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Lo  studio  della  nostra  letteratura  ebbe  tale  incremento  in 
questi  ultimi  anni  da  vincere  di  molto  l'aspettazione,  e  da  far 
concepire  delle  sorti  future  di  esso  ogni  più  lieta  speranza.  Ma 
se  gl'intendimenti,  il  metodo,  la  trattazione  dei  soggetti  appaiono, 
a  paragone  d'altri  tempi,  migliorati  d'assai,  ond'è  da  riconoscere 
la  più  parte  dei  frutti  che  se  ne  colsero,  non  si  può  certo  dire 
altrettanto  di  quei  mezzi  che  lo  studio  stesso  agevolano  e  pro- 
muovono. Non  solo  è  grande  ancora  presso  di  noi  il  difetto  delle 
opere  bibliografiche,  dei  repertorii,  dei  libri  manuali  d'ogni  ma- 
niera, che  aiutano  lo  studioso  nelle  indagini  complesse  e  difficili, 
— con  risparmio  massimo  di  tempo  e  di  fatica,  e  di  cui  tanto  più 
si  fa  necessario  il  sussidio,  quanto  più  cresce  di  giorno  in  giorno 
la  materia  dello  studio,  e  si  allarga  il  lavoro;  ma  di  pubblica- 
zioni periodiche  speciali  è  pur  anche  grande  e  dannosa  scarsità, 
essendo  il  picciolissimo  numero  di  quelle,  che  già  ci  troviamo 
d'avere,  ormai  troppo  sproporzionato  al  bisogno. 

È  ben  vero,  d'altra  parte,  che  il  moltiplicare  de'giornah  è 
piuttosto,  secondo  alcuni,  segno  di  sfiacchimento,  che  non  di  vi- 
goria, poiché  molto  spesso  è  ripetuta  la  nota  sentenza  che  il 
giornale  uccide  il  libro.  Giova  peraltro  far  distinzione  tra  gior- 
nali e  giornali.  Il  giornale,  quale  noi  lo  intendiamo,  non  soppianta 


(1)  I  sigg.  Dott.  S.  MorpuTgo  e  Dott.  A.  Zenatti,  i  quali  firmarono  il  presente  programma 
quando  fu  pubblicato  la  prima  volta,  si  ritirarono  dalla  Direzione  del  Giornale. 

Giornale  storico,  I.  1 
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il  libro,  ma  lo  prepara;  esso  è  lo  strumento  vivo  e  incessante- 
mente operoso  della  critica,  è  una  creazione  di  quello  spirito 
critico  ond'è  animata  la  scienza  moderna.  In  esso  si  cimentano 
le  opinioni,  in  esso  si  elaborano  i  materiali,  in  esso  si  compie 
tutto  quel  lavoro  preparatorio,  minuto  e  paziente,  ond'esce  poi 
la  verità  scientifica,  costruita  e  provata:  lavoro  di  molti,  che 
non  può  aver  luogo  nel  libro,  ma  ricMede  un  campo  libero  e 
neutro.  Non  altro,  insomma,  è  il  giornale,  se  non  l'organo  per 
cui  il  contributo  continuo  del  sapere  e  dell'opera  di  molti  passa 
mano  mano  in  corpo  di  dottrina:  al  qual  proposito  importa  di 
ricordare  come  oggimai  il  sapere  cresca  assai  più  pel  lavoro 
paziente  e  minuto  dei  molti,  che  non  per  le  larghe  divinazioni 
dei  pochi. 

La  storia  della  letteratura  italiana  va  in  massima  parte  rifatta. 
L'Italia  fu,  tra  le  nazioni  d'Europa,  la  prima  ad  avere  nell'opera 
monumentale  del  benemerito  Tiraboschi  una  storia  letteraria, 
pel  tempo  in  cui  fu  scritta,  certo  mirabile.  Ma  dal  Tiraboschi 
in  giù,  nonché  procedere  nella  via  felicemente  intrapresa,  si 
diede  addietro  a  dirittura. 

E  valga  il  vero:  che  cosa  sono,  generalmente  parlando,  dopo 
quella  del  Tiraboschi,  e  salvo  alcuna  eccezione  recentissima,  le 
storie  della  nostra  letteratura?  O  esposizioni  superficiali  e  man- 
chevoli, 0  sintesi  più  o  meno  geniali,  in  cui,  più  assai  che  allo 
studio  diretto  dei  fatti,  si  badò  ad  alcuni  preconcetti  estetici, 
politici,  filosofici,  con  l'aiuto  de' quali  si  pretese  d'interpretare 
e  ordinare  fatti  male  sceverati  e  mal  noti,  ossia  di  ricostruire 
sistematicamente  la  storia.  Ond'è  che  esse,  e  più  particolarmente 
quelle  che  corrono  per  le  scuole,  o  sono  al  tutto  insufficienti, 
0  danno  dello  svolgimento  e  delle  vicende  delle  nostre  lettere 
un  assai  falso  concetto.  Il  disfavore,  in  che  quest'opere  sono 
venute,  cresce  di  giorno  in  giorno;  ma  perchè  possano  essere 
sostituite  da  altre,  egli  è  mestieri  anzi  tutto  di  compiere  un  ben 
lungo  lavoro  di  preparazione,  in  cui  tutte  le  forze  e  tutte  le  at- 
titudini sieno  chiamate  ad  esercitarsi.  La  nuova  storia  della  let- 
teratura italiana  bisogna  che  poggi  essenzialmente  sullo  studio 
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diretto  dei  monumenti,  e  che  rifugga  da  ogni  costruzione  siste- 
matica. Le  biblioteche  e  gli  archivii  nostri  riboccano  di  docu- 
menti, 0  ignoti  affatto,  o  intraveduti  appena;  la  lezione  della 
nassima  parte  dei  nostri  testi  è  da  assoggettare  a  nuovo  ed  ac- 
curato esame;  le  relazioni  delle  lettere  nostre  con  quelle  delle 
altre  nazioni  di  Europa,  ed  i  molteplici  rapporti  delle  lettere  con 
la  politica,  con  la  scienza  e  con  le  arti  figurative  sono,  come 
s'esce  dal  medio  evo,  a  mala  pena  avvertiti;  infiniti  punti  di 
storia  biografica,  di  storia  della  lingua,  di  bibliografia,  sono  da 
discutere  e  da  chiarire  ;  v'  è  insomma  tutto  uno  sterminato  ma- 
teriale da  vagliare  e  da  ordino  re  prima  che  altri  possa,  in  modo 
degno  della  scienza,  accingersi  all'ingente  fatica  di  scrivere  una 
ia  generale  della  letteratura  italiana. 
Il  sentimento  vivo  di  una  tale  necessità,  e  il  desiderio  sollecito 
di  cooperare  al  conseguimento  di  un  ottimo  fine  furono  quelli 
che  indussero  i  sottoscritti  a  metter  mano  alla  pubblicazione  di 
un  giornale  di  storia  letteraria,  aperto  a  quanti  sono  operosi  ed 
efficaci  cultori  dello  studio  delle  nostre  lettere,  in  Italia  e  fuori; 
impresa  non  picciola,  e  non  iscevra  certo  di  molte  difficoltà,  alla 
quale  si  chiede  e  si  spera  il  favore  e  il  suffragio  di  tutti  gli 
studiosi.  Esso  si  intitolerà:  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  e  abbraccerà  tutta  la  storia  delle  nostre  lettere,  a  co- 
minciare dalle  origini,  fatta  solo  eccezione  per  la  letteratura 
contemporanea.  La  materia  che  vi  si  verrà  man  mano  racco- 
gliendo sarà  distribuita  sotto  le  seguenti/ rubriche:  i 

1°  Scritti  originali  di  storia  e  di  critica  letteraria  in  genere; 

2"  Testi  inediti,  bene  illustrati  e  non  soverchiamente  lunghi; 

3"  Varietà,  ossia  brevi  note,  informazioni,  singoli  documenti, 
questioni  sopra  qualsiasi  punto  di  storia  letteraria; 

4"  Bibliografìa,  distinta  in  Rassegna  bibliografica  e  in  Bol- 
lettino bibliografico  ; 

5"  Cronaca,  contenente  un  ragguaglio  dei  fatti  che  possono, 
comecchessia,  interessare  agli  studiosi  e  agli  studii;  una  nota  di 
tutte  le  pubblicazioni  riguardanti  la  storia  letteraria  italiana,  che 
escono  in  luce,  e  uno  spoglio  delle  riviste  nazionali  ed  estere. 


^^ 
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La  Direzione  porrà  ogni  maggior  cura  a  che  la  bibliografia, 
tanto  trasandata  da  noi,  e  pur  tanto  utile,  sia  (£uale  il  bisogno 
richiede,  e  soddisfaccia  ad  ogni  giusto  desiderio  del  pubblico.  In- 
sieme con  lo  spoglio  dei  giornali  e  la  nota  delle  pubblicazioni, 
teste  ricordati,  essa  dovrà  riuscire  uno  specchio  fedele  di  tutto 
il  movimento  che  si  verrà  successivamente  compiendo  negli 
studii,  ed  alla  utilità  pratica  ancora  maggiore  di  tale  specchio 
si  provvederà  in  fine  d' ogni  volume  con  accurati  e  copiosi  in- 
dici analitici.y 

Aflinchè  l'impresa  riesca  proficua  ed  onori  veramente  gli  studii 
italiani,  la  Direzione  ha  bisogno  dell'  appoggio  morale  e  materiale 
degli  studiosi,  che  spera  non  le  verrà  mai  meno. 

Prof.  Arturo  Graf 
Dr.  Francesco  Novati 
Prof.  Rodolfo  Renier. 
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LA  COLTURA  BOLOGNESE 

DEI  SECOLI  XII  E  XIII. 


Bologna  fu  nei  secoli  XII  e  XIII  un  grande  centro  di  coltura, 
non  solo  italiana  ma  europea;  e  lo  studio  bolognese  fu  in  quei 
due  secoli  come  il  grande  focolare  onde  si  irradiò  alle  genti  di 
Europa  la  luce  del  sapere.  Quali  fossero  gli  elementi  ed  i  modi 
di  cotesta  coltura  importa  determinare  con  precisione,  perchè 
si  possa  meglio  comprendere  qual  sia  il  luogo  ed  il  merito  che 
spetta  ai  poeti  bolognesi  del  periodo  delle  origini. 

Gli  studi,  con  maggior  larghezza  ed  intensità  coltivati  in  Bo- 
logna durante  quei  due  secoli,  furono  i  giuridici,  e  specialmente 
quelli  del  diritto  romano;  cosi  che  l'inglese  Gaufrido  poteva  a 
ragione  considerare  questa  città  come  la  sede  del  diritto,  a  quel 
modo  che  Salerno  era  della  medicina,  Parigi  della  teologia  ed 
Orleans  delle  lettere  : 

In  moi'bis  sanat  medica  virtute  Salernum 
aegros:  in  causis  Bononia  legibus  omat 
nudos:  Parisius  dispensat  in  artibus  illos 
panes,  unde  cibat  robustos:  Aurelianis 
educat  in  cimis  auctorum  lacte  tencUos  (1): 

versi  curiosi  per  il  notevole  riscontro  che  offrono  colle  parole 
che  il  monaco  di  Froidmont  scriveva  intorno  agli  studenti  medio- 
evali: «  Urbes  et  orbem  circuire  solent  scholastici,  ut  ex  multis 


(1)  Gaufridi,  Poetria  nova,  1009  e  segg.,  in  Leyser,  Historia  poetarum 
et  poematum  medii  aevi.  Halle,  1721,  pag.  920. 
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«  litteris  efficianlur  insani ecce  quaerunt  clerici  Parisii  artes 

«  liberales,  Aureliani  auctores,  Bononiae  codices,  Salerno  pyxides, 
«  Toleti  daeraones,  et  nusquam  mores  (1)  ».  Qualunque  fosse  l'o- 
rigine della  scuola  giuridica  bolognese,  è  certo  che  essa  cominciò 
ad  acquistare  importanza  con  Irnerio,  che  visse  e  professò  nella 
prima  metà  del  secolo  XII  (2);  e  l'importanza  crebbe  coi  quattro 
giuristi  della  scuola  irneriana,  Bulgaro,  Martino  Gosia,  Ugo  da 
Porta  Ravennate  e  Jacobo,  dei  quali  il  grande  maestro  aveva 
morendo,  secondo  afferma  una  tradizione  antica,  assegnati  e  di- 
chiarati i  meriti  e  le  attitudini  col  distico  : 

Bulgarus  os  aureum,  Martinus  copia  legum, 
Hugo  fons  legum,  Jacobus  id  quod  ego  (3). 

Per  tutto  il  secolo  XII  e  per  il  successivo  fu  grande  il  concorso 
alle  scuole  bolognesi  di  diritto,  e  dalle  più  lontane  regioni  d'Eu- 
ropa vi  accorrevano  molti  giovani,  attirati  dalla  fama  universale 
dello  studio  e  dei  professori.  Questo  grande  culto  degli  studi  giu- 
ridici, dei  quali  uno  dei  principi  fondamentali  era  la  interpreta- 
zione filologica,  portava  naturalmente  con  sé  la  necessità  di  molte 
ricerche  ed  indagini  d'indole  più  letteraria  che  giuridica;  e  però 
ebbe  una  grande  efficacia  sulla  coltura  generale,  poiché  fu  per 
esso  che  si  arrivò  ad  avere  una  larga  e  quasi  compiuta  cono- 
scenza della  lingua  latina  e,  per  quanto  allora  potevasi,  degli 
scrittori  antichi.  I  giuristi  dovevano  spesso  per  l'interpretazione 
letterale  delle  leggi  romane  ricercare  la  spiegazione  di  certe  for- 
mule e  di  certe  parole  nelle  opere  dei  poeti,  degli  storici  e  dei 
filosofi  latini;  e  cosi  indirettamente  contribuivano  alla  conserva- 
zione e  alla  trasmissione  del  grande  patrimonio  di  coltura  lascia- 
toci dall'antichità.  La  istruzione  letteraria  era  per  quei  giuristi 


(1)  Biblioth.  Cisterciens.,  VII,  357,  cit.    dal    Hubatsch,  Die  lateinischen 
Vagantenlieder  des  Mittelalters,  pag.  14. 

(2)  Sarti  M.,  De  claris  archigymnasii  bonon.  profes.  a  saeculo  XI  usque 
ad  saec.  XIV,  Bononiae,  a  Vulpe,  1769,  t.  I,  parte  I,  pag.  11  e  segg. 

(3)  Morena,  Historia  laudensis  in  Rer.  italic.  script.,  tom.  VI;  del  resto 
l'attendibilità  di  questa  testimonianza  è  contestata  dal  Sarti,  op.  cit.,  I,  i,  27. 
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un  compimento  necessario  della  dottrina  scientifica,  e  noi  ab- 
biamo molte  testimonianze  della  loro  dimestichezza  colle  opere 
degli  scrittori  antichi.  La  stessa  frequenza  dell'uso  dei  distici  ele- 
giaci nei  titoli  sepolcrali  degli  uomini  più  insigni  non  si  può  né 
si  deve  spiegarq  se  non  col  permanere  di  una  tradizione  di  col- 
tura classica:  e,  si  noti,  la  poesia  latina  medioevale,  modellata 
sulle  forme  antiche,  non  è  sempre  rozza  e  volgare,  ma  spesso, 
se  non  elegante,  pulita  e  corretta.  Questi  versi,  per  esempio, 
composti  a  Bologna  poco  dopo  il  1168  per  essere  incisi  sovra  il 
tumulo  di  un  giurista,  mostrano  in  chi  gli  dettò  una  conoscenza 
assai  notevole  del  latino: 

Transiit  ut  vivat  mundanae  legis  alumnus, 

more  sit  ei  requies,  ultima  vita  devis. 
Urbis  honor,  mundi  speculimi,  ìacet  hic  Ugolinus: 

spiritus  astra  tenet,  corpora  signat  humus, 
cui  fortuna  manum  revocans  concessa  tetendit, 

cui  lex  uberius  ubera  piena  dedit  (1). 

Non  così  largamente  come  gli  studi  giuridici  fui'ono  coltivati 
in  Bologna  gli  studi  filosofici  ;  che  anche  questi  per  altro  non  vi 
fossero  a  questo  tempo  dimenticati,  abbiamo  più  prove  singolari. 
Poiché  nel  secolo  XII,  verso  la  metà,  fu  in  Bologna  e  vi  professò 
filosofia  quell'Alberigo,  che  nel  concilio  di  Soissons  aveva  soste- 
nuta l'accusa  di  violata  religione  contro  Abelardo  (2),  ed  in  Pa- 
rigi era  stato  sin  verso  il  1136  maestro  a  Giovanni  di  Salisbury  (3). 
E  nel  secolo  seguente  troviamo  Lapo  da  Firenze,  che  leggeva  e 
insegnava  logica  e  fisica  persino  nei  conventi  bolognesi  (4);  ed 
il  cremonese  Moneta,  dei  più  ferventi  apostoli  dell'ordine  dei  pre- 
dicatori e  autore  di  una  somma  contro  i  Catari  e  i  Valdesi  (5), 


(1)  Sarti,  op.  cit.,  I,  i,  45. 

(2)  Labbé,  Concilior.  ed.  Venezia,  t.  XII,  pag.  1321. 

(3)  JoH.  Sarisberiens.  Metaloff.,  lib.  II,  cap.  13. 

(4)  Sarti,  op.  cit.,  I,  i,  499. 

(5)  G.  Flamma,  Chronicon,  ad  a.  1219,  ms.  nella  Casanatense.  —  La 
Summa  fu  pubblicata  dal  Righino,  Roma,  1743;  cfr.  Quétif  e  Echard, 
Script,  ord.  Praedicat.,  t.  I,  pag.  123. 
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il  quale,  secondo  un  cronista  del  tempo,  leggeva  in  artibìis,  cioè 
nella  logica  e  nella  dialettica,  in  Bologna  nel  1230  ed  era  per 
fama  di  dottrina  celeberrimo,  sia  coìne  filosofo  laico,  sia  com£ 
teologo  (1):  e  forse  rimase  in  Bologna  insegnando  fino  oltre 
il  1240,  allorché  si  diede  interamente  alla  propaganda  religiosa  (2). 
Ma  non  pare  che  questi  soli  siano  stati,  tra  il  cadere  del  se- 
colo XII  e  il  cominciare  del  seguente,  i  professori  di  filosofia 
nello  studio  bolognese,  a  giudicare  almeno  dall'importanza  e  dalla 
fama  che  la  sua  facoltà  filosofica  aveva  nei  primi  anni  del  regno 
di  Federigo  IL  Importanza  e  fama  che  non  dovevano  esser  pic- 
cole, se  quel  monarca  volle,  con  un  pensiero  degno  della  sua 
gran  mente  riformatrice,  che  ai  dottori  di  filosofia  dello  studio 
bolognese  fosse  affidata  la  pubblicazione  della  versione  latina  da 
lui  ordinata  delle  opere  filosofiche  e  fisiche  (3)  di  Aristotele  e 
dei  commentatori  arabi.  La  lettera  colla  quale  Federigo  accom- 
pagnò queste  opere  ai  dottori  di  Bologna,  dettata  dal  suo  gran 
segretario  Pier  della  Vigna,  si  chiude,  dopo  aver  accennato  il 
ritrovamento  e  la  versione  fatta  di  quegli  scritti,  con  queste  no- 
tevolissime parole:  «  Considerando  noi  a  chi  dovessimo  presen- 
«  tare  si  come  a  giudici  le  primizie  dell'opera  intrapresa,  ecco 
«  che  a  voi  principalmente,  si  come  ai  piìi  illustri  maestri  di 
«  filosofia,  pensammo:  a  voi,  da' cui  petti  escono  le  più  compiute 
«  dottrine ,  provvedemmo  che  si  presentassero  e  si  destinassero 
«  questi  libri.  Voi  dunque,  che  dalle  vecchie  cisterne  sapete  con- 
«  durre  fuori  nuove  acque  alle  labbra  desiderose,  accettateli  come 
«  dono  di  Cesare  amico;  e,  mentre  nell'insegnamento  rinnovate 
«  le  antiche  opere  dei  filosofi  e  sapientemente  abbattete  i  dogmi, 
«  rimetteteli  in  luce  a  nostro  onore  e  ad  utilità  di  tutti  gli  stu- 
«  diesi  (4)  ». 


(1)  Antonius  Senensis,  Chronic,  ad  a.  1230,  cit.  dal  Sarti,  op.  cit.,  I,  i,  498. 

(2)  Summa  cantra  Catharos  et  Waldenses,  ed.  cit.,  lib.  Ili,  3,  2  e  V,  1,  4. 

(3)  Cosi  intendo  le  parole  conipilationes....  in  sermonalibus  et  niathema- 
ticis  disciplinis  della  lettera  di  Pier  della  Vigna,  cit.  nella  nota  seguente. 

(4)  Petri  de  Vinea.  Epistol.,  l,  67,  pag.  492.  Gfr.  Sarti,  op.  cit.,  1,  i,  489. 
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Ma  più  degli  studi  di  diritto  e  di  filosofia  importa  al  nostro 
fine  di  vedere  quali  studi  letterari  fossero  coltivati  in  Bologna 
nei  secoli  XII  e  xni;  e  però  ci  conviene  ora  fermarci  a  racco- 
gliere le  scarse  notizie  dei  grammatici  o  maestri  di  lettere,  che 
l'università  bolognese  ebbe  in  questo  periodo.  Il  primo  di  questi 
grammatici,  del  quale  si  possa  dire  con  sicurezza  che  fu  per 
qualche  tempo  a  Bologna,  è  uno  straniero,  Gaufirido  di  Vinesauf, 
inglese  di  origine  e  vissuto  più  anni  in  patria  sul  finire  del  se- 
colo XH,  durante  il  regno  di  Riccardo  I  (1).  Non  è  ben  accer- 
tato il  tempo  della  sua  venuta  in  Italia;  ma  deve  assegnarsi  in- 
forno agli  ultimi  anni  di  quel  secolo,  poco  dopo  la  elezione  di 
Innocenzo  III,  poiché,  in  un'opera  dedicata  a  questo  papa,  Gau- 
frido  scriveva  : 

«  Me  transtulit  Anglia  Romani 

tamquam  de  terris  ad  coelum,  transtulit  ad  vos 
a  tenebris  velut  ad  lucem  lux  publica  mundi; 
digneris  lucere  mihi,  dignissima  rerum  (2). 

Più  opere  ci  sono  rimaste  di  Gaufi'ido,  in  prosa  e  in  versi,  tutte 
latine;  e  fra  le  prime  è  notevole  una  storia  della  infelice  cro- 
ciata di  Riccardo  I,  e  curioso  un  trattato  intorno  alle  piante  aro- 
matiche, al  vino  e  ai  liquori  (3).  Più  importanti  sono  le  sue  opere 
di  poesia,  un  carme  a  dialogo  De  statu  curiae  romanae,  il  quale 
per  eleganza  parve  mirabile  al  Mabillon  (4),  e  la  Poelria  nova  (5), 
di  oltre  duemila  esametri,  dedicata  ad  Innocenzo  III  (6).  La  Poetria 


(1)  Fabricius  J.  a.,  Biblioth.  lat.  mediae  et  infimae  aetatis,  Florentiae, 
Batacchi,  1858,  III,  13;  Leyser,  Hist.  poetar.,  pag.  856  e  segg.;  Gale  T., 
Script,  histor.  Anglic,  voi.  II,  247. 

(2)  Poetria  nova,  31-34,  in  Leyser,  op.  cit.,  pag.  863. 

(3)  Gale,  op.  cit.,  II,  247. 

(4)  Analecta,  t.  IV,  pag.  535. 

(5)  Fu  pubblicata  su  quattro  mss.  dal  Leyser,  op.  cit.,  pag.  861-978. 

(6)  Perchè  la  Poetria  fosse  dedicata  ad  Innocenzo  III  nessuno  dice;  ma 
una  glossa  ai  primi  versi  di  essa,  in  un  codice  da  me  veduto,  ne  dà  ^queste 
due  spiegazioni:  Causa  efficiens  hujus  operis  fuit  Gualfredus  de  Anglia 
qui  composuit  ipsutn  ad  decus  domini  pape  Innocentii  tertij  a  quo  ob- 
timtit  quodam  benefitium    de  quo  vixit  in   tempore  suo.   Seti    alia 
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nova,  cosi  detta  perchè  insegnava  nuove  dottrine  di  arte,  pro- 
clamando sul  finire  del  secolo  XII  la  necessità  di  ritornare  ai 
classici  e  di  abbandonare  il  ritmo  barbarico  della  latinità  medio- 
evale, ebbe  molta  fama  per  le  scuole  d'Europa  (1)  ;  e  fu  per  tutto 
il  seguente  secolo  il  trattato  più  universalmente  accettato  di  arte 
poetica  e  di  retorica  (2).  Come  Gaufrido  distribuisse  la  sua  trat- 
tazione e  quali  fossero  i  suoi  intendimenti,  dice  egli  stesso  : 

Est  operae,  primo:  quo  limite  debeat  orde 
correre.  Tum  seguens:  qua  compensare  staterà 
pondera,  si  iuste  pendet  sententia.  Sudor 
tertius  :  ut  corpus  verborum  non  sit  agreste 
sed  civile.  Labor  finalis:  ut  intret  in  aures 
et  cibet  auditum  vox  castigata  modeste 
vultus  et  gestus  gemino  condita  sapore  (3^. 


fuit  causa,  secundum  quosdam,  qui  dicunt  quod  iste  auctor  debebat  curiam 
visitare  missus  a  quodam  rege  Anglie  ut  excusaret  eurti  coram  domino 
papa  de  quodam  facinore;  unde  iste  prius  voluit  offerre  hunc  li- 
bruni  ut  captar  et  benivolentiam  domini  papae  (Bibl.  naz.  di  Fi- 
renze, mss.  dei  conventi  soppressi,  S.  Marco,  I,  vi,  17,  fol.  1*;  cfr.  anche 
al  fol.  42*  un'altra  glossa  nello  stesso  senso). 

(1)  Lo  provano  i  molti  mss.  di  quest'  opera  posseduti  dalle  biblioteche 
europee.  Moltissimi  ne  hanno  le  biblioteche  di  Londra,  Oxford,  Cambridge, 
Durham,  ecc.;  vedasi  Bernard,  Catalogi  librar,  mss.  Angliae  et  Hiberniae, 
Oxford  1697,  t.  I,  parte  I,  pag.  59,  80,  82,  109, 130,  165;  parte  III,  pag.  99, 
104,  145;  t.  II,  pai'te  I,  pag.  9,  22,  81,  245;  Rud,  Codicum  mss.  eccl.  ca- 
thedral.  Dunelm,ensis  cato?.,  Durham,  1825;  Planta,  Catalogne  of  the  Cot- 
tonian  tnss.,  London,  1802;  Goxe,  Catalogi  codd.  mss.  bibl.  Bodleianae, 
Oxford,  1858,  parte  li,  fase.  1'.  —  Una  sommaria  descrizione  di  più  codici 
inglesi  e  tedeschi  dà  il  Leyser,  op.  cit.,  pag.  858  e  segg.  —  Non  segnalati 
ancora  sono  il  fiorentino  citato  alla  nota  precedente,  i  riccardiani  682  (se- 
colo XIV)  e  774  (secolo  XV),  il  magliabechiano  VII,  8,  1092  (prima  metà 
del  secolo  XIV)  e  il  vaticano  f.  Reg.  3823. 

(2)  Eberhard  de  Béthune,  vissuto  sul  principio  del  secolo  XIII,  nel  suo 
Labyrinthum,  III,  67,  in  un  passo  notevolissimo  per  la  storia  degli  studi 
classici  nel  medioevo,  ricorda,  dopo  i  libri  antichi  da  lui  raccomandati  come 
testi  scolastici,  la  Poetria  di  Gaufrido: 

Ars  nova  ucribendi  speciali  fulget  honore 
rebus  uum  verbis  deliciosa  suis. 

Cfr.  Leyser,  op.  cit.,  829. 

(3)  Poetria,  79-85,  in  Leyser,  op.  cit.,  pag.  8?6. 
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In  sostanza  egli  non  si  allontana  dagli  antichi  retori,  e  dà  prima 
i  precetti  dell'  invenzione  e  della  disposizione  delle  varie  parti  ; 
poi  quelli  dell'elaborazione  o,  come  i  retori  dicevano,  dell'ampli- 
ficazione dell'argomento;  in  terzo  luogo  quelli  della  cura  stilistica, 
e  infine  la  teorica  della  recitazione.  E  appunto  in  questo  riavvi- 
cinamento alle  dottrine  retoriche  dell'antichità  sta  tutta  l'impor- 
tanza storica  del  trattato  di  Gaufrido,  Ma  un'altra  sua  opera  ha 
per  noi  maggiore  interesse,  ed  è  VArs  dictaminis;  trattato  pui* 
questo  di  retorica,  scritto  in  prosa,  al  quale  precede  un  prologo 
e  seguita  un  epilogo,  ambidue  in  esametri,  che  sono  la  sola  parte 
conosciuta  dell'  opera  (1).  Il  prologo  mostra  chiai^amente  che  il 
trattato  fu  composto  per  le  scuole  o  per  servire  in  qualunque 
modo  agli  studi  di  retorica;  ed  è  diretto  agli  studiosi  e  special- 
mente ai  giovani  : 

«  me  titubantem 

vester  cogit  amor  tanto  servire  labori.... 
....  vobis  referam  quo  sidcre  vestruiii 
cUctamen  lucere  queat,  quo  clausula  possit 
lascivire  gradu,  quis  sit  dictaminis  ordo, 
quae  partes,  ubi  fessa  suum  distinctio  sistat 
vel  remoretur  iter,  quae  sint  connubia  vocum, 
et  quibus  auxiliis  verbi  redimatur  cgestas; 

e  finisce,  abbastanza  curiosamente,  dicendo  che  non  vuole  questa 
volta  dare  i  suoi  precetti  in  versi  e  protestando  di  lasciare  in 
pace  le  muse  : 

Ne  tanieu  audita  prolixa  prooemia  laedant 
hic  inetris  praecludo  viani,  musaeque  quietein 
largior,  et  faciles  ad  cetcra  dirigo  cursus. 

L'epilogo  è  rivolto  a  Bologna,  alla  sede  veneranda  della  rinno- 


(1)  Furono  pubblicati  da  S.  F.  Hahn,  Collectio  ìaonumentorwii  veterum 
et  recentium  ineditorum,  Brunswich,  Meyer,  1724,  t.  I,  pag.  V.  Forse  ap- 
partengono a  quest'opera  di  Gaufrido  certe  Biffinitiones  colorum,  cioè  Espo- 
sizione de'  colori  retorici ,  che  seguitano  alla  Poetria  nel  citato  codice  fi(v 
rentino,  S.  Marco,  I,  vi,  17,  fol.  43«-45". 
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vata  coltura;  sono  pochi  versi,  ma  non  privi  di  efficacia  e  di 
eleganza  : 

Hoc  a  Gaufrido,  veneranda  Bononia,  cultus 
scmper  habe,  gratumque  geras  quod  gratia  pandit, 
non  merces;  nec  enim  mercator  spargere  veni 
venales  titulos:  gratis  tibi  dedico  gratus 
exiguum  exiguo  natum  de  cespite  florem. 
Ac  tu,  quisquis  habcs  alium  dictaminis  usuni, 
materiasque  rudes  meliori  pollice  ducis, 
parce  precor,  nec  opus  tua  suflFocet  ira  novellum: 
nulla  etenim  teneram  laus  est  evellere  plantam, 
nec  decus  est  minimis  jacturam  infligere  rebus. 

Questo  è  tutto  quello  che  possiamo  sapere  di  Gaufrido  :  che  egli 
in  Bologna  insegnasse  retorica,  come  affermano  gli  eruditi  (1), 
non  è  accertato  :  ma  dall'essere  la  sua  Ars  dictaminis  indirizzata 
agli  studenti  e  terminata  dal  saluto  affettuoso  a  Bologna  possiamo 
argomentare  che,  se  non  vi  insegnò,  dovette  certamente  avere 
qualche  relazione  coll'università  bolognese. 

Se  cosi  poche  ed  incerte  notizie  abbiamo  di  Gaufrido,  più  par- 
ticolari invece  ci  rimasero  intorno  all'insegnamento  professato  in 
Bologna  dal  più  curioso  grammatico  del  secolo  XIII,  Boncom- 
pagno  da  Firenze,  il  precursore  di  tutti  quei  bizzarri  e  satirici 
spiriti,  che  sono  così  notevole  parte  della  società  letteraria  fio- 
rentina, dal  tempo  dei  fieri  corrucci  repubblicani  fino  agli  splen- 
dori del  principato  e  del  rinascimento.  Salimbene,  il  gran  cro- 
nista del  dugento,  che  mirabilmente  ci  ha  rappresentate  le  pas- 
sioni, le  idee,  le  attitudini  e  le  azioni  degli  uomini  di  quel  secolo, 
e  ci  ha  descritto  così  bene  lo  svilupparsi  di  quell'attività  batta- 
gliera che  in  Italia  accompagnò  e  seguitò  nella  politica  e  nella 
rehgione,  nella  scienza  e  nell'arte  l'apparizione  fugace  del  ghi- 
bellinismo svevo;  Salimbene  ci  lasciò  un  ricordo  assai  importante 
di  Boncompagno,  il  grammatico.  Giunto  colla  sua  narrazione  al- 
l'anno   1233  e  dopo  aver  raccontato  delle  prediche  fatte  in  Bo- 


(1)  Sarti,  op.  cit.,  I,  i,  505. 
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logna  in  glarea  flurainis  Reni  da  fra  Giovanni  da  Vicenza  e 
come  molte  buone  opere  si  compierono  per  virtù  di  quella  pre- 
dicazione, il  cronista  aggiunge  :  «  Fuerunt  etiam  tempore  ilio  tru- 
«  fatores  et  illusores  quamplures,  qui  maculam  in  electis  libenter 
'<  imponere  conabantur.  Ex  quibus  unus  fuit  Boncorapagnus  flo- 
«  rentinus ,  qui  magnus  magister  in  grammatica  in  civitate  Bo- 
«  noniae  fuit  et  libros  De  dictamine  scripsit.  Hic,  cum  florenti- 
«  norum  trufator  maximus  esset,  quemdam  rithmum  fecit  in  de- 
«  risionem  fratris  Johannis  de  Vicentia,  cujus  nec  principii  re- 
«  miniscor  nec  finis,  quia  multa  tempora  sunt  quod  non  legi 
«  ipsum,  et,  quando  legi,  non  bene  commendavi  memoriae,  quia 
«  nec  multum  curabam.  Erant  autem  ibi  verba  ista,  prout  rae- 
«  moriae  occurrunt  : 

Et  Johannes  johannizat, 
et  saltando  choreizat; 
modo  salta,  modo  salta, 
qui  coelorum  petis  alta. 
Saltat  ipse,  saltat  ille, 
resaltant  cohortes  mille: 
saltat  chorus  dominarum, 
saltat  dux  Venetiarum,  etc. 

«  Item  iste  magister  Boncompagnus,  videns  quod  frater  Johannes 
«  intromittebat  se  de  miraculis  faciendis,  voluit  et  ipse  se  intro- 
«  mittere  :  et  praedixit  bononiensibus,  quod  videntibus  eis,  volare 
«  volebat.  Quid  plura  ?  Divulgatum  est  per  Bononiam.  Venit  dies 
«  statuta.  Congregata  est  tota  civitas,  a  viro  usque  ad  mulierem, 
«  a  puero  usque  ad  senem,  ad  radicem  mentis,  qui  appellatur 
«  Sancta  Maria  in  Monte.  Fecerat  sibi  duas  alas,  et  stabat  in 
«  cacumine  mentis  aspiciens  eos.  Gumque  se  diu  mutuo  aspexis- 
«  sent,  protulit  istud  verbum:  Ite  cum  denedictione  divina,  et 
«  sufficiat  vóbis  vidisse  faciem  Boncorapagni.  Et  recesserunt 
«  cognoscentes  se  derisos.  Iste  magister  Boncompagnus,  cum  esset 
«  sollemnis  dictator,  ex  Consilio  amicorum  suorum  ad  curiam 
«  romanam  accessit,  volens  experiri  si  forte  ex  dictamine  suo 
«  romanae  curiae  posset  gratiam  invenire.  Quam  cum  non  inve- 
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«  nisset,  recedens  inde,  factiis  jam  senex,  ad  tantam  devenit  ino- 
«  piam,  quod  oportuit  eum  apud  Florentiam  in  quodam  hospitali 
«  vitam  finire  (1)  ».  Un  altro  cronista  del  dugento,  Rolandino  da 
Padova,  autore  dei  tredici  libri  De  factis  in  Marchia  tarvf 
■Sina,  ricorda  molto  amorevolmente  Boncompagno,  natione  et  elo- 
quentia  florentino,  ed  afferma  di  esser  stato  a  scuola  di  lettere 
da  lui  in  Bologna,  nel  1221  (2).  Dal  racconto  di  Salimbene,  oltre 
la  viva  pittura  del  carattere  battagliero  e  dell'indole  satirica  di 
Boncompagno,  possiamo  trarre  una  notizia  certa  intorno  alla 
cronologia  della  sua  vita:  nella  quale  possiamo  porre  con  sicu- 
rezza che  egli  lasciò  l'insegnamento  della  grammatica  in  Bologna 
dopo  il  1233,  per  andare  a  Roma  a  tentar  fortuna  in  quella  corte  ; 
e  poiché  egli  insegnava  ^\k  in  Bologna,  come  vedremo,  nel  1215, 
dobbiamo  dedurre  che  il  suo  insegnamento  in  questa  città  durasse 
a  lungo,  e  non  fosse  interrotto  se  non  per  poco  tempo,  intomo 
al  1227,  poiché  egli  era  in  questo  anno  in  Padova  e  presentava 
ai  dottori  e  scolari  dello  studio  padovano  un'  opera  della  quale 
avremo  occasione  di  parlare  or  ora. 

Boncompagno,  oltre  la  poesia  latina  della  quale  ci  ha  conser- 
vato un  curioso  saggio  Salimbene,  scrisse  più  libri  storici  e  let- 
terari. Importante  assai  per  più  ragioni  è  l'opuscolo  De  óbsidione 
Anconae  (3),  scritto  da  Boncompagno  per  compiacere  al  desiderio 
di  un  amico  suo,  Ugolino  Gosia  bolognese,  che  fu  podestà  in  quella 
città  (4);  importante  specialmente  a  noi  come  documento  dei  buoni 
studi  letterari,  ai  quali  Boncompagno   si  era  educato.  Lontana 


(1)  Chronica  fr.  Salimbenis  parmensis  ord.min.  ex  cod.  Yaticanae  nunc 
primum  edita,  Parma,  Fiaccadori,  1857,  pag.  38-39.  Il  passo  relativo  a  Bom- 
compagno  era  già  stato  pubblicato  dal  Sarti,  op.  cit.,  I,  ii,  210. 

(2)  RoLANDiNi  Patav.,  De  factis  in  March,  iarv.,  lib.  IV,  cap.  4,  in  Rer. 
italic.  script..  Vili,  314. 

(3)  Fu  pubblicato  dal  Muratori,  Rerum  italic.  scrip.,  VI,  925  e  segg. 

(4)  Non  ho  potuto  sapere  quando  il  Gosia  tenesse  la  podesteria  di  Ancona, 
che  sarebbe  stato  utile  per  determinare  l'anno  in  cui  Boncompagno  scrisse 
il  libretto.  Ma  deve  essere  stato,  al  più  tardi,  nei  primi  anni  del  dugento; 
il  Gosia  poi  è  nominato  in  carte  bolognesi  fino  dal  1192  e  fu  giudice  in 
patria  nel  1198. 
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dalla  forma  più  comune  nel  medioevo,  dalla  cronaca,  la  narra- 
zione è  foggiata  al  modo  delle  storie  classiche,  anche  nella  par- 
tizione per  capitoli  e  nelle  orazioni  che  l' autore  fa  recitare  ai 
più  cospicui  personaggi ,  per  aver  modo  di  esporre  le  proprie 
considerazioni  sui  fatti  narrati  (1)  ;  1'  elocuzione ,  lo  stile  e  la 
lingua  sono,  per  quel  che  allora  potevasi,  assai  corretti:  ed  il 
libro  si  chiude  con  alcune  parole,  che  mostrano  come  l' autore 
fosse  un  po'  pieno  di  sé  e  tenesse  molto  alla  propria  celebrità  : 
«  suscipiat  Ancona  favorabile  munus,  quod  sibi  a  Boncompagno 
«  amicabiliter  exibetur,  cui  Florentia  dedit  initium  et  Bononia, 
«  nullo  praeeunte  doctore,  celebre  incrementum  (2)  ». 

Più  da  vicino  connessa  coll'insegnamento,  che  egli  professò 
per  molti  anni  della  sua  vita,  è  un'altra  opera  di  Boncompagno, 
ricordata  anche  da  Salimbene ,  e  intitolata  Ars  dictaminis  o 
Forma  literarum  scholasticarum.  Se  quest'opera  non  fosse  tut- 
tora inedita  (3),  potremmo  dare  una  notizia  più  compiuta  degli 
studi  di  Boncompagno;  ma  dobbiamo  limitarci  pur  troppo  alla 
conoscenza  di  pochi  estratti  pubblicati  dal  Sarti  (4).  Ti'  Ars  di- 
ctaminis  si  apre  con  un  dialogo  fra  Boncompagno  ed  uno  sco- 
lare; al  quale  il  maestro,  dopo  un  breve  preambolo,  espone  i 
titoli  ed  il  contenuto  delle  opere  da  lui  pubblicate  prima  di  questa. 
Le  opere,  che  il  Boncompagno  afferma  di  aver  composte  e  date 


(1)  Si  vedano,  per  esempio,  i  discorsi  del  vecchio  cittadino  nel  consiglio 
pubblico  (cap.  X),  del  legato  imperiale  costantinopolitano  (cap.  XIII),  del 
podestà  di  Ancona  (cap.  XIX)  e  di  Aldruda  contessa  di  Bertinoro  (cap.  XXII). 

(2)  Gap.  XXVI:  Quare  non  vult  multa  dicere. 

(3)  Nel  cod.  membr.  H,  13,  dell'archivio  dei  canonici  di  S.  Pietro  in  Roma. 
—  Un  altro  manoscritto  è  fra  i  cottoniani  del  Museo  Britannico;  vedi  Planta, 
Catalog.  of  the  Cotton.  manuscript.,  e  Bernard,  Catal.  libr.  manuscript., 
cit.,  t.  II,  pag.  87,  ed  alcuni  estratti  fatti  da  R.  James  sono  [in  un  codice 
della  Bodlejana  di  Oxford;  cfr.  Bernard,  op.  cit.,  t.  I,  parte  I,  pag.  262. 
II  Du  Gange,  Glossar,  med.  et  infim.  latinit.  Paris,  Didot,  1840-50,  voi.  II, 
pag.  110  e  VI,  689,  ne  cita  alcuni  brani,  tolti  forse  da  un  ms.  parigino, 
dal  quale  probabilmente  trasse  il  passo,  citato  più  innanzi,  intorno  a  Ber- 
nardo di  Ventadorn,  il  Fauriel,  Dante  et  les  origin.  de  la  lang.  et  de  la 
Uttér.  ital.,  t.  I,  lez.  7. 

(4)  Op.  cit.,  I,  n,  220-222. 
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in  luce  e  delle  quali  si  dà  cura  di  riferire  i  titoli  con  molta  pre- 
cisione, a  noi  non  sono  rimaste,  o  almeno,  sono  rimaste  scono- 
sciute; ma  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  siano  veramente 
state  scritte:  VA^rs  dictmninis  era  destinata  alla  pubblicità,  e 
troppi  erano  gli  emuli  e  gli  invidiosi,  l'autore  stesso  lo  confessa, 
che  avrebbero  potuto  smentirlo,  se  quel  catalogo  non  fosse  stato 
altro  che  una  finzione  burlesca.  Grli  scritti  che  Boncompagno  ri- 
corda sono  questi  :  Quinque  salutaiionuni  iabulae,  contenenti  le 
regole  del  salutare  ;  Tractatus  virtutum,  cioè  dei  pregi  e  dei 
difetti  dello  scrivere  ;  Notulae  aureae,  trattato  della  verità  e 
della  bugia  ;  Oliva,  Cedrus,  Mirra,  tre  scritti  giuridici,  il  primo 
sui  privilegi  e  le  loro  conferme,  l'altro  sugli  statuti  generali,  e 
l'ultimo  del  modo  di  fare  i  testamenti  (1);  BrevUoquium,  trattato 
dei  modi  di  cominciare  un  discorso  e  uno  scritto;  Isagoge  ossia 
delle  epistole  introduttive  ;  Liber  amiciiiae,  intorno  alle  ventisei 
maniere  dell'  amicizia,  e  Rota  Veneris,  sulla  lascivia  ed  i  fatti 
degli  amanti  (2).  Dopo  il  catalogo  di  queste  opere,  le  quali  ci 
mostrerebbero  Boncompagno,  oltre  che  grammatico,  anche  giu- 
risperito e  moralista  e  romanzatore  di  cose  amatorie,  l'autore 
espone  la  partizione  del  suo  nuovo  trattato,  VArs  dictaminis,  in 
sei  libri:  il  primo  de  fo'rma  literarum  scholasticae  conditionis, 
cioè  scritte  da  scolari  o  da  scriversi  agli  scolaiù  ;  il  secondo  delle 
lettere  della  curia  romana;  il  terzo  delle  lettere  che  si  indi- 
rizzano al  papa  ;  il  quarto  di  quelle  degli  imperatori  e  dei  re,  e 
scritte  loro  da  inferiori;  il  quinto  delle  lettere  di  prelati  e  loro 
soggetti  in  materia  ecclesiastica;  l'ultimo  delle  lettere  di  nobili, 
di  città  e  di  uomini  privati:  in  fine,  e  quasi  appendice  al  trat- 
tato, seguitano  alcuni  discoi'si  sull'  ordinamento   artificioso  delle 


(1)  Il  cod.  383  di  Montecassino  (sec.  XIII)  contiene  una  Sum^ma  juris 
civilis  di  Boncompagno  ;  ma  non  so  che  relazione  possa  avere  coi  tre  scritti 
ricordati  qui. 

(2)  II  Brunet,  Manuel  du  libraire,  I,  267,  cita,  sulla  fede  dell'EBERT,  un 
opuscolo  di  nove  carte  intitolato:  Tractatus  amoris  camalis  subsequitur , 
rota  Veneris  nuncupatus,  per  Boncompagnum,  editus,  che  sarebbe  stam- 
pato in  fine  di  una  edizione  s.  1.  né  d.,  ma  del  secolo  XV,  del  Tractatus 
amoris  et  de  remedio  amoris  di  Andrea  Gapellano- 
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frasi ,  sulle  ammonizioni  agli  scolari  ineducati ,  e  sulle  lodi 
della  sapienza  e  dei  savi  e  il  conforto  della  dottrina.  L'opera  si 
chiude  cosi  :  «  Deo  vero  sit  laus,  qui[a]  sex  libros  hujus  volumi- 
«  nis,  cohoperante  sancti  spiritus  gratia,  consumavi.  Nunc  autem 
«  precor  omnes  et  singulos  qui  emolumentum  habent  de  hoc  la- 
«  bore,  ut  felicem  optent  gloriam  inventori  :  quem  infiniti  scor- 
«  piones  venenosis  caudis  pungere  nitebantur;  post  cuiusdorsum 
«  canes  plurimi  latraverunt,  sed  ante  ipsius  faciem  conticuerunt 
«  omnia  labia  invidorum  ».  Dopo  queste  parole  è  la  notizia  che 
r  Aì'S  dictaminis  in  presenza  della  università  dei  professori  di 
diritto  canonico  e  civile  e  degli  altri  dottori  fu  letta,  approvata 
e  coronata  d'alloro  in  Bologna  presso  San  Giovanni  in  monte,  in 
luogo  che  dicevasi  il  Paradiso,  a'  25  di  marzo  del  1215,  e  con 
egual  plauso  fu  ricevuta  ed  approvata  in  Padova  dodici  anni  di 
poi,  l'ultimo  di  marzo  del  1227,  nella  chiesa  maggiore,  da  tutti 
i  dottori  e  scolari  dello  studio,  presenti  il  vescovo  ed  il  legato 
apostolico.  Il  segretario,  come  oggi  si  potrebbe  dire,  di  Boncom- 
pagno  è  teorico  e  pratico  :  alle  regole  fa  seguitare  gli  esempì,  e 
a  questi  e  a  quelle  1'  autore  inframette  delle  narrazioni  di  fatti 
riguardanti  la  sua  vita  e  di  avventure  e  dispute  nelle  quali  si 
trovò  involto,  ed  importantissime  osservazioni  sulle  passioni,  sulle 
idee,  sui  costumi  degli  uomini  del  suo  tempo.  E  in  ciò  special- 
mente l'opera  di  Boncompagno  si  distingue  dai  molti  altri  trat- 
tati sullo  scrivere  in  prosa,  i  quali  col  nome  di  Ars  dictaminis  (1) 
furono  frequenti  prima  e  dopo  di  lui,  e  non  sono  che  aridi  e  sco- 
lastici manuali,  privi  affatto  di  quelle  notizie  accessorie  che  oggi 
rendono  pregevole  l'opera  del  grammatico  fiorentino  (2). 


(1)  Eberhard  de  Béthune  nel  Graecismum,  cap.  II,  dice: 

Dictamen  prosa  est  a  metri  lege  solutum  ; 

SÌ  che  parrebbe  che  dictamen  potesse  esser  detta  in  generale  qualunque 
scrittura,  sia  di  prosa  sia  di  versi;  ma  il  fatto  è  che  le  Artes  dictaminis 
sono  sempre  sullo  scrivere  in  prosa. 

(2)  Chi  voglia  più  ampie  notizie  intorno  ai  trattati  col  titolo  di  Ars  Dicta- 
minis veda  quel  che  ne  scrivono  I'Hahn,  Collect.  monum.,  cit.,  1. 1,  praefat., 

f/iornak  storico,  I.  ^ 
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Contemporaneo  e  concittadino  di  Boncompagno  e  qualche  volta 
confuso  con  lui  per  la  somiglianza  del  nome  (1),  fu  un  altro  pro- 
fessore di  lettere  nello  studio  bolognese;  è  questi  maestro  Bene 
da  Firenze,  il  quale  nel  primo  giorno  di  ottobre  del  1218,  da- 
vanti al  podestà  e  alla  corte  dei  suoi  giudici  cavalieri  e  notai, 
nella  sala  del  palazzo  pubblico,  giurò  promettendo  di  dare  opera 
per  impedire  qualunque  tentativo  che  fosse  per  farsi  di  transfe- 
rire altrove  lo  studio  di  Bologna,  e  di  non  insegnare  in  alcun 
altro  luogo  in  gramaiica  f acuitale,  salvo  il  caso  eh'  ei  fosse 
promosso  ad  alcun  officio  clericale  nella  città  di  Firenze  (2).  Pare 
che  maestro  Bene  tenesse  la  sua  promessa,  poiché  era  ancora 
in  Bologna  nel  1226,  coU'officio  di  segretario  di  Enrico  vescovo  (3); 
e  vi  rimase  insegnando  fino  alla  morte,  nella  occasione  della  quale 
un  maestro  Terrisio,  che  forse  apparteneva  alla  corte  di  Fede- 
rigo II,  scrisse  una  lunga  lettera  agli  scolari  e  ai  dottori  della 
università  di  Bologna,  compiangendo  la  morte  del  grammatico  e 
promovendo  onoranze  alla  sua  memoria.  «  Quia  materia  ita  se 
«  habet  »,  scriveva  con  molta  enfasi  Terrisio,  «  quod  ab  amari- 
«  tudine  sum  exordium,  nec  dolorosa  possunt  sine  animi  turba- 
«  tiene  narrari,  non  miremini  si  anxietate  quadam  et  singultuosa 


il  Nouveau  tratte  de  Diplomatique,  t.  V,  pag.  549;  I'Hofmann,  Vermischte 
Beobachtungen ,  t.  IV,  pag.  1  e  segg.;  il  Du  Gange,  Glossar,  med.  et 
infim.  latinit.,  ediz.  Henschel,  t.  II,  pag.  843;  e  in  un  recente  lavoro  il 
Valois,  De  arte  scribendi  epistolas  apud  galUcos  medii  aevi  scriptores 
rhetoresve,  Paris,  Picard,  1880  (cfr.  Revue  critique,  1881,  n.  17).  —  Un 
breve  trattato  col  titolo  Ars  dictaminis  seu  de  conscribendis  epistolis  è  nel 
codice  Riccardiano  808,  del  secolo  XIV;  ma  non  ha  alcuna  relazione,  né 
pur  lontana,  col  libro  di  Boncompagno.  Anche  nel  cod.  Larenziano  pi.  XG 
sup.,  4,  del  sec.  XIV,  è  contenuto  un  trattato  latino  sullo  stesso  argomento, 
scritto  da  uno  studente  bolognese,  come  si  ricava  da  questi  tre  versi,  che 
gli  vanno  innanzi  (fol.  66^): 

Bononìa  natus  natali  dum  stndet  urbe 

nunc  est  letatus         breuiter  iuuenum  dare  turbe 
tractatum  noseat        quo  scit  quod  epistola  poscat. 

(1)  Per  esempio  dal  Muratori,  nella  prefazione  al  libro  De  obsidione 
Anconae  in  Rerum  italic.  script.,  VI,  923. 

(2)  Di  questo  giuramento  fu  rogato  pubblico  atto  dal  notaio  del  Comune  ; 
vedasi  Sarti,  op.  cit.,  I,  ii,  164. 

(3)  Sarti,  op.  cit.,  I,  i,  514. 
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«  narratione  vobis  scholaribus,  qui  inhabitatis  orbem  a  mari  iisque 
«  ad  mare,  praecipue  filiis,  quos  in  dolore  peperit  mater  gram- 
«  matica,  dura  nimis  et  amara  valde  moventia  corpus  et  ani- 
«  mam  praesentibus  nunciamus.  Est  enim,  quod  non  sine  doloris 
«  aculeo  dicimus,  grammaticae  artis  noviter  extinta  lucerna,  de- 
«  siccatus  est  fons  irriguus,  frugifer  Eufrates,  magister  Bene,  qui 
«  non  ab  infimo  positivi  sed  superlativi  nomine  meruit  derivari, 
«  videlicet  cum  supra  se  nullum  habuerit  ascendentem,  imo,  sicut 
«  aquila  transcendens  omnia  genera  pennatorum,  vir  potens  in 
«  opere  et  sermone ,  avis  in  terra  rara,  sine  pluralitatis  con- 
«  sortio  dici  potuit  singularis.  Ad  cujus  transitura,  quasi  sole  pe- 
«  tenta  occasum,  tenebrae  factae  sunt  super  universam  faciem 
«  terrae.  Nam  ipse  solus  de  tenebrosis  et  confusis  Prisciani  tra- 
«  ctatibus  educens  lucem,  purgavit  tenebras,  ipsumque  veterera 
«  et  antiquum  reformavit  apostatam,  Donatistas  compescuit,  et, 
«  quasi  de  culmine  montis  Synai  alter  Moyses  legifer,  a  deo  et 
«  non  ab  homine  sibi  scriptam  grammaticam  hominibus  repor- 
«  tavit;  in  quo  sublato  tanto  et  tali  artifìce  non  solum  prima,  id 
«  est  grammatica^  sed  sorores  caeterae  patiuntur  ».  E  così  se- 
guita a  lungo,  fra  divagazioni  bibliche  e  considerazioni  filoso- 
fiche, l'elogio  funebre  di  maestro  Bene,  e  si  compie  eccitando  gli 
scolari  a  voler  concorrere  alle  sue  esequie;  e  1'  ultima  parola, 
quasi  perorazione  del  lungo  discorso,  disdegnando  l'umile  prosa, 
è  pronunziata  in  versi;  in  versi  che  sono  una  curiosa  mescolanza, 
sia  per  la  metrica,  sia  per  le  imagini,  sia  per  la  lingua,  del  clas- 
sico e  del  medioevale: 

Gogunt  fiere  bene  laceros  vos  jui^e  Gamoenae, 

prò  doctore  Bene,  docuit  qui  dogmata  piene, 

doctor  doctorum,  lux  praevia  grammaticorum, 

norma  latinorum,  vir  consors  philosophorum  ; 

cui  dedit  illa  mori,  quae  nulli  parcit  honori, 

corruptela  boni  tanti  censura  patroni, 

sillaba  mortalis  mors,  impia  sincopa  talis, 

qua  vires  partes  hominum  solvuntur  et  artes  (1). 


(Ij  La  lettera,  già  malamente  attribuita  a  Pier  della  Vigna,  è  stampata 
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Che  cosa  fosse  l'insegnamento  dato  da  questi  maestri,  non  sap- 
piamo precisamente:  certo  era  un  insegnamento  superiore,  che 
si  impartiva  a  chi  avesse  già  una  discreta  conoscenza  della  lin- 
gua latina;  era  un  insegnamento,  per  dir  così,  di  alta  retorica. 
Del  metodo  tenuto  da  codesti  maestri  poco  si  può  dire  :  non  po- 
teva essere  esclusivamente  teorico,  che  poco  avrebbe  giovato,  ma 
doveva  avere  anche  una  parte  pratica;  e  forse  agli  esercizi!  di 
composizione,  nei  quali  poteva  farsi  l'applicazione  dei  precetti  re- 
torici, si  accompagnava  la  lettura  di  certi  autori  antichi,  come 
Ovidio  e  Virgilio,  dei  quali  la  conoscenza  fu  molto  diffusa  fra  gli 
eruditi  del  medioevo.  A  ogni  modo,  e  questo  a  noi  importa  rile- 
vare, l'indirizzo  di  questo  insegnamento  era  classico  :  la  poetica 
di  Gaufrido  rappresenta  come  l' adattamento  della  poetica  di  0- 
razio  al  gusto  e  al  bisogno  delle  menti  ristrette  del  medioevo; 
il  trattato  dello  scrivere  le  lettere  di  Boncompagno  è  un  tenta- 
tivo di  innalzare  1'  umile  prosa  latina  dei  cronisti  e  dei  monaci 
alla  larghezza  e  alla  dignità  del  periodare  antico;  e  l'opera  di 
maestro  Bene  fu  tutta,  ce  lo  attesta  il  suo  encomiatore,  un  ri- 
torno alle  dottrine  dei  grammatici  romani,  quali  erano  state  rac- 
colte e  fermate  nei  commentari  di  Prisciano.  Cosi  questo  inse- 
gnamento di  lettere  professato  nel  gran  centro  della  coltura  me- 
dioevale conservava  e  tramandava  la  cognizione  dell'antichità; 
cosi  le  scuole  medioevali  trasmettevano  ai  tempi  più  gloriosi  del 
rinascimento  la  non  interrotta  tradizione  della  genialità  classica. 

Ma,  accanto  all'  elemento  classico  tradizionale,  un  altro  non 
meno  importante  entrava  nella  coltura  italiana  del  medioevo. 
Perchè,  come  alle  leggi  e  alle  costumanze  antiche  si  erano  me- 
scolate le  leggi  e  le  costumanze  dei  popoli  barbari,  si  che  la  so- 
cietà aveva  acquistato  certi  caratteri  affatto  estranei  all'indole 
latina   ed   il  sentimento  del  cittadino  romano  aveva  potuto  tra- 


in  Petri  de  Vinea,  Epistol.  IV,  7  ;  e  fu  restituita  a  Terrisio  dall'HuiLLARD- 
Brèholles,  che  la  ripubblicò  emendata  su  più  codici  nel  suo  bel  libro, 
Vie  et  correspondance  de  Pier  de  la  Vigne,  Paris,  Plon,  1864,  pag.  300-302; 
cfr.  anche  a  pag.  7  e  segg. 
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sformarsi  in  quello  del  cavaliere,  cosi  anche  nella  coltura  alla 
tradizione  classica  si  era  congiunto  lo  spirito  delle  nuove  lette- 
rature, che  rappresentavano  nelle  due  lingue  della  Francia  gli 
ideali  della  cavalleria  feudale.  Fu  quello  un  solenne  momento 
quando  per  il  mondo  latino  sorse  quel  fremito  di  vita  che  rivestì 
delle  nuove  forme  dei  volgari  romanzi  gli  spiriti  e  le  idee  della 
società  formatasi  dalla  fusione  dei  popoli  romanizzati  con  le  genti 
germaniche  ;  e  la  pronta  e  generale  diffusione  dell'epica  francese 
e  della  lirica  provenzale  per  tutti  i  paesi  dell'  Europa  latina  ci 
mostra  come  fortemente  sentite  fossero  la  unità  di  origini  e  la 
identità  delle  formazioni  etniche  e  linguistiche.  In  Italia  l'epopea 
e  la  lirica  della  Francia  entrarono  subito  e  come  in  una  loro 
sede  naturale;  e  vi  determinarono  un  notevole  movimento  nel- 
l'indirizzo della  coltura,  cosi  che  ne  fu  per  un  momento  fermata 
la  evoluzione  letteraria  del  nostro  volgare.  E  fra  noi  furono  lin- 
gue di  tutte  le  persone  colte  il  francese  e  il  provenzale;  ed  in 
francese  scrissero  gli  storici  e  gli  scienziati,  i  romanzieri  ed  i 
viaggiatori;  in  provenzale  i  poeti:  e,  quando  si  volle  scrivere  la 
lingua  che  già  il  nostro  popolo  parlava,  rimase  il  contenuto  franco- 
provenzale ,  rimase  come  materia  narrativa  la  saga  carolingia , 
come  materia  lirica  la  elaborazione  occitanica  delle  teoriche  di 
amore. 

Questa  corrente,  che  per  la  comunanza  della  stirpe  e  dei  co- 
stumi ci  veniva  facilmente  di  Francia,  si  fece  sentire  assai  forte- 
mente anche  in  Bologna,  dove  agli  studi  giuridici  convenivano  i 
giovani  francesi  in  tanto  numero  da  poter  esser  divisi,  secondo 
l'ordinamento  sapiente  delle  università  medioevali,  in  tante  na- 
zioni 0  gruppi  quante  erano  quasi  le  regioni  del  loro  paese  :  e 
troviamo  infatti  negli  atti  bolognesi  di  quel  tempo  la  distinzione 
degli  studenti  francesi  in  Normanni ,  Guasconi ,  Piccardi ,  Turo- 
nesi,  Genomani,  Borgognoni,  Pittaviensi  e  Provenzali  (1).  Questi 


(1)  Importante  è  su  questo  punto  un  atto  pubblicato  dal  Sarti,  op.  cit., 
I,  II,  61,  di  concordia  fra  gli  studenti  francesi  di  queste  varie  nazioni  e  gli 
studenti  della  Catalogna,  dell'Ungheria  e  della  Polonia  cogli  studenti  spa- 
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giovani  venuti  a  studio  in  Italia  non  perdevano  certo  l' amore 
dell'arte  e  della  lingua  dei  loro  paesi,  e,  se  qualcuno  poteva  di- 
menticarle per  darsi  interamente  alla  discussione  delle  interpre- 
tazioni giuridiche,  molto  maggiore  doveva  essere  il  numero  di 
quelli  che  si  compiacevano  di  intramezzare  gli  studi  leggendo 
nelle  canzoni  di  gesta  le  gloriose  imprese  degli  eroi  patrii,  o 
cantando  le  agili  e  gioiose  strofe  di  una  ballata  d'amore,  forse 
ripercotenti  nell'  animo  la  memoria  di  una  donna  gentile,  che 
aspettava  oltre  le  Alpi  il  ritorno  del  giovane  amico.  Cosi  fra  noi 
si  diffondeva  sempre  più  il  gusto  delle  due  letterature  di  Francia, 
e  a  ciò  gli  studenti  potevano  tanto  più  contribuire  quando  erano 
essi  stessi  trovatori  e  poeti;  come  quell'Ugo  Mataplana,  nobile 
signore  di  Provenza,  che  fu  a  studio  in  Bologna  (1),  e  in  patria 
scrittore  non  ancora  dimenticato  di  tenzoni  amatorie  e  di  ser- 
ventesi  (2).  Oltre  gli  studenti,  concorrevano  a  diffondere  le  poesie 
francesi  e  provenzali  i  giullari,  che  in  grandissimo  numero  pas- 
sarono in  Italia  specialmente  nella  prima  metà  del  dugento,  e 
nelle  piazze  e  sui  trivii  delle  nostre  città  cantavano  accompa- 
gnandosi della  viola  le  imprese  di  Orlando  e  di  Olivieri,  o  gli 
amori  di  Tristano  con  Isotta  la  bionda  ;  e  il  nostro  popolo  se  ne 
compiaceva  ed  applaudiva,  come  più  tardi  ai  recitatori  dei  can- 
tari toscani.  Se  non  che  alle  sospettose  signorie  democratiche 
par  che  codeste  novità  non  piacessero ,  poiché  gli  anziani  di 
Bologna  deliberarono  che  i  giullari  francesi  non  potessero  più 
fermarsi  nelle  piazze  a  cantarvi  le  loro  istorie:  «  quod  canta- 

«  tores  francigenarum  in  plateis  communis  ad  cantandum om- 

«  nino  morali  non  possint  nec  debeant  (3)  ».  Ma  l'influenza  delle 


gnuoli,  inglesi  e  tedeschi  per  la  nomina  del  Rettore.  —  Molti  studenti  della 
Provenza,  del  Poitou  e  del  Limosino  sono  ricordati  in  un  elenco  pubblicata 
dal  Sarti,  1.  cit.,  pag.  234. 

(1)  Sarti,  op.  cit.,  I,  ii,  236. 

(2)  Per  le  poesie  del  Mataplana  vedi  Rochegude,  P amasse  occitanien, 
pag.  288  e  Raynouard,  Choix,  voi.  V,  pag.  220;  e  per  la  sua  vita  il  David 
neW Histoire  littéraire  de  la  France,  XVIII,  571-575. 

(3)  GHIR.VRDACCI,  Istoria  di  Bologna,  I,  279,  che  cita  il  libro  delle  Ri- 
formagioni  H,  fol.  275  dell'archivio  pvibblico. 
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nuove  letterature  era  tale  che  né  pure  i  dottori  potevano 
sottrarsi  ad  essa;  e  per  quelli  dello  studio  bolognese  ne  ab- 
biamo una  testimonianza  assai  curiosa.  Il  sesto  libro  del  trattato 
di  Boncompagno  contiene,  come  si  è  già  visto,  le  lettere  dei  no- 
bili e  vi  si  trovano  modelli  di  commendatizie  per  quegli  artisti 
musici  e  giullari  che  solevano  passare  da  un  castello  a  un  altro. 
Una  di  tali  lettere  s'intitola:  De  violatore  et  lyratore,  nel  qual 
barbaro  latino  si  dovrebbe  intendere  suonatore  di  viola  e  di  lira: 
ma  tratta  invece  di  un  poeta  che  trova  da  sé  il  motto  e  il  suono, 
le  parole  e  la  musica,  insomma  di  un  vero  e  perfetto  trovatore. 
E  questa  volta  Boncompagno  invece  di  metter  il  nome  generico 
mise  nel  suo  modello  il  nome  di  un  trovatore  famoso,  che  in 
Italia  non  era  mai  venuto.  «  Quanto  nome  abbia,  cosi  dice  la 
«  lettera,  e  quanta  fama  Bernardo  di  Ventadorn  e  quante  gloriose 
«  canzoni  abbia  fatto  e  dolcissime  melodie  ritrovato,  molte  con- 
«  trade  riconoscono.  Reputammo  dunque  doverlo  raccomandare 
«  alla  magnificenza  vostra,  strettamente  pregando  la  vostra  hbe- 
«  ralità  acciò  per  intercessione  della  nostra  amicizia  voglia  il 
«  più  onorevolmente  che  possa  rimunerarlo,  sapendo  ch'egli  fu 
«  a  noi  moltissimo  grato  ed  accetto,  perchè  volle  intervenire  alle 
«  nostre  cavallerie  e  nozze  (1)  ». 

A  queste  testimonianze ,  che  provano  già  di  per  sé  come  in 
Bologna  fossero  conosciute  le  due  letterature  di  Francia,  si  ag- 
giunge il  fatto  che  uno  dei  primi  fra  gU  italiani,  che  nel  secolo  xni 
scrissero  poesie  in  lingua  provenzale,  fu  bolognese.  Nel  gruppo 
dei  trovatori  italiani  ai  nomi  di  Alberto  Malaspina,  di  Sordello 
mantovano,  di  Nicoletto  da  Torino,  di  Pier  della  Gavarana,  di 
Lanfranco  Gigala,  di  Bonifazio  Calvo  e  di  Bartolomeo  Zorgi  si 
accompagna  quello  di  Rambertino  Buvalelli  (2).  Nato  in  Bologna 
verso  il  1170,  il  Buvalelli  visse  molti  anni  in  mezzo  ai  pubblici 
affari  e  nella  sua  vita  politica  sono  alcuni  momenti  assai  onore- 


(1)  Carducci  G.,  Un  poeta  d' amore  del  secolo  XII  nella  Nuova  Anto- 
logia, serie  II,  voi.  XXV,  pag.  202. 

(2)  Bartoli,  Storia  della  letteratura  italiana,  II,  cap..  I. 
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voli  per  lui:  podestà  a  Brescia  nel  1201,  a  Milano  nel  1208,  a 
Parma  nel  13,  a  Mantova  nel  15,  a  Modena  nel  17,  a  Genova 
per  tre  anni  di  seguito,  dal  18  al  20,  non  fu  dimenticato  dai  suoi 
concittadini,  ai  quali  era  naturalmente  additato  per  gli  onorevoli 
offici  tenuti  nelle  altre  città.  E  in  Bologna  lo  troviamo  nel  1203 
procuratore  del  comune,  nel  1209  console  di  giustizia,  nel  12 
commissario  dell'esercito  per  la  guerra  con  Pistoia;  e  da  Bologna 
fu  mandato  ambasciatore  più  volte,  come  nel  1209  a  Ferrara  per 
una  convenzione  monetaria  e  nell'  Ila  Modena  per  placare  il  le- 
gato di  Innocenzo  III  pontefice.  Dalla  cosa  pubblica  si  ritirò,  egli 
buon  guelfo,  quando  nel  1221  Onorio  III  gli  proibì  di  accettare 
la  podesteria  di  Modena,  città  ghibellina  ;  e  pochi  anni  appresso 
mori  (1).  Pare  che  il  Buvalelli  s'innamorasse  della  poesia  pro- 
venzale in  Ferrara,  dove  alla  splendida  corte  degli  estensi  con- 
venivano d'oltre  Alpi  i  poeti  e  i  giullari  desiderosi  di  fortuna  (2)  : 
e  che  vi  stringesse  amicizia  con  due  celebri  trovatori,  Aimerigo 
da  Peguilhan  o  Peire  Raimons  di  Tolosa  (3);  quesl'  ultimo  anzi 
ne  fece  un  notevole  elogio  nel  commiato  di  una  canzone  d'a- 
more: 

Domna  valens,  mais  vos  desir  eus  voilh 
que  tot  lo  mon,  quar  fin  amors  m'atrais 
vostre  bel  cors,  don  me  lau  de  cauzir, 
vers  Rambertin  de  Buvarel  [qu']  acoilh 
prez  et  valors  et  anc  iorn  non  s'estrais 
de  gran  solaz  e  de  ioi  mantenir  (4). 


(1)  Vedasi  per  più  ampie  notizie  la  mia  monografia,  La  vita  e  le  poesie 
di  Rambertino  Buvalelli,  Bologna,  1880,  pag.  7-15. 

(2)  Cavedoni,  Ricerche  storiche  intorno  ai  trovatori  provenzali  accolti 
ed  onorati  nella  corte  dei  marchesi  d'  Este  nel  secolo  XIII,  Modena ,  So- 
liani,  1844. 

(3)  Vedi  nella  citata  monografia  La  vita  e  le  poesie  di  R.  B.,  pag.  23-26, 
48-51. 

(4)  Cod.  laurenziano,  pi.  XG  inf.,  26,  f.  79",  confrontato  col  cod.  estense, 
fol.  316*.  Questi  sei  versi  possono  essere  tradotti  così  :  «  Donna  valente,  più 
voi  desidero  e  voglio  che  tutto  il  mondo,  perchè  il  vostro  bel  core  mi  con- 
duce fino  amore:  onde  mi  vanto  di  sceglier  voi  al  confronto  di  Rambertino 
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Del  Buvalelli  ci  sono  rimaste  sei  canzoni,  le  quali  i  manoscritti 
concordemente  assegnano  a  lui  (1)  e  tre  per  le  quali,  se  bene 
non  sia  l'accordo  che  ò  per  le  altre,  i  dubbi  non  sono  di  gran 
peso  (2):  si  che  abbiamo  almeno  nove  poesie,  dalle  quali  possono 
ricavarsi  gli  elementi  per  un  giudizio.  Sono  tutte  canzoni  d'a- 
more, e  non  escono  da  quel  giro  di  frasi  fatte  e  di  concettini  ri- 
petuti che  troviamo  in  tutti  i  trovatori  provenzali  della  seconda 
maniera  :  nulla  c'è  del  colorato  sentimento  che  trabocca  dai  versi 
di  Bernardo  da  Ventadorn,  nulla  della  maniera  vigorosa  di  stile 
quasi  classico  che  balza  dalle  strofe  di  Pier  d'Alvernhe.  Il  Bu- 
valelli è  un  imitatore  di  seconda  mano;  egli  ricopia  e  rifa  i  mo- 
tivi e  le  frasi  liriche  di  Rambaldo  di  Vaqueira  e  di  Aimerigo  da 
Peguilhan  :  nelle  sue  poesie  non  c'è  quella  delicata  rappresenta- 
zione del  sentimento  amatorio  che  nei  poeti  italiani  salirà  sempre 
più  alto  da  Dante  al  Petrarca;  egli  insomma  non  è  un  artista 
ma  un  dilettante,  non  è  un  poeta  ma  un  rimatore.  E  però  l'im- 
portanza che  le  poesie  del  Buvalelli,  come  quelle  degli  altri  ita- 
liani che  rimarono  e  in  provenzale  e  in  italiano  sino  al  Guini- 
zelli,  possono  avere,  è  esclusivamente  storica  :  in  esse  noi  tro- 
viamo un  documento  notevole  per  la  storia  dello  spirito  e  della 
coltura  nazionale,  e  possiamo  sorprendere  i  vari  momenti  di  una 
società,  più  latina  che  italiana,  nella  quale  si  andavano  fondendo 
e  trasformando  gli  elementi  che  più  tardi  determinarono  l'evo- 
luzione del  rinascimento. 


Buvalelli,  (il  quale)  accoglie  pregio  e  valore  e  mai  un  giorno  non  si  allontana 
dal  sostenere  gran  piacere  e  gioia  •».  Ma  nei  due  mss.,  che  ho  veduto  io 
stesso,  la  lezione  ò  un  poco  incerta,  e  forse  in  qualche  verso  aiFatto  sbagliata. 

(1)  Cominciano:  1)  Al  cor  mestai  V amoros  desirers.  •  2)  Er  quant  flO' 
risson  li  verger.  -  3)  Eu  sai  la  fior  plus  bella  d'  autra  fior.  -  4)  Ges  de 
chantar  noni  voill  gequir.  -  5)  S'a  mon  restaur  pogues  plazer.  -  6)  Toz 
m'era  de  chantar  geqiz.  Cinque  di  queste  (1,2,  4-6)  pubblicai,  secondo 
la  lezione  del  cod.  estense,  nella  monografia  citata,  pag.  52-75. 

(2)  Cominciano:  7)  D'un  saluz  me  voill  entremetre.  •  8)  Mout  chantera 
de  joi  e  voluntiers.  -  9)  Pos  vei  quel  temps  s'asserena.  La  7"  pubblicai  nel 
luogo  citato,  pag.  54  e  63-65;  la  8»  e  9'  furono  date  in  luce  dal  Gruezmacher, 
nelVArchiv  fiir  das  Sfudium  der  neueren  Sprachen  u.  Literat.,  di  L.  Herrig, 
voi.  XXXIII,  pag.  450  e  451. 
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Mentre  questi  due  elementi,  il  classico  e  il  cavalleresco,  si  an- 
davano compenetrando  nella  coltura  italiana,  si  compiva  anche 
fra  noi  quella  lenta  trasformazione  del  latino  volgare  che  diede 
origine  ai  diversi  linguaggi  romanzi;  e  i  dialetti  italiani,  se  non 
assursero  subito  all'altezza  letteraria  dei  loro  fratelli  di  Francia, 
ftirono  nei  lor  principi  lo  strumento  e  la  forma  della  poesia  e 
dello  spirito  popolare.  In  Bologna  il  popolo,  che  non  capiva  il 
latino  dei  grammatici  e  dei  giuristi  e  per  divieto  espresso  negli 
statuti  del  comune  non  poteva  ascoltare  per  le  piazze  le  istorie 
cantate  dai  giullari  francesi,  ebbe  una  poesia  propria  in  dialetto; 
e  si  compiacque  delle  glorie  cittadine  narrate  nei  serventesi  epici 
sui  fatti  del  comune,  o  della  religione  glorificata  nelle  laudi  di- 
vote, mentre  trovava  se  stesso  coi  suoi  sentimenti  ed  i  suoi  co- 
stumi nelle  agili  e  sciolte  ballate  d'amore. 

Di  questa  letteratura  popolare  bolognese  abbiamo  più  monu- 
menti, alcuni  dei  quali  risalgono  alla  metà  del  secolo  XIII;  sono, 
come  si  è  già  accennato,  canti  narrativi,  laudi  religiose,  ballate 
d'amore,  contrasti  comici  e  burleschi,  e  ci  dimostrano  quale  ric- 
chezza e  varietà  di  forme  metriche  avesse  la  nostra  antica  poesia 
popolare.  Fra  i  canti  narrativi  il  più  notevole  è  il  serventese  che 
narra  la  cacciata  di  parte  ghibellina  del  1274  e  il  tradimento  di 
Faenza  ai  guelfi  del  1281  ;  notevole  perchè,  oltre  essere  una  pre- 
ziosa testimonianza  da  aggiungere  a  quelle  dei  cronisti  di  quel 
tempo,  ci  dà  una  giusta  e  viva  idea  della  impressione  prodotta 
da  quegli  avvenimenti  sulla  imaginazione  e  sugli  spiriti  dei  con- 
temporanei, e  dei  sentimenti  di  coloro  che  a  quei  fatti  furono 
testimoni  e  partecipi.  Il  serventese,  del  quale  parlo,  è  cosa  del 
tutto  popolare ,  cosi  per  la  lingua  come  per  l'intonazione  e  per 
la  rappresentazione  dei  fatti  particolari;  fu  certamente  recitato 
per  le  strade,  ai  circoli  di  popolani,  e  di  ciò  è  indizio  il  frequente 
ricorrere  dell'assonanza,  propria  della  poesia  destinata  al  canto 
0  alla  recitazione  :  nella  quale  la  nota  dominante  batteva  per  lo 
più  sopra  l'ultima  vocale  tonica,  senza  riguardo  alle  consonanti 
e  alle  vocali  che  potevano  seguirla,  poiché  il  recitatore  poteva 
in  una  intenzione  eufonica  attenuarne  o  anche  sacrificarne  af- 
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fatto  il  valore.  Il  serventese,  come  tutti  i  cantari  popolari  del 
trecento  e  del  quattrocento,  comincia  coli' invocazione  di  dio,  al 
quale  l'ignoto  poeta,  guelfo  e  testimone  dei  fatti  narrati,  domanda 
forza  ed  ingegno  per  raccontare  la  hella  istoria  delle  discordie 
cittadine  : 

Altissimo  deo,  padre  di  gloria, 
pregoti  che  me  de'  senno  e  memoria, 
che  possa  contare  una  bella  istoria 
di  ricordanza. 

Del  guasto  di  Bologna  si  comenza, 
comò  perde  la  forza  e  la  potenza 
e  lo  gran  senno  con  la  prevedenza 
ch'aver  solea, 

che  per  Io  mondo  era  chiama  reina, 
fontana  de  le  altre  e  medisina, 
che  tutti  li  so  amisi  soccorrea 
in  one  lato  (1). 

Il  racconto  prende  le  mosse  dalla  battaglia  di  Fossalta,  del  1249, 
quando 

lo  re  Enzo  fo  pigliato 

et  in  presone  fo  incarcerato, 

e  va  Ano  al  tradimento  di  Tebaldello  Zambrani,  il  quale,  come 
Dante  dice,  ap7'i  Faenza  quando  si  dorìnìa  (2),  perchè  i  guelfi 
di  Bologna  entrassero  e  facessero  strage  dei  ghibellini.  Curioso 
è  che  l'autore  del  serventese,  riferendosi  forse  ad  una  credenza 
popolare,  spieghi  il  tradimento  di  Tebaldello  come  una  privata 
vendetta  dell'avergli  i  ghibellini  involato  due  porci  ;  onde  la  nar- 
razione si  chiude  con  questa  esclamazione: 


(1)  Gito  dalla  mia  edizione  delle  Rime  dei  poeti  bolognesi  del  secolo  XIII, 
Bologna,  Ronxagnoli,  1881,  pag.  197  e  segg. 

(2)  Inferno,  XXXII,  123. 
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Troppo  li  costa  cara  lo  sozizza 
del  porco  e  la  carne  arrostita, 
eh'  elli  cavono  fori  de  la  stalla 
a  Tibaldello. 

Verso  Forlì  sì  van  senza  trapello, 
no  portano  bandiere  né  pennello; 
anche  van  piangendo  com  fa  agnello 
dietro  soa  madre  (1). 

Più  antiche  del  serventese  sono  certe  poesie  religiose,  fra  le 
quali  la  più  notevole  è  quella  parafrasi  del  Pater  nosier,  tro- 
vata in  un  manoscritto  del  1279,  la  quale  così  comincia  : 

Pater  noster,  a  deo  me  confesso, 

mia  colpa  d'one  pecca  che  ho  commesso. 

Quis  es  in  coelis,  tu  me  lo  perdona 

per  piotate,  che  son  flagel  persona. 

Sanctificetur  lo  to  hiato  regno, 

in  I)one  overe  offesa  alcuna  tegno  (2). 

Questa  parafrasi  va  collocata  fra  i  più  antichi  monumenti  del 
nostro  volgare,  perchè  anche  delle  altre  lingue  romanze  le  prime 
manifestazioni  letterarie  sono  appunto  scritture  religiose,  nelle 
quali  il  linguaggio  popolare  si  introduce  a  dichiarare  la  forma 
liturgica  del  latino  ecclesiastico  (3),  e  perche  l'uso  del  distico 
monoritmo  è  proprio  delle  più  antiche  poesie  italiane  (4).  In  quel 
grandissimo  commovimento  religioso  degli  spiriti  dal  quale  nel 
secolo  XIII  procederono  nelle  libere  città  le  innumerevoli  turbe 
dei  flagellanti,  dei  disciplinati  e  dei  battuti,  fu  grandissima  anche 
la  produzione  di  laudi  popolari,  e  di  quelle  laudes  divìnas  et  in- 
condita carmina,  che  il  Muratori  attesta  cantate  dai  flagellanti 


(1)  Rime  dei  poeti  bolognesi,  pag.  226. 

(2)  Rime  dei  poeti  bolognesi,  GX. 

(3)  Per  il  provenzale  vedasi  Raynouard,  Choix,  ecc.,  II,  246,  e  Meyer, 
Anciennes  poésies  religieuses  en  langiie  d'  oc,  Paris  1860,  pag.  15-17.  Per 
il  francese  il  Genin,  nella  sua  edizione  della  Chanson  de  Roland,  Paris 
4850,  pag.  465-487. 

(4)  Vedasi  la  mia  prefazione  alle  Rime  inedite  dei  secoli  XIII  e  XIV 
nel  Propugnatore,  voi.  XV,  parte  II,  pag.  331  in  nota. 
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bolognesi,  nel  1260,  quando  si  recarono  in  più  di  ventimila  a 
Modena  eccitando  grande  stupore  e  meraviglia  nelle  genti  col 
loro  fervore  religioso  (1),  qualcuna  ci  è  rimasta  ad  attestare  come 
il  popolo  sapesse  rivestire  di  poetiche  forme  i  suoi  sentimenti 
religiosi  e  la  riverenza  particolare  per  la  madre  di  dio  (2).  Se 
il  popolo  ascoltava  volentieri  il  serventese  che  narrava  i  fatti  di 
guerra  del  comune  o  della  parte,  se  intonava  con  venerazione 
nelle  chiese  di  recente  innalzate  le  laudi  al  Signore  e  alla  Ver- 
gine, non  per  questo  è  da  credere  che  non  serbasse  fede  intera 
alla  vera  e  propria  tradizione  poetica,  a  quella  poesia  che  da 
lui  stesso  procedeva  quasi  per  virtù  di  una  elaborazione  collettiva, 
e  rappresentava  gli  spiriti  e  i  costumi  popolari.  Questa  poesia  era 
assai  diversa  dalla  lirica  consuetudinaria,  che  minacciava  di  en- 
trare da  per  tutto,  ma  non  fu  senza  efficacia  sovra  di  essa.  Non 
possiamo  ora,  venuti  meno  gli  esempì  e  le  testimonianze  di  gran- 
dissima parte  della  poesia  popolare  antica,  studiare  e  cercare 
quali  relazioni  ci  fossero  fra  le  due  maniere,  l'una  che  nasceva 
e  cresceva  fra  il  popolo  e  per  il  popolo,  l'altra  che  indirizzan- 
dosi alle  classi  più  colte  era  e  rimaneva  sempre  l'espressione  di 
affetti  e  di  passioni  individuali.  Ma  rapporti  [certamente  ci  furono  ; 
poiché,  quando  in  una  ballata  bolognese  certamente  popolare  tro- 
viamo questi  due  versi  : 

El  drudo  meo  ad  ogne  patto 

del  meo  amor  voi'  che  se  vanti  (3), 

e  li  raffrontiamo  a  questi  altri  di  una  cantilena  attribuita  a  Fe- 
derigo II  : 

Voglio  che  l'amor  mio  canti, 

di  bella  druda  si  vanti, 

di  mio  amor  vo'  che  s'ammanti  (4), 

(1)  Muratori,  Antiquit.  italicae,  VI,  472.  Gfr.  Ghirardacci,  Istoria  di 
Bologna,  I,  201. 

(2)  Rime  dei  poeti  bolognesi,  GXI-CXII;  cfr.  la  Regola  dei  Servi  della 
Vergine  gloriosa  ordinata  e  fatta  in  Bologna  nel  1281,  pubblicata  da 
G.  Ferraro,  Livorno  1875,  pag.  31  e  segg. 

(3)  Rime  dei  poeti  bolognesi,  GVIII,  9-10. 

(4)  D'Ancona  e  Gomparetti,  Le  antiche  rime  volgari  secondo  la  lezione 
del  cod.  vat.  3793,  voi  I,  pag.  157. 
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non  possiamo  ritenere  che  la  somiglianza  sia  casuale.  Qui  è  chiaro 
che  il  poeta  colto  si  è  ricordato  di  un  motivo  del  canto  popolare 
e  l'ha  derivato  nella  sua  canzone  ;  e  siccome  è  difficile  l'ammet- 
tere che  Federigo,  o  chiunque  altro  fosse  l'autore  della  canzone, 
conoscesse  la  ballata  bolognese,  mentre  invece  poteva  conoscere 
le  poesie  che  correvano  fra  il  popolo  di  Sicilia,  così  forse  la  re- 
lazione fra  i  due  canti,  il  bolognese  e  il  siculo,  potrebbe  aiutarci 
a  sorprendere  le  fasi  e  i  modi  di  svolgimento  di  una  parte  note- 
volissima della  nostra  poesia  popolare  antica. 

La  ballata,  alla  quale  ho  accennato  or  ora,  è  un  contrasto  fra 
una  giovane  desiderosa  di  marito  e  la  madre  che  la  a  uol  disto- 
gliere dal  matrimonio,  ed  è  la  prima  poesia  di  una  serie  lun- 
ghissima che  attraverso  i  secoli  si  è  conservata,  se  bene  con 
molti  rimaneggiamenti,  sino  a  noi  (1).  È  notevole  in  essa  la  te- 
stimonianza della  popolarità  che  ebbero  anche  in  Bologna  i  poemi 
ed  i  romanzi  francesi,  dicendo  la  giovane,  a  proposito  del  suo 
amico  : 

Matre,  de  flcvel  natura 

te  ven  che  me  vai  sconfortando 

de  quello  ch'eo  son  più  segura 

non  fo  per  arme  Rolando 

né  '1  cavalier  sens  paura 

né  lo  bon  duso  Morando. 

Più  note  di  questa  sono  altre  due  ballate  popolari  bolognesi  del 
dugento,  quella  delle  cognate,  e  quella  delle  comari  (2).  La  prima 
è  un  contrasto  fra  due  cognate  che  si  accusano  in  piazza  avanti 
alle  vicine  e  si  rimproverano  i  vizi  e  le  colpe  onde  ciascuna  è 


(1)  Le  poesie  popolari  su  qpesto  tema  sono  moltissime;  alcune  moderne 
sono  in  Ferraro,  Canti  popolari  nion ferrini,  pag.  25;  in  Pitrè,  Canti  po- 
polari siciliani,  I,  816,  e  nella  Rivista  di  filologia  romanza,  II,  202.  Al- 
cune antiche  sono  in  Carducci,  Cantilene  e  ballate,  pag.  10  e  336;  nel  mio 
scritto,  Un  repertorio  giullaresco  del  secolo  XIV,  Ancona,  Sarzani,  1881, 
pag.  22  e  segg.,  e  nella  Biblioteca  di  letteratura  popolare  di  S.  Ferrari, 
voi.  I,  pag.  335  e  segg. 

(2)  Rime  dei  poeti  bolognesi,  GVII  e  GVl. 
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rea,  finché  poi  vengono  ad  un  accordo  menandosi  in  casa  un  farir 
teletta  affinchè  zascuna  faza  la  soa  cavalcata.  L'altra  è  un  canto 
dirò  cosi,  bevereccio  e  godereccio:  più  comari  si  raccolgono  di- 
cendo addio  al  lavoro  per  bere  vin  forte  e  vin  sottile  e  man- 
giare cappuni  et  ove  ed  empirsi  ben  bene  di  gnocchi  e  di  la- 
sagne. Queste  due  ballate  rappresentano  efficacemente  i  costumi 
plebei  e  quell'aspetto  reale  della  vita  che  è  il  desiderio  di  get- 
tarsi nei  piaceri  del  corpo,  non  curando  alcun  dovere  ;  ed  è  no- 
tevole il  fatto  di  una  poesia  così  realistica  in  quella  città  che 
dovrà  dare  Ira  poco  col  Guinizelli  quell'idealismo  e  misticismo  li- 
rico, onde  procederà  il  rinnovamento  dell'arte  italiana.  Del  resto 
anche  il  popolo  qualche  volta  idealizzava,  o,  meglio,  meno  ade- 
riva a  quel  fondo  realistico  sul  quale  poggia  la  sua  letteratura. 
Nell'alba  bolognese,  che  comincia  : 

Partite  amore,  a  deo: 

che  troppo  ce  se'  stato, 

lo  maitino  è  sonato, 

zorno  me  par  che  sia  (1), 

il  contenuto  affatto  umano  e  reale  è  in  certo  modo  idealizzato 
attraverso  la  delicatezza  del  sentimento  e  della  rappresentazione. 
E  nella  ballatina  bolognese  del  lusignolo  fuggito  for  de  la 
'bella  gaiba  (2),  fu  a  ragione  riconosciuta  «  una  di  quelle  vo- 
late aeree  del  sentimento  cosi  comuni  nella  poesia  popolare, 
delle  quali  par  che  manchi  l'occasione  o  il  motivo,  o  se  n'è  per- 
duta la  ricordanza,  ma  che  certo  non  erano  senza  una  qualche 
allusione  almeno  allegorica  a  un  qualche  avvenimento  che  dovè 
aver  commosso  le  menti  e  i  cuori  ai  giorni  in  cui  quella  poesia 
fu  cantata  (3)  ».  A  questa  ballatina  assomiglia  molto  la  canzo- 
netta francese 

J'ay  bien  nourry  sept  ans  ung  joly  gay 
en  un  gabiolle,  ecc.  (4), 

(1)  Rime  dei  poeti  bolognesi,  GIV. 

(2)  Rime  dei  poeti  bolognesi,  GV. 

(3)  Garducci,  Intorno  ad  alcune   rime   dei  secoli  XIII  e  XIV,   ecc., 
pag.  47. 

(4)  Chansons  du  XY  siede  p.  p.  G.  Paris,  Paris,  Didot,  1875,  pag.  29. 
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cosi  che  alcuni  credettero  la  poesia  italiana  esser  tradotta  dalla 
francese  (1);  ma  queste  somiglianze  non  provano  altro  se  non 
che  le  fantasie  della  gente  latina  si  rincontrano  a  luoghi  e  tempi 
lontani. 

Cosi  abbiamo  compiuto  l'esame  degli  elementi  che  concorsero 
alla  formazione  della  coltura  bolognese,  come  in  generale  della 
italiana,  sino  al  secolo  XIII.  Da  una  parte  le  due  influenze  lette- 
rarie: l'una  classica,  sopravvissuta  in  mezzo  alle  rovine  della 
civiltà  antica  per  tutto  il  medioevo;  l'altra  romanza  e  nuova, 
sorta  dalla  fusione  dei  popoli  germanici  coi  latini  e  rappresen- 
tante l'ideale  cavalleresco  della  civiltà  feudale.  Da  un'altra  parte 
la  tradizione  popolare  che  si  dispiega  nel  movimento  politico  dei 
comuni  e  si  afferma  nell'  arte  del  popolo,  quando  è  quasi  com- 
piuta la  elaborazione  linguistica  del  nuovo  volgare  italico.  Questi 
tre  elementi  influirono  sulla  coltura  italiana  con  eguale  vigore, 
se  bene  in  modi  diversi;  e  tutti  e  tre  concorsero  ad  avviarla 
verso  quel  carattere  di  nazionalità  che  essa  assunse  più  tardi, 
quando  quelle  diverse  correnti  si  fusero  e  si  armonizzarono,  spe- 
cialmente per  opera  dei  tre  grandi  toscani  del  secolo  Xrv.  Intanto, 
in  quel  primo  stadio,  cioè  nei  secoli  XII  e  XIII,  rimasero  quei 
tre  elementi  alquanto  lontani  l'uno  dall'altro;  e  la  efllcacia  di 
ciascuno  fu  isolata:  onde  la  coltura  di  quei  due  secoli  è  piuttosto 
variamente  indirizzata,  secondo  il  prevalere  dell'uno  o  dell'altro 
di  quegli  elementi,  nei  diversi  luoghi.  E  di  questa  varietà  tro- 
viamo una  imagine  nella  storia  della  poesia  italiana  del  dugento, 
e  specialmente  in  quella  parte  di  essa  che  descrive  il  passaggio 
dalla  lirica  della  scuola  meridionale  a  quella  del  dolce  stU 
nuovo. 


(1)  Gfr.  D'Ancona,  La  poesia  popolare  italiana,  pag.  17. 

Tommaso  Casini. 
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INVENTARIO  DEI  CODICI  DELLA  BIBLIOTECA 
VISCONTEO-SFORZESCA 

redatto  da  Ser  Facino  da  Fabriano  nel  1459  e  1469. 


Dal  1426,  anno  nel  quale,  essendo  duca  Filippo  Maria  Sforza,  fu 
fatto  un  inventario  dei  codici  clie  conservavansi  nel  castello  di 
Pavia,  fino  al  1499,  quando  la  massima  parte  di  quegli  splendidi 
mss.  fu  trasportata  in  Francia  e  collocata  a  Blois  da  Luigi  XII, 
noi  non  sappiamo  di  quali  e  quanti  codici  si  arricchisse  la  biblio- 
teca visconteo-sforzesca.  Ma  come  il  marchese  D'Adda,  publicando 
quell'inventario  (1),  ci  offerse  un  bel  documento  per  tessere  la 
storia  della  biblioteca  pavese  dalla  sua  fondazione,  la  quale 
(il  Tiraboschi  prima  (2)  e  posteriormente  Paulin  Paris  caddero  in 
errore  affermando  il  contrario)  non  deesi  attribuire  a  Galeazzo 
morto  nel  1378,  ma  più  tosto,  senza  risalire  a  tempo  anche  più 
remoto,  a  Giovanni,  zio  d'Azzo  e  vescovo  di  Novara  dal  1329 
al  '49  (3),  fino  ai  giorni  di  Filippo  Maria;  così  l'inventario  di  Fa- 


(1)  Nelle  Indagini....  sulla  libreria  Visconteo-Sforzesca  del  castello  di 
Pavia....,  Milano,  Brigola,  1875-1879,  App.  alla  p.  I.  L'inventario  fu  da 
lui  edito  sul  cod.  della  Nazionale  di  Brera  A.  DXV.  18.4,  già  posseduto  dal 
Conte  G.  di  Firmian. 

(2)  Storia  della  Lett.  It.,  Milano,  1824,  T.  V,  p.  1,  pag.  168. 

(3)  Ughelli,  Italia  sacra,  IV,  209,  714.  Il  Cod.  della  Naz.  4895  fond.  lat., 
che  contiene  il  Pantheon  del  Viterbese,  fu  copiato  nel  1331  per  Azzo  ;  i 
Godd.  lat.  721,  2322,  3253  A,  3271,  6159  hanno  questa  nota  :  Johannis 
Vicecomdtis  Dei  gratta  episcopi  Novariensis  et  comitis.  Cfr.  Delisle  , 
Cabinet  des  Mss.,  T.  I,  pag.  129  e  segg. 

Giornale  storico,  I.  3 
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cino  da  Fabriano,  che  ora  produco,  non  solo  conferma  l'altro  del 
1426,  ma  ci  fa  conoscere  lo  stato  di  quella  biblioteca  fino  al  1459, 
e  quali  codici  vi  furono  depositati  dieci  anni  appresso  per  ordine 
di  Galeazzo.  Questo  secondo  inventario  fu  redatto  dal  Fabrianese 
quando  il  Duca,  riveduto  quello  del  1426  che  il  Guidobono  aveva 
da  Pavia  spedito  al  Simonetta  a  Milano  nell'Aprile  del  1450  (1), 
ne  riconobbe  l'imperfezione;  la  quale  apparve  anche  più  mani- 
festa allorché  nel  novembre  del  1453,  Bolognino  degli  Attendoli 
presentò  al  Duca  una  relazione  particolare  della  sua  biblioteca 
donde  erano  stati  «  extratti  et  manchati  de  molti  libri  et  di  pyu 
«  belli  che  sono  imprestati  a  quello  et  a  quello  altro  »  (2).  Il  Duca 
allora  volle  che  ne  fosse  rifatto  l'inventario,  e  ne  affidò  la  cura 
a  Facino  (3),  raccomandandogli  altresì  che  la  biblioteca  fosse 
«  reintegrata  degli  libri  che  gli  manchano,  quali  sonno  tolti  o 
«  prestati  da  poy  la  morte  de  la  bona  memoria  del  signore 
«  passato  »  (4). 

Dei  codici  viscontei-sforzeschi  una  gran  parte,  come  ho  detto, 
fu  portata  in  Francia  per  opera  di  Luigi  XII,  e  conservata,  in- 
sieme cogli  aragonesi  che  il  Fagot  avea  trasportato  nel  1495  da 
Napoli  a  Lione ,  e  con  quelli  che  Luigi  XII  comprò  da  Isabella 
del  Balzo,  vedova  di  Federico  III  (5),  nel  castello  di  Blois,  fino 
a  che  per  ordine  di  Francesco  I  tutta  la  libreria  reale  fu  tras- 
locata a  Fontainebleau.  Allora  (correva  Tanno  1544)  G.  Gre- 
naisie  e  Nicola  Dux,  consiglieri  di  Francesco  I,  fecero  l'inventario 
di  quella  preziosa  collezione  di  mss.  (6)  che  da  Mellin  di  S.*  Gelais 
furono  consegnati  al  nuovo  bibliotecario  di  Fontainebleau,  Matteo 


(1)  D'Adda,  Op.  cit,  Docum.  II,  pag.  95. 

(2)  Op.  cit.,  Docum.  Ili,  pag.  96. 

(3)  Op.  cit.,  Docum.  IX-XX,  pag.  100-112. 

(4)  Op.  cit.,  Docum.  X,  pag.  101. 

(5)  V.  le  lettere  da  me  poblicate  nel  Piccolo  di  Napoli  al  Prof.  M.  Man- 
dalari  sui  codd.  aragonesi  della  Naz.  di  Parigi:  la  prima  è  nel  N°  329,  27  no- 
vembre 1882. 

(6)  Naz.  fond.  frane.  N.  5660,  12999:  un  terzo  esemplare  è  nell'imp.  di 
Vienna,  fond.  Principe  Eugenio,  E.  ci.  XX,  N.  2548. 
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La  Bisse;  ed  appunto  in  quest'inventario  occorrono  i  titoli  di 
quei  mss.  pavesi  clie  conservavano  ancora  le  belle  rilegature  in 
velluto  o  in  pergamena.  Alcuni  anni  prima,  nel  1517,  il  Cardinale 
d'Aragona  li  avea  veduti  nel  castello  di  Blois,  confusi  fra  quelli 
che  derivavano  dalla  biblioteca  aragonese;  e  dovette  esser  so- 
praffatto da  meraviglia  grande,  ammirandone  il  lusso  delle  co- 
perte, il  candore  della  membrana,  la  bellezza  della  grafia  e  la 
magnificenza  delle  miniature.  Nella  relazione  del  viaggio  in 
Francia  del  Cardinale,  scritta  da  D.  Antonio  de  Beatis,  chierico 
di  Molfetta  (1),  è  cosi  narrata  la  visita  alla  biblioteca  reale  l'undici 
ottobre  di  quell'anno  :  «  In  decto  castello  o  palalio  [di  Blois]  si  è 
«  vista  una  libraria  non  piccola,  ordinata  non  solo  di  banchi  da 
«  capo  ad  pie,  ma  anchora  di  scantie  intorno  da  basso  in  fine  ad 
«  cima  et  tucta  piena  di  libri.  Ultra  quelli  che  sono  in  retrecto 
«  posto  in  cascia.  Li  detti  libri  sono  tucti  di  pergamene  scritti  ad 
«  mano  di  bellissima  lettera  coperti  di  seta  di  diversi  colori  et 
«  con  pompose  serrature  et  ciappecte  de  argento  dorate.  Li  forno 
«  mostrati  li  Triomphi  del  Petrarcha  hystoriati  de  mano  di  fla- 
«  mingo  di  una  minia  excellentissima:  el  Remedio  centra  adversam 
«  fortunam  del  medesmo  messer  Francesco  :  certe  bore  de  la  Ma- 
«  donna  in  gran  volume  con  sue  hystorie  et  li  misterij  di  la  Pas- 
«  sione  di  pittura  greca  assai  bella  et  anticha,  un  Metamorphosio 
«  scripto  latino  et  francese,  tucto  hystoriato,  con  molti  altri  bel- 
«  lissimi  libri.  Et  in  uno  de  li  detti  libri  visti  erano  ne  li  cantoni 
«  et  nel  mezo  dieci  bocze  o  cocze  di  camei  o  camuini  in  forma 
«  di  un  gran  mezo  ovo  per  lungo  lavorati  molto  sottilmente.  Tra 
«  detti  libri  ne  so  molti  che  per  le  arme  de  le  ciappecte  se  mo- 
«  strano  essere  già  stati  del  Re  Ferrando  Primo  et  del  Duca 
«  Lodovico  Sforza  :  quelli  di  Re  Ferrando  comprati  in  Franza  da 
«  la  infelicissima  Regina  Isabella  da  poi  la  morte  di  re  Federico: 
«  et  l'altri  credo  guadagnati  ne  la  invasione  del  Ducato    de  Mi- 


(1)  Ne  fu  edito  qualche  frammento  da  S.  Volpicella  in  Ardi.  stor.  per 
le  prov.  napoletane,  Anno  I,  fase.  1,  pag.  ilO  e  segg. 
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«  lano  »  (1).  Questi  mss.  dei  quali  il  maggior  numero  appartiene 
ora  alla  serie  dei  latini  nella  Naz.  di  Parigi  (2),  portano  per  lo 
più  nell'ultimo  foglio  la  nota  :  «  De  Pauye.  Au  roy  Loys  XIJ®  », 
che  dovette  esservi  scritta  da  non  so  qual  regio  bibliotecario, 
quando  furono  portati  da  Milano  a  Blois.  Ma  anche  senza  tale 
indicazione  noi  potremmo  di  molti  di  essi  stabilire  con  certezza 
la  derivazione  da  Pavia,  tenendo  conto  dello  stemma  e  degli 
emblemi  viscontei  che  vi  sono  miniati  nel  primo  foglio,  e  sa- 
pere altresì  a  quale  fra  i  duchi  appartenne  ciascuno.  Così, 
p.  e.,  al  tempo  di  Giovanni  Galeazzo,  come  giustamente  conget- 
tura il  Delisle  (3),  si  riferiscono  i  codici  nei  quali  è  miniato  lo 
scudo  d'argento  con  la  biscia  azzurra  coronata,  e  fra  questi 
gli  italiani  109,  973,  1032  (4);  a  Giovanni  Maria,  figlio  di  Gian 
Galeazzo,  quelli  che  oltre  lo  stemma,  portano  la  palombella 
candida,  circondata  di  raggi;  fra  i  quali  ricorderò  il  cod.  lat.  5888, 
in  cui  è  rappresentato  un  re  genuflesso  adorante  il  bambino  in 
mezzo  ad  una  gloria  di  angeli,  che  contiene  il  «  Sermo  factus 
«  et  recitatus  per  magistrum  Petrum  de  Gastelleto....  in  exequijs 
«  quondam  Illustrissimi  Domini  ducis  Mediolani  papié  virtutumque 
«  comitis  Bononie  pisarum  Senarum  ac  perusij  domini  Joanis 
«  Galeaz  Mccccij.  xx.  octobris....  »  (f.  1-5);  e  l'albero  genealogico 
de'  Visconti,  con  i  ritratti  in  campo  d'oro,  che  comincia  dal  con- 


(1)  Nazionale  di  Napoli,  cod.  X.F.  28. 

(2)  Fra  i  latini  sono  pavesi  i  segg.:  13,  275,  364,  461,  721,  1615,  1900, 
2075,  2322,  2609,  3027A,  3248A,  3253A,  3271,  3345,  4586,  4589,  4685,  4772, 
4895,  4946,  4958,  5067,  5562,  5784,  5791,  5798,  5802,  5811,  5837,  5853,5888, 
5889,  5890,  6069F,  6069T,  6138,  6159,  6299,  6340,  6346,  6355,  6361,  6417- 
6424,  6467,  6541,  6543,  6789,  6830G,  6980,  7023,  7232,  7242,  7258,  7267, 
7323,  7703,  7779,  7852,  7855,  7864,  7910,  8026,  8043,  8061,  8126,  8127,  8128, 
8131,  8258,  8377,  8378,  8380-8387,  8387A,  8388,  8523,  8550,  8770. 

Fra  i  codd.  francesi  i  segg.  :  95,  158,  169,  170,  171,  187,  204,  343,  755, 
ino,  2631.  Fra  gl'ital.  i  segg.:  81,  109,  118,  119,  131,  127,  261,  372,  973, 
1032,  1023,  1472  ecc.  (Gfr.  Delisle,  Op.  cit,   T.  I,  126  e  segg. 

(3)  Op.  cit.,   T.  I,  pag.  130. 

(4)  Il  cod.  1032  appartenne  nel  1522  a  Guglielmo  Erethtonne,  poi  a 
G.  Quoqueborne,  e  nel  1529  a  Nicola  Canivet.  (Gfr.  G,  Raynaud,  Inventaire 
des  Mss.  ital.  ecc.,  Paris,  Picard  e  Champion,  1882,  pag.  76). 
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nubio  di  Anchise  e  Venere,  benedetto  da  Giove  (f.  7-12)  (1).  A 
Filippo  Maria  appartengono  i  mss.  che  hanno  lo  stemma  diviso 
in  quattro  parti  ;  cioè  l'aquila  nella  l''  e  4^  in  campo  d'oro,  e  la 
biscia  nella  2^  e  3^  in  campo  d'argento;  fra  i  quali  il  cod.  ita- 
liano 131.  Allo  stemma  s'accompagna  talvolta  la  palombella  con 
il  motto  «a  bon  droyt  »,  come  nel  cod.  ital.  118:  il  119  invece 
della  palombella  ha  la  sigla  «  lYS  »  sormontata  dalla  corona  (2), 
come  nel  cod.  ital.  81,  in  cui  leggesi  nel  recto  dell'ult.  foglio: 
«  Al  vor  god  »  (tutto  per  dio),  ed  in  fine  :  «  Explicit  liber  facij 
«  de  ubertis....  trascriptus  anno  Ghristi  Mcccc**  xlvi)"....  quem 
«  scripsit  Andreas  morena  laudensis.  Ghristoforo  de  cassano  ho- 
«  spiti  puthei  m[edio]l[an]i  ».  Nel  cod.  lat.  4772  che  contiene  il 
«  Libellus  feudorum  reformatus  »  di  Bartolomeo  de  Baraterijs 
scritto  nel  1442  e  dedicato  a  Filippo  Maria  (3),  leggonsi  ai  lati 
dello  stemma  le  sigle  FI.  MA  :  al  medesimo  fu  da  Candido  De- 
cembrio  offerto  il  cod.  ital.  127  (4).  Nei  Mss.  di  Francesco 
Sforza  è  miniato  lo  stemma  di  Filippo  Maria,  suo  predeces- 
sore ,  coll'aggiunta  d'una  di  queste  cifre  :  F.S.,  F.R.,  F.  SF., 
FR.,  SF.  :  il  suo  ritratto  è  miniato  nei  codd.  372  e  1472  :  i 
suoi  emblemi  sono  disegnati  in  principio  dell'ital.  973  (già  du 
Gange  101  ) ,  con  i  motti   «  Mit  Zeit  »  :    «  Merito  et   tempore  »  : 


(1)  Nel  rovescio  del  foglio  di  coperta  è  quest'indicazione  allusiva  al  tempo 
in  cui  il  cod.  era  ancora  a  Pavia:  «  Ex  libris  historialilius  pulpito  primo 
«  ad  parietem,  a  parte  curie  castri  L[itte]ra  E.  i  ». 

(2)  Il  Delisle  (Op.  cit.,  T.  I,  pag.  132)  domanda  se  il  miniatore  ebbe 
proprio  in  animo  di  disegnare  la  cifra  lYS,  o  più  tosto  PHS  (Philippus): 
ma  un  tal  dubbio  a  parer  mio  è  fuor  di  luogo,  perchè  quella  sigla  è  di 
troppo  chiara  lettura. 

(3)  V.  in  Delisle  {Op.  cit.,  I,  132)  la  lettera  dedicatoria;  e  in  Notices  et 
Extraits  des  Mss....,  VI,  251,  le  notizie  sull'A.  raccolte  dal  Bréquigny. 

(4)  Fin.  :  «  Al  nome  de  dio  omnipotente  finisse  el  duodecimo  elultimo 
«  Libro  delystoria  de  Alexandro  magno  figlio  de  philippo  Re  di  Macedonia 
«  scripta  da  Quinto  curcio  Ruffo  eruditissimo  e  facundissimo  Autore  e  traduta 
«  in  vulgare  al  serenissimo  principe  philippo  Maria  Tercio  ducha  di  Milano 
«  di  pauia  e  Angiera  Conte  e  di  Genoua  signore  per  P.  Candido  decembre 
«  suo  seruo.  Millesimo  ccccxxxviij"  A  di  xxi"  del  mese  daprile  in  Milano  ». 
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«  Ich  verges  ni[ch]t  »  :  ai  lati  dello  stemma  sono  le  iniziali 
F.  S.  (1). 

Quali  e  quanti  mss.  appartenessero  a  Galeazzo  noi  possiamo 
dedurre  dall'inventario  di  Facino,  che,  per  ordine  del  duca,  li 
collocava  nella  biblioteca  pavese  nel  1469.  Di  quelli  spettanti 
a  Lodovico  il  Moro,  la  Naz.  di  Parigi  non  possiede  che  la  storia 
di  «  Zohane  petro  Gagnola  de  la  Rocha  de  Sartirana  »  dal  1306 
fino  al  1497  (cod.  ital.  261);  l'originale  del  suo  testamento  (cod. 
ital.  821);  e  un  Sallustio  copiato  nel  1467  (fond.La  Vallière  116)  (2). 

Il  Cod.  sul  quale  publico  l'inventario  della  biblioteca  di  Pavia 
è  il  n.  11400  fond.  lat.  della  Naz.  di  Parigi:  è  membr,,  in-4,  di 
f.  42. 1  fogli  cartacei  26-36  contengono  gli  «  Extracta  ex  libro  qui 
«  dicitur  uasilographia  imperialis  scriptura  quam  herithea  babi- 
«  Ionica  ad  petitionem  grecorum  tempore  priami  regis  edidit....  », 
scritti  di  mano  del  sec.  xvi.  Di  quest'inventario  il  Delisle  (3) 
produsse  soltanto  quella  parte  che  riguarda  i  «  libri  in  galico  »: 
il  resto  è  interamente  inedito  (4). 


(1)  Relativamente  agli  emblemi  viscontei,  vedi  il  cap.  XXX  della  Vita  di 
Filippo  Maria  scritta  da  P.  Candido  Decembrio  (Muratori,  Rer.  It.  Scr.  XX, 
996).  Molte  targhe  marmoree  con  motti  e  stemmi  Sforzeschi  si  conservano 
nel  museo  Patrio  Archeologico  di  Milano. 

(2)  Per  altri  codd.  di  Pavia  V.  Jules  Dukas,  Recherches  sur  Vhistoire 
du  XY«  siede....  Parigi,  1876  in-8»  e  particolarmente  a  pagg.  82,  83;  Gfr. 
altresì  Delisle,  Op.  cit.,  T.  Ili,  pag.  347  e  seg.  Il  Molini  nella  Notizia  dei 
Mss.  italiani....  esistenti  nella  libreria  dell'Arsenale  di  Parigi,  Firenze,  1836, 
cita  fra  quelli  un  cod.  di  Galeazzo,  in  cui  sono  raccolte  varie  lettere  di 
Pio  11.  Una  notizia  completa  dei  codd.  ital.  già  pavesi  che  oggi  sono  nella 
Naz.  e  possono  per  avventura  trovarsi  in  qualche  biblioteca  francese,  sarà 
data  da  me  nello  studio  che  premetterò  all'Inventario  generale  dei  Mss.  ita- 
liani in  Francia,  che  ora  sto  compilando. 

(3)  Op.  cit.,  T.  I,  pag.  134  e  seg. 

(4)  È  falso  dunque  che  nel  Cabinet  des  Mss.,  secondo  il  D'Adda  (Op.  city 
pag.  lvii),  il  Delisle  l'abbia  publicato  per  intero  :  egli  così  credette,  e  perciò 
si  astenne  dal  ripiodurlo.  Quest'errore  del  buon  marchese  mi  par  veramente 
singolare,  perchè  è  fuor  di  dubbio  che  consultasse  quella  parte  del  Cabinet  ecc. 
relativa  ai  codd.  pavesi  :  qualche  volta  anzi  copiò  senza  tanti  riguardi  e  senza 
né  pur  citare  la  sua  fonte,  vari  passi  dell'opera  del  Delisle.  Ma  in  certe  sviste 
egli  dev'essere  incorso  per  avere,  credo  io,  interpretato  a  modo  suo  qualche 
espressione  dell'illustre  francese. 
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A  prima  giunta  potrà  parere  che  la  publicazione  di  quest'in- 
ventario sia  stata  da  me  condotta  in  modo  non  assolutamente  per- 
fetto :  giaccliè  accanto  ai  titoli  io  avrei  dovuto  porre  la  segnatura 
odierna  di  quei  codd.  che  rimangono.  Ma  questa  osservazione 
non  avrà  più  ragion  d'essere  se  si  rifletta  che  gli  argomenti  dei 
codici  sono  qui  espressi  cosi  vagamente  e  spesso  imperfettamente 
da  non  esser  possibile,  altro  che  per  via  di  congetture,  lo  stabilire 
a  quale  fra  tanti  mss.  si  possa  con  certezza  riferire  una  di  quelle 
citazioni;  e  che,  inoltre,  non  tutti  i  mss.,  che  formarono  già  la 
biblioteca  pavese,  oggi  conservansi  nella  Nazionale  (1).  Io  quindi 
nel  dare  alla  luce  quest'inventario  non  intendo  di  produrre  un 
documento  per  la  storia  dei  singoli  Mss.,  ma  bensì  un  documento 
per  quella  della  biblioteca  ducale. 

G.  Mazzatinti. 


(1)  Un  libro  di  preghiere  di  Galeazzo  Maria  è  nella  bibl.  di  Vienna,  cod.  1856: 
il  Museo  Britannico  possiede  un  Aulo  Gellio  di  Lodovico  (fond.  Burney,  n.  175). 
Per  due  codd.  che  ora  conservansi  alla  bibl.  di  Torino,  l'uno  del  1438  dedi- 
cato a  Filippo  Maria,  l'altro  del  1467  di  Luigi  Maria  Sforza,  V.  D'Azeglio, 
Ms.  d'Avalos  e  Ms.  Sforza^  Londra,  1860.  Trentatre  volumi  compresi  sotto  il 
titolo  di  «  Archivio  Sforzesco  »  sono  alla  Naz.  di  Parigi  (codd.  ital.  1583-1615): 
quattordici  di  essi  contengono  i  documenti  originali  :  gli  altri  le  copie  moderne 
Gfr.  Raynaud,  Op.  cit,  pag.  139. 


Ordeni  di  libri  della  libraria  del  castello  de  pania  facto 
<&  ordinato  ut  infra  per  Sr.  facino  da  fabriano  ducale  cam[er}aro, 
Anno  1459  a  di  6  Junij. 

LIBRI  MEDICINE 

Totum  continens  in  Medicina  —  Totum  continens  imperfectum 

—  Primus  Auicene  —  Secundus  Auicene  —  Tertius  Auicene  — 
Galienus  de  Ingenio  sanitatis  :  de  accidentali  (1)  morbo  :  de  re- 
gimine sanitatis.  Liber  iuuantium  et  nocentium  membris:  de  pas- 
sionibus  matricis  et  de  quibusdam  alijs  passionibus  —  Mesue  (2) 

—  Liber  tractatus  Johannis  filij  Serapionis  Medicine  —  Artisella 
in  Medicina  —  Artisella  —  Artisella  —  Johannes  de  diebus  cri- 
ticis  (3)  Antidotarius  Nicolai  et  aphorisma  (4)  ypocratis  —  Circa 
instans  Medecine  —  Almansor  —  Almansor  —  Anthidotarium 
Nicolai:  de  Simplicibus  Manfredi  monte  imperiali  cum  picturis 
herbarum  —  Synonima  Symonis  Januen[sis]  —  Manfredi  de  Sim- 
plicibus cum  picturis  herbarum  addit[is]  —  Anthidotarium  :  pra- 
ticha  cum  quibusdam  alijs — Golliget  Auerois —  Golliget  Auerois  (6) 

—  Dioscorides  in  Medecina  —  Summa  Galieni  —  Girugia  Gui- 
lielmi  —  Scriptum  vetus  super  Regimine  acutorum  :  supra  tegni  (7) 
Galieni:  supra  Aforismis:  supra  de  crisi  (8) —  Liber  Girugie  — 
Girugia  Magistri  Gerardi  Gremonensis  —  Guilielmus,  de  Vauan- 
tagio  in  Medecina  —  Girugia  albugasim  —  Viaticum  constantini 

—  Pategni  Gonstantini  —  Tacuinus  in  Medecina  (9)  —  De  con- 
seruatione  sanitatis  Magistri  Magni:  Secreta  secretorum  Aristo- 
telis:  flos  medicine  —  Liber  de  ordine  cibariorum  —  Liber  de 


(1)  God.  accidenti. 

(2)  È  il  nome  di  un  dotto  medico  ebreo  applicato  al  suo  libro. 

(3)  God.  creticis. 

(4)  God.  atnphorisma. 

(6)  God.  GoUigit.  I  Golliget  erano  note  di  medicina  di  Averroè. 

(7)  Sic  :  forse  Patemi? 

(8)  God.  de  cusi:  manifesto  errore,  trattandosi  del  libro  ben  noto  di  Ga- 
leno De  Crisi. 

(9)  Tacuinus,  che  in  arabo  significa  repertorio,  era,  nel  medio  evo,  il 
nome  di  una  lista  di  malattie  e  dei  loro  rimedii,  compilata  da  un  arabo, 
medico  di  Garlomagno. 
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infìrmitate  oculorum  —  Liber  Oberti  in  Medecina  —  Praticha 
Gonstantini  —  Recolette  in  Medecina  —  Liber  magistri  Mauri 
de  urinis  —  Macer  de  Herbis  (1) 

PrHlLOSOPjIE  NATURALIS  ET  MORALIS 

Libri  Aristotelis  v[idelicet]:  mettaphysice  :  phisicorum:  de  genera- 
tione  &  corruptione:  de  anima:  de  celo  et  mundo:  Meteororum  (2): 
de  somno  et  vigilia  —  Phylosophia  Aristotelis  —  Mettaphysica 
Aristotelis  —  Mettaphysica  pulchra  —  Mettaphysica  Aristotelis 

—  Testus  p[hylosop]hye  Aristotelis  —  Testus  p[hilosop]hye  Ari- 
stotelis —  Testus  p[hilosop]hye  Aristotelis  —  Problemata  Aristo- 
telis (3)  cum  coniente  petri  de  ebano  —  Philosophya  Aristotelis  — 
Pars  problematum  Aristotelis  —  Solemnis  expositio  problematum 
Aristot[elis]  M[agistr]i  petri  de  padua  —  Rubrica  problematum 
Aristotelis  —  Gomentum  Auerois  supra  totam  p[hilosop]hyam 
naturalem  —  Auerois  supra  XJ  Mettaphysice  —  Thomas  in  phy- 
sicis  —  Libri  Mettaphisice  glosati  —  Meteororum  (4)  fr[atr]is 
Alberti  Theotonici  —  Questiones  Alberti  saxonis  supra  phisicorum 
libris  —  Scriptum  supra  libro  phisicorum  —  Albertus  de  ani- 
malibus,  addit[us]  extractus  naturalium  Alberti  (5)  —  Aurea 
catena  entium  uel  problematum  —  Scriptum  M[agistr]i  Joh[anni]s 
super  tertio  de  anima  —  Questiones  de  intellectu.  Questiones  de 
uoluntate  —  Ars  memoratiua  supra  tota  p[hilosop]hya  —  Aristo- 
teles  de  animalibus — Questiones  m[agistr]i  Joh[annis]  Buridani  (6) 

—  Ethica  Aristotelis  glosata  —  Liber  ethicorum:  policie:  Ep[isto]la 
ad  Alexandrum  :  rethorica  magnorum  moralium  —  Ycon[omicon]  : 
phisonomia  :  de  mirabilibus  mundi  :  de  ortu  scientiarum  :  de  ani- 
malibus —  De  animalibus:  eth[ica]:  ma[thematica] :  politica]: 
de  regimine  dominorum  ;  problemata  :  de  astrologia  naturali  : 
ycon[omicon]  addit[i]  —  Ethica  Aristotelis  —  Ethicorum  nona 
traductio  —  Liber  ethicorum  —  Thomas  supra  libris  ethicorum 
et  politicorum:  Albertus  supra  eodem  libro:  Egidius  supra  libro 


(1)  Lacuna  nel  cod.  dopo  de,  ma  certamente  dee  supplirsi   come  abbiam 
fatto. 

(2)  Cod.  metaurorum. 

(3)  Cod.  problema. 

(4)  Cod.  methaurorum. 

(5)  God.  additus. Extractus:  la  separazione  nel  cod.  è  certo  erronea. 

(6)  God.  Brida\nt\. 


42  G.   MAZZATINTI 

rethoricorum  —  Scriptum  ethicorum  fratris  Gerardi  ord[inis] 
minorum  (1)  —  Eustachius  in  ethicis  Aristotelis  —  Questiones 
B[u]ridani  in  ethicis  Aristotelis  —  Auctoritates  supra  libro  ethi- 
corum —  Gonclusiones  libri  ethicorum  —  Liber  p[hilosop]hye 
moralis  f[ratr]is  Luce  —  Corus  moralis  francisci  de  Gonilgliano. 


ASTRONOMIE 

Almagestum  ptholomei  —  Introductorium  Guidonis  Bonati  ad 
ludicia  stellarum  :  Item  de  pluuijs  et  imbribus,  de  elect[ro]  —  In- 
troductorium Guidonis  Bonati  ad  iudicia  stellarum  —  L[Lber] 
Gonsiliorum  et  iudiciorum  [philosojphi  Alfodel  —  Algorismus  :  de 
integris:  Johannis  de  sacro  buscho,  tractatus  de  sp[h]era:  Gom- 
putus  eiusdem:  Liber  inquisitionis  motuum  planetarum  —  Alca- 
bitium  Johannis  de  saxonia  —  Tabule  in  Astrologia  —  ludicium 
M[agistr]i  Michaelis  scotti  in  astronomia  et  geomantia  —  De  na- 
turis  signorum  et  judicijs  eorum  in  Astronomia  —  Tabule  coUe- 
ctane[e]  Alchidim  in  Astrologia  —  Prospectiua  M[agistr]i  Vitulonis 

—  Albertus  de  mineralibus  (2):  de  lapidibus,  Evax  Rex:  de  la- 
pide malori  in  archimicis  :  Yeber  in  Archimicis  —  Liber  auctoris 
inuidiosi  (3)  in  archimicis  et  alij  plures  tractatus  in  archimicis 
et  turba  phy[sico]rum  —  Tractatus  de  elementis  et  signis  celi: 
de  proprietatibus  rerum  —  Tractatus  sp[h]ere  materialis.  Liber 
alphagrani  :  Albertus  de  mineralibus  —  De  proiectionibus  radiorum 

—  Liber  Guilielmi  de  Gonchis  —  Tacuinus  prefatij  ludei  —  Fa- 
bule pulcherrime  prò  contemptu  de  sole  et  luna  —  Alfraganus 
de  aggregationibus  stellarum  —  Tabula  quedam  de  luna  —  L[iber] 
florum  Albumasar  (4)  —  Loyca  petri  Ispani  —  Dialectica  —  Alia 
dialectica  —  Loyca  Ockam  (5):  Ockam  (6)  —  Loyca  Ockam  (7) 
Boetij  comenta  in  libro  porfirij  —  Jsagogice  porfirij  &  Topica 
Aristotelis  —  Jsagogice  Johannis  Ispani  —  Gommentum  Boetij  — 
Questiones  posteriorum  in  loyca  —  Gomentum  posteriorum  Ari- 


(1)  Probabilmente  il  Gerardo  Cremonese  fiorito  nel  sec.  XV. 

(2)  La  prima  mano  avea  scritto    manualibus  corretto  da  una  seconda  in 
maneralibus. 

(3)  Sic  in  cod. 

(4)  Evidentemente  lo  scrittore   dimenticò  qui  di   apporre  una  divisione; 
giacché  i  libri  che  seguono  non  trattan  più  di  astronomia,  ma  di  filosofia. 

(5,  6,  7)  Cod.  Occan. 
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stotelis.  Gonsiderationes  super  libro  thopicorum.  Sophismata  Ro- 
dulfi  &  alia  sophismata  —  Comentum  loyce.  Suppositiones  et 
questiones  —  Summa  sancti  Thome  in  libro  posteriorum  —  Co- 
mentum Egidij  in  libro  posteriorum  —  Egidius  super  Elencis 
Aristotelis  —  Scriptum  artis  veteris  Angeli  de  Aretio  —  Comentum 
Egidij  in  libro  posteriorum. 

AGRIGULTURA 

Varrò  de  Agricultura  —  M.  Cato  de  Agricultura  &  Varrò  de 
Agricultura  —  Palladius  de  Agricultura  —  Palladius  de  Agri- 
cultura  —  Libellus  de  natura  et  medicinis  equorum  —  Opus 
Crescentij  Bonon[iensis]  —  Geometria  Euclidis.  Questiones  in  Ju- 
dicijs  astrorum.  Messhale  planisperium  ptholomei  —  Vitruuius  de 
Arcbitectura  —  Arismethica  Boetij.  Algorismus:  de  Jntegris  et 
minimis  Johannis  hispalensis  —  Arismethicha  Boetij  —  Libro 
d'abacco  —  Musica  Boetij  —  Liber  de  equis  aqua  et  uino  —  De 
remedijs  equorum  et  quedam  alia  medecinalia  —  De  remedijs 
equorum  —  De  nutriendo  aues  et  falchones  ac  eorum  regimine 
Ludus  schacorum  cum  picturis  —  L.  ludi  schacorum  cum  picturis 

—  Ludus  schacorum  cum  picturis  —  Ludus  schacorum  cum  pi- 
cturis —  Ludus  schacorum  cum  forma  picture  —  Ludus  scha- 
corum absque  picturis. 

AD  DEXTERAM  IN  INTROITU  LIBRARIE 

LIBRI   POSITIUI   IN    THEOLOGIA 

Prima  pars  Biblie  glosata  —  Secunda  pars  biblie  glosata  —  Nico- 
laus  de  Lira  super  (?)  parabolas  Salomonis  —  Ecclesiastes  :  [Cantica] 
Ganticorum  (1):  Jsayas  cum  alijs  —  Goncordantie  —  Genesis  glosatus 

—  Liber  Genesis  —  Liber  diuinorum  ofBciorum  —  Jsagogice  Gof- 
fredi  de  creatione  mundi  ab  Adam  usque  ad  Christum  declarantes 
omnes  Reges  etatum  mundi  —  Parabole  Salomonis  —  Paralipo- 
menon  :  Judit  :  hester  —  ludicum  :  Josue  :  Libri  Regum  glosati  — 
Liber  prophetarum  —  Leuiticus  glosatus  —  Liber  genesis  lenitici 
et  Regum  —  De  operibus  sex  dierum  —  Psalterium  glosatum  — 
Psalterium  —  Augustinus  super  psalterium  —  Augustinus  super 
psalterium  tertia  pars  —  Glose  magistri  sententiarum  super  psal- 


(1)  Cantica  om.  nel  cod. 
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terium  —  Innocentius.  iij.  in  Vij.  psalmos  —  Expositio  psalterij: 
Innocentij  iij.  de  contemptu  mundi  —  Psalterium  glosatum 
s[ecundu]m  M[agistrum]  Petrum  —  Psalterium  tabula  hymnorum 

—  Bruno  super  psalterium  —  Epistole  Pauli  —  Epistole  Pauli 
glosate  —  Epistole  Pauli  glosate  —  Epistole  Pauli  glosate  —  Epi- 
stole Pauli  glosate  —  Epistole  sancii  Pauli  —  Epistole  Pauli  — 
Actus  apostolorum  —  Epistole  canonico  et  apocal[ipsis]  —  Epi- 
stole Jacobi  —  Epistole  Jacobi  —  Jacobus  glosatus  —  Ambrosius 
super  epistolam  —  Liber  Marmotreti  (1)  Goncordantie  Biblie  — 
Quedam  concordantie  biblie  —  Liber  qui  appellatur  historie  glo- 
riose super  Biblia  —  Quidam  liber  ad  inuenienda  uocabula 
s[ecundu]m  Alphabetum  —  Ysayas  glosatus  —  Gregorius  super 
Zechielem  —  Expositio  super  Danielem  —  Job  glosatus  —  Expo- 
sitiones  super  libro  Job  —  Jsidorus  super  Genesim  —  Historie 
super  Genesim  et  de  creatione  mundi  —  Ricardus  de  sancto  Vit- 
tore de  somnijs  Nabuchodonosor  —  Expositiones  Salomonis  in 
somnijs  —  Leo  Justus  de  somniis  —  Postilla  Nicolai  de  lira  super 
Danielem  —  Euangelium  Mathei  et  Marci  glosatum  —  Nicolaus 
de  Lira  super  IIIJ'^''  Euuangelia  —  Omelie  ITU'""  doctorum  Ecclesie 

—  Omelie  beati  Augustini  —  Omelie  Augustini  in  Euangelio  — 
Jeronimus   super  Euangelia  —  Omelia  beati   Maximi   ep[iscop]i 

—  Omelie  Gregorij  super  testamento  novo  et  libri  sancti  Johannis 
chrisostomi  de  compunctione  cordis  —  Omelie  beati  Gregorij  :  de 
diuersis  lectionibus  Euangelij.  Itinerarium  Glementis  et  Omelie 
G[re]g[ori]  —  Lucas  glosatus  —  Liber  Evangeliorum  —  Euangelia 
Sancti  Marci  euangeliste  —  Expositio  Euangelorum  —  Quedam 
dieta  super  Euangelia  —  Matheus  super  Euangelia  —  Glose  super 
Matheum  et  Apoc[alipsis]  Johannis  —  Euangelia  Mathei  —  Euan- 
gelium Nicodemi  —  Opus  Galuani  de  fabrica  corporis  mistici  et 
regiminis  eius  —  Sermones  dominicales  —  Sermones  predicabiles 

—  Sermones  dominicales  —  De  exemplo  sacre  scripture  et  de 
statu  prelatorum  et  clericorum  Ecclesie  —  Sermones  sanctorum 
et  sanctarum  —  Sermones  predicabiles  sanctorum  —  Liber  po- 
licraton  (2)  —  Liber  veriloquium  Fratris  Valentis  (3)  ordinis 


(1)  God.  Marmoteti.  È  il  commentario  della  Bibbia  scritto  dal  Marchesini 
e  intitolato  Mammetr actus.  Marmotret  lo  chiama  però  anche  Rabelais  Gar- 
gantua,  cap.  XIV,  e  Pani.,  cap,  VII. 

(2)  È  strano  che  si  trovi  fra  i  libri  teologici  il  trattato  di  Giovanni  da 
Salisbury. 

(3)  God.  Valensis. 
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minorum  —  Predicationes  et  quedam  alia  diuina  —  Sermones 
predicabiles  —  Institutiones  predicationum  et  recolecte  —  Epi- 
stole Arnulfi.  Lex  Episcopi  —  Expositiones  de  tribus  columbis  — 
Expositio  trium  columbarum  —  Scintil[l]arum  scriptum:  de  no- 
uissimis  diebiis  et  de  naturis  animalium  —  Epistole  Turpini  ad 
Leoprandrum  et  ad  diuersos  status  personarum  —  Scintillarium 

—  Gassiodorus  de  sermonibus  predicabilibus  —  Gollationes  — 
GoUactiones  ad  clerum  —  Liber  Gassiani  super  collationibus  san- 
ctorum  patrum  —  Albertanus  (1)  de  doctrina  loquendi  et  tacendi 

—  Liber  de  dilectione  dei  et  proximi  —  Liber  collationum  — 
Legende  sanctorum  —  Vita  patrum  —  Vita  Sancti  Bernardi, 
Lucidarius  —  Liber  sanctorum  patrum  —  Manipulus  florum  — 
Ricardus  de  intima  contemplatione  —  Summa  M[agistr]i  Ray- 
mundi  —  Liber  de  vicijs  et  virtutibus  —  Speculum  naturale  — 
Scolastica  historia  —  Flos  florum  de  vicijs  et  virtutibus  —  Historie 
scolastico  —  Historie  ecclesiastico  Socratis  et  Theodorici  (2)  —  Hi- 
storia scolastica  —  Speculum  historiale  —  Tabula  speculi  histo- 
riarum  —  Historie  quorumdam  Sanctorum  —  Gronice  Eusebij. 
Jeronimi.  Item  nomina  Ixij  linguarum  —  Historie  Eusebij  Gesa- 
riensis  —  Epistole  Thome  de  Gapua  et  Raymundi  —  Verbum 
abreuiatum  Gantoris  parisiensis  —  Liber  fratris  Theodorici  bere- 
mite  de  scismate  p[rese]ntis  ulte  —  Epistole  Gassiodori  —  Enodius 

—  Epistole  Juonis  —  Liber  panteon  —  Liber  panteon  —  Euan- 
gelia  quedam  beate  Virginis  —  Petrus  abeleardi  —  Gassiodorus 

—  Auctoritates  diuersorum  doctorum  Ecclesie  —  Lucerna  centra 
errores  infidelium  —  Ammonitio  de  laude  caritatis  —  Liber  de 
modo  confitendi  et  penitentia  danda  — 

IN  INFERIORI  SGAMNO  POSITIUORUM  THEOLOGIE 

Gregorius  supra  libro  moralium  —  Moralium  beati  gregorij  pars 
prima  —  Translationes  historiarum  a  principio  mundi  de  predi- 
catione  XPI  et  apostolorum  —  Ecclesiastes  fratris  Nicolai  de 
Gorenj  (?)  —  Liber  moralium  Gregorij  —  Liber  pontificalium  — 
Liber  rerum  Innocentij  HJ  et  IHJ  etc[aetera]  —  Antifonarius 
hiemalis  more  ambrosiano  —  Antifonarius  s[ecundu]m  more  (sic) 
Ambrosianum  de  diversis  festiuitatibus  et  dominicis  medij  anni  — 


(1)  God.  Albertinus  per  svista  dell'amanuense. 

(2)  Theodoreti? 
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Graduale:  psalterium:  missale  —  Antifonarius  ad  missam  more 
Ambrosiano  —  Dominicales  in  cantu  —  Articulus  fidei  notatus 
cum  multis  sequentijs  sanctorum  notatis  —  Graduale  cum  se- 
quentijs  sanctorum  annotatum  —  De  ordine  diuinorum  offlciorum 
Ecclesie  —  Missale  uotiuum  cum  orationibus  —  Missale  uotiuum 

—  Quedam  misse  uotiue  —  Offlcium  misse  per  totum  annum  — 
Epistolarium  totius  anni  —  Offlcium  beati  Bernardi  abbatis  — 
De  preparatione  sacerdotum  ad  missas  celebrandas  —  Offlcium 
corporis  Ghristi  notatum  —  Liber  sancti  Bernardi  ad  missam  — 
Marti[ro]logium  (1)  s[ecundu]m  Guriam  Romanam  —  Offlcium 
beate  Virginis  Marie  —  Expositio  hymnorum  —  Liber  (2)  — 
Manuale  (3)  —  Lucernarium  in  solemnitate  Archiepiscoporum  — 
Ordo  Kegis  consecrandi  —  Ordo  consecrandi  Regis  —  Liber  diui- 
narum  scripturarum  —  Tabule  super  liistoriam  ve[teris]  et  no[vi] 
testamenti  —  Postila  sancti  thome  super  Job  —  Jeronimus  super 
cantica  —  Liber  aurore  super  no[vum]  et  ve[tus]  testamentum 

—  Pentateucon  Moysi  (4)  in  Carmine  —  Aurora  —  Exodus  glo- 
satus  —  Jsidorus  super  V.  libros  Moysi  —  Bernardus  super  can- 
tica —  Qualiter  deus  dedit  precepta  moysi  —  Testamentum  nouum 

—  Testamentum  uetus  et  nouum  —  Parabole  Salomonis  glosate 

—  Liber  ciuitatum  et  locorum  in  Biblia  et  sacra  pagina  et  de 
signaculo  anime  —  Biblia  metriflcata  —  Biblia  in  metro  —  Liber 
Regum  —  De  natiuitate  virginis  et  ortu  ihu  XPI  —  Bernardus, 
[liber]  (5)  laudum  virginis  marie  et  sermonum  —  De  miraculis 
virginis  marie  —  Significationes  nominum  beate  Marie  virginis 

—  Miranda  beate  Virginis  —  Vita  sancti  Michaelis  :  sancti  Ber- 
nardi et  Malachie  ep[iscopi]  —  Liber  de  tribus  maximis  circum- 
stantijs  personis,  locis  et  temporibus  —  Flagellarium  maximorum 
pontificum. 

SPEGULATIUI  LIBRI  THEOLOGIE 

Magister  sententiarum  —  Magister  sententiarum  et  super  opera 
Testus  M[agistr]i  sententiarum — Magister  sententiarum  — Summa 
sancti  Thome  contra  Gentiles  —  Secunda  secunde  sancti  Thome 


(1)  God.  Martilogium. 

(2)  Cosi  nel  cod. 

(3)  Così  nel  cod. 

(4)  Cod.  pontatecon  morsi. 

(5)  Manca  nel  cod. 
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—  Prima  pars  primi  sententiarum  —  Reportationes  M[agistr]i 
irancisci  super  IIIJ  s[ente]n[tia]rum  Thome  —  Quodlibetum  M[a- 
gistr]i  Goffredi  —  Quedam  glosa  super  p[rim]o  sententiarum  et 
quedam  coUationes  ad  clerum  —  Tractatus  Sancti  Tliome  de 
corpore  Ghristi  —  Diffinitiones  Mauritij  —  Jsidorus  de  summo 
bono  —  Liber  sancti  Jsidori  —  Primus  liber  sancti  Jsidori  — 
Jsidorus  de  summo  bono  —  Soliloquia  (1)  Jsidori  —  Augustinus 
de  ciuitate  dei  —  Tabula  super  toto  A[u]gustino  de  ciuitate  dei 

—  Augustinus  de  trinitate  —  Liber  confessionum  Aurelij  Augu- 
stini  —  Titi  aurelij  Augustini,  super  gratiam  (?):  super  librum 
confessionum:  de  trinitate  cum  multis  alijs  voluminibus  —  Re- 
tractationes  beati  Augustini  et  q[uae]dam  epistole  Gipriani  — 
Augustinus  de  uera  innocentia  —  Quamplures  libri  beati  Augu- 
stini. Item  plures  libri  beati  Ambrosij.  Item  multi  alij  diversorum 

—  Prosper  de  ulta  contemplatiua  et  sermones  sancti  Augustini 
ad  diuersos  —  Opus  AUani  et  Prosper  de  ulta  contemplatiua  — 
Augustinus  de  predestinatione  et  voluntate  dei  —  Soliloquiorum 
Augustini  et  diffinitionum  orthodoxe  fidei  —  Soliloquiorum  — 
Liber  retractationum  Aug[ustini]  et  multa  alia  —  Prima  pars 
milleloqui  ex  dictis  Augustini  —  Milleloquium  ex  dictis  Augustini 

—  Sermones  Augustini,  Ambrosij  et  aliorum  doctorum  —  Augu- 
stinus de  gratia  et  libero  arbitrio  —  Augustinus  contra  Mani- 
chaeos:  de  mendacio:  contra  mendacium:  de  fide  et  operibus  eius 

—  Augustinus  de  vera  religione  —  Epistole  Jeronimi  —  Epistole 
quedam  Jeronimi  ad  Augustinum  —  Augustinus  de  vita  Christiana 

—  Augustinus  de  doctrina  Christiana  —  Prosper  de  vita  contem- 
platiua —  Quedam  peregrina  et  Vgo  de  sacramentis  —  Tractatus 
M[agistr]i  Bernardi  de  trinitate  —  Vita  contemplatiua  sancti  Pro- 
speri —  Exameron  beati  Ambrosij  —  Ambrosius  de  uocatione 
omnium  gentium  —  Sermones  sancti  Ambrosij  —  Ambrosius  de 
offlcijs  &  penitentia  —  Breuiarium  Ambrosij  —  Moralia  sancti 
Gregorij  —  Speculum  Ecclesie  —  Vgo  de  sancto  Vittore  et  dia- 
logus  G[re]g[or]i  —  Dialogus  Gregorij  —  Dialogus  Gregorij  — 
Dialogus  sancti  Gregorij  —  Gregorius  de  consuetudine  —  Moralia 
Gregorij  —  Epistole  Bernardi  ad  diuersos  prelatos  ecclesie  — 
Excerptiones  (2)  sanctorum  patrum  Ricardi  —  Sermones  sancti 
Bernardi  ab  aduentu  domini  us[que]  ad  pasca  —  Sermones  sancti 


(1)  God.  Soloquia. 

(2)  God.  Exceptiones. 
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Bernardi  —  Tractatus  sancti  Bernardi  abbatis  —  Oratio  sancti 
Bernardi  ad  liberandum  animas  de  purgatorio  —  Tractatus  sancti 
Bernardi  et  meditationes  eiusdem  —  Anselmus  Gur  deus  et 
homo  —  Liber  diuersarum  questionum  quatuor  doctorum  ec- 
clesie in  quo  continentur  interrogationes  ac  responsiones  ep[i- 
scopjorum  —  Auctoritates  diuersorum  doctorum  Ecclesie  —  Dia- 
logus  sancti  Grregorij. 


IN  QUADRO  LIBRARIE  SUNT  HI  LIBRI 

ET   PRIMO   ANTE   INTROITUM  IPSIUS  QUADRI   AD   SINISTRAM 

Decretum  —  Cause   decreti  —  Decretum  canonum   antiquorum 

—  Lo  Decretale.  Decretales  et  apparatus  decretalium  additus  — 
El  sexio.  Lecture  Joli[ann]is  andree  super  arbore[m]  (1)  et  cle- 
mentine —  Sextus  liber  decretalium  sine  glosis  —  Le  Clementine. 
Sextus  additus  —  Hostiensis  —  Casus  decretalium  Bernardi  — 
Liber  Bernardi  super  decretalibus  —  Liber  Tancredi  super  ordine 
iuditiorum  —  Liber  Tancredi  super  ordine  iuditiorum  —  Archi- 
diaconus  (2)  —  Apparatus  domini  Archidiaconi  super  sexto  — 
Apparatus  decretalium  —  Apparatus  domini  Innocentij  et  mar.  (?) 
super  appa[ratum]  d[omini]  Innocentij  additus  —  Repertorium 
fratris  Martini  ordinis  predica torum  —  Tractatus  de  hereticis  — 
Dinus  de  Regulis  iuris  —  Margarita  decreti  —  Concordantie  et 
discordantie  canonum  —  Processus  beneficiorum  vacantium  et 
vacaturorum  —  Liber  Mandagoti  —  Summa  Monaldi  •—  Glosule 
Magistri  —  Summa  Groffredi  in  decretalibus  —  Summa  Goffredi 
super  decretalibus  —  Summa  fratris  Raymundi  —  Epistole  petri 
Blesensis  (3)  —  Summa  Raymundi  —  Summa  de  casibus  peni- 
tentie  Sanctorum  patruum  —  Summa  Bernardi  de  penitentia. 

ANTE  INTROITUM  QUADRI  AD  DEXTRAM 

ff  (Digestum  ?)  vetus  —  Digestum  vetus  —  ff  (Digestum  ?)  nouum 

—  Digestum  nouum  additum  —  Digestum  nouum  —  Codex  sine 


(1)  Sottintendi  adfinitatis. 

(2)  Cosi  si  chiamava  il  lavoro  di  Tancredo  da  Corneto  arcidiacono,  sulle 
Decretali. 

(3)  God.  Brixiensis.  Errore;  si  tratta  probabilmente  delle  celebri  epistole 
di  Pietro  da  Blois. 
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glosis  —  Liber  Godicis.  Volumen  additum  —  Liber  autenticorum 

—  Liber  autenticorum  cura  tribus  libris  Godicis  et  usibus  pheu- 
dorum  —  Liber  autenticorum  —  Vsus  pheudorum  cum  duabus 
summis  vna  in  principio  et  alia  in  fine  —  Liber  legis  lombarde 

—  Nouelle  leges  —  Liber  de  lurisditione  Impera toris  et  Imperij 

—  Summa  piacentina  —  Summa  Azzonis  —  Quidam  tractatus 
in  Iure  Giuili  —  Lectura  domini  Gatonis  Sachi  papiensis  super 
sexto  codicis  nouiter  compilata.  Summa  Azzonis  —  Apparatus 
super  notulis  instrumentorum. 

POST  INTROITUM  QUADRI  AD  DEXTRAM 

Platonis  greci  v[idelicet]  :  disputatio  Socratis  cum  Glitophonte  (1): 
politie.  Timeus  Platonis.  Ghritias  Platonis.  De  lege.  Leges  Platonis. 
ph.[edr]us  Platonis.  Epistole  Platonis.  DifBnitiones  Platonis.  Gonfa- 
bulationes  Platonis.  Demodocus  de  Consilio  —  Gritias  (2)  de  diuitijs 
Axioclius  de  morte  —  Phedo  (3)  Platonis  —  Cicero  tusculana- 
rum  et  de  natura  deorum  et  de  diuinatione  [libri]  —  Marci  tulij 
Giceronis  liber  Rhet[horicae]  vet[eris].  Ret[horicae]  no[vae]:  offi- 
ciorum  l[iber]  :  de  amicitia  :  de  senectute:  Tusculanarum  q[uesti]o- 
num  :  Paradoxia  :  de  natura  deorum.  Item  libri  Senece  s[cilicet]  : 
de  Ira  :  de  tranquilitate  animi  :  de  clementia  ad  Neronem  :  de 
consolatione  ad  Helviam  matrem  suam  :  de  consolatione  ad  Mar- 
tiam:  De  consolatione  fratris  :  De  beneficijs.  De  hij"*"  virtutibus. 
Q[uare]  prouidentia  dei  in  sapientem  non  cadit  iniuria.  De  re- 
medijs  fortuitorum.  Et  quidam  libellus  de  liberalibus  studijs  — 
Gicero  de....  (4)  —  Tulius  ad  Hortensium:  de  finibus  bonorum  et 
malorum.  Itera  de  summo  bono  —  Gicero  de  natura  deorum  — 
Cicero  de  finibus  bonorum  et  malorum  —  Tulius  de  oficijs  — 
Thimeus  platonis  —  Tulius  tusculanarum  questionum  —  Tulius 
de  essentia  raundi.  De  laudibus  [philosojphye  —  Tulius  de  officijs 

—  Tulius  de  legibus:  de  fato.  Itera  Inuectiue  Tulij  —  Cicero 
inuectiuarum  in  Gatilinam  :  de  senectute  cum  paradoxis  —  Inue- 
ctiue Tulij  in  Gatilinara:  paradox[a]  :  philipp[icae]  :  de  natura 
deorum:  de  diuinatione:  de  fato:  Orationes  Tulij  —  Gicero  Re- 


(1)  God.  chritofonte. 

(2)  God.  Trixias. 

(3)  God.  Phedron,  Phaedo  o  Phaedrus? 

(4)  Lacuna  nel  cod. 

CliorwiU  storico,  I. 
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tor[ice]  iieter[is]  et  Aristotelis  Rhetoricoriira  —  Orationes  Gice- 
ronis  et  Rliet[orica]  no[va]  —  Cicero  philipp[icarum]  :  Tulius  de 
officijs  —  Cicero  ad  Hortensiiim:  de  legibus:  de  finibus  bo[norura] 
et  malorum:  Tusculanarum  &  orationes  quedam  —  Tulius  Cicero 
de  natura  deorum  —  Philippice  Ciceronis  —  Liber  de  fato  — 
Orationes  Ciceronis  —  Inuectiue  Ciceronis  in  Catelinam:  quedam 
orationes:  de  offltijs  &  tractatus  quidam  —  Inuectiue  Sallustij 
in  Ci[ceronem].  Inuectiue  Ci[ceronis]  in  Catelinam:  11  orationes  Ci- 
ceronis cum  epitaphijs  suis  —  Rhetor[ica]  Aristotelis:  Rh.eto[rica] 
no[va]  :  Ciceronis  Orator  (1).  Inuectiue  Ciceronis:  Inuectiue  Salustij: 
Ci[ceronis]  in  Catelinam.  Orationes  iiij  :  L[ibri]  iiij  Topicorum  : 
Topica  Ciceronis  cum  comento  Boetij  —  Tulius  de  offlcijs  et  de 
amicicia  —  Timeus  Platonis.  Tulius  de  natura  deorum:  de  essentia 
mundi:  Tulius  in  Hortensio:  de  defensione  [philoso]phye:  de  diui- 
natione:  de  fato  —  Orationes  Ci[ceronis]  prò  M.  Marcello:  p[ro] 
Q.  Ligario  :  prò  Rege  Deiotaro  —  Calcidius  in  timeo  —  Rhetorica 
vet[us]  Tulij  Ciceronis  —  Epistola  Cesaris  Cornelio  —  Epistola 
Bruti  Ci[ceroni]  et  lamentatio  in  Plutonem  —  Victorinus  in  Rbie- 
t[orica]  Ciceronis  —  Scriptum  fratris  Egidij  super  libro  Rheto- 
r[icae]  Tulij  —  Quintilianus  —  Quintilianus  Institutionum  orato- 
riarum  —  Declamationes  Quintiliani  —  Declamationes  Quintiliani 
—  Dogma  moralium.  Didascalicon  Vgonis.  Epitoma  Dindimi.  Ber- 
nardus  siluester.  Liber  Archi[tecturae]  Theonis  (?)  (2)  Tibulus  : 
Anticlaudianus  :  borestes  :  poetria  nouissima  (3)  :  policraton  de 
nugis  curialium  et  vestigijs  [philosojphorum  —  Fragmentum 
Boetij  de  consolatione  —  Comentum  Boetij  —  Musatus  patauinus 
super  lite[m]  nature  et  fortune  (4)  —  AUanus  de  complantu  na- 
ture —  De  ulta  et  moribus  [philosojphorum  —  Dieta  et  gesta 
antiquorum  [philosojphorum  —  Comentum  Nicolai  trauet  (5)  su- 
per Boetio  —  Egidius  de  Regimine  principum  —  Seneca  ad  Lu- 
cillum  de  Remedijs  fortuitorum:  de  clementia:  de  beneficijs  de 
causis.  de  moribus:  ad  serenum:  de  Ira:  ad  Nouatum:  ad  Mar- 
tiam:  ad  Galionem:  Tragedie  —  Liber  epistolarum  Senece  — 
Seneca   de  remedijs  fortuitorum  —  Epistole   Senece  ad  Lucil- 


(1)  Cod.  oratoris. 

(2)  Cod.  Archi.teonius. 

(3)  Forse  quella  di  Gaufrido.  , 

(4)  Opera  che  pare  perduta. 

(5)  È  il  Domenicano  Nicolaus  Trivethus  vissuto  nel  sec.  XIV. 


INVENTARIO  DELLA  BIBLIOTECA   VISCONTEO-SFORZESA  51 

lum  :  Epistole  domini  francisci  Pe[trarce?]  :  liber  de  Imaginibus 
stellarum  —  Declamationes  Senece  —  Liber  declamationum  Se- 
neca cum  comento  Nicolai  Trauet  —  Epistole  Senece  —  Tragedia 
Senece  —  Nicolaus  Trauet  super  declamationibus  Senece  —  Tra- 
gedie Senece  —  Tragedie  Senece:  Vibius  de  fluminibus  fontibus 
nemoribus  lacubus  et  paludibus  —  Tragedie  Senece  —  Tragedie 
Senece  —  Epistole  Senece  —  Epistole  Senece  —  Comentum  super 
tragedijs  Senece  —  Tabula  Valerij  Maximi:  Tabula  moralium 
Senece  —  Valerius  Maximus  —  Valerius  cum  comento  (1)  pul- 
cherrimus  —  Valerius  —  Valerius  Maximus  —  Valerius  Maximus 

—  Dyonisius  super  Valerio  —  Albertanus  de  doctrina  dicendi  — 
Transimundus  Abbas  (2)  de  arte  dictandi  —  Summa  dictaminis 
Thome  de  Gapua  cardinalis  —  Summa  dictaminis  Tbome  de  Ga- 
pua  —  Summa  dictaminis  Ricardi  de  Pophis  (3)  —  Epistole  Ar- 
nulfi  —  Summa  Guidonis  Fabe  de  dictamine  —  Isagogico  trans- 
mundi de  arte  dictandi  —  Quodlibetum  Epistolarum  —  Petrus 
de  Vineis  —  Epistole  Ghini  de  Aretio  (4).  Petrus  de  Vineis. 

POST  INTROITUM  AD  SINISTRAM  QUADRI 

Lactantius  —  Plinius  —  G[ai]i  Julij  Gesaris  comentaria  —  Titus 
Liuius.  fragmenta  prime  et  secunde  decadis  —  Apparatus  T.  Liuij 

—  Josephus  —  Josephus  —  Josephus  —  Gatelinarius  Salustij  — 
Salustius  in  Gatelinario  —  Q.  Gurtius  —  Justinus  &  declamationes 
Quintiliani  —  Paulus  Horosius  —  L.  Florius  —  Epitoma  L.  Florij 
in  T.  Liuium  —  Frontinus  de  re  militari  —  L.  Frontini  —  Plinius 
de  viris  illustribus  —  Stratagemata  Frontini:  Recuperatio  terre 
sancte  —  Saturnalium  Macrobij  —  Fulgentius:  Ausonius:  Gassio- 
dorus:  Sibilla:  Prudentius:  Albericus:  (5)  —  Eusebius  de  tempo- 
ribus —  Suetonius  de  duodecimo  Gesaribus  —  Suetonius  Tran- 
quillus  G.  Julij  Gesaris  Gomentaria  —  Suetonius  Tranquillus  — 
Suetonius  de  xij  Gesaribus  —  Suetonius  de  xij  cesaribus:  Florius 


(1)  Forse  col  Commento  di  Benvenuto  da  Imola. 

(2)  Il  Fabricio  {Bibl.  latina)  lascia  un  dubbio  se  questo  Trasmondo  che  pub- 
blicò il  suo  trattato  verso  il  1216  fosse  abate  o  monaco  di  Clairvaux.  Certo 
fu  notaio  di  papa  Urbano  III. 

(3)  Cod.  pohis. 

(4)  Forse  per  errore  dell'amanuense.  Nell'inventario  del  1426  son  ricordate 
le  Epistole  Gerii  de  Aretio. 

(5)  È  lo  Scintillarium. 
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Tul[lii]  pliilipp[ice]  :  Frontinus  :  Tulius  tusculanus.  Eutropius  — 
Vegetius  de  re  militari  —  Vegetius  —  L.  Eutropij  historiographi 

—  Egisipus  historiographus  —  Egisipus  historiographus  —  Egisipus 
de  historia  Judeorum  —  Gommendationes  Scipionis  —  Vita  di- 
uersorum  principum  &  Imperatorum  —  Solinus  de  mirabilibus 
mundi:  historia  romana  :  historia  Longobarda.  Cronica  Martiniana. 
Solinus  de  mirabilibus  mundi  —  Frater  Odoricus  de  Forliuio  de 
mirabilibus  que  vidit  —  Quodlibetum  historiarum  —  Historia 
Appolonij  Tirij  et  Regis  Antiochi  —  Liber  Appolonius  Tirus  — 
Progenies  Regum  franchorum  et  gesta  eorum  —  Liber  de  gestis 
Enee  —  Historia  belli  Troiani  a  gnosio  cretensi  descritta  (1)  — 
Troyanus  —  Troyanus  —  Guido  de  Golumna  de  casu  Troye  — 
Guido  de  casu  Troye  —  Troyanus  —  Augustalis  de  nominibus  et 
temporibus  Imperatorum  ad  Nicolaum  Marchionem  Estensem  (2) 

—  Gesta  Regum  Longobardorum  et  Archiepiscoporum  M[edio]- 
l[an]i  (3)  —  Origo  et  creatio  mundi  et  omnium  q[uae]  in  eo  sunt: 
descriptio  orbis  :  Gatalogus  Ro[manorum]  pontificum  :  Gronica 
Ro[manorum]  Imperatorum  —  Semideus  Gatonis  Sacchi  ad  Phi- 
[lippum]  Mariam  ducem  M[edio]l[an]i  —  Patrie  vniuersarum 
gentium  in  circuitu  Oceani  positarum:  Gronica  Imperatorum  — 
Descriptio  hibernie  et  maioris  Britanie  —  Martiniana  et  quedam 
peregrina  —  Mores  et  gesta  principum  et  historia  plurimum 
nationum  —  Liber  Gronice  M[edio]l[an]i  cum  picturis  —  Gronica 
fratris  Vgonis  (4)  —  Gronica  Lombarda  a  Paulo  edita  —  Gronica 
Martiniana  —  Gronica  sine  principio  —  Martiniana  —  Historia 
Lombarda  —  Gronica  Martiniana  —  Martiniana  —  Gronica  gotr 
torum  et  aliorum  Regum  —  Gronica  Martiniana  —  Gronica  Pauli 
Lombardi  —  Martiniana  —  Liber  de  Rege  Federico  contra 
M[edio]lan[um]  —  Gronica  padue  —  Quedam  de  padua  —  Gronica 
padue  —  Libellus  in  quo  quedam  cronica. 


(1)  Abbiam  qui  un  curioso  strafalcione  del  buon  compilatore  dell'  inven- 
tario. Come  ognun  vede  egli  intendeva  indicare  il  libro  De  Bello  troiano 
scritto  da  Ditti  Gnosio  o  Gretense,  secondo  la  volgare  credenza. 

(2)  E  il  Liber  Augustalis  di  Benvenuto  da  Imola,  attribuito  erroneamente 
al  Petrarca. 

(3)  Forse  una  delle  opere  di  Galvano  Fiamma. 

(4)  Forse  il  Floriacense. 
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IN  EXITU  QUADRI  AD  SINISTRAM 

POESIS 

Omerus  grece  Iliados  —  Iliados  Omeri  latine  —  Odixea  Omeri 
latine  —  Seruius  in  Virgilium  —  Ouidius  in  Metamorphoseos  — 
Ouidius  de  ponto  —  Fabule  M[agistri]  Johannis  Virgilij  super 
Ouidium  —  Glose  in  Ouidiura  —  Gomentum  Ouidij  —  Glose  Ouidij 
de  remedio  amoris  —  Persius  —  Scriptum  Persij  —  Juuenalis 

—  Statius  thebaydos  —  Statius  thebaydos  —  Statius  thebaydos 

—  Liber  Juuenalis  —  Scriptum  Lactantij  super  Statii  thebaydos 

—  Lactantius  super  Statii  thebaidos  —  Scintillarium  poesis  Al- 
berici [philosojphi  —  Glaudianus  de  raptu  proserpine  cum  alijs 
operibus  suis  —  Glaudianus  de  raptu  proserpine  —  Anticlaudianus 

—  Anticlaudianus  —  Propertius  —  Martianus  Gapella  —  Ser- 
monum  Oratij  —  Florinus  —  Florinus  —  Alanus  —  Liber  Bo- 
nifacij  Veronici  —  Lucanus  —  Lucanus  —  Lucanus  —  Lucanus 
Lucanus  —  Gualterius  de  gestis  Alexandri  —  Liber  de  gestis 
qui  dicitur  Alexandreis  (1)  —  Liber  Luppi  paduani  (2)  &  Alber- 
tini  paduani  —  Euax  Rex  de  lapidibus  in  metro  (3). 

GRAMATIGE 

Dictionarius:  Donati  edictio  prima  —  Priscianus  —  Priscianus  — 
Priscianus  —  Priscianus  —  Gomentum  prisciani  —  Priscianus  — 
Priscianus  —  Priscianus  minor  —  Priscianus  minor  —  Priscianus 
minor  —  Priscianus  minor  —  Priscianus  minor  —  Scriptum 
gramatice  —  Grecismus  (4).  Glaues  sapientie  —  Modi  signifì- 
candi  (5)  —  Rationes  super  modis  significandi  —  Donatus.  Gato  et 
Gartula  (6)  —  Liber  vocabulorum  qui  dictus  glosator  —  Expositor 
vocabulorum:  glosator  —  Gramatica  Burri  —  Isidorus  ethimo- 
logiarum  —  Isidorus  ethimol[ogiarum]  —  Gatholicon  (7)  —  Papias 

—  Papias  —  Vgutio  cum  tabula  —  Vgutio  cum  tabula  —  Vgutio  — 


(1)  God.  Alexandreus.  È  il  famoso  poema  di  Gualtiero  da  Ghatillon. 

(2)  Si  tratta  certo  di  un  libro  di  Lupato  o  Lovato  padovano,   fiorito  nel 
sec.  XIII. 

(3)  E  il  poemetto  di  Marbodo  di  Reims. 

(4)  Il  noto  libro  di  Eberardo  di  Béthune. 

(5)  Opera  di  Giovanni  de  Garland,  derisa  dal  Rabelais  (  Gargantua,  e.  XIV). 

(6)  Così  indicavasi  l'Alfabeto. 

(7)  Di  Giovanni  Balbi  Genovese,  vissuto  nel  sec.  XIII. 
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Vgutio  —  Liber  gramatice  M[agistri]  Gentilis  —  Regule  M[agistri] 
Johannis  de  Soncino  (1)  —  Ars  notoria  —  Ars  notoria  Salomonis 

—  Clauicula  Salomonis  —  Le  sorte  con  i  dati  (2) 

IN  EXTERIORl  PARTE  QUADRI  VERSUS  GITADELLAM 

Monarchia  Dantis  —  D[omini]  Francisci  Petrarce  de  gestis  Gesaris 

—  De  viris  illustribus  et  gestis  Gesaris  —  D[omini]  Francisci 
Petrarce  de  remedijs  utriusque  fortune  —  De  remedijs  utriusque 
fortune  —  Septem  psalmi:  de  remedijs  utriusque  fortune:  sine  no- 
mine: Inuectiue  centra  Medicum:  de  sui  et  aliorum  ignorantia:  de 
secreto  conflictu  curarum  suarum  —  Epistole  d[omini]  Francisci 
Petrarce  —  Epistole  fratris  Francisci  ad  d[ominum]  Fran[ciscum] 
Pe[trarcam]  —  De  viris  illustribus  —  De  remedijs  utriusque  for- 
tune —  Liber  de  ulta  Theodorici  Regis  Gothorum  —  Epistole 
d[omini]  Francisci  Petrarce  —  Epistole  metrice  d[omini]  Fran[cisci] 
Pe[trarce]  &  allegorie  Ouidij  —  Quorundam  virorum  illustrium 
d[omini]  Fran[cisci]  Pe[trarce]  —  Petrarca  de  remedijs  utriusque 
fortune  —  Memorandarum  rerum  d[omini]  Fran[cisci  Pe[trarce] 

—  Bucolica  d[omini]  Francisci  Petrarce  —  Bucolica  d[omini]  Fran- 
cisci Petrarce  —  Bucolica  d[omini]  Francisci  Petrarce  glosata  — 
Doctrina  sonectorum  G-hini  de  Summa  Gampana  (3)  —  Genea- 
logie deorum  domini  Ioannis  Bocchatij  —  Ioannis  Boccbatij  de 
casibus  virorum  illustrium  —  lohannis  Bocchatij  de  montibus 
siluis  fontibus  lacubus  fluminibus  stagnis  palludibus  de  maris 
nominibus  —  Parabole  Salomonis  in  litterale  &  uulgare  —  La 
deca...  (4)  de  limo  uulghare  —  La  hreuiatura  de  liuìo.  Sorteti 
altri  uulgari.  Il  Corhatio  —  Valerio  Maximo  vulgare  —  Dante 

—  Dante  —  Scriptum  Dantis  —  Dantis  —  Dante  —   Dante 

—  /  vocabuli  de  Galieno  vulgari  —  Fiore  de  virtù  —  Cento 
nouelle  —  Le  cento  nouelle  —  V amorosa  uisione  del  Bocchatio 

—  La  caccia  de  Diana  et  altre  cose  —  Cento  nouelle  —  M[arcus] 
Polus  venetus  de  mirabilibus  mundi  —  Lilìro  de  astrologia  et 
altre  cose  vulgare  —  Liber  de  vita  &  morte  hominis  —  Sidrach 

—  Sidrach  —  Sidrach. 


(1)  Probabilmente  l'opera  inedita  di  Giovanni  Fieschi  da  Soncino,  gram- 
matico del  secolo  XV. 

(2)  Per  dadi? 

(3)  È  l'opera  nota  di  Gidino  da  Sommacampagna. 

(4)  Lacuna  nel  cod. 
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In  scamnis  positis  intra  fenestram  que  spedai  in  ciuitatem 
etfenestram  cittadelle  et  primo  versus  ciuitatem  sunt. 

LIBRI  IN  GALIGO 

Prima  pars  biblie  —  secunda  pars  biblie  —  Biblia  —  Expositio 
ve[teris]  &  no[vi]  testamenti  —  Genesis  —  Psalterium  —  Prima 
pars  Augustini  de  ciuitate  dei  —  Secunda  pars  Augustini  de 
ciuitate  dei  —  Dialogus  sanati  Gregorj  —  Expositiones  auctori- 
tatum  Sacre  Theologie  quorumdam  euangeliorum  —  Expositiones 
euangeliorum  per  totum  annum  —  Expositiones  euangeliorum, 
apocalipsis  et  epistolarum  —  Expositio  euangelij  —  Expositiones 
miraculi  euangeliorum  —  Historia  Miserere  :  Declaratio  misererò. 
Dialogus  Greg[orii]  —  Liber  Miserere  de  caritate  —  Infantia  XPI 

—  Merlinus  super  proditione  d[omi]ni  n[ostr]i  —  Liber  de  ulta 
XPI  —  Liber  Elidij  de  ulta  patrum  —  Vita  sanctorum  patrum  — 
Vita  beati  Pauli  &  multorum  sanctorum  —  Liber  qui  dicitur 
thexaurus  pauperum  —  Thexaurus  pauperum  —  Merlinus  in 
prophetijs  —  De  contemptu  mundi  —  De  uitijs  et  uirtutibus  — 
De  conseruatione  sanitatis  —  Physica  —  De  natura  animalium 
cum  picturis  —  De  natura  animalium  —  Physica  moralis  & 
Aristotelis  —  Boetius  de  consolatione  —  Boetius  de  consolatione 

—  Boetius  de  consolatione  —  Macrobius  super  somno  Scipionis 
— r  Egidius  de  Regimine  principum  —  Egidius  de  Regimine  prin- 
cipum  —  Egidius  de  regimine  principum  —  Albertanus  de  amore 
rerum  incorporalium  —  Historia  G[aii]  Julij  Gesaris  —  Adeptus 
Terre  Sancte  —  Historia  Sanregalis  (1)  —  Liber  scientiarum  vo- 
catus  imago  mundi  —  Mappamundo  —  Sidrach  —  Sidrach  dictus 
liber  Thexaurorum  —  Sidrach  —  Sidrach  —  Questiones  &  deci- 
siones  belli  liciti  &  illiciti  —  Gonsolatio  Militis  ad  heremitam 
Militem  —  Filippi  de  Navar[ra]  de  quatuor  etatibus  —  Meliadus 
de  gestis  Militum  —  Libro  del  ordine  di  caualieri  —  lohannes 
de  Mandauilla  —  Liber  Guarini  continens  Istoriam  XIJ  patrum  (2) 
francie  —  Gronica  francie  —  Troianus  et  Gesarianus  —  Istoria  (3) 
de  bello  Inter  duos  —  Vita  Regis  Alphonsi  —  Garolus  Comes 
prouintie  —  Istoria  Troyana  —  Istoria  Troyana  —  Istoria  Troyana 


(1)  Intendi  Sancti  G-raalis. 

(2)  Cosi  il  cod.  Ma  deesi  certamente  leggere  par mm:  i  dodici  paladini. 

(3)  Cod.  Isore. 
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—  Destructio  Troye  Benini  Ariscald  (sic)  —  Historia  Herculis  — 

—  Garolus  Martellus  —  Tabula  rotunda  —  Tabula  rotonda  & 
Lanciloto  —  Tabula  rotunda  —  Tabula  rotunda  —  Le  storie 
della  Tauola  rotunda  &  Re  Artus  —  Rex  Ricardus  de  Anglia 

—  Alexander  in  galico  —  Lanciloto  de  la  tauola  rotunda  — 
Lanciloto  du  Lach  (1). 

LIBRI 

del  111.""'  /S""*  Dtica  Galeaz  Maria  repositi  nella  libraria  de  pania  a 
dip[rim]o  octohre  1469  scontrati  con  Marcito  Trotto  a  di  5  detto. 

Le  oratione  di  Tulio  —  Le  Epistole  de  Tulio  —  Tulio  de  Amicicia 

—  Tulio  de  oficijs  —  lustino  breuiatore  —  Valerio  Maximo  — 
Lucio  Florio  de  istoria  Romana  —  Emilio  Probo  della  ulta  dalchuni 
excelenti  principi  —  Terrentio  —  Egidio  de  Regimine  principum 

—  Tulio  de  oficijs  in  forma  picela  —  Libro  de  usibus  pheudorum 

—  La  Bucolica  composita  per  Bonnino  mombretto  —  Libro  uno 
della  passione  del  nostro  S"®  i[es]hu  Ghristo  —  Libro  dalchuni  versi 
del  porcello  (2)  compositi  al  n[ostro]  111.°"'  S'"  &  ad  papa  pio  — 
Li  triumphi  del  Petrarca  —  Libro  in  versi  de  lohanne  Aluise 
Guidobone  —  Libro  in  versi  de  s[opra]  s[crip]to  —  Libro  in  versi 
del  s[opra]  s[crip]to  —  Libro  in  versi  del  s[opra]  s[crip]to  —  Libro 
in  versi  de  d[omino]  lohanne  baptista  Bosso  —  Libro  in  versi 
del  s[opra]  s[crip]to  —  Libro  de  una  oratione  fatta  per  fra  loha- 
chin  per  la  festa  del  n[ostro]  111.'"°  S.'""  —  Libro  duna  epistola 
de  d[omino]  Rugiero  del  Conte  —  Libro  duna  oratione  fatta  per 
d[omino]  Lanceloto  da  Dexio  —  Libro  de  Donato  da  Garchano  — 
Libro  del  s[opra]  s[crip]to  —  Libro  dalcuni  versi  facti  per  lohanne 
Aluise  toschano  —  Libro  in  versi  del  s[opra]  s[crip]to  —  Libro 
del  triumpho  di  Zenoua  per  laquisto  —  Libro  del  giuramento 
fecero  Zenouesi  al  n[ostro]  s[erenissi]°"'  S'®  —  Libro  de  man  de 
d[omino]  Fran.*"  Philepho  della  festa  de  Zenouesi  —  Libro  dela 
vita  et  gesti  del  nosto  S"""  S""*  facto  per  Lodouixe  Griuello  in 
latino  (3)  —  Libro  in  vulgare  della  vita  et  gesti  del  nostro  I."""  S" 


(1)  God.  mulach. 

(2)  Di  Scipione  Porcello,  noto  umanista. 

(3)  Cfr.  Muratori,  R.  Il  Script,  t.  XIX,  p.  623. 
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per  il  s[opra]  s[crip]to  —  Libro  di  epistole  al  nostro  1.'"°  S''®  per 
Leonardo  Griffo  —  Libro  de  pace  del  s[opra]  s[crip]to  —  Libro 
del  conflitto  de  Brazzo  per  il  s[opra]  s[crip]to  —  Libro -del  Petrarca 

—  Libro  de  canzone  e  sonetti  de  d[omino]  Fran.°°  Petrarcha  — 
Libro  in  versi  de  d[omino]  Fran""  Philelpho  —  Libro  sforciados 
edito  per  d[omino]  Fran""  s[opra]  s[crip]to  —  Librazolo  de  oratione 
facta  per  lo  Ill[ustrissimo]  S""^  pbilippo  Maria  Sforza  —  Librazolo 
de  oratione  facta  per  il  s[opra]  s[crip]to  &  versi  —  Librazolo  de 
versi  facti  per  il  s[opra  s[crip]to  —  Librazolo  de  oratione  facta 
per  Sforza  Maria  —  Librazolo  de  oratione  facta  pel  S''*  Aschanio 

—  Librazolo  fatto  per  Baldesar  Taxino  de  facti  del  nostro  111.'"*'  S" 

—  Librazolo  de  septe  dormienti  (1)  —  Librazolo  de  diuersi 
soneti  facti  per  Donato  Gagnola  musico  ducale  —  Librazolo  de 
versi  facti  per  lohanne  Stephano  Gotta  al  nostro  111.""°  S/®  — 
Librazolo  de  versi  facti  pel  s[opra]  s[crip]to  —  Librazolo  de 
d[omino]  Pietro  Gandido  (2)  in  uersi  de  facti  del  nostro  111.""*  S'® 

—  Librazolo  del  s[opra]  s[crip]to  al  nostro  1.""°  S'"  in  uulgbare  — 
Librazolo  del  s[opra]  s[crip]to  in  prosa  de  facti  del  n[ostro]  I.'"*'  S""* 

—  Librazolo  del  s[opra]  s[crip]to  in  vulghare  della  vita  del  Re 
Henrico  —  Librazolo  de  Albertino  Grescentino  d'alchuni  triumphi 
del  nostro  111.""'  S."^  —  Librazolo  de  Ant[onio]  delli  Geraldini  della 
festa  de  sancto  Fortunale  —  Librazolo  in  vulgare  de  balli  et 
canti  —  Librazolo  de  cinque  prediche  de  frate  Roberto  —  Libra- 
zolo de  ludicio  natiuitatis  111."'  d[omini]  d[omini]  Galeaz  Marie 
Vicecomitis  ducis  M[edio]l[an]i  —  Libro  se  chiama  Artaxersem 
persarum  Regem  (3)  —  Libro  facto  pel  vicario  del  capitano  de 
lusticia  —  Libro  facto  per  il  s[opra]  s[crip]to  —  Librazolo  com- 
posto per  Gabriel  Pauaro  de  Nuptijs  d[omini]  Tristani  —  Libra- 
zolo de  facti  del  n[ostro]  I[llustrissimo]  s[ignore]  per  Marco  Roxaro 
da  Montemelon  —  Librazolo  della  confessione  —  Librazolo  de 
laude  del  n[ostro]  IQlustrissimo]  S[ignore]  edito  per  Francesco 
Aleardo  veronese  (4)  —  Librazolo  de  soneti  et  canzone  de  d[omino] 
Fran""  Petr[arca]  con  le  expositione  de  d[omino]  Fran""  Philelpho 

—  Librazolo  dalchuni  versi  de  Georgio  Vallagussa  de  felicitate 
Ill[ustrissimae]  d[ominae]  Lucie  —  Librazolo  de  M[agist]ro  Petro 


(1)  God.  septe  dormi. 

(2)  Intende  il  Decembrio. 

(3)  Probabilmente  una  traduzione  dal  greco. 
4)  Altro  noto  umanista. 
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Codazzo  de  preservatione  pestis  —  Libro  del  psalterio  scripto 
de  man  de  Troylo  —  Librazolo  dalchuni  versi  de  d [omino] 
Franco  philepho  —  Librazolo  contra  le  strie  (1)  —  Librazolo  de 
medicina  et  uentositate  —  Librazolo  duna  oratione  composita  per 
Bartholomeo  da  Melzo  —  Librazolo  de  d[omino]  Franzo  Philelpho 
comò  la  fortuna  è  sottoposta  al  nostro  111.™°  S""*  —  Librazolo  de 
deifìcatione  ducis  Borsij  —  Libro  de  Dante  —  Libro  de  primo 
bello  punico  per  d[ominum]  Leonardum  Aretinum  —  Libro  in 
medecina  edito  per  Ant[onium]  Gruarnerium  (2)  papiensem  — 
Librazolo  de  Nuptijs  domini  Tristani  —  Librazolo  de  laude  del 
nostro  111.™°  S""*  per  Ant[onium]  Bicchum  senensem  —  Librazolo 
dalcuni  versi  per  Gabriel  Pauero  al  conte  Gaspar  —  Librazolo 
dalchuni  versi  de  d[omino]  Joseph  da  Bruno  —  Libro  de  doctri- 
nale  —  Librazolo  de  versi  vulgari  donato  pel  conte  Malatesta 
da  Lugo  —  Librazolo  cominza:  clarìor  Ausonias  —  Librazolo 
delle  bataglie  tra  Cesare  e  Pompeio  per  d[omino]  Candido  da 
Vigeuano  —  Libro  sopra  l'etica  de  Aristotele  —  Libro  dalchuni 
versi  facti  per  lohanne  Aluise  Guidobone  —  Libro  in  vulgare 
che  tratta  de  Mad[onna]  Laurea  —  Libro  delle  facecie  de  Pogio 
—  Librazolo  che  trata  de  conseruare  la  persona  in  sanitade  per 
d[omino]  Vgo  Bencio  —  Librazolo  de  M.  Porcelij  epigramata 
parua  (3)  —  Libro  contra  venenum  per  MLagistru]™  lohannem 
Martinum  de  parma  —  Librazolo  in  vulgare  del  ordene  della 
vita  del  nostro  111.™°  S''®  —  Librazolo  in  vulgare  contra  venenum 
per  M[agistr]o  petro  d'Ebbano  —  Librazolo  in  vulgare  de  conser- 
uare la  persona  in  sanità  per  M[agist]ro  Benedetto  de  Norsa  — 
Libro  sopra  lultima  parte  de  Auicena  edito  per  M[agist]ro  lohanne 
matheo  da  Gradi  —  Libro  de  Gayo  Julio  Cesare  —  Libro  delle 
Istorie  de  Titoliuio  in  vulgare  —  Libro  de  imaginibus  celi  — 
Libro  de  Virgilio  in  vulgare  —  Libro  de  Tulio  de  offlcijs  et  de 
oratore  cum  altre  opere  —  Libro  de  varietate  fortune  per  Bonino 
Mombreto  —  Libro  del  s[opra]  s[crip]to  alla  111.™''  Madona  duchessa 
de  Milan  Madona  Bona  Maria  —  Libro  da  schachi  franzoso  — 
Libro  Policraton  de  Nugijs  curialium  —  Libro  in  vulgare  de 
sancto  Thomaso  de  Aquino  —  Libro  in  vulgare  de  Agricoltura 


(1)  Forma  dialettale  per  streghe. 

(2)  Cod.  Guaynerium. 

(3)  Cod.  Epigramate  parve. 
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per  M[agist]ro   Petro    Gresentio  —   Libro   chiamato   Romulion 

—  Libro  in  vulgare  de  Istorie  et  nactione  de  diuersi  Re  —  Libro 
in  vulgare  de  Quinto  Gurcio  historico  sopra  li  gesti  de  Alex[andr]o 

—  Libro  delle  Epistole  de  Senecha  —  Libro  de  Medecina  e  Ma- 
schalcia  de  Gaualli  —  Libro  delle  bataglie  del  nostro  111"*"  S'^ 
per  il  S*"®  Marco  di  Attendoli  —  Libro  dalchuni  ricordi  delle 
entrate  —  Una  oratione  de  d[omino]  Jeronimo  Maletta  —  Una 
oda  per  Bonino  Mombreto  —  Libro  dalchuni  versi  per  Leonardo 
Grififo  —  Librazolo  duna  Epistola  de  d  [omino]  Biondo  —  Libra- 
zolo  che  insigna  ingrassare  et  smagrare  —  Librazolo  duna  oratione 
de  papa  pio  pronuntiata  nel  Consilio  de  Mantua  —  Libro  la 
Gosmographia  de  ptolomeo  —  Libro  de  li  comentarij  de  Cesare 

—  Libro  della  prima  parte  della  Lectura  noua  sopra  el  nono  de 
Almansor  per  M[agist]ro  lohanne  matheo  da  Gradi. 


V  AR  I  E  TA 


LE  TRADIZIONI  GIUDAICHE 

<SJEUL.A      NOVEL-L-ISXICA      »TA1_I/\NA 


E  cosa  assai  conosciuta  che  i  commentatori  cristiani  delia  Bibbia 
nel  medio  evo  si  sono  prevalsi  delle  opere  esegetiche  e  dell'  aiuto 
degli  ebrei;  ma  è  assai  meno  conosciuto,  forse  in  tutto  ignoto, 
che  anche  i  novellieri  italiani  hanno  qualche  volta  attinto  a 
queste  fonti.  Non  voglio  parlare  di  ciò  che  è  venuto  a  loro  no- 
tizia per  via  indiretta,  per  es.  a  mezzo  di  Pietro  Alfonso  ;  ma  di 
ciò  che  sembra  essere  attinto  direttamente  da  fonte  giudaica. 
Sarebbe  opera  lodevole  il  fare  una  indagine  compiuta  intorno 
a  queste  attinenze  delle  novelle  italiane  colle  leggende  e  coi 
racconti  degli  ebrei;  ma  bisognerebbe  portarvi  una  conoscenza 
profonda  della  letteratura  medievale  ebraica  e  della  novelhstica 
italiana,  due  scienze  possedute  assai  di  rado  da  una  persona.  Io, 
che  non  presumo  possedere  né  l'una  né  l'altra,  voglio  ora  con- 
tribuire alcune  notizie  per  questa  opera  che  è  da  fare. 

La  più  ricca  collezione  di  leggende,  racconti,  sentenze,  apof- 
tegmi  giudaici,  si  trova  nel  così  detto  Midras  Rabholh.  È  que- 
sto un  commento  morale  e  leggendario  dei  cinque  libri  di  Mosè 
(Genesis,  Exodus,  Leviticus,  Numeri  e  Deuteronomium)  e  di 
alcuni  altri  libri  della  Bibbia,  scritto  nel  corso  di  più  secoli,  ma 
non  più  tardi  del  secolo  XI.  La  sua  lingua  é  un  miscuglio  di 
ebraico  ed  aramaico.  È  un  libro  di  cui  é  difficile  dare  un  rag- 
guaglio preciso  in  poche  parole;  basterà  per  ora  dire  che  ha 
qualche  somiglianza  colla  Legenda  Aurea  e  colle  Gesta  lio- 
manorum.  Chi  vuole  farne  la  conoscenza  può  farla  adesso  fa- 
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cilmente,  grazie  alla  traduzione  tedesca  che  ne  va  pubblicando 
l'erudito  dott.  A.  Wuensche  (1). 

Ora,  in  questa  opera  viene  raccontato  come  Bileam  profetizzava 
le  sorti  future  degli  ebrei  (Numeri,  cap.  23,  24),  e  poi  come  gli 
ebrei  furono  sedotti  dalle  figlie  di  Moab.  Questo  fatto  (cioè  la 
seduzione)  vien  anche  narrato  nella  Bibbia  (Numeri,  cap.  25),  ma 
in  poche  parole  e  senza  relazione  con  Bileam.  Il  Midras  invece 
racconta  assai  minutamente  ed  in  maniera  novellistica  come  le 
Moabite  seducevano  gli  Israeliti,  e  lo  facevano  secondo  il  con- 
siglio di  Bileam. 

Una  simile  descrizione  si  trova  nelle  Cento  novelle  antiche 
(ed.  Gualteruzzi  36 ,  Biagi  53 ,  p.  91) ,  ed  anche  qui  Balaam©  è 
quello  che  dà  al  re  il  consiglio  di  servirsi  di  «  belle  femine  » 
per  far  peccare  il  popolo  di  Dio  (2). 

Nello  stesso  Midras,  cap.  23  (3),  vien  raccontato:  «  Un  re  vide 
«  una  fanciulla  orfana,  voleva  sposarla,  mandavale  i  suoi  messi  ; 
«  la  fanciulla  rispose:  «  non  sono  degna  di  questo  re  ».  Mandava 
«  sette  volte,  questa  sempre  rifiutando,  ma  alfine  la  sposò.  Dopo 
«  qualche  tempo  il  re  s'adirava  e  voleva  ripudiarla.  Allora  la 
«  donna  disse:  «  Io  non  bramava  di  sposarti,  ma  tu  lo  volevi,  ed 
«  io  mi  lasciai  persuadere  ;  ora  mi  ripudii  per  sposare  un'altra, 
«  non  fare  a  questa  come  fai  a  me  ». 

Chi  non  vede  qui  l'attinenza  con  la  ultima  novella  del  Deca- 
merone?  Anche  la  Griselda  dice  al  marchese  di  Saluzzo:  «Ma 
«  quanto  posso  vi  priego  che  quelle  punture  le  quali  all'  altra 
«  che  vostra  fu,  già  deste,  non  diate  a  questa  ». 

Non  dico  che  il  racconto  del  Midras  sia  la  fonte  della  novella 
di  Griselda,  ma  credo  che  quello  sia  l'estratto  d'un  racconto  più 
vecchio  che  forse  fu  la  fonte  del  Boccaccio. 

Marco  Landau. 

(1)  Bibliotheca  rabbinica.  Eine  Sammlung  alter  Midraschim  zum  ersten 
Male  ins  Deutsche  uehertragen  von  D'  August  "Wììnsche,  Leipzig,  Otto 
Schulze,  1880-83. 

(2)  Il  D'Ancona  nel  suo  bellissimo  articolo  sulle  fonti  del  Novellino  [Ro- 
mania, II  e  III)  nota  gli  errori  del  Novellino  nei  racconti  tratti  dalla  Bibbia; 
credo  che  anche  questi  errori  e  variazioni  provengano  dal  Midras.  Forse  ne 
parlerò  un'altra  volta  più  distesamente. 

(3)  Fol.  227  dell'edizione  del  5568  (1808  p.  1.).  Non  possedendo  la  tradu- 
zione del  Wuensche  traduco  letteralmente. 


TRE  LETTERE   GIOCOSE  DI  CECCO  D'ASCOLI 


0  nummi,  vobis  hune  praestat  honorem, 

Vos  estis  fratres  !  

Juv.  Sat.  V,  V.  136-37. 


I. 


Che  l'infelice  Ascolano  fosse  uno  spirito  bizzarro  non  vi  sarà 
alcuno ,  io  penso ,  inclinato  a  negarlo  :  ben  pochi  invece  si  po- 
tranno ritrovare  propensi  a  crederlo  autore  di  scritti  giocosi.  I 
motti  pungenti,  gli  acerbi  sarcasmi  non  fanno  certo  difetto  nel 
suo  poema,  ma  la  violenza  loro  non  è  mai  né  temperata  né  raggen- 
tilita da  uno  schietto  sorriso.  Immemore  o  inconscio  del  precetto 
oraziano,  lo  Stabili  alla  urbana  ironia  preferi  sempre  l'aspra  in- 
vettiva, sia  che  vituperasse  i  vizi  o  le  colpe  de'  contemporanei, 
sia  che  argomentasse  contro  i  suoi  avversari.  Non  io  pertanto  mi 
affretterò  a  chiamare  ingiustificato  il  dubbio  che  in  altri  po- 
trebbe sorgere  sulla  probabilità  che  i  curiosi  componimenti,  i 
quali  veggono  ora  per  la  prima  volta  la  luce,  siano  realmente 
usciti  dalla  penna  di  Cecco,  al  quale  li  attribuiscono  concor- 
demente i  due  codici  da  cui  li  ho  tratti,  il  Gorsiniano  33  E.  23 
ed  il  Marciano  XIV.  69  (1).  Questo  però  mi  farò  lecito  di  osser- 


(1)  Il  cod.  Gorsiniano,  miscellaneo,  di  f.  95  recent,  numerati,  mis.  14, 
8  X  21,5,  consta  dell' aggregazione  di  tre  diversi  manoscritti.  Del  primo, 
e  più  antico,  membranaceo  palinsesto,  andò  smarrito  un  quinterno  e  vi  fu 
sostituito  un  altro  frammento  cartaceo  di  f.  12,  che  con  il  mss.  membr.  ri- 
dotto a  f.  24  non  ha  nulla  che  vedere.  Quest'ultimo  infatti  conteneva  le 
Tabule  et  prescriptiones  super  epistolas  di  m.  Lorenzo  d'Aquileja,  delle 
quali  non  resta  che  piccola  parte:  mentre  ne'  fogli  aggiunti  si  leggono 
trascritte  varie  epistole,  o  vere  o  finte  per  scolastico  esercizio,  che  fanno  da 
sé.  Tanto  questi  fogli  però,  come  il  codicetto  mutilo  appartengono  alla  prima 
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vare  che,  a  meno  di  voler  supporre  che  nel  decimo  quarto  se- 
colo sia  vissuto  un  altro  scrittore,  noto  nel  campo  letterario  sotto 
il  nome  di  Cecco  d'Ascoli,  ma  affatto  diverso  dall'autore  della 
Acerba  (della  qual  supposizione  la  poca  probabilità  è  ad  ognuno 
manifesta),  saremo  sempre  costretti  a  riconoscere  che  nel  Quat- 
trocento e  forse  anche  prima,  questi  componimenti,  fossero  o  non 
fossero  suoi,  andavano  però  fra  le  mani  del  pubblico  col  nome  di 
quel  misero  astrologo  (1),  che  Firenze,  quasi  a  vendicar  l'oltrag- 
gio da  lui  fatto  al  suo  grande  cittadino,  dannò  alle  fiamme  (2). 
Ammesso  pertanto  che  il  Cecco  d'  Ascoli  ricordato  dai  mano- 
scritti non  può  esser  altri  che  lo  Stabili,  veniamo  a  ricercare 
quali  argomenti  sia  lecito  addurre  a  sostegno  di  tale  attribu- 
zione, E  prima  di  tutto  è  da  notarsi  che  lo  spirito  beffardo  ed 
audace  che  informa  questi  componimenti  permetterebbe  di  cre- 
derli tosto  opera  di  quel  libero  intelletto,  quale  dalla  tradizione 
risulta  esser  stato  l' Ascolano  ;  giustificando  o ,  per  meglio  dire, 
spiegando  l' origine  di  quelle  accuse  di  irreligione  e  d'  empietà 
che   contro   di   lui   scagliarono  i   contemporanei  e  furono  rac- 


metà  del  XIV  secolo.  Invece  il  terzo  codice  cartaceo,  che  va  dal  f.  31  r  al 
f.  95  t,  e  contiene  varii  excerpta  da  autori  sacri  e  profani,  non  che  lettere 
latine  e  molti  altri  componimenti  così  in  prosa  come  in  versi,  è  di  mano  po- 
steriore, che  può  risalire  tanto  alla  fine  del  XIV  quanto  al  principio  del 
XV  secolo.  Da  f.  45  t  a  f.  46  t  di  questo  codice  (che  io  chiamerò  A)  scritto 
con  inchiostro  cattivissimo,  quasi  scomparso,  e  con  grafia  scorrettissima,  si 
leggono  le  tre  lettere  di  Cecco  dAscoli.  Del  cod.  Marciano  (che  io  dirò  B) 
cartaceo,  miscellaneo,  del  secolo  XV,  ved.  la  descrizione  presso  il  Valenti- 
NELLi  {Cat.  della  Bibl.  Marc,  v.  Ili,  p.  199).  La  epistola  di  Cecco  ai  fiorini 
e  la  risposta  di  questi  si  leggono  da  f.  17  r  a  18  r.  Ne  debbo  la  trascri- 
zione alla  cortesia  del  prof.  L.  A.  Ferrai. 

(1)  «  Litterae  iocosae  sunt  et  ad  celebrem  illuni  Ciccum  seu  Franciscum 
Stabilem  Esculanum  forte  spectant  ».  Così  il  Valentinelli,  1.  c. 

(2)  

E  se  Firenze  Dante  fé'  disgiunto, 
n  grande  eifetto  vedendo,  lui  punto 
Testé  almen  non  parve  ch'ella  abborra, 


Ch'ella  ha  distesa  la  severa  mano 
A  vendicar  la  ingiuria  del  suo  artista 
Col  foco,  ond'ellfl  pregio  sempre  acctuista. 


Così  scriveva  il  Quirini,  grande  amico  di  Dante,  quando  ebbe  notizia  della 
morte  di  Cecco.  Ved.  Rime  di  G.  Quirini  e  A.  Da  Tempo,  nell'  Arch. 
Stor.  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino,  v.  I,  p.  157. 
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colte  e  ripetute  dai  posteri.  Egli  è  infatti  ben  noto  come  strane 
leggende  fioriscano,  appena  morto  l'Ascolano  e  fors'anche  prima, 
intorno  al  suo  nome,  e  a  lui  l'ignoranza  o  la  perfìdia,  o  l'una  e 
l'altra  insieme,  dei  suoi  nemici  attribuiscano  quelle  magiche  arti, 
quel  pauroso  e  soprannaturale  potere,  onde  andava  famoso  sulle 
bocche  plebee  Virgilio  (1). 

Alla  accusa  di  magia  va  strettamente  unita  (e  questo  pure  è 
noto)  l'altra  di  irreligione:  e  Cecco  d'Ascoli  trovasi  stigmatizzato 
come  sprezzatore  della  divinità,  eresiarca  e  falso  cristiano  (2). 
Nella  sentenza  pronunciata  contro  di  lui  dall'Inquisitore  (3),  fra 
gli  altri  capi  d'accusa  ha  luogo  non  solo  quello  di  credere  e  di 
insegnare  l'astrologia  giudiziaria,  ma  l'altro  pure,  assai  curioso, 
e  del  quale  fa  ricordo  anche  il  Villani  (4),  d'avere  pubblicamente 
e  con  disprezzo  vituperato  Gesù  Cristo.  L'Ascolano  avrebbe  più 
volte  ripetuto  che  l'Anticristo  scenderebbe  sulla  terra  con  nobile 
comitiva,  non  già  in  forma  di  poltrone,  accompagnato  da  poltroni, 
come  Gesù.  Ognun  vede  che  dal  credere  Cecco  d' Ascoli  tanto 
empio  da  pronunziare  si  gran  bestemmia,  al  supporlo  capace  di 
commettere  di  lieto  animo  un  sacrilegio  quale  è  quello  al  quale 
lo  dice  pronto  la  terza  fra  le  lettere  che  io  pubblico,  il  passo  è 
breve,  è  facile.  Talché  non  sarebbe  temerario  il  congetturare  che 
il  fecondo  odio  dei  nemici  di  Cecco,  come  inventò,  secondo  è  pro- 
babile, l'accusa  conservataci  dalla  sentenza,  abbia  propalata  la 
seconda,  fabbricando,  per  renderla  più  agevolmente  credibile, 
una  finta  lettera  di  Cecco  medesimo. 

Così  dicendo  io  non  voglio  esporre  che  una  delle  congetture 
che  si  possono  fare  sull'origine  di  quella  fra  le  lettere,  che  il 
codice   Marciano  ed  il  Corsiniano  attribuiscono  allo  Stabili,  di- 


(1)  Così,  ad  esempio,  in  una  sua  Biografia  (ved.  Bariola,  Cecco  d'Ascoli, 
Riv.  Europ.,  voi.  XVI,  fase.  V,  p.  26-27)  si  narra  aver  egli  per  forza  d'in- 
canti fatto  apparire  dinanzi  ai  suoi  commensali  una  tavola  carica  di  fiori 
e  di   frutti  a  mezzo  il  verno. 

La  leggenda  stessa  che  narra  come  Cecco  si  impadronisse  del  Libro  del 
comando,  nuli'  altro  è,  se  non  erro,  che  il  ricordo  di  una  fiaba  orientale,  la 
quale  si  legge  anche  nelle  Mille  e  una  notte. 

(2)  Il  QuraiNi  in  uno  dei  citati  sonetti  (il  III)  lo  chiama  il  malvagio 
ciecho  e  sofista  :  heresiarca  et  falso  cristiano,  nel  IV. 

(3)  Ved.  Bariola,  Op.  cit.,  fase.  VI,  p.  622. 

(4)  Storie  fior.,  lib.  X,  cap.  40. 
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retta  alla  monaca  ;  non  la  abbraccio  o  la  sostengo  (1).  Giacché  se 
è  possibile  ammettere  che  questa  breve  epistola  non  sia  opera 
di  Cecco,  ma  invenzione  dello  spirito  maligno  e  vendicativo  di 
qualche  suo  nemico,  per  aggravare  sempre  più  la  riprovazione 
che  già  pesava  per  le  sue  vere  o  supposte  colpe  sullo  sciagu- 
rato astrologo,  non  altrettanto  facilmente  si  può  credere  che  lo 
stesso  perfido  intento  dirigesse  la  penna  di  chi  compose  la  let- 
tera ai  fiorini  e  la  loro  risposta.  In  questi  due  componimenti 
infatti,  per  trascurare  l'audacia  e  la  irriverenza  di  alcune  allu- 
sioni a  cose  di  religione  e  quelle  satiriche  frecciate  contro  l'ava- 
rizia e  la  cupidigia  degli  ecclesiastici,  che  si  incontrano  troppe 
volte  in  tutti  gli  scrittori,  tanto  a  Cecco  contemporanei,  quanto 
anteriori  e  posteriori,  per  farne  gran  caso,  non  abbiamo  che  un 
giocoso  quadro  delle  tristi  condizioni  di  chi  si  trova  afflitto  da 
quella  dolorosissima  fra  le  malattie  che  Rabelais  chiamava  faulte 
d'argent,  morbo  quasi  incurabile  per  chi  non  avesse,  come  Pa- 
nurgo,  sessantatre  maniere  per  guarirne  (2).  Nulla  adunque  può 
permettere  di  supporre  che  questi  componimenti  siano  stati 
scritti  per  recare,  in  qualsivoglia  guisa,  un  danno  alla  riputa- 
zione dello  Stabili  ;  essi  gli  avrebbero  procurato  tutt'  al  più  il 
nome  d'uomo  faceto. 

Ne  si  potrebbe,  se  ben  consideriamo,  asserire  d'altra  parte  fuor 
di  modo  improbabile  che  Cecco  d'Ascoli  abbia  scritto,  anche  per 
ischerzo,  un  elogio  delle  ricchezze,  atteso  il  disprezzo  filosofico 
che  ei  doveva  nutrire  per  esse  (3). 


(1)  Un'altra  supposizione  si  potrebbe  fare,  ed  è  questa,  che  Cecco  fosse 
davvero  innamorato  d'una  monaca.  Nel  sonetto  infatti  che  gli  attribuisce  il 
cod.  Riccard.  1103,  edito  dal  Trucchi  {Poes.  ital.,  voi.  I,  p.  269),  egli  dice: 

Ohimè  !  si  m'ha  condotto  il  nero  manto  ! 
Dolce  è  la  morte  po'  eh'  io  moro  amando 
la  bella  vista  coverta  dal  velo, 
che  per  mia  pena  la  produsse  il  cielo. 

Queste  parole  non  potrebbero  indicare  molto  chiaramente  la  condizione 
della  donna  amata  dal  poeta?  Un  cenno  del  suo  affetto  disgraziato  vedilo 
anché^neW Acerba,  lib.  IV,  cap.  4. 

(2)  Pantagruel,  lib.  I,  cap.  XVI,  Bes  moeurs  et  conditions  de  Panurge. 

(3)  Forse  troverebbe  spiegazione  in  questo  desiderio  di  ricchezza  anche 
la  lettera  alla  monaca.  In  essa  Cecco  scrive  nulla  desiderar  di  più  che  porre 
con  lei  le  corna  a  Gesù  Cristo.  Or  bene  il  Boccaccio  chiude  il  racconto 
delle  avventure  di  Masetto  da  Lamporecchio  {Decam.,  Gior.  3^,  nov.  1^)  ri- 
cordando il  volgare  proverbio  che  Cristo  faceva  ricco  chi  gli  poneva  le 
corna  sopra  'Z  cappello. 

Giornale  storico,  I.  5 
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Quantunque  infatti  egli  affermi  con  onesta  baldanza  neir.4- 
cerba  di  non  aver  trovato  luogo  fra  gli  uomini  degni  d'onore 
in  grazia  delle  ricchezze,  ma  del  sapere  (1),  non  di  meno  lascia 
altrove  trasparire  quasi  un  rammarico  di  essere  povero,  di  do- 
vere per  vivere  sottoporsi  a  gravosi  sacrifici,  forse  alla  perdita 
della  sua  libertà  : 

Troppo  à  sale  la  cena  col  pranzo 

De  l'altruy  pane:  tu  vedi  ben  corno  (2). 

Ora,  trovandosi  appunto  avvinto  dai  duri  lacci  di  odiosa  povertà, 
un  altro  bizzarro  spirito  toscano,  l'Angiolieri,  aveva  egli  pure 
con  quel  suo  fare  tra  il  melanconico  e  lo  scherzoso,  che  lo  rende 
il  primo  dei  nostri  poeti  umoristi,  intonato  un  inno  ai  denari, 
a  quei  benedetti  denari  che  fuggivano  da  lui  quasi  il  temessero 
piti  del  diavolo  (3)  : 

Gli  buon  parenti,  dica  chi  dir  vuole, 
A  chi  ne  può  aver  sono  i  Fiorini: 
Que'  son  fratei  carnali  ovver  cugini, 
E  padre  e  madre  e  figliuoli  e  figliuole. 

Quei  son  parenti  che  nessun  sen  duole: 
Bei  vestimenti,  cavalli  e  ronzini, 
Per  cui  ti  inchina  Franceschi  e  Latini, 
Baroni  e  cavalier,  dottor  di  scole. 

Quei  ti  fanno  star  chiaro  e  pien  d'ardire, 
E  venir  fatti  tutti  i  tuoi  talenti, 
Che  si  pon  far  nel  mondo  né  eseguire. 

Però  non  dica  l'uomo:  I'  ho  parenti: 
Che  se  '1  non  ha  denari,  el  pò  ben  dire: 
r  nacqui  come  fungo  in  fra  gli  ombrenti. 

E  questo  sonetto  dell' Angiolieri ,  che  ottenne  probabilmente  po- 
polarità grande  a  que'  giorni  e  non  poca  anche  in  appresso  (4), 


(1)  Acerba,  lib.  IV,  cap.  7. 

Non  per  ricchezza  tra  li  boni  à  loco. 

(2)  Acerba,  lib.  IV,  cap.  7. 

(3)  D'Ancona,  Studi  di  critica  e  storia  letter.,  p.  167. 

(4)  In  siffatta  credenza  sono  indotto  da  questo  che  in  un  cod.  Marciano, 
già  Zeniano,  ci.  XI,  209  (codice  che  io  credo  certamente  posteriore  al 
Perugino  E.  43,  dal  quale  il  D'  Ancona  ha  tratto  il  sonetto  surriferito  che. 
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SUggeri  forse  all'Ascolano  le  sue  curiose  lettere  ai  medesimi 
grandi  e  potenti  signori  e  padroni  di  quasi  tutte  le  umane  cose  : 
i  denari.  Cosi  che  io  non  vedo  alcun  grave  ostacolo  che  impe- 
disca di  concedere  a  Cecco  d'Ascoli  la  paternità  di  queste  let- 
tere: paternità  della  quale  non  intendo  però  costituirmi  troppo 
zelante  difensore. 


II. 


Né  per  l'indole  loro  questi  componimenti  presentano  nulla  di 
inconsueto  o  di  strano  :  appartengono  invece  ad  una  delle  nume- 
rose specie  in  cui  si  divide  quel  genere  letterario  che  ha  incon- 
trato tanto  favore  presso  tutti  i  popoli  ed  in  tutti  i  tempi:  la 
parodia.  Altrove  mi  si  offri  già  l'occasione  di  parlare  di  un'  al- 
tra specie  di  parodia,  quella  che  si  sbizzarrisce  di  preferenza 


sebbene  frammisto  a  molti  dell'Angiolieri,  non  ne  porta  però  il  nome)  si  ha 
del  sonetto  medesimo  a  f .  85  un'altra  redazione  coli' aggiunta  della  coda  e 
con  tanta  varietà  di  lezioni  da  lasciarci  credere  che  siamo  in  presenza 
di  un  vero  e  proprio  rifacimento  del  componimento  dell'Angiolieri.  Il  rifa- 
cimento però  non  potrebbe  a  mio  giudizio  esser  posteriore  alla  fine  del  se- 
colo XIV,  alla  quale  appartengono  tutti  gli  altri  sonetti  che  il  cod.  Mar- 
ciano contiene.  Non  credo  far  cosa  sgradita  ai  lettori  riportandolo: 

DE     PECUNIA 

I  buon  parenti,  dica  chi  dir  vole, 

A  chi  ne  può  haver  son  li  Fiorini  : 

E  son  fratelli  carnali  [consobrini]  e  cugini, 

Zii,  nepoti,  figliuoli  et  figliuole. 
E  son  color  di  cui  nessun  si  duole  ; 

Per  cui  s'addobba  franceschi  e  latini. 

Per  cui  s'addobba  cavalli  et  ronzini, 

Baroni,  cavalier,  [et]  dottor  de  scole. 
E  son  coloro  che  danno  l'ardire 

E  danno  effetto  a  tutti  intendimenti 

In  questo  (mondo  ?)  uom  (puote  ?)  godere  (sic) 
Non  sia  nessun  che  dica  :  Io  ho  parenti. 

Che  se  non  denari  elio  può  dire  : 

Ch'e'  nato  [sia]  com'  el  fungo  a  tuoni  et  venti. 
Li  amici  et  li  parenti , 

Tutti  si  trovan  presti  sempre  et  fini 

A  chi  ha  li  gozzi  ornati  di  fiorini. 


F.  NOVATI 


sulle  cose  sacre  (1),  ed  ho  cercato  di  far  vedere  come  anche 
nei  secoli  in  cui  il  sentimento  religioso  era  altrettanto  vivo  e 
forte  quanto  profonda  la  harbarie,  scendendo  dal  secolo  XII  giù 
giù  fino  ai  dì  nostri,  si  trovassero  parodie  popolari  e  notissime 
non  solo  degh  inni  più  divulgati,  dei  cantici  più  sacri  della  Chiesa, 
ma  delle  preci  più  divote  e  dei  più  solenni  misteri  pur  anco  della 
religione  cristiana.  Ma  la  tendenza  parodica  non  si  arresta  ai 
canti  e  alle  cose  sacre:  essa  si  esercita  anche  su  altre  forme 
letterarie  del  pensiero  umano,  purché  caratteristiche  e  diffuse. 
Quindi  vediamo  già  anticamente  nascere  e  fiorire  un  altro  ge- 
nere di  parodia  :  le  Prediche  giocose  e  le  scherzose  Confessioni: 
e,  divise  in  parti  e  composte  secondo  le  regole  dell'oratoria  sacra, 
troviamo  le  Prediche  d'Amore,  del  Carnevale,  del  Vino,  della 
Polenta  e  via,  via,  di  tant'altre  cose  strambe,  quante  e  quali  si 
dilettarono  poi   celebrare  il  Berni  ed  i  suoi  noiosi  imitatori  (2), 


(1)  Il  Pater-Noster  dei  Lombardi  in  Giorn.  di  Filol.  Rom.,  n°  6. 

(2)  Le  prediche  giocose  erano  ancora  nel  cinquecento  uno  de'  più  graditi 
passatempi  e  non  sdegnavano  di  comporle  anche  i  letterati.  L' Elogio  della 
Pazzia  di  Erasmo  è  pur  esso  più  che  la  parodia  di  una  Orazione  quella  di 
una  Predica,  o  almeno  pareva  tale,  giacché  l'Holbein,  che  la  illustrò,  si  piacque 
rappresentare  la  Pazzia  che  dall'alto  del  pulpito  fa  gli  encomi  di  sé  stessa 
a  molti,  i  quali,  inginocchiati  o  accoccolati  dinanzi  a  lei,  stanno  ad  udirla.  E 
il  Muzio  in  una  sua  lettera,  publicata  da  A.  Zenatti  [Fanfulla  della  Dom., 
II,  5),  scriveva  ad  un  amico,  narrandogli  dei  divertimenti  carnevaleschi  che 
egli  godeva  con  un'  allegra  brigata  :  «  ho  apparecchiato  una  Predica  d'  a- 
more  da  dover  recitar  la  Giobbia  grassa  o  la  sera  del  carnevale,  quando 
più  piacerà  a  chi  la  bavera  da  ascoltare  »;  e  la  predica  del  Muzio  non  sarà 
stata,  io  credo,  gran  cosa  diversa  da  quella  Predica  d'  amore  nuovamente 
stampata,  che  si  legge  in  una   rarissima   stampa  del  secolo  XVI  (Ved.  la 
descrizione  delle  rare  edizioni  di  poemetti  popolari  italiani  conservate  nella 
Biblioteca  di  Wolfenbùttel ,  presso  A.  D'Ancona  ,  Due  farse  del  sec.  XVI, 
Bologna,  Romagnoli,  1882,  Scelta  di  curios.,  disp.  GLXXXVII).  In  questa  pre- 
dica, come  nelle  orazioni  sacre,  troviamo  innanzi  tutto  la  citazione  del  testo 
donde  l'oratore  cava  l'argomento  a  parlare  :  Omnes  humanos  sanai  medicina 
dolores:  solus  am,or  m,orbi  \non~\  amat  artificem:  segue  una  parodia  della 
Salutatio  Angelica,  e  poscia  la  predica  in  quaranta  strofe,   col  proemio  e 
la  divisione  in  tre  parti,  ognuna  delle  quali  termina:  Sputate  che  ancor 
sputo:  parodia  manifesta  delle  abitudini  dei  predicatori,  alcuni  dei  quali 
nel  sec.  XVI  giungevano  perfino  a  indicare  nei  loro  discorsi  i  luoghi  dove 
intendevano  tossire  (Ved.  Rabelais,  Garg.,  cap.  XIX).  E  fra  il  popolo  corrono 
sempre  stampate  e  manoscritte  varie  Prediche  burlesche,  le  quali  risalgono 
certamente  a  tempi  non  poco  lontani;  cosi,  ad  esempio,  la  Predica  del  vino. 
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E  come  neiroratoria,  cosi  lo  spirito  beffardo  che  ispira  la  parodia, 
fa  delle  incursioni  in  un  altro  genere  letterario  non  meno  im- 
portante, l'epistolare. 

Nota  comunemente  è  l'importanza  stragrande  che  nella  lette- 
ratura medievale  ebbe  l'arte  epistolare  che,  chiamata  quasi  per 
eccellenza  ars  dictandi,  trovò  luogo  fra  le  arti  liberali.  Non  è 
mio  proposito  il  discorrere  qui  di  tale  argomento,  che  darebbe 
materia  a  considerazioni  non  poche  né  prive  di  curiosità  e  di  in- 
teresse :  ma  soltanto  di  affermare  che  lo  scrivere  dotte  ed  ele- 
ganti lettere  famigliari  e  publiche,  fu  uno  dei  più  ambiti  desi- 
deri dei  letterati  dell'  XI  e  del  XII  secolo  ,  i  quali  le  raccoglie- 
vano in  sillogi  per  diletto  ed  ammaestramento  dei  contempo- 
ranei (1).  Accanto  a  queste  raccolte  che  porgevano  modelli  di 
epistolare  eloquenza,  vennero  presto  a  collocarsi  dei  veri  e  propri 
trattati  in  cui  si  davano  i  precetti  dell'ottimo  dettare  e,  singo- 
larmente nel  sec.  XIII,  in  Italia,  in  Francia,  furono  scritte  infi- 


che  prende  argomento  da  una  citazione  burlesca  di  Merlino  Goccaglio  :  Bum 
bona  vina  libam,  foelix  mihi  vita  manebit,  sed  nioriar,  manchent  si  bona 
vina  mikì:  ed  ha  il  suo  proemio,  due  parti,  l'interruzione  per  riposare  e 
chieder  Y  elemosina  ecc.;  la  Predica  delle  verze  (i  cavoli  cappucci),  stata 
popolarissima  in  Lombardia  e  ricordata  proverbialmente  da  scrittori  del  prin- 
cipio del  secolo,  che  si  ristampa  oggi  pure  e  che  forse  si  può  far  risalire 
al  secolo  XVII:  ed  altre  non  poche  stampate  e  manoscritte,  alcune  anzi 
nemmen  citabili,  perchè  il  titolo  stesso  offende  la  decenza.  Né  meno  popo- 
lari le  parodie  degli  Editti  (cosi  fra  il  popolo  corrono  sempre  i  Decreti  del 
Carnevale)^  e  Testamenti  e  Confessioni  :  al  secolo  XV  appartiene  cosi  una 
curiosa  Confessione  di  Carnevale^,  in  dialetto  veneto,  che  da  un  cod.  Mar- 
ciano publicò  il  Manzoni  [Libro  di  Carnevale  dei  sec.  XV  e  XVI,  Bologna, 
Romagnoli  1881,  p.  235),  il  quale  ne  ristampò  pure  un'altra  lunghissima 
in  ottave  da  una  rara  edizione  del  cinquecento  (p.  123).  E  nei  Pasquillorum 
Tomi  duo  (Eleutheropoli  MDXLIIIl)  il  Gurione  publicò  (t.  II,  p.  279)  una 
Confessio  R.  P.  Nicolai  Pasquillo  facta  et  per  eum  postea  ob  insignem 
illius  imitandamque  devotionem  in  literas  relata,  acerbissima  satira  contro 
i  corrotti  costumi  monacali,  la  quale,  sebbene  camuffata  sotto  il  nome  di 
Pasquino,  è  a  giudizio  mio  da  ritenersi  molto  ma  molto  più  antica. 

(i)  Gfr.  RocKiNGER ,  Ueber  die  Ars  dictandi  und  die  Summae  dictami- 
num  in  Italien,  vorzugsweise  in  der  Lombardei,  vom  Ausgange  des  eilften 
bis  in  die  zweite  Hai f te  des  dreizehnt.  lahrhunderts,  Vortrag  in  der  Sit- 
zung  der  histor.  Klasse  der  Akad.  der  Wissenschaften ,  19  Januar  1861, 
in  Quellen  und  Erórter.  z.  Bayerisch.  u.  Deutsch.  Geschichte,  IX  Band, 
I  Abt.  e  N.  Valois  ,  De  arte  scribendi  Epistolas  apud  Gallicos  medii 
nevi  scriptores,  Parisiis,  apud  A.  Picard,  1880. 
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ni  te  Artes  dictandi  e  Summae  dictarainis,  che  ora  giacciono 
obliate  e  sconosciute  nelle  nostre  biblioteche.  Questi  trattati,  de- 
corati spesso  di  titoli  bizzarri,  a  dare  retta  ai  prologhi  magni- 
loquenti, sarebbero  diretti  a  erudire  i  lettori  in  tutti  e  tre  i  ge- 
neri, nei  quali  la  retorica  medievale  aveva  divisa  l' arte  dello 
scrivere,  in  metro,  cioè,  in  rima  ed  in  prosa:  ma  in  realtà,  dopo 
aver  dato  d'ognuno  di  essi  una  secca  definizione,  il  libro  si  volge 
unicamente  alla  epistola:  e  di  essa  stabilisce  con  rigore  ogni 
parte  (1),  ogni  termine,  ogni  più  minuto  particolare.  Il  Magister 
dictaminis  indica  con  scrupolosa  esattezza  le  frasi  da  adoperarsi, 
le  parole  da  usare  per  esprimere  qualunque  sentimento,  qua- 
lunque bisogno:  sono  raccolti  e  prefissi  gli  epiteti  da  applicarsi 
ai  personaggi  ai  quali  si  scrive  e  l'impreteribile  formulario  si 
estende  a  tutte  le  classi,  a  tutta  la  gerarchia  sociale,  dall'impe- 
ratore al  soldato  di  ventura,  dal  Pontefice  al  più  umile  chierico, 
dal  cancelliere  imperiale  o  pontificio  al  più  oscuro  notaio.  Son 
perfino  stabiliti  gli  epiteti  ingiuriosi,  le  formole  riboccanti  d'odio 
e  di  disprezzo  per  i  nemici,  per  gli  eretici,  per  gli  infedeli!  (2). 
Quindi  non  soltanto  le  lettere  uscite  dalle  cancellerie  regie  e  pa- 
pali assumono  quelle  forme  immutate  per  secoli,  che  si  chiamano 
appunto  cancelleresche;  ma  le  epistole  stesse  di  famigliare  ar- 
gomento, scritte  con  intento  letterario,  son  forzate  e  costrette 
entro  limiti  angusti,  entro  confini  nettamente  delineati  e  non  vio- 
labili, nei  quali  il  pensiero  si  irrigidisce.  L'arte  epistolare  è,  da 
questa  tendenza  tutta  propria  del  tempo,  fatta  immobile,  inca- 
pace di  sviluppo,  di  vita:  e  così  rimane  fino  a  che  il  ritrova- 
mento delle  lettere  ciceroniane  non  la  strappa  al  letargo:  allora 
al   soffio  vivificante   della  latina   eloquenza  cadono  le  barriere 


(1)  In  cinque  parti  doveva  dividersi  una  lettera,  come  ci  indicano  questi 
versi  che  caviamo  da  un  codice  dell'Angelica  di  Roma,  D.  8.  17,  f.  116t: 

Qui  dictare  pntat,  in  prima  parte  salutat  : 
Altera  blanditur  :  sed  trina  rea  aperìtar  : 
Quarta  petit  votum  :  claudit  conclusio  totam  ; 

altrimenti  è  folle  si  osserva  nel  Fiore  di  virtù,  cap.  XXXIX. 

(2)  Così  nella  Summa  dictaminis  di  maestro  Lorenzo  di  Aquileja  (cod. 
Gorsin.,  33  E.  23,  f.  13  r)  abbiamo  una  intiera  Tabula  (la  VII)  prescrip- 
tionum,  ad  Soldanos,  Hereticos,  Judeos,  Saracenos,  inim,icos,  excomunicatos 
et  ad  quoscum,que  infideles  et  inobedientes,  in  cui  agli  attributi  onorifici  in- 
dicati per  gli  altri  individui,  sono  contrapposti  altrettanti  ingiuriosi. 


VARIETÀ  71 

erette  con  faticosa  arguzia  :  ed  il  vecchio  edificio  della  retorica 
medievale  ruina  e  va  in  polvere.  Ora  questo  cristallizzarsi,  per  cosi 
dire,  della  epistola  porgeva  opportunità  di  parodìa  :  e  perciò  tro- 
viamo non  poche  composizioni  medievali,  satiriche  o  scherzose, 
rivestite  delle  formole  più  gravi  che  fiorissero  sotto  le  penne  dei 
cancellieri.  E  vedremo  così  Gantachiaro,  per  la  Dio  grazia  Conte 
dei  Capponi  e  delle  Galline,  scrivere  alla  prudente  e  sapiente  signora 
ed  amica ,  madonna  Volpe ,  con  la  gravità  stessa  di  linguaggio 
con  la  quale  un  potente  signore  avrebbe  scritto  ad  un  dotto  (1); 
e  Lucifero,  Principe  delle  tenebre,  Imperator  d'Acheronte,  Duca 
dell'Erebo,  Re  dell'  Inferno  e  Rettore  della  Geenna,  adoperare, 
scrivendo  ai  prelati  della  chiesa  romana,  per  confortarli  a  se- 
guire la  via  di  perdizione  che  calcano,  il  solenne  formulario 
di  un  imperatore  germanico  (2).  E  lo  stile  della  curia  romana 
parodierà  un  altro  ignoto  scrittore,  beffando,  argomento  inesauri- 
bile di  riso!,  la  ingorda  cupidità  fratesca  (3);  mentre  per  puro 
diletto  un  terzo  scriverà  i  bandi  di  Carnevale  contro  la  Quare- 
sima (4).  Fra  tutti  questi  componimenti  trovano  luogo  le  lettere  di 
Cecco  d'Ascoli  ai  denari  (5). 

Francesco  Novati. 


(1)  Gantaclarii  Dei  gratia  Gaponum  et  Gallinarum  Gubernatoris  et  Rectoris 
Epistola  ad  Nobilem  et  sapientem  D.  D.  Vulpem  omni  sagacitate  et  astutia 
praepoUentem.  Incip.:  Cantacler  Dei  gratia  Comes  Caponum  etc.  Nella 
Cesarea  di  Vienna,  cod.  GGLXXXV,  n^  35  (cfr.  Lambecivs,  Comment.  Bibl. 
Caes.   Vind.,  lib.  II,  cap.  8,  p.  933). 

(2)  Lucifer  Princeps  tenebrarum,  tristitiarn  profundi  regens,  Acherontis 
Imperator,  Dux  Herebi ,  Rex  Inferni,  Rector  Gehenne,  universis  sociis 

regni  nostri  Filiis  superbie,  precipue  m,oderne  ecclesie  principibus sa- 

lutem....   Budum   quidem,    Christi  Vicarii  sequentes   eius  vestigia  etc.  — 

Explicit:  «  Datum  apud  centrum,  terre,  secus  nigras  undas  Flegetontis 
in  nostro  Palatio  tenebroso,  presentibus  catervis  dem,onum,  propter  hoc 
spedaliter  vocatorum,  ad  nostrum,  concistorium,  dolorosum,,  sub  nostri  ter- 
ribilis  signi  caractere  in  robore  premissorum,  »  God.  Gorsin.,  33  E.  23  f. 
41 1-45  r.  Di  questa  lettera  nel  secolo  XVI  fu  fatta  una  rarissima  edizione, 
per  favorire  il  movimento  di  riforma  allora  incominciato.  La  lettera  si  trova 
in  altri  mss.;  così  nel  Vatic.  Palat.  692,  f.  312,  e  nel  Ghigiano  F.  VII,  171. 

(3)  Neglectio  epistole  Beati  Paulisper  culti  honoris  apostolici  ad  Fratres 
ficte  observantie  S.  Francisci.  Incip.  Fratres  gaudete  in  Dom,ino  sem,per  etc. 
God.  Marciano,  XI,  66,  f.  153  r. 

(4)  Carnisprivium.  ventre  satus,  gulae  obstetricante  dulcedine,  illustris 
reginae  Ingluvies  prim,ogenitus  et  successor,  dilectis  lecconibus,  gluttonibus, 
tabernariis  et  trappariis,  epicuriis  (sic)  et  gaudere  volentibus,  sparsis  per 
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orbetn  filiis  universis,  bonos  dentes,  palatum  siccum....  gaudium  cum  sO' 
Iute.  Nuncius  noviter  ad  nos  venit  etc.  Explic.  Datwm  in  coquina  Fratrum 
Minorum,  super  olla  Guardiani.  God.  Gorsin.,  33  E.  23  f.  44  t.  Una  re- 
dazione di  questa  stessa  epistola,  più  breve  però  e  con  non  poche  varianti 
leggesi  nel  già  accennato  cod.  Marciano  (f.  153  t:  Incipit  littera  quam 
scribit  Carnisprivium  suis  subditis).  Altre  epistole  scherzose  ricorda  il  Valois 
(Op.  cit.,  p.  43), il  quale  sembra  credere  che  esse  fossero  frammiste  nelle  Artes 
dictandi  alle  serie  per  diletto  dei  discepoli  e  dei  leggitori.  Se  ciò  può  dirsi 
per  alcune  (ad  esempio,  per  quelle  che  egli  rammenta)  a  nostro  parere  non 
vale  per  tutte  e  meno  ancora  per  le  satiriche. 

(5)  1  sacrileghi  amori  dei  monasteri  e  dei  chiostri,  che  hanno  offerto  si 
ghiotta  materia  di  riso  a  tutti  i  nostri  novellieri  dal  Boccaccio  in  poi,  non 
trovano,  per  quanto  mi  sembra,  molto  favore  nella  nostra  letteratura  popolare, 
in  cui  abbondano  pur  tuttavia  i  lamenti  delle  fanciulle  costrette  a  vestir 
r  abito  claustrale.  In  Germania  furono  molto  popolari  nel  quattrocento  i 
contrasti  erotici  fra  monache  e  frati,  giacché  ne  troviamo  publicati  tre  bur- 
lescamente intessuti  con  frasi  parodiate  dalle  orazioni  e  dai  salmi  (cfr. 
V.  ZiNGERLE  in  Germania ,  v.  XIV ,  Vienna  1869  e  E.  Du  Meril,  Poés. 
popul.  lat.,  p.  96-97,  Paris  1843 ,  nonché  Wattembach  ,  Die  Anfdnge  der 
lat.  Rhythm.  der  M.  A..,  p.  479),  che  tutti  terminano  come  quello  di  Gielo 
dal  Gamo.  Il  solo  contrasto  amoroso  fra  una  monaca  ed  un  prete,  d'origine 
italiana,  che  noi  conosciamo,  é  ben  differente  dai  sopra  ricordati,  giacché 
in  esso  agli  assalti  della  monaca  lasciva  il  sacerdote  resiste  cosi  strenua- 
mente da  farla  vergognare  dei  suoi  impuri  desideri: 

Vicisti  nostrum  sancta  ratione  farorera  : 
Gaudeo  quod  verbis  sum  superata  tuis. 

Questo  componimento,  che  é  di  origine  letteraria  e  appartiene  al  secolo  XV, 
fu  pubblicato  da  S.  Ferrari  nella  Bibl.  di  Ietterai,  popol.,  1,  p.  88,  di  su  un 
cod.  Magliabechiano.  Esso  si  legge  più  corretto  nel  cod.  Ambros.,  pure  del 
secolo  XV,  T.  21  sup.  a  f.  14  t.  Altri  componimenti  in  cui  si  parla  d'amori 
claustrali  nella  medesima  op.,  p.  31,  32,  186. 
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EPISTOLAE  CICCHI  DE  ESGULO  FLORENIS 

(Cod.  Corsin.  33  E.  23,  f.  45  t). 
I. 

Dominabilibus  et  amicis  denariis  et  florenis  Gicchus  de  Esculo  re- 
commendatus  intuita  pietatis.  licteris  presentibus  cognoscentes  quod 
transactis  temporibus  vos  tamquam  demones  me  videre  tedebat  et  vos 
modo  diligo  et  peramo  sicut  animam ,  nam  qui  vos  diligit  et  habet , 
5  Christum  habet  et  sanctos  et  vitam  possidebit  eternam.  villani,  rustici  et 
vani  vos  habentes,  sapientes  et  nobiles  reputantur,  tenentur  et  amantur 
et  sunt  hodie  in  mundo  cum  principibus  tollerati.  Nobilitas,  sapientia, 
scientia,  fortitudo  et  pulchritudo,  nichil  sunt,  nisi  vestrum  subveniat 
subsidium  pietatis.  Omnis  humana  potentia  per  vos  in  mundo  consistit, 

10  in  vobis  multe  sunt  potentie  et  virtutes,  mirabilia  facitis  et  miracula 
infinita  :  ceci  per  vos  vident ,  surdi  audiunt ,  claudi  et  lotresculi  pultre- 
zant  et  nullum  nefas  est  in  eis  si  vestrum  copia  est  in  archa.  Qui  vos 
habet  amicos  habet  et  consanguineos  infinitos  ;  qui  vos  perdit,  sanitatem 
amittit,  scabies  undique  occurrunt,  demittit  audaciam,  pergit  cum  vesti- 

45  bus  laceratis  et  cum  oculis  fixis  in  terram.  Amici  eum  reliquunt  et 
eura  consanguinei  non  cognoscunt:  clamans  mortem  ut  occidat  eum, 
quia  tribulatio  est  ei  amplius  vivere  super  terram  et  maxime  infallibi- 
liter  vivere  sine  vobis.  De  vobis  loquitur  universa  scriptura  et  per  vos 
anime  omnium  salvabuntur  ,  quia  charitas  a  vobis  procedit  et  dare  si- 

20  militer,  quod  facit  virtutem.  Cum  mori[un]tur  div[it]es,  facitis  sacerdotes 
tam  fortiter  requiem  eternam  cantare,  quod  angeli  animas  eorum  ducunt 
ad  gloriam  infinitam.  Sed  si  pauperes  obeunt,  nuUus  clamor  fiet  de  ipsis: 
dum  languent,  aliqui  non  visitant  eos,  nisi  genus  muscarum,  nec  amore 
homines  sepelliunt  eos,  sed  ne  reddant  fetorem.  Non  possunt  Ghristi 

25  faciem  intueri,  quia  in  eorum  paupertate  patientiam  non  habuerunt.  Unde 
amore  vestre  pulchritudinis  imploro  quatenus  meis  marsupiis  medicinam 
et  subsidium  tribuatis.  Nam  iacent  in  terra  prostrata  et  debilitatem 
maximam  patiuntur. 


Cod.  B.  Missiva  per  Francischum  de  esculo.  1.  eius  —  f.  de  esculo  sa- 
lutem.  Cum  recomendacione  me  ipsum  literis  presentibus  cognoscatis.  3.  re- 
trohactis,  me  tunc  in  puericia  exeunte.  4.  sea  nunc.  5.  Christum  Jhesum. 
6.  per  vos  sapientes.  7.  hodie  sunt.  —  collocati.  —  sapientia,  scientia,  pul- 
critudo  et  fortitudo.  8.  vestre  subveniant.  9.  Omnis-consistit  om.  B. 
10.  potencieque.  —  mirabilia.  11.  muti  locuntur  —  locerstuli  pultizant. 
13.  B.  om.  amicos  habet.     14.  scabies-audaciam,  om.   B.     15.  in  terra  fixis 

—  amici-cognoscunt.  om.  B.  17.  quod  durum  est  sibi  infallibiliter.  18.  le- 
gitur.  20.  similiter  fac  virtute  (sic).  —  cum  autem  diyites  moriuntur 
facitis  sic  fortiter  a  sacerdotibus.  21.  cantari.  22.  ad  ecclesiam  {sic).  23.  fit 
24.  cum.  —  nullus  eos  visitat.    25.  qua  propter  amorem  vestre  dulcitudinis. 

—  ut  —  marsubiis  B  e  A.  —  medicmam  aliquam. 
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II. 

Dilecto  filio  suo  et  peramabilis  dilectionis  Cicco  de  Esculo  denari!  et 
floreni  salutem  et  eoium  gratiam  et  optimam  voluntatem.  Beati  omnes 
qui  timent  aurum  et  argentum,  parentes  nostros,  quoniam  in  ipsis  est 
abundantia  universa.  Sicuti  vos  dicitis,  et  est  verum,  in  nobis  multe 
5  sunt  potentie  et  virtutes:  mirabilia  facimus  et  miracula  infinita.  Ssinctum 
et  terribile  nomen  nostrum,  cum  sub  nostra  dominatione  habeamus 
mundi  omnes  nationes.  Papa  namque  cardinales,  episcopi  unanimiter  et 
abates,  monaci,  fratres  ordinis  cuiuscumque,  in  tantum  nos  diligunt  et 
peramant  quod,  nostrum  sonum  angelicum  audiendo,  dimittunt  multo- 

10  tiens  'per  omnia  secula  seculorum;  te  deum  laudamus  derelinquunt 
similiter  sacerdotes  qui  suis  nepotibus  tam  fortiter  in  eorum  marsupiis 
nos  costringunt,  quod  sepe  in  eorum  [archis]  morimur  mala  morte. 
Ubi  nos  sumus,  ibi  superbia  invenitur,  facimus  natos  de  stercore  nobiles 
nuncupari  et  propter  nostram  pulchritudinem  multi  ad  maximam  deve- 

15  niunt  dignitatem  et  omnia  que  fiunt,  per  nos  fiunt  et  sine  nobis  factum 
est  nichil.  Homo  sine  nobis  non  est  homo ,  consanguineos  non  habet 
nec  amicos  et  si  ceciderit  non  habebit  procul  dubio  adiuvantem  et  si 
stultus  divitiis  est  repletus,  tenentur  eius  verba  dictis  conformia  Salo- 
monis.  Pauper  vero  cum  loquitur  veritatem,  videtur  aliis  mendacium 

20  dixisse.  Unde,  Cicche  de  Esculo,  literis  prò  presentibus  cognoscatis,  quod 
si  marsupia  vestra  defectum  aliquem  patiuntur,  nostras  videndo  cruces 
et  nostrum  sonum  angelicum  audiendo,  erunt  ab  infirmitate  per  raedi- 
cinam  totaliter  liberata. 


B.  1-2.  Dilecto  ser  Francisco  de  esculis  floreni  salutem,  parati  ad  bene 
placidum  et  voluntatem.  3.  aurum  tenent  timent  et.  4.  et  sicuti  —  B  om.  et. 
5.  potencieque.  6.  et  nobile  est.  7.  mundi  omnes.  8.  om.  fratres.  10.  se- 
pius  amittunt.  11.  obmittunt  et  sacerdotes.  —  prò  suis  (sic).  — B  om,.  in 
eorum  marsupiis.  12.  sepius  moriamur  mala  mors  [sic):  era  stato  scritto: 
mortis.  13.  ubi-dignitatem,  om.  B.  16.  cum  consanguineos.  18.  B  om.  stultus. 
19.  autem.  20.  iam  dixisse  (cfr.  Giov.  Sat.  iii,  145  e  segg.)  —  Quamobrem  no- 
veritis  quod  si  marzubia  [sic;  vestro  aliquo  defectu  22.  om.  B  ab  infirmitate. 

111. 

Christo  Dei  Filio  desponsate  domine moniali  sancte  Clare  de  Em- 

pulo  (?)  Ciccus  de  Esculo  prò  salute  hominis  filium  iterum  desponsari. 
Sitivit  in  te  anima  et  caro  mea  multipliciter  intuendo:  morior  tristis 
propter  tui  pulchritudinem  qua  sedulitas  corporis,  mea  nempe  dulcis 
5  Lucia,  ad  nichilum  iam  devenit.  Imploro  quod,  emisso  spiritu  et  capite 
declinato,  finem  ponatis  meis  cruciìs,  tremens  ne  cum  desperatione  spi- 
ritus  evanescat,  cum  scitis  quod  nuUum  tantum  appeto  de  presente  quam 
cum  te  cornua  ponere  lesu  Christo. 


1  La  lacuna,  in  luogo  del  nom,e,  esiste  nel  Cod.    2.  il  nom.e  del  luogo 
è  poco  intelligibile  —  Ciccho.    4-5.  luogo  di  lettura  assai  dubbia.   8.  do  te. 


UNA   COMMEDIA   DELL'ARTE. 


Gli  studi  intorno  alla  commedia  dell'arte,  dopo  la  ricerca  e  la 
pubblicazione  dei  Scenari,  sulla  scorta  dei  quali  doveva  svolgersi 
l'azione  in  teatro,  intesero  a  ricostrurre  per  quanto  era  possi- 
bile quelle  scene  e  quei  dialoghi,  a  fine  di  rappresentarci  colla 
più  prossima  verisimiglianza,  quel  che  fossero  le  commedie  re- 
citate a  soggetto  per  via  d'improvvisazione.  Il  Bartoli,  che  meglio 
d'ogni  altro  ha  scritto  sopra  questo  argomento,  pur  confessando 
la  difficoltà  della  cosa,  vi  si  è  provato  istituendo  alcuni  impor- 
tanti confronti  fra  i  scenari  e  la  commedia  scritta  (1);  se  non 
che  negli  esempi  recati,  questa  non  segue  in  tutto  l'andamento 
di  quelli,  ed  apparisce  dettata,  cosi  dal  lato  della  lingua  come 
da  quello  dell'arte,  con  un'evidente  intenzione  letteraria. 

Ma  fra  i  scenari  da  lui  pubblicati  vi  è  il  Medico  Volante  (2), 
che  risale  certamente  alla  prima  metà  del  secolo  XVII.  Or  mi 
è  venuta  a  mano  la  commedia  distesa  sopra  quell'informe  sog- 
getto. È  stampata  in  Milano  nel  1673  (3);  se  ne  hanno  bensì  altre 
edizioni  di  Venezia  senz'anno,  secondo  nota  l'Allacci  (4).  La  sua 


(1)  Scenari  inediti  della  Comedia  dell'Arte,  Firenze,  Sansoni,  XCIIl  e  segg. 

(2)  Ivi,  103. 

(3)  Presso  Gioseffo  Morelli  al  segno  della  Fortuna.  È  intitolata:  Trufal- 
dino  medico  Volante,  Co-media  nova  e  ridicola,  ed  ha  il  Reimprimatur 
sottoscritto  da  tre  frati;  dunque  anche  questa  è  ristampa. 

(4)  Drammaturgia,  Venezia,  Pasquali  1775,  col.  796. 
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importanza  consiste  nel  riprodurci  con  verità  il  dialogo  improv- 
viso; poiché  qui  abbiamo  tutte  le  incertezze  sintattiche,  tutte  le 
sregolatezze  grammaticali,  proprie  del  discorso  spontaneo,  e  proprie 
altresì  di  quei  comici,  i  quali,  salvo  alcune  eccezioni,  non  erano 
gran  fatto  istruiti  nell'arte  e  nelle  leggi  dell'eloquio;  comechè  pos- 
sedessero una  certa  coltura  sui  generis,  della  quale  si  giovavano 
più  0  meno  a  proposito,  a  seconda  del  buon  senso  naturale,  o  della 
felice  disposizione  a  recitare  in  commedia.  D'altra  parte  convien 
considerare  che  non  tutte  le  compagnie,  né  tutti  i  componenti 
erano  buoni  attori;  ci  sarà  stata  anche  allora,  come  adesso,  una 
certa  gradazione:  onde  se  si  riconosce  oggi  ancora  una  notabile 
differenza  in  qualsivoglia  miglior  commedia  recitata  da  ottimi 
artisti  0  da  mediocri,  assai  più  grande  doveva  essere  nella  rap- 
presentazione degli  antichi  scenari,  nei  quali  vi  era  si  l'accordo 
sostanziale  del  dialogo,  ma  la  sua  esplicazione  si  lasciava  alla 
vena  spontanea  più  o  meno  fervida  dell'attore,  il  quale,  come 
si  sa,  salvo  quei  luoghi  concertati,  ch'io  direi  topici  e  che  si  stu- 
diavano a  memoria,  nel  resto  era  cosi  libero  da  trascendere  ben 
spesso  neir  esagerato  «  difetto  principale  di  quegli  artisti  »  (1). 
Da  ciò  si  può  agevolmente  dedurre  che  non  tutte  le  compagnie 
dovevano  recitare  in  ugual  modo  gli  stessi  scenari;  oltre  che 
anche  a  quei  tempi  è  a  credere  vi  fosse  una  gran  libertà  nei 
direttori,  «  coraghi  »  (2),  e  artisti  di  tagliare,  aggiungere,  mo- 
dificare insomma  il  scenario,  secondo  i  loro  particolari  intendi- 
menti, le  necessità  della  compagnia  e  della  scena,  e  qualche 
volta  altresì  secondo  il  gusto  del  pubblico.  Di  tutto  questo  reca 
buona  prova  la  commedia  citata.  Infatti  mentre  segue  il  scenario 
nella  divisione  degli  atti  e  generalmente  in  quasi  tutte  le  indi- 
cazioni, manca  poi  di  alcuni  particolari,  ed  ha  qualche  scena  spo- 
stata 0  interamente  soppressa  ;  ma  osservo  che  queste  lievi  diver- 
sità di  svolgimento  si  riscontrano  laddove  per  lo  più  cadono  i  lazzi, 
i  quali  erano  lasciati  all'arbitrio  dell'attore,  siccome  «  inutilités 
qui  ne  consistent  que  dans  le  jeu  que  1'  acteur  invente  suivant 
son  genie  »  (3).  Nello  scenario  poi  vi  sono  degli  evidenti  errori  ; 
ne  citerò  due  soltanto.  Ardelia  vien  detta  nipote  di  Lucinda, 
mentre  le  tiene  luogo  di  custode  e  di  consigliera,  la  qual  cosa 
assai  meglio  si  addice  ad  una  zia,  ed  appunto  in  questa  qualità 


(1)  Scenari  cit.,  LXXXV. 

(2)  Ivi,  LXXl. 

(3)  Scenari  cit.,  LXXXVII. 


VARIETÀ  77 

comparisce  nella  commedia;  sebbene  possa  anche  ritenersi  che 
nello  scenario  originale,  donde  questo  venne  indubbiamente  co- 
piato, fosse  indicata  come  nipote  d'Ubaldo  anziché  di  Lucinda  (1). 
Si  indica  poi  che  Valerio  legge  una  lettera  di  Lucinda,  nella 
quale  dice  «  mandino  un  medico  fìnto,  acciò  possino  confidare 
la  loro  gravidanza,  ad  effetto  di  sconciarsi,  perchè  i  loro  padri 
non  se  ne  avvedino  »  (2),  e  ciò  due  scene  dopo  che  Valerio  si 
è  lagnato,  perchè,  amando  egli  Lucinda,  Ardelia  «  gli  attraversa 
i  loro  disegni  avendo  troppa  cura  di  lei  ».  Lasciamo  stare  quel 
plurale,  che  è  di  per  sé  un  non  senso,  ma  osserviamo  come  il 
fatto  della  gravidanza  non  abbia  più  alcun  riscontro  nel  seguito 
della  commedia,  non  servendo  neppure  di  pretesto  alla  chiamata 
del  fìnto  medico;  sebbene  avrebbe  dovuto  dar  buon  giuoco  agli 
equivoci  ed  alle  facezie  dei  zanni,  e  giovare  allo  svolgimento 
dell'azione  come  nelle  Tre  gravide  del  Ricciolini  (3),  e  nel  Finto 
negromante  dello  Scala  (4);  dunque  è  proprio  un'intrusione  cer- 
vellottica  di  qualche  comico. 

La  commedia,  secondo  me,  venne  distesa  da  uno  degU  attori, 
il  quale  probabilmente  non  ha  fatto  altro  che  mettere  in  iscritto 
i  dialoghi  intesi  più  volte  improvvisare  sulla  scena  ;  sebbene  non 
escluda  il  caso,  un  po' più  difficile,  di  lavoro  collettivo  anche 
quanto  alla  compilazione.  Che  sia  opera  dei  comici  ce  ne  dà  in- 
dizio così  il  scenario,  in  fronte  al  quale  è  scritto:  «  Commedia 
fatta  dai  commedianti  » ,  come  la  mancanza  dell'  autore  nella 
commedia  stampata. 

Veniamo  adesso  a  qualche  confronto,  e  incominciamo  dai  per- 
sonaggi, i  quali  sebbene  abbiano  nomi  diversi,  sono  poi  gli  stessi, 
e  coi  medesimi  caratteri. 

Nomi  dello  scenario.  Nomi  della  com.m,edia. 

Ubaldo,  padre  di  Lucinda  Magnifico,  padre. 
Lucinda,  sua  figlia,  amante  di  Valerio      Isabella,  figlia,  amante  di  Ardelio 

Ardelia,  nipote  di  Lucinda  Rosetta,  zia,  innamorata  di  Florindo 

Pandolfo  Dottore,  padre 

Leonora,  sua  figlia  Gintia,  figlia,  amante  di  Florindo 

Ottavio,  amante  di  Leonora  Florindo,  amante  di  Gintia 

Valerio,  amante  di  Lucinda  Ardelio,  amante  d'Isabella 

Gola,  suo  servo  Trufaldino,  servo,  finto  medico 

Capitano,  vien  di  fora  Capitan  Goviello 

Zanni,  suo  servo.  Flautino,  servo. 


(1)  Infatti  nel  Médecin  volani  di  Molière,  Sabina  è  detta  cugina  di  Lucilla. 

(2)  Scenari  cit.,  106. 

(3)  Ivi,  149.       ■ 

(4)  Il  teatro  delle  favole  rappresentative.,  Venetia,  Pulciani  1611,  e.  60. 
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Nella  seconda  scena  del  primo  atto  le  donne  escono  di  casa; 
e,  secondo  accenna  lo  scenario,  «  Ardelia  dà  avvertimenti  a 
Lucinda  »;  ed  ecco  qua  il  dialogo: 

Isah.  Signora  zia  mi  volete  d'ogni  cosa  voi  riprendere,  e  non  volete  che  io 
almeno  mi  faccia  alla  finestra,  volete  che  sia  a  vostro  modo;  ma  ricor- 
datevi che  son  giovane,  e  che  un  giorno  ho  anche  da  essere  in  mia  casa, 
e  uscire  di  questa  soggetione  quale  mi  trovo;  che  non  fa  questo  strepito 
il  mio  signor  padre  quale  fate  voi? 

Ros.  Guardate  là  se  questa  è  bella,  che  ancora  non  è  uscita  dalla  culla,  e 
vuol  fare  della  donna  addosso.  Ti  avviso  che  sei  mia  nipote,  figlia  di  mio 
fratello,  e  per  questo  ti  avvertisco,  che  vorresti  tu  tutto  il  giorno  alla 
finestra  fare  Fuccellona,  ovvero  uscire  in  piazza  a  giocar  con  i  ragazzi; 
sei  quasi  donna  di  marito,  se  bene  ti  dissi  che  non  sei  uscita  dalla  culla; 
che  come  tua  zia  così  ti  parlo. 

Isah.  Non  niego  che  come  mia  più  stretta  di  sangue  non  dovete  far  V  ob- 
bligo vosti'o,  ma  vi  dò  contro,  mentile  non  vedete  che  faccia  io  quello 
che  non  si  deve. 

Ros.  Non  ti  turbare,  ma  ti  dico  che  quando  si  va  a  diporto  e  ti  rincontri 
con  qualcheduno,  e  particolare  con  certi  zerbinotti,  che  tutto  il  giorno 
vanno  attorno,  e  fanno  l'uccello  perdigiornata,  e  con  sberrettate  pensano 
fare  i  cuori  amanti  ;  a  questi  tali,  e  tutti  gli  altri  uomini,  si  deve  abbas- 
sare gli  occhi. 

Isab.  (Bisogna  con  questa  bacchettona  che  faccia  a  suo  modo,  Dio  sa  se 
dentro  questo  seno  si  rinchiude  il  ritratto  del  mio  vago  adorato  Ardelio). 
Signora  zia,  che  facciamo  noi  qui  in  strada?  E  poi  dite  che  son  io  che 
voglio  vagheggiare  e  sole  e  luna. 

Ros.  Io  t'intendo,  sei  tu  di  me  più  scaltrita,  e  per  questo  non  ti  lascio  so- 
letta uscir  di  casa;  so  bene  che  l'amore 

In  giovinetto  cor  fa  gran  radici. 
E  io  sola  vorrei  godere  ancora 
De'  frutti,  eh'  ogn'  altra  s'innamora. 
Entriamo  in  casa,  o  Isabella,  che  voglio  ragionarti  di  cose  di  tuo  gusto; 
vieni  0  figlia. 

Isab.  Vengo  signora. 

Oh  Dio!  e  perchè  tanta  strettezza? 
Per  non  goder  d' Ardelio  sua  bellezza. 

La  scena  finisce  con  una  di  quelle  chiusette  in  versi  tanto 
usate  nella  commedia  dell'arte  (1). 

Alla  seguente  indicazione  dello  scenario:  «  Pandolfo  dice  andare 
in  villa,  dice  alla  figlia  che  stia  modesta,  li  dà  avvertimento  e 


(1)  Bartoli,  Scenari,  LXXIX. 
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parte.  Resta  Eleonora;  fa  scena  sopra  l'amore  d'Ottavio;  in  questo 
Ottavio  la  vede;  fa  scena  amorosa  e  partono  »;  rispondono  queste 
scene  : 

Dottore  e  Cintia. 

Bott.  Non  per  altro  fiola  me  car,  al  to  chiama  da  qui  in  strada;  azzòche 
ti  sti  avertent,  perchè  mi  ho  d'andar  per  zerti  negotij  in  villa,  a  vorrave 
che  ti  come  fiola  ubidient  al  to  padre,  che  avris  i  occi,  a  guardar  al  fatto 
to,  perchè  al  retorno,  che  farò,  a  te  voio  trovar  un  zovenot,  come  sei  ti, 
e  tei  voio  dar,  per  ispos,  am  intend? 

Cint.  Signor  padre  mi  meraviglio  di  voi,  andate  pure  alla  libera,  che  Cintia 
vostra  figlia  starà  sempre,  avertente  alla  casa;  voi  dite  di  darmi  marito, 
e  che  volete  voi,  che  io  ne  faccia? 

Bott.  Zettalo  per  la  finestra,  il  marito  serve  per  compagnia  della  donna. 

Cint.  E  voi,  che  mi  sete  padre,  non  state  in  mia  compagnia,  e  io  con  voi? 

Bott.  Sta  a  veder,  per  la  semplicità  de  costei,  el  marito,  serve  per  scaldare 
il  lit. 

Chnt.  V'intendo,  sì,  sì,  voi  mi  volete  comprare  un  marito  di  quelli  che  con 
il  fuoco  si  riscalda  il  letto,  io  lo  pigliare,  e  ne  ho  visti  tanti  ben  fatti, 
che  le  donne  lo  portano  in  mano  per  scaldarsi,  non  è  vero? 

Bott.  Diavol  falla,  pigli  il  marid  per  un  scaldai  et;  horsu  fiola  entra  in  cà, 
che  al  me  ritorno  te  darò  tutto  quel  che  ti  vuol. 

Cint.  Hor  questo  sì,  quando  V.  S.  sarà  andato  via,  io  mi  serrerò  in  casa. 

Bott.  Che  sii  sempre  benedetta,  cara  la  me  cuccona,  entra  in  cà,  che  mi 
addesso  a  parto;  l'è  così  semplice,  che  bisogna  che  mi  diga  a  so  modo. 

Cint.  Ah  padre,  padre,  pensi  che  tua  figlia  non  t'intenda  eh,  mostra  la  sem- 
plicità nella  lingua,  per  non  mostrare  il  fuoco  del  core  ;  Florindo,  anima 
mia,  e  quando  sarà  quel  dì  fortunato  che  Cintia  habbia  da  godere  di  sì 
honesta  conversatione?  ma  ecco  che  viene  il  mio  bene. 

Florindo  e  Cintia. 

Fior.  Mi  vado  raggirando  intorno  se  veder  potessi  quella  bellezza  che  mi 
mantiene  in  vita;  ma  eccola,  o  Dio. 

Cint.  Ben  venga  il  signor  Florindo,  dove  sta  conservata  la  potenza  d'amore 
ch'à  legato  il  mio  cuore. 

Fior.  Ricordatevi,  o  bella,  che  avendo  legato  il  mio  arbitrio,  soggiaccio  pri- 
gioniero di  quello,  che  legò  con  il  suo  bello  l'istessa  bellezza. 

Cint.  Non  vorrei,  o  mio  soave  tesoro ,  che  con  le  vostre  lodi,  m'inalzassivo 
tanto  in  alto  per  farmi  provare  i  disaggi  dello  isventurato  Icaro. 

Fior.  Dunque  dubitate  del  mio  affetto? 

Cint.  Dell'affetto  no,  ma  temo  dell'aria  istessa,  che  non  mi  t'involi. 

Fior.  Ricordatevi,  o  bella,  che  vi  giurai  fedeltà. 

Cint.  Ed  io  amore  e  perpetua  fede. 

Fior.  Io  sarò  saldo  diamante  in  servirvi. 

Cint.  Io  ferma  rocca  in  amarvi. 
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Fior.  Cosi  prometto. 

Cint.  Così  giuro. 

Fior.  Addio,  mia  vita,  ecco  la  destra. 

Cint.  Addio,  mio  bene,  e  con  la  destra  il  core. 

Fior.  Chi  non  gode  delle  dolcezze  d'amore,  lodi  eh' è  di  sasso;  che  più  si 
può  sperare  che  la  corrispondenza  di  bella  dama?  oh  Dio,  vorrei  essere  in- 
visibile, acciò  che  da  nessuno  visto,  stessi  sempre  teco. 

L'atto  primo  finisce  nello  scenario  cosi:  «  Ubaldo  vede  questo 
medico  che,  con  lazzi  li  dice  della  malattia  della  figliola,  la 
chiama,  la  quale  viene  con  Ardelia.  Gola  l'esamina  sopra  il  suo 
male,  alla  fine  la  fa  orinare;  si  ritirano  le  donne,  esce  Ardelia 
con  l'orina,  sopra  la  quale  discorre  Gola  con  ,molti  aforismi 
sciocchi.  Donne  per  strada  a  far  l'esercizio,  gli  altri  via,  e  fi- 
nisce l'atto  ».  Or  nella  commedia  tutto  questo  è  svolto  e  reso 
chiaro  e  più  intelligibile  per  mezzo  di  quattro  lunghe  scene, 
nelle  quali  Trufaldino  ha  opportunità,  colla  veste  da  medico, 
non  solo  di  discorrere  «  con  molti  aforismi  sciocchi  »,  ma  di  far 
nel  suo  esame  diversi  lazzi,  compreso  quello  dell'assaggiare.  Ri- 
porterò solamente  l'ultima,  perchè  chiarisce  quelle  troppo  brevi 
e  quasi  enigmatiche  parole:  «  Donne  per  strada  a  far  esercizio  », 
notando  come  questa  scena  dovesse  essere  recitata  con  rapidità 
e  assai  movimento. 

Isabella  e  Rosetta,  Ardelio,  Trufaldino  e  Florindo. 

Ros.  Già  che  non  potete  stare  in  casa,  ecco  che  voglio  venire  ancora  io. 
Isab.  Non  è  che  io  non  posso  stare  in  casa,  ma  pretendo  fare  un  poco  di 

esercizio. 
Ros.  Tutto  va  bene,  ma  dove  volemo  andare? 
Isab.  Fino  al  nostro  giardino;  perchè  mi  piace  assai  la  campagna. 
Ard.  Servitor,  signora  Rosetta,  dove  andate? 
Ros.  Fino  al  giardino  a  spasso. 

Trufal.  Signora  Isabella,  il  sior  Ardelio  more  per  V.  S. 
Isab.  Ed  io  spiro  per  lui. 
Ros.  Isabella,  camina. 

Fior.  Signora  Rosetta,  non  tanta  furia,  sappiate  che  Florindo  è  vostro  servo. 
Ros.  Ed  io  umilissima  sua  servitrice. 
Ard.  Mio  bene  come  ve  la  passate? 
Isab.  Vivo  nel  vostro  amore. 
Ros.  Quando  camini... 
Isab.  Sono  appresso  a  voi. 
Fior.  E  impossibile,  che  io  non  posso  haver  fortuna  una  volta  di  ricevere 

i  vostri  comandi,  acciò  potessi  con  la  mia  servitù  incontrare  i  suoi  gusti. 
Ros.  Piacesse  al  cielo  che  fusse  degna  della  vostra  gratia. 
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Nel  second'atto  non  manca  la  parte  premeditata  dell'innamo- 
rata Cinzia,  e  quindi  v'hanno  i  rispettivi  «  concetti  di  gelosia  e 
di  sdegno  »,  con  «  la  disperazione  d'amante  tradita  »  (1).  Osservo 
come  in  tutto  il  corso  di  quest'atto  lo  scenario  indichi  con  maggior 
larghezza  lo  svolgimento  dell'azione  ;  eccone  ad  esempio  l'ultima 
parte:  «  Ubaldo  vede  Gola  senza  l'abito,  lo  riconosce,  fa  mera- 
viglia, lo  prende  per  un  braccio,  lui  dice  essere  un  fratello  del 
medico,  Ubaldo  lo  crede,  dice  Gola  come  son  nemici  lui  ed  il 
fratello,  Ubaldo  promette  accomodare  le  differenze  tra  di  loro, 
Cola  via,  resta  Ubaldo,  fa  scena;  torna  Cola  da  medico,  vede 
Ubaldo  e  li  fa  accoglienze  ;  Ubaldo  negozia  1'  aggiustamento  fra 
lui  ed  il  suo  fratello,  lui  a  non  volerli  perdonare,  dice  Ubaldo 
che  sarà  galantuomo  per  l'avvenire,  lui  promette  perdonarli, 
Ubaldo  lo  mena  in  casa  perchè  vada  da  sua  figlia,  in  questo 
Zanni  dice  aver  lasciato  il  suo  padrone  in  piazza,  in  questo  dice 
Ubaldo  aver  serrato  il  medico  in  camera,  va  per  cercare  del 
fratello,  e  parte;  Zanni  da  parte  resta  in  scena:  Cola  salta  dalla 
finestra;  Zanni  osserva;  in  questo  Ubaldo  vede  Cola  ne'suoi  abiti, 
lo  crede  il  fratello  del  medico,  lo  vuole  menare  in  casa,  lui  dice 
non  volere  andare  perchè  il  medico  li  darebbe,  Ubaldo  entra  in 
casa  per  chiamare  il  medico.  Cola  si  rimette  la.  veste  da  medico, 
e  rientra  in  casa  per  la  finestra,  Zanni  osserva  e  ride,  Ubaldo 
lo  mena  fuora  per  la  mano,  cercano  del  fratello,  Zanni  vuol 
scoprire  il  tutto,  li  dà  in  sulla  voce  con  lazzi;  finisce  1'  atto  ». 
Le  scene  corrispondenti  sono  queste: 

Magnifico  e  TrufaMino. 

Magn.  Addio  galant'huom,  tu  sei  il  medico  furbo  furfante,  te  immagini  che 
io  non  ti  conosca,  eh,  ne  vanno  tanti  in  galera  per  fare  queste  furfan- 
terie, ci  anderai  anche  tu  pezzo  di  manigoldo. 

Trufal.  Parie  con  mi  sior?  (o  dia  voi  l'invenzion). 

Magn.  Con  te,  con  te  se  non  fussi  perchè  so  de  rispetto 

Trufal.  Se  puoi  saver  sior  con  chi  l'avi?  mi  non  ve  conosco. 

Magn.  Ti  fingi;  e  non  riconosco  chi  tu  sei?  ti  vai  fingendo  medico;  cheti 
pensi  ? 

Trufal.  Adesso  Timbroìo;  me  car  padron  è  ben  vero  che  mi  ho  un  fradel, 
qnal'  è  medico,  ma  mi  non  son  mai  sta  medico. 

Magn.  Dunque  tu  non  sei  stato  medico,  io  ha  fatto  errore,  scusami;  ma 
dove  si  ritrova  questo  tuo  fratello? 


(1)  Scenari  cit.,  LXXVII  e  seg. 

Giornale  storico,  I. 
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Trufal.  Che  so  mi;  per  dirve  la  verità  mi  ho  fatto  un  error,  ho  rotto  un 

piad,  lu  che  un'huom  interessa,  la  piad  un  pezzo  de  baston  e  me  ne  ha 

dà  tante  che  me  ha  rotto  tutti  i  ossi,  e  quel  ch'è  pezzo,  me  ha  cazza  de 

cà,  e  mi  poveretto  non  so  dove  me  andar. 
Magn.  T'ò  compassione;  ma  non  dubitare,  che  quando  vederò  tuo  fratello 

li  ragionerò  io,    e  farò  che  tu   torni  in  sua  casa;  non  aver  dubitatione 

nessuna,  perchè  io  farò  per  te. 
Trufal.  Bas  la  man  sior  me  car,  a  ve  rengrazio  del  favor,  me  voio  partir 

de  qua,  acciò  non  venisse  me  fradel,  perchè  me  bastonerebbe;  servidor. 
Magn.  Va  e  non  haver  paura,  mi  dispiace  solo  haverti  detto  villania;  ma 

lo  ricambierò  in  tanto  buono  ufficio  con  tuo  fratello,  mi  pare  un'  bora  e 

cent'anni  di  vederlo,  ma  eccolo  che  viene. 

Trufaldino  da  medico  e  Magnifico. 

Trufal.  Eccol  qua,  bisogna  finzer. 

Magn.  Servitore,  mio  signore,  per  dove  siete  avviato? 

Trufal.  In  visita,  in  visita,  perchè  me  lo  dimandate? 

Magn.  Vorrei  che  mi  facessivo  un  favore;  già  so  che  havete  un  fratello,  e 
per  havervi  rotto  un  piatto,  e  voi,  dopo  averlo  bastonato,  l'havete  mandato 
via  di  casa;  ah,  signor  Dottore,  è  vergogna,  in  gratia  mia  pigliatelo  in 
casa,  anzi  fate  favore  a  me. 

Trufal.  Mio  signor,  io  non  voglio,  poter  di  Cencio  e  Pompei,  saperne  nulla 
di  questo  furfante,  non  me  ne  parlate,  ragionate,  né  me  ne  dite  niente, 
che  voglio  castigarlo  io  questo  furfantonio,  onio,  onio. 

Magn.  Bisogna  che  io  lo  retiri  in  casa,  e  li  facci  pacificare;  signore  an- 
diamo in  casa,  che  voglio  che  ragionamo  un  poco  insieme. 

Trufal.  Hor  questo  si  ragionamo,  pariamo,  e  discorremo;  l'imbrojo,  l'imbrojo. 

Flautino,  Magnifico  e  Trufaldino. 

Flaut.  Mi  ho  lassado  el  me  padron  in  cà,  e  voi  veder,  un  tantin,  quel  che 
se  tratta,  mi  me  vado  imazzinando  grandi  imbroi;  questo  medich,  che 
pratica  per  cà,  al  me  par  un  bel  furbo;  me  vedo  il  signor  Magnifico, 
non  me  voi  far  veder,  me  vojo  retirar  in  sto  canton. 

Magn.  Ho  ritenuto  il  medico  in  casa,  e  per  farcelo  stare  ci  hanno  voluto 
gl'argani,  adesso  non  mi  resta  far  altro  che  di  trovare  il  fratello,  e  cosi 
li  farò  aggiustare. 

Flaut.  Non  so  che  se  vada  borbottando  fra  sé  medesimo;  ma  che  vedo?  quello 
che  sta  su  la  finestra  de  Magnifico,  me  par  de  conoscerlo;  me  retirarò, 
e  voi  osservar  il  tutto. 

Trufal.  Già  che  non  se  vede  nissun,  voi  saltar  abas  (salta  dalla  finestra). 

Magn.  Fermatevi  amico,  vostro  fratello  è  qua  in  mia  casa,  voglio  che  vi 
pacificate  insieme. 

Trufal.  Non  fé'  per  amor  del  ziel,  perché  lu  me  ammazza,  me  ammazza  sior. 

Magn.  Non  haver  paura,  e  non  ti  partire  di  qua,  che  io  voglio  entrar  den- 
tro, e  ragionerò  con  lui;  tu  fratanto  trattienti  qui. 
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Trufal.  Sior  non  me  movo;  o  diavol  l'entra  dentro,  e  non  trova  negot,  l'è 
guasta  l'invenzion,  voi  entrar  dentro  e  vestirme  da  medich  {salta  per  la 
finestra). 

Flaut.  Signor  sì,  per  insino  adesso  la  va  ben,  o  che  gusto  el  povero  me 
padron,  a  dise  che  la  mujer  non  lo  guarda  de  bon  occhio;  l'è  medico, 
l'è  saltator,  l'è  un  furbo;  ma  mi  non  sia  Flautin,  se  non  scopro  questo 
imbrojo.  Ecco  che  vien  il  medich  con  il  signor  Magnifico. 

Magnifico,  Trufaldino  da  medico  e  Flautino. 

Magn.  Venga  V.  S.,  venga. 

Trufal.  Andate,  verrò,  verrò  con  voi,  e  per  gratia  non  mi  fate  vedere  questo 

infame;  rompermi  un  piatto,  poter  del  mondo;  ma  se  non  fussi  per  amor 

di  lui,  e  di  lei  vorrei non  so,  che  mi  farei. 

Magn.  Non  più,  non  più  per  amor  mio,  si  quieti;  dove,  dove  sete? 

Flaut.  Sior,  chi  zerchè? 

Magn.  Quel  giovine,  che  era  qua  adesso. 

Flaut.  Qual?  quel  che  saltò?  {Trufaldino  li  mette  una  mano  in  hocco). 

Trufal.  Tacete  voi,  che  non  sapete  nulla. 

Flaut.  Pian  bech,  che  ti  mi  affoghi. 

Magn.  Che  cosa  havete,  quel  giovine... 

Flaut.  Non  serve,  che  chiame,  che  per  la  finestra  {li  torna  a  mettere  la 

m,ano  in  bocca). 
Trufal.  Che  cosa  volete  voi,  in  che  v'intrigate? 
Flaut.  Poter  del  mondo,  tò. 
Trufal.  Indietro  canaja,  queste  son  braure,  tò,  tò,  tò,  tif,  taf  {li  dà  con  il 

pistoiese). 
Flaut.  Razza  porca,  ti  m'à  chiarid,  e  mi  me  salvo. 
Magn.  Ed  io  come  che  vecchio  scappo. 
Trufal.  E  mi  adess,  che  ho  havuto  vittoria, 

Men  vado,  a  inventionar  con  grande  gloria. 

Più  parco  assai  d'indicazioni  è  il  terz'atto;  basti  dire  che  mentre 
l'ultima  scena  nello  scenario  dice  asciuttamente:  «  Valerio,  Ottavio 
e  tutti  fora.  Si  mettono  di  mezzo,  si  scopre  il  tutto,  Ubaldo  chiama 
la  figlia,  li  fa  toccar  la  mano,  Pandolfo  fa  il  simile  a  Ottavio; 
si  fa  nozze  »;  nella  commedia  quel  «  si  scopre  il  tutto  »  e  «  si 
fa  nozze  »  tanto  sintetico,  ha  bisogno  di  quattro  scene  per  essere 
spiegato;  quivi  compresa  la  licenza  del  protagonista,  che  suona 
cosi:  «  Signori  ne  haveranno  per  escusadi,  se  la  nostra  comedia 
non  è  sta  conforme  il  lor  merito,  però  scuseranno  le  nostre  de- 
bolezze, e  se  ghe  fusse  stata  qualche  cosa,  che  non  fusse  stato 
de  so  gust,  la  potri  tornar  indri;  ma  mi  vedo,  chi  à  son  e  chi 
à  fara,  potran  per  tanto  andar,  a  le  lor  cà,  a  dormir  e  a  magnar, 
che  mi  voi  far  il  medesim,  con  restarle  servidor,  bas  la  man  ». 
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È  noto,  per  l'affermazione  del  Moland,  che  la  farsa  di  Molière 
Le  mèdecin  volani,  rimasta  manoscritta  «  dans  le  cabinet  de 
quelque  curieux  »  (1),  ed  accolta  soltanto  in  alcune  edizioni  mo- 
derne delle  sue  opere,  «  est  incontestablement  la  reproduction 
assez  fidèle  d'un  canevas  de  la  commedia  dell'arte  »  col  titolo 
stesso  (2).  Se  non  che  quel  grande  scrittore  tagliando  tutta  la 
parte  accessoria,  che  prolunga  noiosamente  la  commedia  per  tre 
atti,  si  restrinse  a  svolgere  il  fatto  principale  in  un  solo,  avvi- 
sando giustamente,  che  in  questi  più  modesti  e  naturali  confini 
dovesse  meglio  determinarsi  l'azione.  Tuttavia  nelle  poche  scene 
onde  si  svolge  quella  commediola,  si  riscontrano  non  solo  le  si- 
tuazioni comiche  uguali  in  tutto  a  quella  italiana,  ma  gli  stessi 
lazzi,  gli  stessi  concetti,  e  persino  alle  volte  le  stesse  parole; 
donde  si  potrebbe  argomentare,  che  se  il  Molière,  come  è  verosi- 
mile, nel  distendere  la  sua  farsa,  oltre  allo  scenario,  ha  tenuto 
presente  anche  la  recitazione  italiana,  la  commedia  anonima  può 
ritenersi,  quasi  direi,  specchio  fedele  della  rappresentazione  im- 
provvisa. 

E  poiché  ho  notato  queste  somiglianze  coll'opera  giovanile  del 
Molière,  non  voglio  ristarmi  dal  mettere  innanzi,  a  proposito  del 
Tartuffo,  un'osservazione  che  non  hanno  fatto  coloro  i  quali  ne 
discorsero  ;  ultimo,  ch'io  sappia,  il  compianto  Napoleone  Gaix  (3). 

Ammettendo  pure  che  il  Molière  nell'  immaginare  il  suo  per- 
sonaggio abbia  avuto  in  mente  Ylpocrito  dell'Aretino,  mi  sembra 
si  possa  ammettere  in  ugual  modo  che  egli  abbia  fatto  suo  prò 
di  esempi  a  lui  più  vicini,  e  suggeritigU  da  qualche  scenario 
rappresentato  in  Francia  dagli  italiani.  Già  il  Riccoboni  aveva 
affermato  come  a  quest'  uopo  si  fosse  servito  del  Dottore  Bac- 
chettone, scenario  edito  di  recente  dal  Bartoli  ;  ma  buone  ragioni 
di  cronologia  indussero  il  Gaix  a  ritenere,  se  non  affatto  falsa, 
almeno  molto  dubbia  questa  opinione,  potendo  considerarsi  quel 
carattere  come  «  una  delle  tante  goffe  parodie  del  Tartuffe  »  (4). 

Però  siffatte  ragioni  non  valgono  per  uno  scenario  dello  Scala, 
nel  quale  trovo,  dirò  così,  in  germe  l'impostore.  E  questo  è  il 


(1)  Oeuvres  de  Molière,  Paris  1758,  v.  I,  5. 

(2)  MoLAND,  Molière  et  la  comédie  italienne,  Paris,  Didier,  1867,  246. 

(3)  Molière  e  il  suo  «  Tartuffe  »,  nella  Nuova  Antologia,  Seconda  serie, 
XXXIl,  393. 

(4)  Ivi,  401-403. 
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Pedante  (1),  il  quale  in  casa  di  Pantalone  ha  non  solo  gran  con- 
fidenza, ma  assai  impero,  come  quegli  che,  essendo  stato  edu- 
catore d'Orazio,  dà  consigli  e  compone  i  dissidi  di  famiglia,  per 
la  qual  cosa  acquista  la  piena  fiducia  di  Pantalone.  Ma  ci  sono 
due  i  quali  ben  lo  conoscono,  e  cioè  Orazio,  che  ne  sa  «  la  pes- 
sima natura  »,  e  Graziano,  che  lo  tiene  «  per  uno  sciagurato  e 
per  un  gran  tristo  ».  D' altra  parte  poi  egli  stesso  si  prende  la 
briga  in  un  soliloquio  di  scoprire  al  pubblico  quello  che  vera- 
mente è,  «  discorrendo  la  vita  sua,  i  suoi  vitii  ;  e  come  sotto  il 
manto  della  simulatione  e  delle  cose  morali,  ricopra  tutte  le 
sue  scelleragini  ».  Seguendo  questo  sistema  di  simulata  san- 
tocchieria, usa  parlando  «  le  sue  belle  paroline,  adulando  cia- 
scheduno »,  si  «  mette  in  mezzo  con  parole  piacevoli  »,  si  «  li- 
centia  da  tutti  dicendo:  la  pace  sia  con  voi  »,  e  «  bacia  tutti  e 
per  ultima  Isabella  »  moglie  di  Pantalone,  la  quale  pur  una  volta 
gli  «  venne  volontà  di  sapere  di  che  gusto  era  ».  E  in  una  scena 
con  lei,  dopo  aver  «  pianto  e  simulato  »,  le  dice  «  che  doven- 
dosi ella  cavar  qualche  voglia,  non  dovrebbe  ricorrere  a  fore- 
stieri, ma  a  persone  domestiche  e  conosciute;  e  con  destrezza 
di  parole  offerisce  se  medesimo  per  soddisfattione  di  lei  »;  e  se 
ne  va  «  allegro  »,  per  «  essersi  avveduto  che  Isabella  senz'altro  lo 
farà  contento  ».  Ma  poi  mentre  Pantalone  «  vien  benedicendo 
il  Pedante  »,  perchè  l'ha  messo  d'accordo  con  la  moglie,  questa 
gli  «  racconta  sorridendo  tutto  quello  che  è  passato  tra  lei  e 
lui,  e  come  s' è  lasciato  intendere  di  sovvenirla  nei  bisogni  ve- 
nerei; Pantalone  stupisce  havendolo  tenuto  per  un  grand' uomo 
dabbene ,  e  prega  sua  moglie  a  farli  conoscere  eh'  egli  sia  un 
tristo  ».  Al  che  consentendo  Isabella,  combinano  una  delle  solite 
finte  partenze  ;  onde  Pantalone  raccomanda  al  Pedante  di  «  haver 
cura  di  casa  sua  »  nel  tempo  dell'assenza;  e  questi  «  che  viva 
sicuro  sotto  la  sua  vigilanza  e  fedeltà,  e  che  vada  con  la  pace 
del  Signore  »;  e  si  ritira  «  con  molte  cerimonie  »,  per  tornare 
poi  subito  appena  partito  Pantalone,  stimando  esser  venuta  l'op- 
portunità «  di  godere  a  suo  commodo  Isabella  »,  alla  quale  si 
mostra  «  addolorato  »,  perchè  «  si  sente  morire  per  amor  suo, 
e  s'ella  non  lo  compiace  morirà  senz'  altro  ».  Isabella  lo  fa  an- 
dare in  camera  sua  e  nel  suo  letto;  poi  manda  per  il  marito, 
il  quale  viene  con  tutti  gli  altri,  e  danno  al  Pedante  il  castigo 


(1)  Scala,  Op.  cit,  car.  92. 


86  ACHILLE   NERI 

che  gli  si  conviene,  «  ad  esempio  degli  altri  pedanti  manigoldi 
e  furfanti  come  lui  ». 

Or  vegga  chi  conosce  il  Tartuffo,  se  non  vi  sono  qui  dei  punti 
di  contatto,  e  se  il  fondo  del  carattere  reso  tipico  e  universale 
dal  Molière,  non  si  trovi  già  nel  Pedante;  notando  inoltre,  che 
nello  Scala  abbiamo  dei  cenni  fugaci  e  delle  indicazioni  incom- 
piute, mentre  se  si  conoscesse  il  modo  onde  veniva  improvvisata 
la  commedia  al  tempo  di  Molière,  e  credo  non  si  possa  dubitare 
fossero  sempre  adoperati  questi  scenari,  si  potrebbero  forse  ri- 
levare somiglianze  assai  maggiori. 

Achille  Neri. 


èl 


UNA  LETTERA  DI  VINCENZO  MONTI 


Invitato  ripetutamente  dalla  contessa  Glarina  Mosconi,  Vin- 
cenzo Monti  nel  maggio  del  1820  venne  a  Verona.  Le  accoglienze 
oneste  e  liete  fatte  al  celebre  poeta  furono  descritte  dal  Pa- 
tuzzi  in  un  articolo  intitolato:  La  società  veronese  e  Vincenzo 
Monti  (1).  Dobbiamo  arguire  che  tali  feste  abbiano  soddisfatto 
il  suo  amor  proprio  e  che  le  gentilezze  della  Mosconi  abbiano 
toccato  il  suo  cuore,  poiché  lo  troviamo  nel  giorno  6  novembre 
1821  di  nuovo  a  Verona.  Questa  volta  aveva  in  compagnia  il  suo 
genero  Giulio  Perticari.  Era  loro  intenzione  di  non  fermarsi  qui 
che  tre  giorni  ;  ma  non  fu  loro  possibile  sottrarsi  alla  dolce  vio- 
lenza della  contessa  Mosconi  che  li  volle  in  casa  sua  e  non  li 
lasciò  cosi  subito  partire.  Appena  posto  piede  in  Verona,  avevano 
dato  ordine  che  il  loro  equipaggio  si  trasportasse  all'  albergo  ; 
ma  la  Mosconi  e  il  Co.  Gio.  Battista  da  Persico  avevano  già  alle 
migliori  locande  lasciato  detto  che  al  Perticari  e  al  Monti  si 
rispondesse  che  non  v'  era  per  que'  due  gran  signori  alloggio 
veruno.  E  così  furono  in  casa  Mosconi  superbamente  alloggiati^ 
festeggiati,  onorati  senza  misura. 

*  * 

Abbiamo  scritto  che  il  Monti  e  il  Perticari  si  trovarono  in 
Verona  il  6  novembre  del  1821.  Veramente,  secondo  l'Epistolario 
del  Ressati,  avremmo  dovuto  scrivere  6  ottobre,  perchè  è  datata 
da  Verona  6  ottobre  1821  una  lettera  del  Monti  ad  Alberto  Pa- 
rolini;  ed  egualmente  con  data  7  ottobre  1821  un'  altra  a  sua 
moglie  (2).  Ma  queste  due  date  sono  evidentemente  sbagliate. 


(1)  Fanfulla  della  Domenica,  1880,  n.  23. 

(2)  Monti  V.,  Opere,  v.  VI.  Epistolario  riordinato  ed  accresciuto  di  ìnolte 
lettere  non  prima  stam,pate  o  raccolte,  Milano,  presso  Gio.  Ressati,  1842, 
pp.  373  e  271. 
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Lo  prova  questa  lettera  al  Co.  Giovanni  Roverella,  che  abbiamo 
ragione  di  ritenere  inedita. 


Milano,  10  ottobre  1821. 
«  Mio  caro  amico, 

I  miei  nipoti  non  ti  hanno  ingannato.  Nel  prossimo  novembre  io  sarò 
in  Fusignano,  ove  i  miei  affari  imperiosamente  mi  chiamano.  Goll'assistenza 
di  Giulio  che  sarà  meco  ho  speranza  di  presto  metterli  in  saldo  ;  e  ciò  fatto 
andrò  ad  abbracciare  la  figlia,  della  quale  consolazione,  più  m'invecchio,  più 
sento  il  bisogno.  Dunque  nel  passare  da  Cesena  ci  rivedremo. 

Ho  rassegnato  a  mia  moglie  la  commissione  dell'  Elena,  e  subito  sarà 
adempita.  Dell'  altra  che  hai  dato  a  Giulio  lascio  che  egli  medesimo  te  ne 
scriva,  e  tu  abbi  per  mio  il  suo  detto.  Saluta  la  sorella,  e  sta  sano,  che 
d'esser  sano  e  gagliardo  t'è  d'uopo,  se  gloriosamente  vuoi  navigare  nel  gran 
pelago  d'imeneo. 

Il  ttfo  Monti  ». 

«  Monti  crede  ch'io  abbia  alcuna  cosa  da  scriverti;  ed  io  non  so  che 
dirti:  fuorché  quello  che  sai:  cioè  ch'io  t'amo.  Intorno  la  cosa  del  matri- 
monio poi,  ti  dirò 

che  più  tempo  bisogna  a  tanta  impreba  ; 

quindi  andremo  giorno  e  notte  pensando  e  maturando  i  pensieri;  e  quando 
n'  escirà  qualche  bel  frutto ,  faremo  che  tu  lo  sappia.  Intanto  governati  a 
modo  che  le  nostre  cure  non  si  facciano  vane  per  difetto  di  tue  forze;  e 
sovratutto  guardati  dalle  tutele. 

Saluta  per  me  la  gentilissima  Elena,  e  Pierino  e  Fabbri  e  Montai  ti  e 
Poggi  e  Barbieri  e  Montesi  e  tutti.  Addio. 

Il  tuo  Giulio  »  (1). 

Nella  lettera  deW Epistolario  diretta  alla  moglie  Teresa  Pikler, 
Monti  dice:  «  Era  nostra  intenzione  di  non  fermarci  che  'tre 
giorni;  ma  ci  è  convenuto  promettere  di  non  partire  che  dome- 
nica »  (2).  Ammettendo  dunque  che  la  data  deW Epistolario  sia 
esatta,  ne  viene  di  conseguenza  :  i  nostri  due  viaggiatori  furono 
in  Verona  il  6  ottobre,  ch'era  un  sabato;  aveano  stabilito  di 
fermarsi  tre  giorni,  cioè  sabato,  domenica  e  lunedì;  ma  per  le 


(1)  L'autografo  di  questa  lettera  è  presso  il  cav.  Gio.  Battista  Berteli  di 
Casaleone,  il  quale  gentilmente  mi  permise  di  trarne  copia. 

(2)  Epistolario  cit.,  p.  272. 
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gentili  insistenze  della  contessa  Mosconi  non  sono  partiti  che 
domenica,  cioè  il  giorno  14.  È  ciò  possibile  mentre  la  lettera  da 
noi  copiata  sull'  autografo  e  qui  pubblicata  è  scritta  da  Milano 
il  10  ottobre?  È  ciò  possibile  mentre  un'altra  lettera  del  mede- 
simo Epistolario  è  datata  da  Milano,  13  ottobre  1821,  e  in  essa 
il  Monti  avverte  1'  abate  Fortunato  Federici  in  Padova  (1)  del 
suo  viaggio  nel  Veneto ,  ai  primi  dell'  entrante?  Si  noti  ancora 
che  un'  altra  lettera  al  nipote  Fedele  Monti  (Milano,  17  ottobre 
1821)  annunzia  con  più  esattezza  di  particolari  il  prossimo 
viaggio:  «  Partirò  con  Perticari  alla  fine  del  mese.  Faremo  il 
giro  degli  Stati  Veneti  per  Brescia,  Verona,  Vicenza,  Bassano, 
Padova,  Venezia.  Saremo  verso  la  metà  dell'entrante  in  Ferrara; 
indi  subito  a  Fusignano,  ove  spero  che  in  poche  parole  ci  ag- 
giusteremo con  Giuseppino,  e  risoluto  l'affare  moveremo  per  Pe- 
saro »  (2). 

*  * 

Ci  pare  chiarito  dunque  che  dove  nelle  due  lettere  citate  si 
legge  6  e  7  ottobre  si  deve  leggere  6  e  7  novembre.  Il  Monti 
aveva  già  annunziato  la  sua  visita  ad  Ippolito  Pindemonte  con 
lettera  in  data  Milano,  3  novembre  1821:  «  Lunedì,  giorno  5, 
Perticari  ed  io  partiremo  colla  diligenza  e  saremo  il  di  susse- 
guente a  Verona  »  (3).  Rimasero  qui  fino  alla  domenica,  cioè 
fino  al  giorno  11.  Furono  alle  conversazioni  di  Silvia  Gurtoni 
Verza;  presso  la  contessa  Glarina  si  trovarono  riuniti  il  Pinde- 
monte e  Andrea  Maffei,  che  allora  era  nella  invidiabile  età  di 
diciotto  anni,  e  che  adesso,  dopo  sessanta  anni,  ricorda  ancora 
con  compiacenza  que'  lieti  ritrovi.  La  contessa  Mosconi  volle  ac- 
compagnare i  suoi  due  ospiti  illustri  fino  a  mezza  strada  sulla 
via  di  Vicenza,  ove  giunsero  sul  mezzogiorno.  Il  lunedi,  12,  di 
sera  furono  a  Bassano,  donde  proseguirono  il  viaggio  per  Pos- 
sagno,  Padova  e  Venezia.  Qui  erano  aspettati  da  parecchi  giorni 
con  impazienza.  Appena  arrivati,  il  19,  andarono  a  salutare  la 
contessa  Teotochi  Albrizzi.  «  Con  quali  dimostrazioni  di  gioia  — 
scrive  il  Monti  alla  moglie  —  ci  abbia  accolti  quella  celebre  dama 
e  tutta  la  colta  sua  compagnia,  non  si  può  dire.  Vi  siamo  restati 


(1)  Epistolario  cit.,  p.  213. 

(2)  Epistolario  cit.,  p.  119. 

(3)  Questa  lettera  fu  pubblicata  dal  Patuzzi  nel  citato  articolo  del  Fan- 
fulla  della  Domenica. 
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fino  alle  undici,  e  più  vi  saremmo  rimasti  se  non  ci  avesse  ri- 
chiamati all'albergo  la  fame  (non  avendo  ancora  pranzato)  e  la 
creanza  di  non  far  aspettar  gli  amici,  che  a  tutta  forza  hanno 
voluto  accompagnarci  da  Padova  fino  a  Venezia.  L'allegria  della 
mensa  si  è  prolungata  fino  all'una  dopo  la  mezzanotte  »  (1).  Di- 
morarono in  Venezia  fino  a  sabato  24;  in  quel  giorno  dovettero 
ritornare  a  Padova,  ove  erano  aspettati  ad  un  banchetto,  di  cui 
gli  amici  di  quella  città  -vollero  a  tutti  i  patti  onorarh.  Stettero 
dunque  in  Padova  il  25,  e  non  arrivarono  a  Ferrara  che  la  sera 
del  seguente  lunedì,  ove  non  si  fermarono  che  un  giorno  e 
mezzo,  dovendosi  trovare  a  Bologna  il  28. 


Le  dimostrazioni  di  stima  altissima  nelle  diverse  città  ricevute 
da  amici  ed  ammiratori,  non  fecero  però  dimenticare  al  Monti 
e  al  Perticari  lo  scopo  del  loro  viaggio,  che  era  —  come  dice 
chiaramente  la  lettera  da  noi  più  sopra  publicata  —  la  sistema- 
zione di  alcuni  affari  di  famiglia.  Eccone  la  prova  in  questa 
lettera  del  Monti  alla  moglie,  in  data  Lugo,  5  dicembre  1821, 
alle  4  della  mattina  :  «  Di  cento  allegrezze  del  beatissimo  nostro 
viaggio  mi  restringo  a  quella  che  più  rileva ,  voglio  dire  1'  ac- 
concio de'  miei  affari  co'  miei  nipoti.  Io  non  ci  ho  messo  parola 
ed  ho  lasciata  a  Perticari  tutta  la  cura  della  trattativa,  della 
quale  si  è  stabilito  un  piano,  ma  non  concluso,  ne  si  concluderà 
se  non  me  ne  risulta  un  utile  evidente  e  sicuro.  Ciò  in  quanto 
alla  permuta  o  vendita  dei  nostri  due  fondi.  In  quanto  al  tuo 
credito  numerario  di  mille  seicento  sessantauno  scudi  romani, 
al  frutto  del  sei  per  cento,  assicurato  sull'ipoteca  d'un  liberissimo 
fondo,  che  vale  tre  volte  di  più,  di  questo  rimangono  esigibili 
tre  semestri,  oltre  al  pagamento  dei  bestiami,  per  il  capitale  di 

scudi  settecento  sessanta »  (2).  Lo  stesso  giorno  partirono  da 

Lugo  per  essere  a  Cesena,  ove  il  conte  Giovanni  Roverella  li 
attendeva,  e  il  giorno  7  giunsero  in  Pesaro,  meta  ultima  del  loro 
viaggio,  ove  il  Perticari  potè  alfine  abbracciare  la  moglie,  il 
Monti  la  figlia,  la  diletta  sua  Gostanza. 

Giuseppe  Biadego. 


(1)  Epistolario  cit.,  p.  273. 

(2)  Epistolario  cit.,  p.  274. 
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A.  D'ANCONA  e  D.  COMPARETTI.  —  Le  antiche  rime  volgayH 
secondo  la  lezione  del  codice  Vaticano  3793.  —  Voi.  II, 
Bologna,  G.  Romagnoli,  1881  (8",  pp.  425). 

A  sei  anni  d'intervallo  dalla  pubblicazione  del  primo  è  stato  dato  in  luce, 
poco  più  di  un  anno  fa,  il  secondo  volume  delle  Antiche  rime  volgari  se- 
condo la  lezione  del  codice  vaticano  3793,  a  cura  dei  eh.  proif.  A.  D'An- 
cona e  D.  Gomparetti:  non  dispiacerà,  spero,  agli  illustri  editori  che  da 
modesto  cultore  di  quegli  studi,  dei  quali  essi  iniziarono  in  Italia  il  movi- 
mento ed  instaurarono  il  metodo,  io  esponga  alcune  osservazioni  che  sono 
venuto  facendo  nell'esaminare  il  secondo  volume  della  loro  opera  poderosa  ; 
dal  compimento  della  quale  la  filologia  italiana  trarrà  un  giorno  i  più  si- 
curi elementi  per  lo  studio  della  nostra  lingua  antica,  e  la  storia  letteraria 
ricaverà  i  più  importanti  documenti  del  periodo  delle  origini  (1). 

Al  n»  CI  gli  editori  notano  alcune  irregolarità  metriche,  ma  più  osserva- 
bili sono  quelle  di  cui  essi  non  si  accorsero.  Lo  schema  della  strofe  è  questo: 
ah  ah  ed  de  a,  ed  è  seguito  regolarmente  nelle  strofe  1,  II,  IV  e  VII.  Nella 
III  abbiamo  d' irregolare  la  coppia  di  rime  sembiante  :  veghiando ,  che  si 
emenderà  correggendo  la  seconda  in  veghiante;  nelle  strofe  V  e  VI  abbiamo 
i  versi  finali  che  non  rimerebbero  col  primo,  secondo  lo  schema  generale, 
ma  è  probabile  che  il  verso  ultimo  della  V  (senza  falsa  sembianza)  debba  in- 
vece essere  ultimo  della  VI,  e  quello  che  nel  testo  vaticano  è  ultimo  della  VI 
(e  senza  fallisgione)  debba  esser  tale  della  V.  Questa  trasposizione  di  due 
versi,  i  quali  pel  significato  non  sono  molto  differenti,  deve  forse  attribuirsi 
a  disattenzione  del  copista,  e  ricollocandoli  al  loro  posto  si  viene  ad  avere 
perfettamente  quel  sistema  di  rime  che  è  nelle  altre  strofe  ;  nella  VI  strofe 
infine   la   coppia   distringie  :  fede  deve  manifestamente  correggersi  in  di- 


(1)  Indico  con  R  il  cod.  laurenz.  rediano  9,  con  P  il  palatino  418,  con  V 
il  vaticano  3793. 
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stringie' :  fé'  o,  meglio,  distringiete:  fede,  come  richiede  il  senso.  Le  irre- 
golarità notate  dagli  editori,  di  versi  eccedenti  la  giusta  misura,  sono  sol- 
tanto apparenti,  poiché  questa  poesia  non  è  di  settenari,  come  parve  ad 
essi,  ma  invece  di  ottonari,  come  le  altre  tre  anonime  dello  stesso  cod.  vat. 
n'  Lll,  LXXV  e  LXXVI;  si  che,  tenendo  conto  di  queste  osservazioni,  io 
restituirei  a  questo  modo  la  lezione  di  tutta  la  cantilena: 


Quando  [ne]  la  primavera 
apare  l'aulente  flore 
[e]  guardo  inver  la  rivera 
la  matina  algli  albore , 
audo  li  rausingnuoli 
dentro  dalgli  albuscielli 
e  fanno  versi  novelli 
dentro  da  gli  lor(o)  cagiuoli 
9.  perchè  d'amore  [hanno]  spera. 
Spera  che  m[e]  hai  preso 
di  servire  l'avenente, 
quella  co  l[o]  chiaro  viso 
alta  stella  reluciente; 
fiore  sovr'  ongne  sovrana 
conta  e  gaia  ed  adorna 
in  cui  l'amore  sogiorna, 
tu,  ch[e]  avanzi  Morgana, 

18.  merzè,  che  m[e]  hai  conquiso. 
Lo  suo  dolze  sembiante 
e  l'amorosa  cìera 
tutora  mi  sta  davante 
la  matina  e  la  sera  ; 
e  [ne]  la  notte  dormendo 
isto  con  madonna  mia 
perch'eo  dormire  vorria, 
melglio  m'è  dormir(e)  gaudendo 

27.  c'aver  pemzieri  veghian[te]. 
S'io  dormo  in  mia  parvenza 
tutora  l'agio  in  ballia 
e  lo  giorno  m[e]  intenza 
di  lei  sembianti  m'invia 
[sì]  mostraraisi  guerrera, 


ma  non  è  per  [la]  sua  volgila. 
A  lo  cor(e)  non  ò  gran  dolglia, 
per  una  laida  c'iera 

36.  perdo  sua  benevolglienza. 
Lo  tempo  e  la  stasgione 
mi  conforta[no]  di  dire 
nov[elli]  canti  d'amore 
per  madonna  [mia]  servire. 
Rasgion[e]  è  ch[e]  io  ne  canto 
ancora  mi  faccia  orgolglio, 
tutor(a)  son(o)  quello  ch'io  soglio, 
leale  e  fino  amante 

45.  e  senza  fallisgione. 
Ancora  tengno  speranza 
ne  lo  vostro  franco  core, 
che  li  sia  rimembranza 
de  lo  suo  fino  amore. 
Se,  madonna,  distringie[te] 
le  lingue  de'  mai  parlanti 
com'io  le   farò  sembianti 
com'io  l'amo  a  dritta  fede, 

54.  senza  falsa  sembianza. 
Dio  scomfonda  in  terra 
le  lingue  de'  mai  parlanti 
ch'entra  noi  due  miser(o)  guerra 
ch'eravamo  leali  amanti  ; 
[e]  chi  disparte  sollazo, 
gioco  ed  ispellamento, 
dio  lo  metta  in  tormento, 
che  sia  presso  a  reo  lazo 

63.  e  giudicato  dì  ferra. 


L'assonanza  dei  v.  37,  39  stasgione  :  amore  non  deve  apparire  strana,  poiché 
altri  esempi  ne  abbiamo  nella  lirica  antica,  e  in  questo  stesso  cod.  al  n»  GLXX, 
V,  27,  30  :  rasgione  :  amore. 

Al  no  GII  notano  gli  editori  che  nelle  strofe  non  si  rinviene  uguale  or- 
dinamento di  versi  e  di  rime,  ma  per  vero  dal  confronto  delle  strofe  stesse 
risulta  chiaro  lo  schema:  a,b,b,a,a-C;  a,b,b,a,a-C;  c,d,d,E,  con  la 
regola  che  i  versi  4°  e  8°  d'ogni  strofe  sono  quinari:  onde  nel  testo  di  V 
si  dovranno  introdurre  alcune  piccole  emendazioni,  per  ricondurre  tutte  le 
parti  della  canzone  allo  schema  stabilito.  Leggasi  dunque  al  v.  4  :  Che  fosse 
amante;  al  v.  33:  agiatene  pietate,  •  donna  fina,  dove  di  m,eve  è  glossa  del- 
Vagiatene;  al  v.  37:  or  (lo)  vi  {ri)membrate  ;  ai  v.  45-46:  E  per  voi  ubi- 
dire I  ongn  altro  amante;  ai  v.  59-61:    Che  aio  gran    talento  \  (el  vostro) 
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amor  rnaccolglia,  \  {acciò)  che  la  mia  volglia  -  faciesse  soUevanza  ;  ai  v.  65- 
66  :  A  vostra  volglia  |  (ca)  sarebe  argolglia  -  da  criar  malenanza  ;  al  v.  68: 
A  com,pière  lo  vostro  talento. 

Al  n'  GII!  affermano  gli  editori  che  la  canzone  è  di  quasi  disperata  intel- 
ligenza, il  che  io  non  direi,  poiché  mi  pare  d'intenderla  dal  principio  alla 
fine.  Anzitutto  è  da  correggere  lo  schema  delle  strofe  credute  dagli  editori 
di  11  versi,  mentre  in  verità  devono  considerarsi  di  10,  poiché  i  due  ultimi 
versi  di  ciascuna,  quali  sono  nella  stampa,  devono  esser  raccolti  in  un 
solo  con  la  rima  al  mezzo  ;  insomma  secondo  lo  schema  :  a,b,c  ;  a,b,c; 
d,d,e,e-C;  altrimenti  si  avrebbe  il  caso  di  strofe  che  si  chiudono  con  un 
quinario,  del  che  non  abbiamo  nella  lirica  antica  esempi  sicuri.  Al  v.  13  si 
ha  un  alanguire  in  rima  con  fare,  ma  deve  essere  un  errore  del  copista, 
che  così  scrisse  forse  invece  di  à  non  guare  =»  non  ha  guari ,  non  è  molto  ; 
poiché  tutto  il  passo  vuol  dire  :  «  molto  mi  consola  il  pensare  che  voi  forse 
vi  dolete  (del  mio  amore  insoddisfatto) ,  poiché  poco  fa  ho  visto  il  gieloso, 
il  marito  far  la  scorta,  cioè  attendere  se  io  mai  mi  avvicinassi  al  vostro 
castello  »,  ecc. 

Dei  n'  GIV-GVIII  diedi  già  il  testo  nella  edizione  delle  Rime  dei  poeti 
bolognesi  del  secolo  XIII,  Bologna,  Romagnoli,  1881,  n'  VI,  I,  V,  LXXX  e 
XXIV:  ivi  si  possono  vedere  le  osservazioni  critiche  intorno  alla  lezione 
del  codice  vaticano. 

Al  no  GIX  gli  editori  e  anche  lo  Zambrini,  che  pubblicò  primo  questa 
canzone  (Op.  volg.  a  st.,  Bologna  1868,  pag.  386),  non  si  accorsero  di  una 
irregolarità  nella  seconda  strofe ,  e  precisamente  ai  v.  22-23,  che  V  legge  : 
Alquanto  o  da  pietate  \  credo  daram,i  pene ,  mentre  il  primo  deve  essere 
endecasillabo  e  rimare  con  l'altro:  né  una  emendazione  é  facile  a  trovarsi. 
Al  V.  1  non  cambierei  il  padere  del  ms.  in  padre,  perché  é  forma  corri- 
spondente al  romagnolo ^ac^er,  come  il  tuo'  del  v.  16  =  rom.  od.  to',  tue:  ed  am- 
bedue sono  da  ritenere  nel  testo,  perchè  anche  nelle  altre  poesie  di  Tommaso 
da  Faenza  le  forme  dialettali  sono  frequentissime  (Gfr.  Gaix,  Origini  ecc. 
§57). 

La  canzone  GX,  che  V  assegna  a  m.  Tiberto  Galiziani  pisano,  è  in  R 
n»  72  con  la  seguente  didascalia,  in  minute  lettere,  diverse  da  quelle  che 
in  rosso  sogliono  in  esso  cod.  indicare  l'autore:  Domino  Rainaldo  Daquino; 
ora,  poiché  le  rime  dell'  ultima  strofe  (stringiesse  :  m,anchesse  :  tenesse  :  bei- 
lesse  :  altesse  :  fallesse)  sono  una  particolarità  del  dialetto  pisano-lucchese 
(cfr.  Gaspary,  La  scuola  poetica  siciliana,  trad.  ital.,  pag.  227-9),  ritengono 
giustamente  gli  editori  che  la  canzone  sia  opera  del  Galiziani.  Mi  pare  non 
inutile  aggiungere  a  maggior  conferma  di  ciò  che  la  dicitura  sopra  citata 
di  R  non  attesta  chiaramente  che  la  canzone  sia  opera  di  R.  d'  Aquino,  ma 
più  tosto  che  fu  a  lui  inviata  o  dedicata  dal  vero  autore  in  una  occasione 
qualsiasi:  tanto  più  che  non  mancano  gli  indizi  di  relazioni  dirette  fra  i 
poeti  meridionali  e  quelli  del  gruppo  toscano  cui  appartenne  il  Galiziani.  Il 
cod.  R,  la  lezione  del  quale  fu  seguita  quasi  sempre  dal  Valeriani  (Poeti, 
I,  210),  soccorre  in  più  luoghi  ad  emendare  il  testo  scorretto  di  V;  la  dif- 
ferenza più  notevole  fra  i  due  è  nei  v.  46-52,  che  in  R  si  hanno  con  lezione 
incomparabilmente  migliore  di  quella  di  V,  così: 
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Ben  morrò  certamente 
s'io  faccio  più  tardansa, 
tant'  ò  pen[e]  a  portare  ; 
c'amor  non  voi  mostrare 
le  pene,  ch'io  tant'aggio, 
e  queir  un  dì  arraggio 
tuttor  per  lei  amare  ecc. 

Altre  emendazioni  non  meno  importanti  reca  R  al  testo  di  V,  ai  v.  19-22, 
leggendo  :  E  diete  :  oimè  dolente  |  non  puoi  tanto  durare  \  che  vinche  per 
soffrensa  \  seffai  di  me  partensa ;  al  v.  32 :  cheli' una  ma  divizo ;  al  v.  64 : 
l'amore  ne  hlasmate  ;  al  v.  70  :  ch'io  sia  da  voi  divizo,  e  al  v.  76  :  calV  altre 
dai  m,anchesse. 

La  canzone  GXl,  data  in  V  al  Galiziani,  è  invece  assegnata  a  m.  Rugeri 
d'Amici  in  R  n»  60  ed  al  notare  Jacomo  da  Lentini  in  P  n»  28  :  dal  quale 
ultimo  procede  all'ediz.  del  Valeriani  {Poeti,  I,  283).  Il  testo  di  V,  che  nei 
V.  13-16  è  mancante,  si  può  integrare  con  quello  di  R,  che  legge: 

Mi  fa  sì  fino  amante 

che  gioì  mi  parno  (le)  pene, 

eppur  d'amar  mi  crescia  henvogliensa 

di  quella  e'  ò  temensa  ecc. 

Al  V.  31  tolle  ha  R  invece  dello  stolle  di  Y\  incomprensibile,  e  al  v-  42, 
molto  meglio  che  gli  altri  testi,  percKio  vorrei  di  morte  guarentire. 

Le  canzoni  GXll-GXlll,  strettamente  collegate  per  essere  la  seconda  una 
risposta  per  le  rime  alla  prima,  si  trovano  nel  Valeriani  {Poeti,  1,  449  e  445) 
in  ordine  inverso,  come  se  la  GXIII  fosse  proposta  e  la  GXII  risposta.  In 
ciò  il  Valeriani  segui  il  testo  di  P  n'  69-70,  che  le  reca  appunto  in  questo 
ordine;  ma  R,  che  ha  le  due  canzoni  ai  n'  53  e  54,  conferma  la  disposi- 
zione di  V:  la  quale  del  resto  è  da  ritenersi  per  giusta  anche  per  il  con- 
tenuto delle  due  poesie  (cfr.  Gaspary,  pag.  129).  R  offre  molte  lezioni  mi- 
gliori di  quelle  di  V;  cosi  in  GXII,  3:  danno;  4-5:  or  son  caduto  oi  lasso  \ 
loco  non  ebbi  parte;  31:  le  vostre  beltà  sole;  4044:  Mai  mi  conforta 
fallo  I  non  vo  loco  ne  parte  \  eppio  e  arcione  in  alpe  \  ma  'l  pie  leghato  e 
serra  \  eppoi  mi  stringie  e  serra;  49:  Lo  vostro  amor  mi  cura;  59-60: 
cK  amo  ben  dico  Gallo  \  che  ciascun  ne  do  matto;  GXlll,  1:  al  lasso;  4: 
ch'el  lasso  ;  19-20  :  per  Elena  par  ghola  \  si  che  già  non  par  ghola  ;  24  :  di 
lor  opre  mi  smiro;  28-30:  mentre  che-ppon  frappare  \  allor  dicen  e' a 
Roma  I  creden  voghar  van  sia  ;  37  :  iffallo  {=  in  fallo)  ;  43-44  :  folle  chi 
quivi  serra!  \  chi  saglie  'n  alta  serra;  50:  a  Gilio  et  Fioresm,ondo  (cfr. 
fr.  GiUe •=  Aegidius);  54:  vedran  da  lor  lo  saggio;  66:  s' alcuna  misi  in 
baglia. 

Per  il  no  GXVI  e  per  le  dispute  intorno  all'  autore  di  questa  canzone  è 
da  vedere  l'opuscolo  di  G.  Mazzi,  Folcacchiero  dei  Folcacchieri ,  rimatore 
senese  del  secolo  XIII,  Firenze,  Le  Monnier,  1878,  dove  anche  la  canzone 
è  riprodotta  (pag.  13)  secondo  il  testo  di  V. 

Al  n»  GXVII  si  noti  che  il  verso  13»  di  ciascuna  strofe  deve  finire  in  -are, 
ma  ciò  non  si  verifica  nelle  strofe  I V-V  :  per  la  IV  è  facile  1'  emendazione 
della  lezione  di  V:  umiltà  (o  forse  umiliai)  in  umiliare;  per  la  V  potrebbe 
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cambiarsi  ìioia  in  noiare  :  ma  confesso  che  questo  cambiamento  non  sarebbe 
troppo  soddisfacente.  Anche,  ricordo  che  non  a  Bartolomeo  Mocari,  ma  a 
Monaco  da  Siena  dà  questa  canzone  il  cod.  P,  n"  44. 

Al  n»  GXIX  manca  nel  testo  il  v.  37,  supplito  dal  Valeriani  {Poeti,  I, 
454)  non  so  di  su  qual  ms.  cosi:  pena  tornerà  'w  gioì.  Potrebbe  il  Caccia 
da  Siena,  autore  di  questa  canzone,  esser  una  sola  persona  col  Caccia  da 
Castello,  autore  dell'  excellente  ballata  che  è  nel  Ghig.  L.  VIII.305,  n»  59 
(ed.  Monaci  e  Molteni,  pag.  67)? 

Al  n"  CXIX  notisi  che  essendo  la  canzonetta  tutta  di  ottonari  bisogna 
fare  sparire  i  settenari  che  sono  nel  testo  degli  editori;  il  che  si  può  ot- 
tenere, sia  non  cambiando  la  lezione  del  codice,  o  cambiandola  diver- 
samente da  quello  che  abbian  fatto  gli  editori,  sia  portando  nel  testo  le 
emendazioni  suggerite  dal  senso:  onde  si  leggerà  al  v.  8:  ed  eo  lasso  non 
rifino;  ai  v.  12-13:  e  d'amore  ma  conquiso  \  vao  pensoso  notf  e  dia  (cfr. 
V.  10);  al  V.  20:  pare  di  me  non  à  cura;  al  v.  22:  e  parlando,  ecc.;  al 
V.  27:  e  de  li  falsi  reguardi;  al  v.  31:  henemen  vorìa  partire  ;  ai  v.  39-40: 
forse  ne  averà  pietanza  |  quella  e  à  7  viso  amoroso.  Un  verso  difficile  a 
ridursi  alla  misura  giusta  è  il  29,  che  nel  ms.  secondo  gli  editori  leggesi 
così:  e  smantenere;  se  non  che  l'Ozanam,  Docum.  mec?.,  pag.  314,  che  pub- 
blicò di  sullo  stesso  cod.  questa  poesia,  legge  :  A  fin  ottenire,  e  cosi  ci  lascia 
sospettare  che  non  bene  siasi  letto  il  ms.  La  necessità  dell'emendazione  al 
V.  21,  che  gli  editori  pongono  in  nota,  è  evidente. 

Al  n°  CXX  ricorderò  che  la  poesia  medesima  è  data  a  Bonagiunta  anche 
in  P  no  53,  e  che  a  lui  l'attribuirono  il  Trissino,  Poetica,  ed.  1529,  fol.  17, 
ed  il  Barbieri,  Orig.poes.  rim.,  pag.  150.  E  un  discordo,  come  il  seguente, 
e  perciò  non  lo  dividerei  per  istrofe,  come  fanno  gli  editori,  poiché  queste 
non  vengono  ad  avere  il  medesimo  numero  ed  ordine  di  versi. 

Al  no  CXXI  si  noti  il  v.  61 ,  nel  quale  1'  autore  chiama  dansa  la  sua 
poesia;  avremmo  forse  in  questa  e  nella  precedente  poesia  esempi  non  di 
discordo,  ma  di  danza.,  quali  sono  alcune  provenzali  (p.  es.  Bartsch,  Chrest. 
prov.,  110)?  Vedansi  nelle  Leys  d'amors  le  leggi  secondo  le  quali  doveva 
esser  formata  la  dansa  (Gatien-Arnoult,  Mon.  de  la  liti,  roman.,  1,  340)  e 
cfr.  la  ballata  di  G.  Alfani  nel  C bigiano  citato,  n»  142  (ed.  Mon.  e  Molt., 
pag.  113). 

Al  no  GXXII  si  noti  che  non  a  Bonagiunta  ma  ad  Inghilfredi  è  data  in 
P,  no  60,  0,  meglio,  seguita  anonima  a  rime  di  questo  poeta:  al  quale  la 
diede  anche  il  Valeriani  (Poeti,  I,  150).  La  lezione  di  P  emenda  in  più 
luoghi  quella  di  V. 

Al  n»  GXXIII  ricordo  che  a  Bonagiunta  l'assegna  anche  P  no  55,  coll'a- 
iuto  del  quale  la  canzone  si  può  correggere  in  più  luoghi. 

Il  no  CXXIV  si  trova  anche  in  R  n"  70,  e  P  n»  54,  concordi  con  V  nel- 
l'assegnarla  a  Bonagiunta.  La  lezione  di  R  è  infinitamente  migliore  di  quella 
di  V,  nel  testo  del  quale  sono  da  introdurre  le  seguenti  correzioni:  v.  5 
donqua  dirà  Von  come;  v.  12:  dal  piacere  vene;  v.  15:  e  Vohedire;  v.  20 
e  tanto  monta  e  vale;  v.  30:  come  dal  cero  -  carde  lo  sprendore;  v.  32 
da  lui,  poiché  è  riferito  a  senno  del  v.  29;  v.  34:  si  reggie;  v.  2Q'.  giammai 
non  falleria;  v.  4344:   Tanfè  Vom  da  pregiare  -  di  canoscensa  |  e  di  va- 
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lensa  -  quanf opra  per  ragione;  v.  47-48:  per  venire  in  orransa  \  in  lon- 
tana contansa;  v.  58:  singnor  e  andate;  v.  62-63:  quel  e" operate  \  ver  lui 
nei  vostri  cori.  Anche,  si  noti  che  ai  v.  10-11  R  conferma  la  lezione  di  V, 
mentre  quella  di  P  è  affatto  falsa. 

I  n'  GXXV-GXXVI  sono  attribuiti  a  Bonagiunta  anche  in  P,  n*  43  e  25. 
Nel  no  GXXVII  si  notano  alcune  divergenze  dallo  schema  della  strofe: 

A.b.C.C.b.A.D.d.E.E.F.F.  Per  ristabilire  la  regolarità  dovuta  si  leggano 
i  V.  17-18,  così: 

Tanto  più  ch'adiamanti 

[voi]  siete  dura  ;  ond'io  vivo  morendo  ; 

e  ai  V.  21-22  si  mantengano  le  forme  diamante  -.piante,  perchè  la  rima  di 
questi  versi  deve  essere  diversa  da  quella  dei  v.  14,  17;  al  v.  42  si  legga 
dolglieze  e  non  dolglienza.  Il  v.  47  poi,  che  nel  ms.  è:  del  tale  fino  amore 
deve  essere  endecasillabo  ;  manca  certo  qualche  parola,  poiché  anche  il  senso 
è  interrotto,  ma  non  saprei  come  supplire  alla  lacuna:  altri  veda  se  il  tale 
possa  essere  come  un'  indicazione  che  a  quel  luogo  si  dovesse  mettere  un 
nome  proprio. 

Al  n»  GXXVIII  si  osservi  che  la  rima  dell'  ultimo  verso  di  una  strofe  è 
ripresa  come  tale  nel  primo  verso  della  strofe  seguente;  così  che  al  v.  42 
è  necessario  leggere:  comsoleria  la  mia  vita  dolgliosa.  Si  noti  anche  al 
V.  49,  potè = potere;  forma  della  quale  non  conosco  altri  esempi. 

II  n»  GXXIX  si  può  vedere  con  largo  corredo  di  illustrazioni  nella  mia 
edizione  delle  Rime  dei  poeti  bolognesi,  II  ;  cfr.  ivi  a  pag.  238-243. 

Nel  n*  GXXX  lo  schema  :  a.  b.  e.  D,  a.  b.c.D;  e.  e.  f.  f.  g,  h.  h.  i.  i.  ^r.  è  se- 
guito regolarmente  per  tutte  le  strofe. 

La  canzonetta  n»  GXXXI  è  in  ottonari,  secondo  lo  schema:  a.  b.  a.  b.  e.  d. 
ed. e.  Alcune  irregolarità  si  possono  correggere  con  facili  congetture:  così 
al  v.  23  leggasi  a  cui  ne  spiacie;  al  v.  38  salvaio  (cfr.  per  il  significato 
Gaspary,  pag.  101)  in  luogo  di  salvato,  che  non  ha  senso;  e  al  v.  59  leg- 
gasi: quesf  è  'l  rnio  primo  conforto,  dove  conforto  ha  il  significato  del 
prov.  confort  =  confidenza,  persona  nella  quale  si  confida,  si  spera. 

Le  canzoni  GXXXII-GXLVII,  GXLIX-GLVII ,  GLIX-GLXVI  di  fra  Guit- 
tone  si  possono  vedere  nell'edizione  del  Valeriani,  Rim,e  di  f.  G.  d'A.,  Fi- 
renze, 1828,  voi.  I,  dove  è  per  lo  più  seguito  il  testo  di  R  ;  coli'  aiuto  del 
quale  e  di  P  e  del  Riccardiano  2833,  importantissimi  per  le  poesie  guitto- 
niane,  avrei  potuto  emendare  molti  errori  di  lezione  di  V;  ma  me  ne  sono 
astenuto  sapendo  che  a  preparare  un'  edizione  critica  di  tutte  le  rime  del 
frate  aretino  attende  da  qualche  tempo  il  mio  amico  Giulio  Salvadori.  Per 
saggio  recherò  alcune  emendazioni  che,  seguendo  R  n'  36  e  37,  si  possono 
recare  al  testo  delle  canzoni  GXLVllI  e  GLVIII,  pur  di  Guittone,  e  date  in 
luce  per  la  prima  volta  dagli  editori  di  V:  le  due  canzoni  hanno  in  R  il 
titolo  di  Quivoca,  nome  che  si  dava  alle  canzoni  a  rime  omonime,  dette  in 
prov.  rims  equivocs.  Anzitutto  si  osserva  in  R  una  regolare  disposizione 
delle  rime,  secondo  gli  schemi  AAAABBCCC  per  la  prima  canzone,  e 
AB  BA  CCDD  per  la  seconda;  mentre  V,  confondendo  le  parole  (porta  - 
porto  -  porti  per  la  1*,  e  sovra  -  sovro  -  sovri  •  sovre  per  la  2»  canzone) 
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usate  in  rima,  sconvolge  erroneamente  V  ordine  regolare.  Inoltre  in  V 
molti  versi  sono  oscurissimi,  mentre  in  R  hanno  una  forma  facilmente  in- 
telligibile; cosi  che  seguendo  quest'ultimo  codice  si  leggerà  nella  canzone 
GXLVIII,  4:  e  7  suo  senno  m  aporta;  e  ai  v.  11-16: 

[che]  altro  non  voi  oui  contar  ni  conta 

che  '1  pregio  suo  ch'amare  chi  sa  conta  [E.  perch'è  inarchisa  e  conta] 

piò  c'altro  assai  là  unde  contasser  conta  ; 

ond'eo  non  posso  già  mettere  'n  conto 

la  gran  gio'  c'ho  che  de  se  tenmi  conto, 

ma  voglio  ben  che  per  suo  tal  mi  conti,  ecc.; 

ai  V.  23-24  :  di  ella  m  à  for  di  noioza  noi'  pento  \  e  acciò  m  à  che  più 
piace  me  pento;  al  v.  28:  Deritto  so'  merzè  ciò  che,  ecc.;  ai  versi  4244 
(dei  quali  il  43  manca  in  V): 

Alcun  non  po'  del  mio  amor  levar  saggio 
però  sì  con  li  piace  [e]  voi  mi  saggi 
e  merli  tutti  li  miei  fatti  'n  saggi,  ecc. 

Il  btwn  messer  Miglior  ricordato  nel  commiato  (v.  47)  sarebbe  per  av- 
ventura quel  Migliore  degli  Abati,  fiorentino,  ricordato  nelle  novelle  antiche 
ed  autore  di  rime  provenzali  e  italiane  ?  0  non  più  tosto  sarebbe  accennata 
con  quelle  parole  la  donna  alla  quale  Guittone  indirizzò  questa  canzone?  — 
Nella  canzone  CLVIII  si  legga  al  v.  1  :  tutt'  altre  è  sovra  ;  3  :  mi  follo  a- 
11688' e  sovro;  4:  a  ciascun  non  sovra;  5:  già  di  ragion  però  non  credo; 
8:  suo  torfè  sovre;  10:  sovro;  11:  e  nente  sovro;  15:  sovre;  16:  tutf altre 
piò  che  de  croi  corte  sovre  ;  21  :  men  piacer  sovri  ;  24  :  che  'w  dir  son 
sovre;  25:  Tahna  mia  stafè  sovra;  31:  che  de  bass' om  m,'  ave  fatf  alto; 
32:  tutf  altri  e  ben  d'amor  en  corte  sovre,  invece  del  qual  verso  V  ripete 
il  V.  24;  39:  morte  per  troppo,  ecc.;  40:  da  lei. 

Intorno  alla  canzone  GLXVI,  creduta  di  Don  Arrigo  di  Castiglia,  fratello 
di  Alfonso  il  Savio,  ed  allusiva  al  trionfo  ottenuto  dalla  parte  ghibellina 
colla  battaglia  di  Ponte  a  valle  (1268),  è  da  vedere  quello  che  scrive  il 
Gaspary,  Op.cit.,  pag.  31  e  seg.  Anch'io  ritengo  molto  difficile  che  Arrigo, 
rimasto  pochi  anni  in  Italia  e  sempre  occupato  dagli  atfari  politici,  potesse 
imparar  tanto  della  nostra  lingua  da  comporre  in  essa  una  lunga  poesia: 
tanto  più  che  l'altro  esempio  di  un  principe  straniero  autore  di  rime  ita- 
liane, voglio  dire  Giovanni  di  Brienne,  esempio  che  alcuni  citano  a  proposito 
di  questa  canzone,  non  ha  alcun  valore;  poiché  non  è  difficile  provare  che 
la  lunga  serie  di  versi  contenuta  in  V,  n"  24,  col  nome  di  m.  lo  re  Gio- 
vanni, non  che  essere  di  uno  straniero,  è  un  centone  di  frammenti  di  più 
canzoni  italiane.  Ritornando  alla  canzone  GLXVI  parmi  assai  probabile  che 
sia  di  un  seguace  di  Gorradino  in  nome  di  Arrigo  di  Gastiglia,  quando 
questi,  rottosi  col  cugino  Garlo  d'Anjou,  cominciò  a  prender  la  parte  dello 
Svevo. 

AI  no  CLXVII  si  noti  che  la  canzone  è  attribuita  a  Pier  delle  Vigne  in 
P,  n°  14,  ed  anche  dal  Barbieri  (Ortgin.  poes.  rim.,  p.  141)  che  ne  riferi  i 
primi  sei  versi:  e  male  il  Trucchi  (voi.  I,  pag.  lxxvii)  vorrebbe  darla  al- 
l'autore della  precedente  (cfr.  Batines ,  in  Ricordi  filolog.,  1847 ,  n.  9).  AI 

(liorwile  fitorico,  I.  7 
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V.  14  si  legga  mutomìni,  che  muta  omo  di  V  non  ha  senso;  e  ai  v.  45, 
48  e  49  le  vere  lezioni  sono  guerra  e  mi  serra:  gueria,  e  ini  seria  sono  forse 
errori  di  chi  trascrisse  per  gli  editori  il  codice. 

Al  n»  GLXVIII  gli  editori  sono  caduti  in  alcune  irregolarità  metriche, 
dividendo  alcuni  versi  in  due:  la  strofe  è  di  11  versi,  il  primo  dei  quali  ende- 
casillabo; cosi  che  bisogna  leggere  al  v.  12:  Cui  ben  sentanza  gli  è  contro  al 
tnorire,  al  v.  23  :  Or  son  morto  che  vivo  in  carestia,  e  al  v.  34  :  No  avendo 
io  volglia  'ina  d'altrui  talento.  Così  al  v.  30,  che  deve  essere  settenario, 
tolgansi  le  parole  e  senno,  glossa  delle  altre  e  gienzore.  Il  messer  Folco  di 
Calavra  (=  Calabria,  cfr.  Pucci,  Centiloquio,  e.  68,  v.  58),  autore  di  questa 
canzone,  è  forse  quello  stesso  Folco  dei  conti  Ruffo  di  Calabria,  morto  nel 
1270  in  seguito  ad  un  duello  avuto  con  Simone  di  Monfort,  parente  di  Carlo 
d'Anjou;  duello  che  provocò  gravi  torbidi  in  quella  provincia  (cfr.  Minieri 
Riccio,  Alcuni  fatti  riguardanti  Carlo  I  di  Angiò,  ecc.,  Napoli  1874,  pa- 
gine 92-93). 

Nel  n°  GLXIX  sono  necessarie  alcune  emendazioni  per  restituire  la  giusta 
misura  a  versi  eccedenti  o  manchevoli;  così  leggasi  al  v.  10:  feci  de  lo 
m,io  core  ;  al  verso  13  tolgasi  increscimento,  glossa  inutile  ;  e  al  v.  74  forse 
si  deve  leggere  savete,  tanto  più  che  la  rima  al  mezzo  non  è  richiesta  dallo 
schema. 

Al  n"  CLXX,  V.  26,  leggasi  affanno  invece  di  a  fare,  come  è  richiesto 
dall'ordine  delle  rime. 

Al  n»  GLXXI  notisi  che  P  n"  80  la  reca  col  nome  di  Amorozzo  da  Fi- 
renze. Questa  canzone  è  notevole  come  documento  dell'  imitazione  proven- 
zale, poiché  in  ciascuna  strofe  svolge  una  imagine  tolta  da  liriche  trovado- 
riche;  così  le  imagini  del  cervo  (st.  I),  della  tigre  (st.  II),  delleone  (st.  Ili), 
provengono  direttamente  da  versi  di  Richard  de  Barbezieux,  il  quale,  secondo 
un  antico  biografo,  se  deleitava  fori  de  dire  en  sas  chansos  similitudines 
de  hestias  (Mahn,  Biograph.  der  Troub.,  23),  e  quelle  dell'albero  sopracarico 
(st.  Ili),  e  dell'  assassino  (st.  IV)  derivano ,  come  già  notò  il  Diez  {Poesie 
der  Troub. ,  pag.  278-9) ,  da  una  canzone  di  Aimeric  de  Peguilhan.  Ri- 
guardo alla  lezione,  parmi  che  al  v.  10  sia  necessario  il  fere,  al  35  fare, 
e  al  50  tuttora  af;  e  al  v.  56  bisogna  accogliere  la  lezione  di  P  per  re- 
stituire il  verso  alla  giusta  misura. 

Al  n»  CLXXII  si  osservi  che  i  v.  37-38  dovrebbero  rimare  insieme,  ma 
non  saprei  come  emendare  questo  luogo.  Al  v.  1  forse  è  da  leggere  Disioso 
[è  'l  mio]  cantare;  al  v.  40:  aspettando  [mio]  gioco;  e  al  v.  59:  sì  eh'  io 
[me  ne]  trametta. 

Al  n»  GLXXIII  si  notino  ai  v.  18,  22  le  rime  piagienza  :  servanza,  come 
indizio  che  i  sost.  in  -enza  derivati  dal  francese,  conservarono  anche  fra  noi 
un'eco  della  pronunzia  originale. 

AI  n»  CLXXIV  ricorderò  che  P  n"  81  la  reca  anonima  dopo  una  poesia 
di  Amorozzo  da  Firenze.  AI  v.  49,  invece  di  Ch'ali,  leggasi  Cha  li,  come 
è  richiesto  dal  senso;  e  al  v.  65,  amici  nò. 

Al  n"  CLXXV  si  nota  qualche  deviazione  dal  tipo  strofico  che  è  il  se^ 
guente:  abbcde,  abbcde,  fggggge;  ma  alcune  di  queste  irregola- 
rità si  possono  facilmente   togliere.  Cosi  al  v.  29,   leggasi:  Se,  madonna. 
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voi;  dopo  il  verso  67  manca  un  verso  che  doveva  finire  in  -assi;  il  v.  81, 
per  voi,  madonna,  c'è  di  più  e  deve  espungersi  come  una  glossa  ;  i  v.  89-90, 
devono  riunirsi  in  un  solo,  leggendo  (a)  voi  (medesima  ne)  doleria.  Restano, 
se  pur  sono  irregolarità  o  non  più  tosto  esempi  di  rima  imperfetta,  le  rime 
dei  V.  5-11:  facie:  irate  (si  potrebbe  1.  faite  :  traite);  v.  43,  49;  atendo:  as- 
ff  iella;  76,  83:  tuto  :  troppo  ;  e  79,  86:  donaste:  saveste. 

Al  n°  GLXXVl  si  osservi  che  bisogna  spesso  ritornare  alle  lezioni  del 
codice,  che  gli  editori  hanno  modificato  credendo  che  molti  versi  dovessero 
essere  settenari,  mentre  un  esame  comparativo  di  tutte  le  strofe  mostra  che 
queste  devono  avere  dieci  versi  ottonari  (1,3,4,  6-8,  10-12,  14),  e  quattro 
settenari  (2,  5,  9,  13);  di  guisa  che  converrà  leggere  al  v.  3:  l'amor  coral 
che,  ecc.;  4:  [ed]  allegro;  7:  cK  io  fo  com  omo;  8:  là  ov' è  mestieri; 
14:  mio  core;  17:  lontanamente;  22:  com"  omo  eh'  è  pauroso;  24:  che  fa 
dottare;  31:  per  (lo  mio)  parlamento:  3ii:  soferenza;  39:  com,e  quel;  42: 
similmente;  46:  non  sono:  48;  si  mette  in  a.;  51:  tanto  son  leno;  61:  prò 
(aper)  gietto;  63:  sì  come;  68:  sono  affranto.  Al  v.  49  leggasi  fallia  o 
falglia  come  è  richiesto  dalla  rima  e  dal  senso. 

Al  n»  CLXXYII  si  noti  che,  secondo  il  Gaix,  Origini,  pag.  272,  il  cod.  V 
l'attribuisce  a  Rinaldo  d'  Aquino ,  mentre  gli  editori  la  recano  senza  nome 
d'autore;  sarebbe  stato  utile  dissipare  l'equivoco  che  ne  nasce.  A  Federigo  re 
la  dà  invece  P,  n°  50,  e  a  Federigo  pur  l'assegnano  molti  altri  mss.  meno  an- 
tichi. E  opportuno  ricordar  qui  che  il  Monaci  (Riv.  di  fil.  romanza,  II,  115), 
riconosce  in  questa  canzone  il  vecchio  tipo  dell'endecasillabo  frammisto  agli 
alessandrini  quale  è,  per  es.,  nel  contrasto  Rosa  fresca  aulentissim^a ;  ma 
le  ragioni  che  egli  ne  reca  non  provano  forse  sufficientemente  la  sua  opi- 
nione. 

Al  n*^  GLXXVIII,  v.  31,  leggasi  De  la  gioia  sovrana,  perchè  la  lezione 
del  codice  è  evidentemente  sbagliata  ;  il  v.  37  deve  essere  settenario,  perciò 
è  da  ritenersi  mancante  di  una  parola.  L'accenno  dei  v.  47-50,  mostra  chia- 
ramente che  l'autore  di  questa  canzone  non  fu  un  bolognese,  come  credè  il 
Fantuzzi,  primo  editore  di  essa  (Not.  degli  scritt.  boi.,  II,  148). 

Il  no  GLXXIX  è  dato  a  Giacomo  da  Lentini  in  R,  n"  63,  e  a  Pier  delle 
Vigne  in  P,  n^  38:  e  veramente  pare  anche  a  me  che  sia  più  tosto  di  un 
rimatore  meridionale  che  d'un  fiorentino. 

Al  n^  GLXXX  si  noti  l'irregolarità  dei  v.  53-58,  dove  non  è  difficile  ri- 
conoscere le  glosse  introdotte  nel  testo;  abbastanza  felicemente  il  luogo  fu 
corretto  dal  Grion  (Propug.,  Ili,  106).  Anche,  il  v.  42  eccede  la  misura,  e 
forse  è  da  togliere  ch'a  dio. 

Al  n»  GLXXXII  avvertasi  che  è  una  delle  poche  poesie  in  nome  di  donna, 
e  che  al  v.  65  forse  è  da  leggere  Kanzon  e  non  Kanzonetta,  per  restituire 
alla  giusta  misura  il  verso,  e  anche  perchè  qui  si  tratta  di  una  vera  can- 
zone, a  lunghe  stanze. 

AI  n»  GLXXXIV,  v.  10,  leggasi  :  la  mia  donna  for  [d'  ogne']  fallanza. 
Al  n°  GLXXX  VI  di  Palamidesse  fiorentino,  è  notevole  che  l'autore  della 
canzone  appropria  a  sé,  nel  congedo  di  essa,  alcun   fatto  di  Palamides  il 
Pagano,  famoso  cavaliere  della   Tavola  rotonda,  e  precisamente  il  ritorno 
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di  lui  alla  Gioiosa  Guardia,  dopo  il  duello  combattuto  e  la  pace  fatta  con 
Tristano  (cfr.   Tavola  ritonda,  ed.  Polidoii,  cap.  93). 

Di  Terrino  da  Castelfiorentino  autore  delle  canzoni  CLXXXIX-CXGI,  sap' 
piamo  che  visse  al  tempo  di  Onesto  da  Bologna  ed  ebbe  con  lui  corrispondenza 
per  sonetti  (cfr.  Rime  dei  poeti  boi,  pag.  108):  aggiungasi  che  egli  era  an- 
cora vivo  nel  1329,  come  rilevasi  da  un  documento  di  quell'anno  relativo 
a  Gherardo  suo  figliuolo,  dottore  di  leggi,  che  fu  deputato  dal  comune  di 
Firenze  a  far  pace  coi  pistoiesi  (/  capitoli  del  Comtme  di  Firenze,  inven- 
tario e  regesto,  Firenze,  Gellini,  1866,  voi.  I,  pag.  5). 

Dei  n'  GXGII  e  GXGlll,  poesie  oscurissirae,  altro  non  si  capisce,  se  non 
che  la  prima  è  indirizzata  a  Monte  d'Andrea  e  la  seconda  a  fra  Guittone: 
nella  seconda  è  da  notare  il  v.  36,  ove  pare  che  l'A.  nomini  sé  stesso. 

Al  n»  GXClV  notisi  che  i  v.  7,  42,  43,  61  e  79,  devono  essere  endecasil- 
labi, e  non  settenari  come  ce  li  presenta  il  ms.;  non  è  il  caso  di  parlare 
di  irregolarità  metriche,  poiché  l'A.  stesso  ci  dice  d'aver  posto  molta  cura 
e  studio  nel  comporre  questa  canzone,  che  egli  chiama  la  melgliore  di  suo 
podere.  Al  v.  47,  leggasi:  martore  (martorium),  non  martire. 

Al  n»  GXGV  si  riducano  alla  giusta  misura  alcuni  versi  leggendo  così: 
V.  3:  per  zò  di  voi  amare,  ecc.;  v.  31:  amore  tienimi;  v.  3.5:  adunqua  vi 
pentete;  il  v.  20,  che  deve  essere  endecasillabo,  è  incompiuto  in  V. 

La  canzone  GXGVI,  che  gli  editori  dicono  difficile  ad  intendersi,  sarà 
più  facilmente  capita  se  le  parole  mal  riunite  dal  copista  siano  divise  come 
conviene;  leggasi  dunque  al  v.  6:  e  d'avenire;  10:  ben  è  d'amare;  23:  dà 
venire;  25:  for  senno;  57:  di  livro  (=  libro);  60:  livro  (=  libero);  70:  com'ò; 
71  :  e  d'avere.  Al  v.  27,  invece  di  a  dite,  sarebbe  da  leggere  audite  ? 

Al  n»  GXGVII,  che  è  una  cantilena  di  ottonari,  bisognerà  rimetter  nel 
testo  più  d'una  lezione  rigettata  dagli  editori  a  pie'  di  pagina  ;  così  al  v.  7: 
colgliere  ;  al  v.  41 ,  1'  emendazione  proposta  dagli  editori  è  necessaria.  Sa- 
rebbe utile  sapere  se  il  votra  del  v.  31  è  un  errore  di  stampa  o  sta  proprio 
nel  ms.;  la  frequenza  in  questa  canzone  di  forme  derivate  dal  francese ,  fa 
sospettare  che  questa  parola  sia  una  traduzione  di  votre,  e  non  un  esempio 
di  caduta  della  sibilante  avanti  dentale,  che  nella  lingua  italiana  è  feno- 
meno rarissimo. 

Al  n"  GXGVIII,  male  gli  editori  hanno  diviso  in  tre  i  duo  ultimi  versi, 
i  quali  devono  leggersi  così: 

Giudicie  senza  legie  sempr'  eterna 
falla  for[i]  misura  in  sua  sentenza. 

Inoltre,  per  ricondurlo  alla  giusta  misura,  si  legga  il  v.  33:  e  che  sarà 
\lo'\  nov.  die;  e  il  v.  31  si  divida  in  due,  come  aveva  già  fatto  il  Trucchi, 
primo  editore. 

Al  n»  GXGIX,  notisi  che  gli  editori  male  raccolgono  in  un  solo  i  v.  40-1, 
i  quali  devono  leggersi  così: 

[e]  tirati  e  ale[n]ta 
e  svolgie  e  atalenta. 
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Altre  osservazioni  si  potrebbero  fare,  ma  di  minor  conto,  a  più  luoghi  dj 
questo  volume;  me  ne  astengo  volentieri  e  chiudo  questo  breve  saggio  fa- 
cendo voti  perchè  i  volumi,  che  dovranno  seguitare  ai  primi  due,  siano  dati 
in  luce  con  maggiore  sollecitudine,  poiché  solamente  colla  guida  del  can- 
zoniere vaticano  potrà  esser  apprezzata  e  giudicata,  secondo  il  valore  reale, 
la  poesia  italiana  del  periodo  delle  origini. 

T.  C. 


ALESSANDRO  GHERARDI.  —  Gli  HatuH  della  Università  e 
Studio  fiorentino  dell'anno  MCCCLXXXVII,  seguiti  da  una 
Appendice  di  documenti  dal  MCCCXX  al  MCCCCLXXII , 
con  un  discorso  del  prof.  Carlo  Morelli.  —  Firenze,  G-. 
Viesseux,  1881  (in-folio,  pp.  lvi-582). 

Firenze,  il  cui  nome  passa  attraverso  i  secoli  congiunto  a  quasi  tutte  le 
più  splendide  glorie  letterarie  italiane,  pur  non  ebbe  che  assai  tardi  uno 
Studio,  ed  avutolo,  fatto  singolare  !,  non  seppe  mai  farlo  prosperare  e  fiorire 
così  che  potesse  in  qualche  modo  emulare  alcuno  di  quelli  già  celebri 
in  Italia  da  tempo  remoto,  il  Pavese,  il  Padovano,  il  Salernitano,  il  Bo- 
lognese. E  quantunque  fin  dal  principio  di  questo  secolo  si  fosse  tentato 
di  scrivere  la  storia  delle  vicende  a  cui  era  andato  soggetto  lo  Studio  fio- 
rentino (1),  pure  di  esso  ben  poco  di  preciso  e  di  certo  si  sapeva  sin  qui. 
Oggi  però,  grazie  alle  indagini  diligentissime  di  Alessandro  Gherardi,  uno 
dei  più  valenti  ufficiali  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  che  ne  conta 
di  valentissimi,  a  questa  lacuna  si  è  supplito  quasi  interamente.  Il  Gherardi 
infatti,  a  corredo  degli  Statuti  dello  Studio  promulgati  nel  1387,  ha  raccolto 
una  quantità  di  documenti  che  illustrano  l'origine  di  questa  istituzione,  ne 
seguono  passo  passo  lo  svolgimento,  ne  raccontano  le  vicende  spesso  infe- 
lici, conducendoci  cosi  dal  principio  del  secolo  XIV  fino  agli  ultimi  anni 
del  XV ,  allor  quando  per  volere  di  Lorenzo  de'  Medici  la  università  degli 
studi  fu  ritornata  da  Firenze  in  Pisa. 

Altri  al  primo  apparire  di  questo  bel  volume  si  volse  ad  esaminare  in 
che  si  accostassero  e  in  che  si  allontanassero  dagli  statuti  osservati  nei  più 
<ìelebri  Studi,  si  italiani  che  stranieri,  quelli  che  gli  studenti  di  Firenze  si 
diedero  nel  1387  e  che  costituiscono  la  parte  sostanziale  del  libro:  altri  ha 
in  essi  spigolate  le  notizie  più  curiose  sopra  le  consuetudini  che  vigevano 
nello  Studio  e  sopra  i  rapporti  reciproci  esistenti  fra  insegnanti  e  scolari. 
Noi  per  non  ripetere  ciò  che  è  già  stato  detto  e  detto  bene  da  altri,  starem 
paghi  pertanto  a  mettere  in  chiaro  l' importanza  dell'  opera  compiuta  dal 


(1)  Ved.  G.  Prezziner,  Storia  del  puhlico  Studio  di  Firenze,  voli.  due.  Fi- 
renze, Carli,  1810. 
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Gherardi.  Al  quale  solo  per  verità  devono  essere  rivolte  le  Iodi  per  questa 
publicazione,  giacché  sebbene  all'impresa  di  publicare  gli  Statuti  dello  Studio 
si  fosse  accinto  il  prof.  C.  Morelli,  questi  però,  sopraggiunto  dalla  morte, 
lasciò  interrotto  il  lavoro  che  non  soltanto  fu  compiuto,  ma  di  sana  pianta 
rifatto  dal  Gherardi.  11  che  apparirà  evidente  a  chiunque,  dopo  aver  letta 
il  Discorso  proemiale  del  Morelli,  j?he  il  Gherardi  a  rendere,  con  affettuoso 
pensiero,  omaggio  alla  memoria  dell'amico,  volle  precedesse  i  documenti  da 
lui  raccolti,  faccia  un  esame,  anche  rapidissimo,  dei  documenti  stessi.  Nessuno 
vorrà  certo  biasimare  il  Gherardi  d'  aver  ceduto  ad  un  nobile  sentimento  ; 
ma  sarà  tuttavia  a  noi  lecito  il  deplorare  che  per  ubbidire  ad  esso,  egli  sia 
stato  contento  ad  una  brevissima  Prefazione,  mentre  colla  scorta  dei  docu- 
menti da  lui  trovati  e  colla  sua  molta  dottrina  e  acutezza  critica  avrebbe 
potuto  darci  quella  storia  dello  Studio  fiorentino,  che  non  abbiamo  ancora 
e  della  quale  nel  Discorso  del  Morelli  non  troviamo  che  un  abbozzo  man- 
cante in  molte  parti  e  scolorito  in  tutte. 

Se  le  acerbe  rampogne  di  Dante  contro  la  sua  patria  che  ogni  momenta 
cangiava 

legge,  moneta  ed  ufficio  e  costume, 

avessero  bisogno  di  prove ,  non  so  se  potrebbero  esserne  addotte  più  efficaci 
di  quelle  che  scaturiscono  spontanee  dall'  esame  delle  vicende  dello  Studio 
fiorentino.  Per  il  quale  appunto  i  provvedimenti  presi  nel  corso  di  quasi 
due  secoli  furono  sempre  si  sottili,  che  esso  non  potè  mai  acquistare  né  vi- 
gore, né  rinomanza,  né  radunar  mai  in  Firenze,  come  era  desiderio  di  chi 
l'aveva  istituito,  buon  numero  di  scolari.  Giacché  questi,  quando ,  aiutati  o 
dalle  promesse  o  dalla  fama  di  un  professore  celebre,  dimoravano  da  qualche 
tempo  in  Firenze,  si  trovavano  d'un  tratto ,  per  il  capriccio  o  1'  arbitrio  di 
chi  reggeva  la  città,  o  privati  di  quelle  lezioni  che  più  desideravano  udire, 
o  costretti  ad  andarsene,  perché  lo  Studio  si  chiudeva  interamente.  Conce- 
diamo che  di  questo  continuo  chiudersi  e  riaprirsi  dello  Studio  debbano  in 
parte  incolparsi  le  guerre  esterne,  in  cui  si  trovava  sempre  o  quasi  sempre 
avvolta  la  Republica,  e  che  la  costringevano  a  destinare  alle  armi  quei 
denari  che  doveano  servire  per  gli  studi;  come  pure  le  calamità  imprevedute 
che  l'afflissero,  quali  sarebbero  le  inondazioni  o  le  pestilenze.  Egli  é  un 
fatto  però  che  altre  città  furono  anch'esse  afflitte  spesso  da  tali  o  consimili 
sventure,  ma,  tranne  in  rari  casi,  non  perciò  chiusero  mai  gli  studi.  Invece 
ciò  avviene  cosi  di  frequente  in  Firenze  per  il  secolo  XIV  che  la  vera  ca- 
gione della  misera  esistenza  dello  Studio  io  credo  debba  più  che  altro  ascri- 
versi a  quelle  faville  che,  come  dicea  Dante,  aveano  accesi  i  cuori  dei  cit- 
tadini, invidia  ed  avarizia  (1).  E  basterà,  io  penso,  per  convincersi  di  ciò, 
dare  uno  sguardo  alla  storia  dello  Studio. 


(1)  La  chiusura  dello  Studio  nel  1355,  è,  ad  esempio,  apertamente  attri- 
buita da  M.  Villani  all'  invidia  di  certi  cittadini  malevoli  che  mostrarono 
essere  la  spesa  di  duemilacinquecento  fiorini  d'oro  soverchia  per  le  finanze 
del  Comune.  M.  Villani,  Stor.  fior.^  lib.  VII,  e.  SK);  Prezziner,  op.  cit.,  p.  11. 
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Soltanto  nel  1321  (e  questo  fatto  che  in  Firenze  si  pensasse  così  tardi  ad 
aprire  uno  Studio  non  si  può  ritenere,  checché  sostenga  in  contrario  il  Mo- 
relli, se  non  come  la  conseguenza  della  poca  cultura  che  possedettero  nel 
secolo  XIII  i  fiorentini,  dei  quali  il  primo  digrossatore  fu,  per  confessione 
del  Villani,  ser  Brunetto  (1)  si  trovò  disdicevole  che  Firenze,  città  regia  e 
in  ogni  altra  cosa  eccellente,  non  offrisse  opportunità  ai  suoi  cittadini  di 
imparare  il  diritto  e  l'altre  scienze,  come  è  proprio  delle  città  regie  (2j. 
Quindi  con  solenne  determinazione  del  14  maggio  si  decretò  la  fondazione 
di  una  Università  degli  Studi.  E  questa  decisione,  nata  da  un  sentimento 
lodevole  di  amor  patrio  e  da  uno  meno  lodevole ,  ma  non  meno  potente 
forse,  di  gelosia  contro  i  Pisani,  sembra  fosse  tosto  tradotta,  almeno  in 
parte,  ad  effetto  colla  chiamata  di  Osberto  Fogliata,  dottor  Cremonese,  e  di 
Andrea  Giafferi  ad  legendum  tura,  e  di  maestro  Bartolomeo  di  Varagnana 
ad  docendum  artem  fixice.  Ma  tre  anni  dopo,  nel  1324,  questi  insegna- 
menti eran  probabilmente  già  cessati  (3);  e  intorno  allo  Studio,  appena  isti- 


(1)  Ricordati  alcuni  celebri  fiorentini,  vissuti  nel  sec.  XIII,  quali  Boncom- 
pagno,  un  Bartolo  medico  che  insegnò  in  Bologna,  ed  un  Cipriano  che  ad- 
dottrinò i  Ravennati  nelle  leggi,  il  M.  aggiunge  :  «  Cosi  è  provato  come  anche 
€  prima  del  trecento  la  cultura  letteraria  e  scientifica  fosse  in  fiore  fra  noi.... 
«  ed  è  singolare  che  delle  scuole  fiorentine  si  abbia  un  testimonio  indiretto 
«  negli  uomini  che  ne  uscirono  mancandoci  poi  documenti  della  loro  esi- 
«  stenza  »  (p.  xxxii).  Invece  la  provvisione  del  1321  mostra  ad  evidenza  come 
queste  scuole  non  siano  esistite  mai  e  d'altronde  nulla  ci  prova  che  i  fio- 
rentini fattisi  noti  fuor  di  patria  per  il  loro  sapere,  in  patria  l'avessero 
acquistato. 

(2)  App.,  p.  I,  Doc.  I.  Cum  in  regiis  civitatibus  docenda  sint  iura  et  alte 
scientie  administrande ,  nec  non  et  ad  decorem  et  exaltationem  civitatis 
et  civium,  Florentie  expediat  ut  in  ipsa  civitate,  tamquam  regia  et  in  rebus 
aliis  excelienti,  vigeat  Studium  Generale,  etc. 

(3)  11  Morelli  dalla  provvisione  del  9  giugno  1324  (App.,  P.  I,  doc.  2), 
deduce  :  «  che  almeno  le  leggi  aveano  fino  dal  1324  un  insegnamento  uffi- 
«  ciale  »  (p.  XXXV  ).  Ma  il  documento,  a  chi  ben  lo  consideri,  mostrerà,  non  che 
nel  '24  si  desse  questo  insegnamento,  ma  che  era  cessato.  Infatti  esso  dice 
che  furono  pagati  in  tal  anno  77  lire  e  dieci  soldi  a  Balda  vedova  di  Teg- 
ghiaio  de'Becchenugi  e  a  Ghita  e  a  Forese  figlie  di  Baldo  Ghermontesi:  «jsro 
«  residuo  pensionìs  domus,  palatii,  etc...  in  quibuspartim  stetit  (e  non  già 
«  stabat  come  scrive  il  Morelli),  D.  Osbertus  de  Cremona  legum  doctor  et 
«■partim  D.  Andreas  Ciafferi  etiam  legum  doctor....  nulla  exinde  solutione 

«.  a  Communi  Florentie  hahita  vel  recepta ».   Talché  se  daremo  il  valore 

che  gli  compete  a  quel  stetit  e  a  queìV exinde  del  testo,  che  accennano  evi- 
dentemente a  tempo  passato  non  solo,  ma  piuttosto  lontano,  dovremo  dedurne 
non  che  nel  '24  Osberto  da  Cremona  e  Andrea  Giafferi  insegnavano  in  Fi- 
renze, ma  che  vi  avevano  insegnato  negli  anni  precedenti,  e  risaliremo  così 
al  '21.  E  una  novella  prova  che  lo  Studio  erasi  subito  aperto  l'abbiamo  in 
quella  provvigione  del  5  novembre  1320  affatto  ignota  al  Morelli,  colla  quale 
SI  dà  licenza  ai  Pretori  di  chiamar  a  Firenze  M.  Bartolommeo  da  Varagnana 
(App.,  P.  II,  doc.  II).  Di  Osberto  Fogliata,  legista  celebre  al  suo  tempo,  che 
insegnò  anche  a  Perugia  e  del  quale  rimangono  alcune  note  all'  Inforziato 
(nel  cod.  Marciano  Z.L.GCII:  ved.  Valentinelli,  Cc(t.  della  Bibl.  Marc,  t.  Ili, 
p.  6),  non  sapevasi  prima  d'ora  avesse  letto  anche  a  Firenze.  Su  di  lui  ved. 
Arisi,  Crem.  liter.,  t.  1. 
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tuito,  si  fa  un  cosi  profondo  silenzio  da  indurre  alcuni  storici  fiorentini 
posteriori,  come  ad  esempio  l'Ammirato,  nella  persuasione  che  la  provvisione 
del  1321  non  fosse  stata  eseguita  se  non  tredici  anni  dopo,  nel  '34  (1).  E 
invece  probabile  che  gli  sforzi  di  alcuni  cittadini  riuscissero,  dopo  un  così 
lungo  intervallo,  ad  ottenere  che  in  quest'anno  si  restaurasse  la  facoltà  le- 
gale colla  elezione  di  Gino  da  Pistoia  e  di  Ricovero  da  Samminiato.  Certo  è 
che  nei  documenti  raccolti  dal  Gherardi  abbiamo  fra  gli  anni  1324  e  1348  una 
lacuna  :  la  quale  dà  diritto  di  supporre  che  in  tutto  questo  tempo  lo  Studio, 
0  non  fosse  più  riaperto,  o  vivesse  d'una  esistenza  precaria.  Nel  1348  però,  dopo 
che  la  peste  avea  fatto  di  Firenze  un  deserto,  per  rendere  la  città  più  abitata 
e  fors'  anco  per  risorta  invidia  contro  i  Pisani ,  lo  Studio  si  riapre  (2)  :  si 
implorano  dal  pontefice,  Clemente  VI,  tutti  i  privilegi  che  l'autorità  apo- 
stolica soleva  concedere  ad  altri  Studi  (3),  e  per  dar  degno  ricetto  agli  studiosi 
il  Comune  imprende  ad  edificare  alcune  fabbriche  in  certi  terreni  spettanti  ai 
Tedaldini  (4).  Quali  professori  insegnassero  in  questi  anni  in  Firenze  non 
è  noto  (5);  il  Comune  però,  che  aveva  con  doni  e  con  preghiere  caldissime 
tentato  di  condurvi  il  Petrarca  (6),  sappiamo  che  spendeva  2500  fiorini  d'oro 
all'anno  per  il  mantenimento  dello  Studio.  Ma  questa  inusitata  larghezza 
tornò  presto  più  che  di  vantaggio  di  danno  a  quella  infelice  istituzione. 
«  Certi  cittadini  malevoli  per  invidia  trovandosi  agli  uffici,  verso  il  1355, 
«  (dice  il  Villani) ,  al  tutto  levarono  e  spensero  lo  Studio  mostrando  che  la 
«  spesa  di  duemilacinquecento  fiorini  d'oro  de'  Dottori  dovesse  essere  incom- 
«  portabile  al  Comune  di  Firenze,  che  in  una  ambasciata  e  in  una  masnada 
«  di  venticinque  soldati  si  gettavano  l'anno  parecchie  volte  senza  frutto  e 
«  senza  onore  »  (7).  Tuttavia  due  anni  dopo,  prevalendo  migliori  consigli,  lo 
Studio  fu  riaperto  e  vi  furono  condotti  ad  insegnare  non  pochi  dottori,  né 
soltanto  di  leggi,  ma  di  fisica,  di  filosofia,  di  teologia  (8).  Fra  essi  basti  ri- 
cordare il  celebre  Baldo;  la  cui  fama  dovette  certo  attirare  in  Firenze,  come 
rileviamo  da  un  documento  del  '59  (9),  non  pochi  scolari.  E  che  per  un 
decennio  lo  Studio  godesse  di  una  vita  assai  fiorente ,  quantunque  non  tale 


(1)  Ammirato  il  giov.,  Ist.  Fior.,  I,  392,  Firenze  1647.  E  lo  ripete  il 
Prezziner,  Op.  cit.,  p.  3. 

(2)  App.,  P.  I,  doc.  111. 

(3)  App.,  P.  I,  doc.  VI. 

4)  App.,  P.  I,  doc.  XIII  e  XIV. 

(5)  Dal  doc.  XII  della  P.  I  risulta  però  che  nel  '50  era  eletto  a  leggere 
in  Jure  Civili  per  tre  anni  Tommaso  Corsini. 

(6)  App.,  P.  Il,  doc.  X  e  XI. 

(7)  Istor.  Fior.,  lib.  VII,  cap.  90,  e  Prezziner,  lib.  I,  p.  11. 

(8)  Il  Morelli,  a  proposito  di  questi  anni,  scrive  :  «  E  sembra  che  da  quel 
«  tempo  lo  Studio....  avesse  uomini  di  vaglia  e  di  rinomanza  nell'albo  de'suoi 
«  insegnanti  »  (p.  xxxvii).  1  nomi  di  questi  insegnanti,  ignorati  dal  Morelli, 
ci  sono  forniti  dai  documenti  degli  anni  '58,  '59  e  precisamente  da  quelli 
segnati  da' numeri  XIII,  XIV,' XV,  XVI,  XVll,  XXI  della  Parte  li. 

(9)  Nella  supplica  presentata  il  12  giugno  1359  al  pontefice  (P.  I,  doc.  XXII) 
perchè  concedesse  ai  chierici,  che  venivano  a  Firenze  a  studiare,  il  godimento 
dei  loro  benefici  nei  paesi  ove  li  possedevano,  è  detto  che  in  Firenze  eravi 
scholarium  concursus  assiduus. 
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quale  avrebbero  desiderato  i  reggitori  di  esso  (1),  lo  mostrano  i  molti  do- 
cumenti che  il  Gherardi  publica  e  che  dal  Morelli  non  furono  né  accennati 
né  veduti:  cosi  il  privilegio  ottenuto  nel  '64  da  Carlo  IV  (2)  e  le  elezioni 
di  quanti  dottori  erano  necessari  a  insegnare  tutte  le  scienze  (3),  fra  i  quali 
alcuni  assai  celebri,  come  Baldo  da  Perugia  (4),  Riccardo  da  Saliceto  (5;, 
Lapo  da  Gastilionco  per  la  legge  (6),  Jacopo  da  Montecalvo  (7)  e  Giovanni 
dell'Orologio  per  la  medicina  (8),  nonché  i  tentativi  rinnovati  per  avere  il 
Petrarca  a  P'irenze  (9).  Né  il  fatto  che  ci  viene  attestato  da  un  documento 
del  1369,  che  cioè  nel  dicembre  di  tale  anno  erano  state  costruite  delle  man- 
giatoie negli  edifici  dello  Studio,  per  uso  delle  genti  d'arme  della  Chiesa,  del 
marchese  di  Ferrara  e  di  Rodolfo  da  Camerino,  ha  l'importanza  che  il  Mo- 
relli gli  attribuisce  (10),  né  é  vero  quanto  il  medesimo  afferma  che  con  l'anno 
suddetto  cessa  per  lo  Studio  ogni  operosità  dei  suoi  reggitori.  Documenti 
ohe  troviam  pulDlicati  in  questa  raccolta  (11)  e  che,  a  quanto  pare,  il  Morelli 
non  conobbe,  mostrano   invece   che  lo  Studio  fu  sempre  aperto  negli  anni 


(1)  Vcd.  la  provvigione  del  28  settembre  1366,  Api).,  P.  1,  doc.  XLl. 

(2)  Ved.  App.,  P.  1,  doc.  XXIX. 

(3)  Ved.  App.,  P.  11,  doc.  XXII  a  XXVII ,  XXIII-XXXV ,  XL-XLVIl , 
L-LII,  etc. 

(4)  Ved.  App.,  P.  II,  doc.  XXIIl,  XXIX. 
(.5;  Ved.  App.,  P.  II,  doc.  XXVI. 

(6j  Ved.  App.,  P.  II,  doc.  XXXV,  etc. 

(7)  Ved.  App.,  P.  II,  doc.  XXXII. 

(8)  V.  App.,  P.  II,  doc.  LVII. 

(9)  V.  App.,  P.  II,  doc.  XXXIV  e  XXXVl. 

(10)  App.,  P.  I,  doc.  LVI.  Io  eredo  che  eolle  parole  in  Studio,  in  questo 
<ìocumento  si  alluda  a  quegli  edifici  che  il  Comune  aveva  incominciato  a 
far  erigere  fin  dal  1348,  forse,  in  Fiienze  in  certi  terreni  siti  nel  popolo 
di  S.  Benedetto  e  posseduti  da  Giovan  Francesco  de'  Tedaldini.  Questi 
edifizì,  non  mai  condotti  a  compimento,  erano  nel  1353  in  tale  stato  di 
rovina  che  dai  regulatores  Comtmis  si  fece  pi'oposta  ai  Pinori  di  venire 
ad  una  transazione  col  Tedaldini  e  di  cedergli  ogni  cosa  (P.  I,  doc.  XIII). 
La  proposta  fu  approvata,  ma  non  pare  avesse  effetto,  giacché  nel  giugno 
del  seguente  anno  i  regulatores  tornano  alla  carica  (doc.  XIV).  E  pare  che 
questa  volta  si  riuscisse  a  stabilire  un  compromesso  col  Tedaldini,  le  cui 
case  servirono  tuttavia  anche  in  seguito  al  Comune  per  lo  Studio,  giacché 
un  documento  del  '59  ci  fa  sapere  che  la  città  pagava  al  Tedaldini  la  somma 

di  cinque  fiorini  d'oro  annui  prò  pensione cuiusdam  domus  prò  Officio 

Studi,  e  probabilmente  ei'ano  in  queste  case  collocate  le  poche  panche  e 
cattedre  di  cui  si  fa  V  inventario  dai  bidelli  dello  Studio  nel  1366  (P.  I , 
doc.  XLIV);  giacché  il  pagamento  dell'  affitto  al  Tedaldini  é  fatto  dal  Co- 
mune anche  nel  '68  (doc.  LII).  Ma  nelle  case  del  Tedaldini  non  pare  tro- 
vassero luogo  tutti  gli  insegnamenti,  giacché  un  altro  documento  (il  XXX) 
ci  avverte  che  nel  1364  si  leggeva  {legitur  et  solitum  est  legt)  medicina  in 
una  bottega  di  proprietà  di  Banca  vedova  di  Apardo  Donati  e  così  pure  nel 
1365  (doc.  XXXIV)  e  nel  1366  (XXXVIII),  come  in  altra  di  proprietà  di 
Lisa  Portinari  si  leggeva  non  saprei  qual  materia  (doc.  XL  e  XLIIl).  Per- 
ciò il  fatto  che  nel  1369  lo  Studio  era  invaso  da  genti  d'  arme  non  vuol 
dire  che  le  lezioni  fossero  interrotte  e  lo  Studio  chiuso  ;  i  dottori  avranno 
insegnato  in  qualche  altro  locale  provvisoriamente  adattato  all'uopo:  ecco 
tutto. 

(11)  Ved.  App.,  P.  II,  doc.  LXVIII-LXXI,  LXXV,  LXXX,  LXXXI. 
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che  corsero  dal  '69  all'ST,  in  cui  gli  scolari  che  lo  frequentavano  si  decisero 
a  riformarne  gli  statuti.  Certo  esso  non  ebbe  in  questi  venti  anni  una  vita 
rigogliosa  ;  ma  ad  ogni  modo  visse,  visse  fra  l'infuriare  delle  guerre  esterne 
e  la  violenza  non  minore  dei  tumulti  interni  prodotti  dalla  rabbia  delle  fa- 
zioni. 

Abbiamo  giudicato  non  inopportuno  il  ricordar  brevemente  le  vicende 
dello  Studio  fiorentino  nel  secolo  XIV,  perchè  questo  periodo  il  più  impor- 
tante storicamente  ed  il  più  oscuro,  è  nel  Discorso  del  Morelli  cosi  male 
narrato  come  nel  lil^ro  del  Prezziner.  Per  averne  un  concetto  chiaro 
era  necessario  ricorrere  ai  documenti,  i  quali  soltanto  potevano  farci  inten- 
dere, come  fecero,  questo  fenomeno,  a  prima  vista  strano,  che  lo  Studio  in 
Firenze  non  abbia  mai  potuto,  non  dico,  divenir  celebre,  ma  nemmeno  fruire 
di  una  esistenza  continuata  e  tranquilla.  E  al  medesimo  destino  esso  sog- 
giacque, anche  negli  ultimi  anni  del  trecento,  anche  in  pieno  quattrocento, 
quando  Firenze  acquistò  tanto  lustro  per  la  coltura  classica,  per  l' amore 
agli  studi  dell'antichità,  per  tanti  suoi  dotti  ed  immortali  cittadini.  La  di- 
mora che  dal  1396  al  '99  fece  in  Firenze  il  Crisolora,  chiamatovi  dalle  preci 
insistenti  degli  amici  e  sopra  tutto  da  quelle  del  Salutati  (1),  fu  troppo  Jjreve 
perchè  lo  Studio  ne  risentisse  un  vantaggio;  le  guerre  poi  dalla  Republica 
sostenute  la  costringevano  a  ridurre  d'assai  la  dote  dello  Studio  nel  1401, 
a  chiuderlo  definitivamente  nel  1405.  Dopo  sette  anni  riaperto,  vive  alla 
meglio;  né  la  splendida  provvigione  del  1429,  né  le  generose  intenzioni  di 
Nicolò  da  lizzano  giungono  ad  effettuarsi  mai.  Così  anche  nel  secolo  XV, 
quantunque  i  nomi  del  Filelfo,  di  Carlo  Marsuppini,  di  Giorgio  da  Trebi- 
sonda  circondino  lo  Studio  fiorentino  di  una  luce  fittizia,  esso  ebbe  sempre 
una  vita  infelice,  per  la  reciproca  gelosia  delle  parti  che  dominavano  la 
città.  Talché,  mentre  il  Morelli  non  finisce  mai  di  lamentare,  dicendola  «  un 
«  parricidio  premeditato  »  (2),  la  decisione  presa  da  Lorenzo  de'Medici  di  tra- 
sportar lo  Studio  da  Firenze  a  Pisa,  io  confesso  di  essere  d'opinione  affatto 
contraria  e  credo  che  Lorenzo  il  Magnifico  con  quella  sua  acuta  preveg- 
genza, non  per  distruggere,  come  dice  il  Morelli  «  una  di  quelle  istituzioni 
«  locali  che  avevano  formato  l'oggetto  costante  delle  sollecitudini  della  Re- 
«  publica  »  (3),  ma  perchè  comprendeva  probabilmente  come  in  Firenze  lo 


(1)  Ved.  App.,  P.  Il,  doc.  C.CI.  CHI.  Ci  sia  lecito  osservare  come  per  errore 
nell'ottimo  Indice  dei  nomi  e  delle  materie  si  dica  che  nel  1471  fu  pagato 
al  Crisolora,  che  dovea  recarsi  in  Ungheria,  un  residuo  del  suo  salario.  Ema- 
nuele Crisolora  mori  nel  1415  a  Costanza,  dove  erasi  recato  con  Giovanni  XXI 
al  Concilio,  ed  é  quindi  impossibile  che  del  1471  potesse  riscuotere  il  suo 
salario.  Del  resto  il  documento  parla  di  un  Dominus  Johannes  Manuelis 
de  Constantinopoli  (Supplem.  doc.  XI)  talché  è  chiaro  che  si  tratta  di  Gio- 
vanni Crisolora,  figlio  di  Emanuele,  che  insegnò  nello  Studio  fiorentino  nella 
seconda  metà  del  quattrocento.  Né,  tornando  ad  Emanuele,  si  può  dire,  come 
fa  il  Morelli  (p.  xlviii)  eh'  egli  fosse  chiamato  in  Firenze  «  a  bella  posta 
«  dal  generoso  Palla  Strozzi  ».  Nella  chiamata  del  Crisolora  ebber  parte,  come 
dice  il  Manetti  (ap.  Mehus,  Praef.  ad  Epist.  A.  Trav.,  p.  Lxxvi)  Niccolò  Nic- 
coli e  Coluccio  Salutati;  non  lo  Strozzi. 

(2)  Pag.  LIV-LV. 

(3)  Ibidem, 
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Studio  non  potrebbe  mai  aver  vita  duratura,  essendone  abbandonata  la  sorte 
al  capriccio  ed  all'arbitrio  delle  fazioni,  giudicò  utile  trasportarlo,  o  meglio 
ricondurlo,  in  Pisa.  Né  io  posso  indurmi  a  credere  col  Morelli  che  la  distru- 
zione dello  Studio  segnasse  un  periodo  nefasto  «  per  la  condizione  morale 
«  degli  studi  e  per  V  indipendenza  del  carattere  negli  studiosi  a  Firenze  ». 
Ormai  Firenze  andavasi  avvezzando  al  gioco  mediceo  né  la  permanenza  dello 
Studio  avrebbe  potuto  impedire  ai  dotti  ed  ai  poeti  che  facevano  corona  al 
Magnifico  di  essere  meno  servili  o  meno  adulatori. 

Se  adunque  i  documenti,  che  dobbiamo  alla  solerzia  del  Gherardi,  non 
possono  che  confermarci  nell'  opinione,  già  formata  sui  fatti  già  noti,  che  lo 
Studio  in  Firenze  fu  sempre  un'istituzione  povera  di  forze  e  di  poca  impor- 
tanza, pure  essi  recano  un  contributo  importantissimo  alla  storia  della  coltura, 
non  fiorentina  soltanto,  ma  italiana,  per  le  copiose  notizie  che  ci  offrono  sopra 
personaggi  illustri  e  già  noti  o  sovr'  altri  dei  quali  i  nomi  erano  stati  ab- 
bandonati all'oblìo,  ma  che  è  utilissimo  il  conoscere.  Nessuno  pertanto  potrà 
d'ora  in  poi  occuparsi  della  storia  del  rinascimento  italiano  senza  fare  suo 
prò  del  libro  del  Gherardi,  e  questa  ci  pare  la  migliore  delle  lodi. 

F.  N. 


F.  SCADUTO.  —  Stato  e  Chiesa  negli  scrìtti  politici  dalla  fine 
della  lotta  per  le  investiture  sino  alla  morte  di  Ludovico 
il  Bavaro  (1122-1347).  —  Pubblicazione  del  R.  Istituto  di 
Studi  superiori  in  Firenze.  —  Firenze,  Succ.  Le-Monnier, 
1882  (4^  pp.  iv-148). 

Con  viva  soddisfazione  segnaliamo  fra  le  più  importanti  pubblicazioni  sto- 
riche uscite  in  Italia  l'anno  decorso,  questa  prima  opera  dello  Scaduto;  e 
questa  soddisfazione  è  giustificata  dal  merito  del  libro,  dalla  giovinezza  del- 
l'A.,  e  dal  fatto  che  da  qualche  tempo  molti  appena  usciti  dalle  nostre  Uni- 
versità si  dedicano  alle  più  ardue  ricerche  scientifiche  con  buon  metodo,  e 
con  vasta  preparazione  di  studi.  In  pochissime  opere  italiane  riferentisi  alla 
storia  delle  dottrine  politiche  si  manifesta  una  conoscenza  così  precisa  delle 
fonti,  e  così  vasta  della  bibliografia.  Salvo  l'omissione  di  qualche  monografia, 
di  cui  pur  sarebbe  stato  utile  tener  conto,  la  cognizione  del  materiale  bi- 
bliografico in  questo  libro  é  completa.  Di  più  é  facile  scorgervi  un  modo 
franco  e  sicuro  di  porre  in  luce  i  punti  sostanziali  delle  teoriche  esposte, 
senza  eccessiva  minuziosità,  e  senza  rilevanti  omissioni. 

11  libro  é  diviso  in  cinque  parti,  nella  prima  delle  quali  l'A.  parla  delle 
condizioni  del  diritto  pubblico  nel  medio  evo ,  e  delle  relazioni  fra  Stato  e 
Chiesa ,  fissa  un  criterio  che  serve  a  dividere  in  diversi  periodi  l' età  da 
esaminare,  ed  espone  lo  stato  della  questione  politico-religiosa  alla  fine  della 
lotta  per  le  investiture.  11  criterio  adottato  dall' A.  per  distribuire  la  materia 
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che  forma  subietto  del  suo  libro  è  questo  :  dopo  la  lotta  fra  Gregorio  VII  e 
r  Impero  tedesco  si  forma  una  scuola  politica  che  si  occupa  della  teorica 
dello  Stato  in  generale,  e  che  per  una  superfetazione  erudita  presenta  il 
principio  della  sovranità  popolare,  senza  farne  peraltro  un  principio  vitale 
della  costituzione  politica.  Intanto  l'Impero  risorge,  e  con  esso  si  forma  la 
scuola  ghibellina,  che  ha  per  oggetto  l'Impero  e  la  sua  indipendenza  dalla 
Chiesa:  solo  i  francesi  ne  discordano  al  tempo  della  lotta  fra  papa  Bonifazio 
e  Filippo  il  Bello,  e  avendo  in  mira  non  lo  Stato,  ma  la  Francia,  cercano 
di  staccarla  dall'unità  imperiale,  e  di  liberarla  dalla  soggezione  papale.  Ma 
il  principio  della  sovranità  popolare  come  vera  teorica,  e  la  vera  teorica 
dei  diritti  non  più  dell'Impero  ma  dello  Stato,  sorgono  al  tempo  della  lotta 
fra  il  Bavaro  e  Giovanni  XXII.  Di  qui  la  necessità  di  parlare,  in  quattro 
capitoli  distinti,  degli  scrittori  politici  dalla  fine  della  lotta  per  le  investi- 
ture all'Alighieri,  della  scuola  ghibellina,  dei  monarchisti  francesi,  e  dei 
politici  del  tempo  di  Ludovico  il  Bavaro.  A  questa  trattazione  fa  seguito 
una  conclusione,  ove  sono  riassunti  i  principi  dedotti  deilla  lunga  esposizione 
storica. 

Come  si  vede,  il  quadro  è  bene  delineato,  e  solo  nei  particolari  troviamo  da 
fare  qualche  appunto. 

Anzi  tutto  è  stato  già  osservato  giustamente  (1)  che  l'A.  trascura  troppo 
la  parte  biografica,  la  quale  molto  spesso,  e  più  specialmente  trattandosi  di 
dottrine  politiche,  può  spiegare  come  si  elaborò  il  pensiero  dello  scrittore, 
e  serve  a  mettere  in  chiaro  l'efficacia  reale  e  pratica  della  dottrina.  Special- 
mente la  costruzione  politica  di  Marsilio  da  Padova  riceve  chiara  luce  dagli 
avvenimenti  ai  quali  si  ti'ovò  presente,  e  dalle  condizioni  nelle  quali  era  la 
società  del  secolo  XIV. 

Di  più  ci  sembra  che  l'opera  avrebbe  acquistato  più  efficacia  e  chiarezza, 
se  ciò  che  per  l'A.  è  criterio  di  ripartizione,  fosse  stato  esposto  come  con- 
clusione di  tutto  il  libro.  Doveva  l'A.  seguire  invece  di  un  criterio  sistema- 
tico, una  partizione  cronologica.  Questa  avrebbe  certamente  avuto  per  effetto 
un  aggruppamento  degli  scrittori  politici,  affine  a  quello  ottenuto  dall'  A., 
perchè  è  certo  che  dopo  la  lotta  per  le  investiture  prevalsero  le  dottrine 
tomistiche,  che  nel  tempo  susseguente  i  principali  scrittori  appartennero  alla 
scuola  ghibellina,  che  sotto  Filippo  il  Bello  i  pensatori  francesi  non  erano 
fra  di  loro  discordi  nelle  massime  generali,  che  sotto  il  Bavaro  il  nuovo 
l)eriodo  fu  contrassegnato  dalle  teoriche  democratiche  di  Marsilio.  Ma  si  .sa- 
rebbe conseguito  il  non  inutile  resultato  di  fare  chiaramente  osservare  al 
lettore  come  in  ciascun  periodo  vi  fossero  dei  pensatori  che  tenevano  ferme 
le  vecchie  teoriche,  e  non  si  sarebbe  incorso  nella  necessità  di  parlare  della 
ultima  opera  di  Marsilio  nel  terzo  capitolo,  e  di  tornare  sopra  il  medesimo 
pensatore  a  proposito  della  sua  opera  più  antica  nell'  ultimo  capitolo  del 
libro.  Doveva  evitarsi  l'inconveniente  di  dividere,  per  così  dire,  il  concetto 
(li  uno  stesso  scrittore. 

Inoltre,  pur  volendo  l'A.  esporre  la  storia  delle  vere  e  proprie  dottrine 


(1)  Renier,  Marsilio  da  Padova,  in  Fanfulla  della  Dom.,  an.  1882,  n»  41. 
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politiche,  non  doveva  limitare  assolutamente  il  campo  dei  suoi  studi  ai  soli 
scritti  sistematici,  e  teoretici,  ma  doveva  anche  far  parola  delle  vedute  poli- 
tiche di  tutti  i  principali  politicanti.  Era  importante  tener  conto,  ancorché 
in  brevissimi  riassunti  ,  degli  scritti  polemici  che  pure  partono  da  prin- 
cipi generali;  né  dovevano  essere  affatto  trascurati  scrittori  come  Agostino 
Trionfo  ed  altri  di  non  poco  conto.  Anche  le  opere  dei  giureconsulti  servono 
alla  storia  delle  dottrine  politiche  più  di  quello  non  si  creda.  Se  1'  esposi- 
zione con  questi  criteri  fosse  stata  più  completa,  si  sarebbe  veduto  che  non 
soltanto  i  filosofi  dell'  età  di  Filippo  il  Bello  pensavano  ad  emancipare  la 
Francia  dall'Impero  e  dal  Papato,  ma  che  i  giuristi  avevano  questa  me- 
desima mira,  e  fra  questi  Pietro  da  Bellapertica  (1),  contemporaneo  alla 
lotta  fra  papa  Bonifazio  e  Filippo  il  Bello,  Guglielmo  da  Cuneo  e  il  Faber. 
Secondo  noi  l'A.  doveva  raccogliere  queste  quistioni  di  principi  generali, 
che  si  trovano  anche  negli  scrittori  che  non  fanno  sistematiche  esposi- 
zioni delle  loro  dottrine  politiche,  in  una  breve  appendice  a  ciascun  capitolo, 
e  allora  il  quadro  sarebbe  perfettamente  riuscito,  tanto  nel  disegno  generale 
quanto  nei  particolari.  Cosi  quest'opera,  oltre  il  pregio  di  una  maggiore  com- 
piutezza, avrebbe  avuto  quello  di  fare  apprezzare  giustamente  l' impor- 
tanza e  r  originalità  delle  opere  teoretiche  di  politica  delle  quali  ha  dato 
un  saggio.  Peraltro  questi  piccoli  appunti  non  possono  far  dimenticare  l'im- 
portanza capitale  della  pubblicazione,  la  quale  anzi  è  una  buona  prova  della 
serietà  degli  studi  che  da  qualche  tempo  si  coltivano  nelle  nostre  scuole 
primarie,  e  fa  grandissimo  onore  tanto  al  giovane  storico,  quanto  alla  scuola 
dalla  quale  é  uscito. 

Luigi  Chiappelli. 


B.  LABÀNGA.  —  Marsilio  da  Padova  riformatore  politico  e 
religioso  del  secolo  XIV.  —  Padova,  Salmin,  1882  (8°,  pp.  235). 

In  questi  ultimi  anni  più  che  in  ogni  altro  tempo,  la  storia  delle  dottrine  \ 
politiche  nel  medio  evo  e  nel  Rinascimento  é  stata  fatta  oggetto  di  speciali 
e  di  accurate  ricerche  da  parte  degli  studiosi  italiani.  Per  non  parlare  che 
degli  ultimi  mesi,  ne  sono  una  prova  molto  significante  le  pubblicazioni  del 
Cavalli  (2),  dello  Scaduto  (3),  e  quella  fondamentale  del  Villari  sopra  Nic- 
colò Machiavelli. 

A  queste  si  aggiunge  il  libro  del  prof.  Labanca  sopra  Marsilio  da  Pa- 
dova; esso  riempie  una  lacuna  che  esisteva  nella  nostra  letteratura  storica, 
ed  ha  il  merito  di  essere  il  primo  libro  dettato  da  uno  scrittore  italiano 


(1)  Karsten,  Die  Lehre  vom   Yertrage  bei  den  italienischen  Juristen 
des  Mittelalters,  Rostock  1882,  p.  139  e  segg. 

(2)  Cavalli,  La  scienza  politica  in  Italia. 

(3)  Scaduto,  Stato  e  Chiesa  ecc.  Vedasi  la  recensione  antecedente. 
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sopra  l'originale  pensatore  di  Padova.  Questa  monografia  si  divide  in  nove 
capitoli ,  cui  fa  seguito  un'  appendice  ove  sono  raccolte  le  fonti  più  impor- 
tanti per  la  vita  del  filosofo  padovano. 

L'autore  non  si  limita  a  narrarne  la  vita,  a  parlarci  delle  sue  opere,  e  a 
esporre  il  contenuto  filosofico,  politico  e  religioso  di  esse,  ma,  secondo  i  ca- 
noni della  buona  critica  storica,  vuole  ritrarre  il  padovano  in  mezzo  ai  con- 
trasti della  vita  del  suo  secolo,  e  però  prende  in  seria  considerazione  il 
mondo  politico  a  lui  contemporaneo,  esamina  i  rap{>orti  fra  la  filosofia  e  la 
politica  dell'età  sua,  non  trascura  di  parlarci  della  città,  della  religione  e 
della  università  di  Padova,  né  di  porre  in  raffronto  le  dottrine  di  Marsilio 
con  quelle  degli  scrittori  politici  del  suo  tempo. 

Nell'ultimo  capitolo,  dopo  aver  posto  in  rilievo  l'importanza  delle  nuove 
teoriche,  l'autore  giustamente  ha  creduto  suo  debito  di  accennare  anche  le 
contradizioni  nelle  quali  cadde  il  sommo  politico  dell'  età  di  mezzo.  Però 
dobbiamo  essere  grati  all'  autore  di  avere  rivolti  i  suoi  studi  ad  un  argo- 
mento così  importante  per  la  storia  della  politica,  della  filosofia  e  del  diritto 
italiano,  tanto  più  che  per  primo,  coU'osame  della  storia  civile  del  comune 
di  Padova,  ha  gettata  nuova  luce  sull'opera  del  suo  illustre  cittadino. 

Non  perciò  possiamo  dire  che  il  libro  sia  scevro  di  difetti.  Non  v'  ha 
duljbio  che  tranne  l'accertamento  del  cognome  del  padovano,  e  l'ipotesi  che 
non  vestisse  l'abito  dei  Minoriti,  l'A.  poco  altro  ha  potuto  raccogliere  nella 
parte  biografica,  che  non  fosse  stato  scritto  dal  Meyer,  dal  Friedberg  o  dal 
Riezler.  Le  ricerche  dell'A.  si  sono  limitate  agli  archivi  di  Padova  e  di  Ve- 
nezia, mentre  era  necessario  che  fossero  estese  a  tutti  gli  archivi  nei  quali 
si  può  presumere  che  sieno  contenuti  documenti  che  riguardino  direttamente 
o  indirettamente  Marsilio. 

A  nostro  avviso  qualche  appunto  si  può  fare  anche  là  dove  l'autore  esa- 
mina il  concetto  che  Marsilio  ha  dello  stato ,  e  dove  mostra  l' importanza 
delle  sue  teoriche  democratiche.  Secondo  l'A.  non  soltanto  la  costruzione 
politica  di  Marsilio  di  per  sé  esclude  la  possibilità  dell'universalismo  dello 
stato,  ma  egli  stesso  ha  concepito  questo  come  organismo  particolare.  Per 
altro  contro  tale  idea  sta  il  fatto  che  nel  De  Translatione  Imperli  lo  stesso 
scrittore,  mostrando  colla  storia  alla  mano  la  successione  dell'impero,  ha  cer- 
cato di  stabilire  la  legittimità  dell'impero  romano-germanico;  né  ò  supponi- 
bile che  Marsilio  già  vecchio  volesse  renunziare  al  suo  ideale  per  far  ritorno 
all'antica  politica  imperialista,  che  decadeva  profondamente  col  tramontare 
dell'impero.  Da  questo  minore  scritto  del  padovano  riceve  luce  il  Defensor 
Pacis  ;  ed  in  questa  stessa  opera  lungi  dal  trovarvi  rigettata  espressamente 
l'idea  dello  stato  universale,  come  avrebbe  dovuto  fare  chi  avesse  voluto 
distaccarsi  dalle  precedenti  scuole  politiche,  si  tiene  spesso  parola  dell'  hu- 
manus  legislator  universalis,  che  ricollega  Marsilio  ai  precedenti  pensatori. 
Anche  i  giuristi  medievali  ci  pai-lano  di  regni  particolari,  e  di  città,  cui 
attribuivano  perfino  dei  poteri  che  prima  appartenevano  alla  autorità  su- 
prema, ma  questo  riconoscimento  giuridico  non  implica  il  disconoscimento 
dell'impero:  Marsilio  non  fa  neppure  parola,  come  il  Bartolo,  di  città  non 
recognoscentes  superiorcm. 
Quanto  alla  esposizione  delle  teorìe  democratiche  di  Marsilio,  si  può  òs- 
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servare,  che  forse  non  è  troppo  giusto  considerarle  come  divinazioni  del 
concetto  moderno  della  sovranità  popolare,  perchè  oltre  ad  essere  attribuito 
al  popolo  il  governo  della  chiesa,  Marsilio  non  distrugge  assolutamente,  ma 
pallia  l'origine  divina  dello  stato.  Ci  perdoni  TA.,  ma  l'origine  della  sovra- 
nità non  è  esclusivamente  umana.  La  teorica  democratica  di  Marsilio  non 
è  in  complesso  che  l'applicazione  della  costituzione  dei  nostri  comuni  al 
più  vasto  organismo  dell'impero. 

Inoltre  è  da  notarsi  che  nel  libro  del  Labanca  pare  che  la  teoria  demo- 
cratica di  Marsilio  acquisti  una  originalità  maggiore  del  vero,  perchè  non 
è  spiegato  abbastanza  come  i  primi  germi  di  essa  si  riscontrino  nelle  opere 
di  S.  Tommaso,  e  in  quelle  oggi  poco  conosciute  dei  giureconsulti  medie- 
vali. Certo  Marsilio  non  è  precorso  da  alcuno  quando  pensa  che  il  governo 
della  chiesa  spetta  al  popolo,  e  che  in  questo  pure  risiede  ogni  potere  le- 
gislativo, mentre  i  giuristi  e  l'Alighieri  gli  accordavano  soltanto  la  facoltà 
di  poter  promulgare  leggi  particolari.  Ma  molti  altri  principi  democratici 
del  padovano  sono  già  in  germe  nelle  opere  di  alcuni  civilisti,  e  prima  an- 
cora in  quelle  dei  più  antichi  canonisti  (1),  quando  si  tentava  di  attribuire 
all'impero  una  origine  popolare  per  abbassarne  la  dignità  in  confronto  del 
papato  (2).  Però  crediamo  che  sarebbe  stato  molto  utile  a  questo  libro  se 
l'autore  avesse  estesi  i  suoi  studi  agli  scrittori  antecedenti  a  Marsilio,  quanto 
lo  ha  fatto  per  quelli  a  lui  contemporanei. 

Pure  questi  ed  altri  difetti  di  contenuto  e  di  stile,  alcune  inesattezze  già 
notate  dallo  stesso  autore  (3),  non  distruggono  il  valore  intrinseco  che  questo 
libro  ha.  Esso  in  ogni  modo  ripara  all'  oblio  quasi  inesplicabile  nel  quale 
era  caduto  il  nome  del  grande  padovano  fra  i  nostri  storici,  non  esclusi 
neppure  il  Ferrari,  ed  il  Cavalli  che  nei  loro  studi  sopra  la  storia  della 
scienza  politica  dimenticarono  affatto  il  fiero  democratico  dell'età  di  mezzo. 

Luigi  Chiappelli. 


(1)  Maassen,  Beitrdge  zur  Geschichte  der  Juristischen  Literatur  des 
Mittelalters,  Wien  1857,  pag.  79-80. 

(2)  Sarebbe  stato  utile  all'autore  consultare  le  opere  del  Gierke,  e  segna- 
tamente quella  intitolata:  Johannes  Althusius  und  die  Entwicklun^  der  na- 
turrechtlichen  Staatstheorien,  Breslavia  1880;  ove  avrebbe  trovati  i  primi  li- 
neamenti della  storia  del  pensiero  politico  dei  legisti.  Inoltre  l'autore  avrebbe 
dovuto  conoscere  lo  scritto  del  Birgk:  Marsiglio  von  Padua  und  Alvaro 
Pelayo,  ùber  Papst  und  Kaiser,  Kirche  und  Staat,  e  tener  conto  delle  os- 
servazioni del  Bezold  sopra  Marsilio. 

(3)  Filosofia  delle  scuole  italiane,  agosto  1882,  pag.  19. 
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PASQUALE  VILLARI.  —  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi, 
illustrati  con  nuovi  documenti.  —  Voi.  Ili  ed  ultimo;  Fi- 
renze, successori  Le  Mounier,  1882  (8",  pp.  499). 

Del  Machiavelli  di  P.  Villari  si  è  discorso  così  estesamente  nei  princi- 
pali periodici  italiani  e  stranieri,  che  ci  crediamo  dispensati  da  un  esame 
critico  su' due  primi  volumi.  A  lungo  ne  hanno  parlato  da  noi  il  Trezza, 
il  Tallarigo,  il  Masi,  il  Bertolini,  e  sarebbe  affatto  superfluo  che  ripetessimo 
qui,  anche  brevemente  con  quali  criterii  generali  l'illustre  A.,  esaurita  per 
quanto  era  possibile  ogni  indagine  biografica,  ha  potuto  darci  una  interpre- 
tazione nuova  e  originale  delle  dottrine  politiche  di  Niccolò  Machiavelli. 
Il  III  ed  ultimo  volume  di  quest'  opera,  che  fa  tanto  onore  agli  studii  ita- 
liani, serbando  il  metodo  dei  precedenti,  per  cui  la  storia  e  la  biografia 
si  prestano  scambievole  luce,  contiene  l'esame  delle  opere  minori  del  Ma- 
chiavelli, e  la  narrazione  dell'ultimo  periodo  della  sua  vita,  cosi  che  serve 
a  compiere  e  a  chiarir  la  figura  del  segretario  fiorentino  nel  quadro  storico 
del  cinquecento,  nonché  a  meglio  determinare  l'intrinseco  valore  delle  sue 
dottrine. 

S'apre  il  volume  col  sesto  capitolo  del  li  libro,  in  cui,  con  la  parsimonia 
richiesta  dall'indole  e  dall'intendimento  del  lavoro,  il  Villari  studia  la  perso- 
nalità di  Leone  X,  la  sua  politica,  e  la  sua  corte.  L'argomento,  che  nel  rispetto 
politico  è  stato  esaurito  con  molto  acume  da  G.  De-Leva  dopo  il  Ranke,  il 
Gregorovius,  e  il  Reumont,  non  dava  modo  di  dir  cose  molto  nuove,  ma  non 
per  questo  apparisce  meno  efficace  la  pittura  che  ci  dà  TA.  della  corte  romana 
a  quei  tempi.  La  figura  di  Leone  X  scende  anche  per  il  Villari  dal  suo  piedi- 
stallo, né  valgono  più  a  salvare  questo  pontefice  tanto  carezzato  dalla  fama 
lusingatrice  le  celebrate  prodigalità  del  Mecenate,  e  i  suoi  gusti  d'artista. 
Vissuto  in  mezzo  ai  più  grandi  avvenimenti  politici,  questo  papa  vano  e  ge- 
loso di  ogni  vera  grandezza,  dominato  sempre  dall'ambizione,  e  da  una  brama 
insaziabile  di  piaceri,  non  sa  né  può  tenere  in  politica  una  linea  di  condotta 
franca  e  leale.  Gli  interessi  particolari  della  sua  casa,  e  il  desiderio  di 
assicurarle,  e  allargarle  |lo  Stato,  soffocano  ^in  lui  ogni  generosa  aspira- 
zione. Come  tutti  i  Medici,  pi'incipc  d'indole  ascosa  e  simulatrice,  quando  si 
vide  costretto  a  dar  un  colore  alla  sua  politica,  die'  a  credere  che  in  cima 
de'  suoi  pensieri  stesse  la  patria.  Appunto  in  qUest'  inganno  cadde  fra  gli 
altri  il  Machiavelli,  che  l' avversa  sorte  costringeva  a  rimaner  nella  folla, 
mentre  lo  pungeva  un  desiderio  vivissimo  di  entrare  negli  affari,  e  di  cono- 
scere gli  uomini  più  da  vicino.  «  Cosi,  dice  il  Villari,  era  stato  ispirato  a 
«  scrivere  il  Principe,  e  tante  lettere  avea  mandato  al  Vettori  e  ad  altri 
«  per  alimentare  una  fiamma,  la  quale  quando  più  sembrava  riaccesa  da 
«  vero,  spegnevasi  da  capo  ad  un  tratto,  senza  lasciare  alcuna  traccia  di  sé  ». 
Mostratoci  in  questo  modo  ancora  una  volta  il  doloroso  contrasto  tra  la 
realtà  storica  e  l' alto  ideale  politico  del  Machiavelli ,  noi  siamo  condotti 
dal  fasto  della  corte  di  Leone  X  alla  modesta  villa  dell'Albergaccio  a  s.  Ca- 
sciano  per  conoscere  più  intimamente  quest'uomo  bersagliato  dalla  fortuna, 
e  dominato  sempre  dai  suoi  eterni  ideali.  Questa  ricerca  sulle  relazioni  fa- 
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migliari  del  Machiavelli ,  che  ce  lo  dimostrano  affezionato  alla  moglie  Ma- 
netta Corsini,  padre  amoroso  de'  suoi  cinque  figli,  sollecito  della  educazione 
loro,  ognora  largo  di  consigli  e  di  aiuti  al  nipote  lontano  Giovanni  Ver- 
nacci,  dissipa  molta  parte  di  quei  pregiudizii  e  di  quegli  errori  che  l'odio  di 
parte  fra  i  contemporanei  accumularono  sopra  il  suo  nome.  Dall'epistolario 
famigliare  del  M.,  che  il  [Villari  ha  abbondantemente  arricchito,  siamo 
tratti  senza  esitazione  a  simpatizzare  con  quest'uomo  che  ci  è  stato  descritto 
come  un  mostro  incapace  di  ogni  sentimento  gentile,  di  ogni  affetto  sincero, 
di  ogni  onestà.  E  come  altrimenti  se  proprio  in  quegli  anni  di  sventura  e 
di  povertà,  le  angustie  continue,  le  delusioni  provate  non  valsero  a  indebo- 
lire il  sentimento  altissimo  della  patria  da  cui  procedettero  il  Principe, 
i  Discorsi,  i  libri  suU'  Arte  della  guerra  ?-  Gessate  le  turbolenze  politiche , 
spesso  il  Machiavelli  lasciò  S.  Gasciano  per  tornarsene  a  Firenze,  dove  avea 
ancora  una  casa,  e  dove  il  rammarico  della  sua  forzata  inoperosità  trovava 
conforto  nell'  afietto  di  alcuni  amici  che  gli  rimanevano,  giusti  estimatori 
del  suo  ingegno,  e  della  sua  dottrina.  Gosi  possiamo  ritrovare  dopo  il  1513, 
nel  più  geniale  convegno  di  letterati  che  si  tenesse  allora  in  Firenze,  negli 
Orti  Oricellarii,  il  Machiavelli ,  a  leggervi  i  Discorsi  e  i  libri  suU'  Arte 
della  guerra.  11  Villari  ne  piglia  occasione  per  narrai'ci  le  origini,  e  spiegarci 
il  carattere  e  l' intendimento  di  quest'  Academia  fondata  già  da  Bernardo 
Rucellai.  Nulla  può  indurci  a  credere,  egli  dice,  ch'essa  continuasse  le  tra- 
dizioni dell' Academia  Platonica  medicea,  già  morta  con  M.  Ficino,  poiché  i 
convenuti  non  vi  disputavano  mai  di  filosofia,  ma  erano  uomini  pratici  degli 
affari,  o  poeti,  o  prosatori,  veri  letterati  del  cinquecento,  contemporanei  di 
Raffaello,  di  Michelangelo,  del  Guicciardini,  dell'Ariosto.  Infatti  tra  i  più 
assidui  ritroviamo  insieme  a  Gosimino  Rucellai,  Zanobi  Buondelmonti,  Luigi 
di  Piero  Alamanni ,  amici  tutti  del  Machiavelli.  Né  a  questo  tempo ,  ag- 
giunge il  Villari,  le  riunioni  negli  Orti  erano  focolare  di  politica  anti-medicea; 
se  più  tardi  alcuni  dei  giovani  che  le  aveano  frequentate  tramarono  la  con- 
giura contro  il  cardinale  Giulio,  non  possiamo  dimenticare  che  Leone  X  vi 
fa  invitato  di  passaggio  per  Firenze  ad  ascoltarvi  la  Rosmunda  del  Rucellai. 
Ma  prova  più  positiva  per  togliere  a  quel  ritrovo  ogni  ombra  di  sospetto 
politico,  trasse  il  Villari  da  un  documento  di  qualche  importanza.  Filippo 
Strozzi  in  una  sua  lettera  da  Roma  a  Lorenzo  suo  fratello,  si  compiace  con 
lui  che  abbia  introdotto  il  Machiavelli  in  casa  Medici  e  lo  fa  certo  che  egli 
«  é  persona  per  surgere  ».  Questo  documento  conferma  ciò  che  il  Villari 
sostiene  sugli  Orti  Oricellarii,  e  prova  che  prima  del  1519  il  Machiavelli 
non  frequentò  la  casa  dei  Medici.  La  relazione  contratta  col  cardinal  Giulio, 
a  mezzo  di  Lorenzo  Strozzi,  dette  nuova  ragione  di  speranza  al  Machiavelli  ; 
e  come  altra  volta  per  mezzo  del  Vettori  lo  si  era  interrogato  sulla  politica 
generale  d'Italia,  cosi  ora  lo  si  invita  a  scrivere,  indirizzandosi  a  Leone  X, 
sul  modo  di  riformare  la  repubblica  fiorentina. 

11  discorso  per  riformare  lo  Stato ,  non  é ,  secondo  il  Villari,  in  contrad- 
dizione col  Principe,  perché  mentre  questo  era  scritto  per  dimostrare  come 
si  potesse  fondare  uno  Stato  nuovo  con  le  armi,  e  come  facendolo  in  Italia 
assicurare  per  esso  la  unità  della  penisola,  quel  Discorso  s'affatica  a  rispon- 
dere alle  necessità  particolari  di  Firenze,  mira  a  conservarle  la  libertà  con 
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la  protezione  temporanea  de'  Medici.  E  se  questa  scrittura  non  ha  gran 
valore  scientifico  né  pratico  pei  mezzi  deboli  e  artificiosi  che  suggerisce, 
dimostra  però  sempre  quanto  sincero,  costante,  profondo,  fosse  nel  Ma- 
chiavelli r  amore  alla  libertà.  —  11  cardinal  Giulio  naturalmente  non  ne 
tenne  gran  conto,  ma  ne  lo  rimeritò,  inviandolo  poco  dopo  a  Lucca  a  de- 
finire con  gli  Anziani  di  quella  repubblica  una  vertenza  da  lungo  tempo 
dibattuta.  Se  ne  avvantaggiò  il  Machiavelli  per  istudiare  le  istituzioni,  e  le 
leggi  di  quello  Stato,  per  scrutarne  i  difetti  organici;  osservazioni  tutte  che 
ci  ha  lasciato  nel  Sommario  delle  cose  di  Lucca. 

Passa  quindi  il  Villari  all'esame  della  Vita  di  Castruccio,  che  ha  attinenza 
cronologica  con  questa  scrittura.  Sceverando  ciò  che  vi  ha  di  storico  e  d'i- 
maginai'io,  sostiene  con  buone  ragioni  che  anche  nella  figura  di  Castruccio 
Castracani  il  Machiavelli  volle  incarnare  un  suo  ideale  politico-militare,  volle 
personificare  alcune  delle  idee  espresse  nel  Principe,  e  nei  libri  suU'Arfó 
della  guerra.  Così  dove  la  storia  non  bastava  supplì  con  l'imaginativa ,  ri- 
correndo però  in  molti  luoghi  alla  vita  di  Agatocle  di  Diodoro  Siculo. 
Quanto  ai  detti  memorabili  attribuiti  a  Castruccio,  e  che  a  Zanobi  Buon- 
delmonti  e  agli  amici  del  Machiavelli  sembravano  troppi,  il  Villari  sostiene 
col  Triantafillis  che  probabilmente  il  Machiavelli  abbia  fatto  uso  della  tra- 
duzione degli  Apoftegmi  di  Plutarco  già  fatta  dal  Traversari  nel  sec.  XV. 
Né  forse  hanno  torto  affatto  coloro  che  credono  che  il  primo  suggerimento 
di  questa  vita  possa  esser  stato  offerto  all' A.  dalla  Ciropedia  di  Senofonte; 
ma  quanto  alla  sostanza,  dice  il  Villari,  agli  intendimenti  che  ha,  rimasti 
per  buona  parte  oscuri  ai  contemporanei  «  la  vita  di  Castruccio  è  tutta  pro- 
«  pria  di  lui  e  del  suo  tempo  ». 

Nel  capitolo  Vili  il  Villari  é  naturalmente  condotto  a  collegare  il  dialogo 
sull'Arfó  della  guerra  con  le  opere  maggiori  del  Machiavelli,  in  cui  più 
splendido  e  più  profondo  si  manifesta  il  suo  genio  speculativo.  In  questo 
trattato,  che  è  come  il  compimento  della  trilogia  di  cui  formano  le  due  prime 
parti  il  Principe  e  i  Discorsi,  non  solo  appariscono  evidenti  le  influenze  del- 
l'antichità classica  sullo  spirito  del  Machiavelli,  ma  una  serie  di  originalissime 
osservazioni  ci  dimostra  come  il  fondatore  della  nuova  scienza  di  Stato, 
tentasse  anche  fissare  i  principii  di  una  tattica  nuova.  A  questo  giudizio 
hanno  confortato  il  Villari  due  scrittori  di  cose  militari  competentissimi,  il 
sig.  Meix.  làhns  dello  Stato  Maggiore  prussiano,  e  il  maggior  Chiala  del 
nostro  esercito  che  fecero  soggetto  di  particolar  esame  quest'opera. 

Ed  eccoci  cosi  alle  Storie  fiorentine  che,  per  le  esortazioni  degli  amici  degli 
Orti  Oricellarii,  e  per  incarico  del  cardinale  Giulio  de'Medici,  il  Machiavelli 
intraprese  nel  1520.  Ad  accettare  l'invito  del  cardinale  lo  avea  dissuaso  da 
Ragusa  Pier  Sederini  offrendogli  l'ufficio  non  ispregevole  di  segretario  presso 
Prospero  Colonna  con  la  provvisione  annua  di  200  ducati.  Il  Machiavelli  ri- 
fiutò, fidando  che  col  favore  de'Medici  e  dei  nuovi  amici  risorgesse  la  sua  for- 
tuna. La  legazione  di  Carpi  poco  dopo  raffermava  debolmente  le  sue  speranze. 
Le  lettere  che  di  questo  tempo  ci  rimangono  fra  lui  e  il  Guicciardini  bril- 
lano di  uno  spirito  satirico,  mordace,  finissimo,  tutto  fiorentino,  e  servono  a 
presentarci  il  Machiavelli  sotto  un  altro  aspetto.  Al  Villari  sembra,  e  con 
ragione,  che  egli  vi  si  abbandonasse  assai  volentieri  nei  momenti  del  più 
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«upo  sconforto,  quando  non  già  veniva  meno  in  lui  la  fede  nei  suoi  ideali, 
ma  vedeva  gli  uomini  intorno  a  sé  incapaci  di  grandi  e  di  eroiche  risolu- 
zioni. In  tal  modo  il  Villari  giustifica  in  parte  come  quest'uomo,  che  pure  una 
seconda  volta  avea  tentato  con  Zanobi  Buondelmonti,  con  Luigi  Alamanni 
d'indurre  il  suo  protettore  alla  Riforma  dello  Stato,  si  ritraesse  a  tempo 
dall'amicizia  di  quei  giovani,  che  infiammati  dalle  sue  dottrine  tentarono  la 
cacciata  de'  Medici.  Né  mi  par  dubbio  che  dall'anno  1521  in  poi,  dalla  con- 
giura che  rovinò  molti  dei  suoi  più  intimi,  che  sciolse  i  geniali  ritrovi  dei 
Rucellai ,  che,  lo  obbligò,  pur  non  cadendo  in  sospetto,  a  tornare  in  villa  a 
S.  Gasciano,  non  sia  stato  dominato  il  Machiavelli,  non  solo  da  uno  scora- 
mento profondo,  ma  da  un  senso  di  stanchezza  e  di  fiacchezza  morale  che 
può  farci  intendere  come  egli  già  vecchio,  si  abbandonasse  ai  piaceri ,  cer- 
casse distrazioni  dovunque,  desse  libero  sfogo  alla  sua  vena  satirica. 

Ma  la  Mandragola  non  appartiene  all'ultimo  periodo  della  sua  vita,  e  va 
giudicata  con  altri  criterii.  Non  è  molto  che  il  giudizio  del  Villari  su  questa 
commedia  ha  dato  occasione  di  articoli  e  controarticoli  in  fogli  settima- 
nali (1);  eppure  dopo  le  varie  e  opposte  interpretazioni,  s'io  non  erro,  il 
giudizio  del  Villari  sembrerà  retto  e  conseguente.  Adolfo  Borgognoni  che  lo 
combatte,  non  diremo  che  cada  in  errore,  ma  secondo  noi,  non  vede  giusto. 
La  Mandragola,  egli  dice,  vivaddio  !  è  una  commedia,  studiamola  e  giudichia- 
mola come  si  fa  delle  altre.  Al  Machiavelli  un  bel  giorno  frullò  per  la  testa  la 
piccante  avventura  di  Gallinico,  che  mette  in  giuoco  le  ipocrisie  di  un  frate, 
il  quietismo  di  una  beghina,  le  semplicità  di  un  mjjrito  ;  ecco  il  dramma  com- 
piuto. Che  cosa  importa  sapere  se  lo  scrittore  fu  uomo  di  politica  e  d'affari,  se 
ebbe  un  ideale  nella  vita  e  nella  scienza?  Messer  Niccolò  forse  era  in  villa, 
per  distrarsi  un  bel  giorno  prese  la  penna  e  volle  ridere  e  far  ridere  ;  ecco  tutto. 
Nulla  di  più  diffìcile  ad  accettarsi.  Che  il  Machiavelli,  poeta  mediocre,  riu- 
scisse ad  un  tratto,  e  in  una  sola  commedia  artista  mirabilmente  obiettivo 
è  fenomeno  degno  di  studio,  ed  il  Villari,  per  nulla  abbandonando  il  metodo 
di  una  critica  positiva,  ce  lo  spiega  in  modo  chiaro  e  convincente.  Ora  per 
il  Villari  la  Mandragola  è  il  quadro  vivente,  e  la  fotografia  della  società 
quale  apparve  al  Machiavelli.  Di  questa  società  l'A.,  non  nascondendosi, 
ride  cinicamente  perché  ne  conosce  i  mali  profondi;  di  fatti  la  commedia 
ha  principio  e  finisce  in  chiesa.  Come  potrà  negarsi  che  l'efficacia  di  questa 
rappresentazione  felicissima  non  dipenda  dal  nesso  psicologico,  sia  pure  in- 
cosciente, tra  il  concetto  che  il  Machiavelli  si  era  formato  della  società  dei 
suoi  tempi,  e  il  suo  alto  ideale  politico  inteso  a  riformarla?  Tanto  è  vero 
questo,  dice  acutamente  il  Villari,  che  solo  in  un  momento  di  vera  ispira- 
zione, il  Machiavelli  che  non  era  nato  per  essere  un  poeta  drammatico,  potè 
superare  sé  stesso.  «  Ma  quando  si  provò  a  continuare  per  la  via  intrapresa 
«  non  potè  mai  più  riprodurre  nulla  di  simile  ».  La  rappresentazione  della 
società  gli  rimase  per  così  dire  cristallizzata  in  quelle  forme  come  pre- 
cisamente  le   sue   dottrine   speculative   rimasero   fìsse  in  alcuni   principi!. 


(1)  Gfr.  la  Domen.  letteraria,  anno  I,  n.  40,  43,  46,  dove  si  contengono 
due  articoli  di  A.  Borgognoni,  e  una  lettera  di  A.  Medin. 
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Ciò  spiega  l'eccellenza  della  commedia  ;  la  quale  deriva  sopra  tutto  non  dal- 
l' interesse  e  dall'  azione,  ma  dalla  verità  ed  evidenza  dei  caratteri.  In  essi 
il  Machiavelli  dimostrò  quali  osservazioni  avesse  fatto  sulla  vita  privata  del 
tempo  suo.  Né  infatti  ci  riproduce  sulle  scene  tipi  immutabili  di  bellezza 
artistica,  poiché  fra  Timoteo  che  é  il  vero  protagonista  del  dramma,  è  un 
frate  del  500,  e  potrà  per  analogie  storiche,  somigliare  anche  a  frate  Al- 
berto da  Imola,  come  Nicla  a  Calandrino,  ma  non  identificarsi  con  lui. 
Ciò  che  il  Villari  aggiunge  sulla  moralità  della  commedia,  e  che  il  Borgo- 
gnoni dichiara  di  non  intendere,  spiega  appunto  come  questa  identificazione 
sia  impossibile.  La  pittura  di  questi  caratteri,  e  specialmente  di  fra  Timoteo, 
per  ciò  che  é  troppo  fedele,  troppo  reale,  trascende  talora  i  limiti  e  le  esigenze 
dell'arte  che  é  uccisa  dalla  vivisezione  ;  quel  passaggio  pur  inavvertito  tra  il 
bene  ed  il  male,  quella  elasticità  spaventosa  di  coscienza  ci  oifende,  e  mentre 
intendiamo  che  la  Mandragola,  abbia  entusiasmato  un  pubblico  colto  e  geniale 
a  Roma  e  a  Firenze  nel  500,  avvezzo  a  rappresentazioni  molto  più  immorali, 
crediamo  anche  che  le  sue  bellezze  rimangano  più  di  quello  che  si  vuol  far 
credere,  occulte  a  molti.  Ho  sentito  spesso  ripetere  a  proposito  dell'opera  del 
Villari,  che  in  essa  vi  é  smania  eccessiva  di  mostrar  del  continuo  il  Machiavelli 
preoccupato  del  suo  ideale  politico.  Questo  può  esser  vero  per  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  ma  non  in  termini  generali;  chi  lo  afferma  non  pare  abbia 
molta  dimestichezza  con  l'epistolario  del  Machiavelli.  Ciò  che  é  veramente 
indubitato,  e  apparisce  chiaramente  dagli  studii  del  Villari,  si  é  che  il  M.  ebbe 
una  coscienza  altissima  del  suo  valore;  come  nei  libri  dell'Arte  della  guerra 
si  duole  della  natura  che  o  «  non  dovea  farlo  conoscitore  della  necessità  della 
patria  »,  o  «  dovea  farlo  capace  di  porvi  rimedio  »,  così  nel  Prologo  della 
Commedia,  lamentando  che  dall'antica  virtù  traligni  il  secolo  presente,  si 
duole  quasi  del  pubblico  che  gli  sta  da  canto,  e  ghigna  «  dicendo  mal  di 
ciò  che  vede  o  sente  »  ma  lo  ammonisce: 

come  in  ogni  parte 

Del  mondo  ove  il  si  suona 
Non  istima  persona. 

Concludendo,  pel  Villari,  al  cui  giudizio  pienamente  sottoscriviamo,  l'in- 
tendimento politico  nella  commedia  non  può  convalidarsi  per  ciò  che  nella 
Mandragola  si  trovano  frasi  o  espressioni  che  richiamano  il  linguaggio  del 
Principe  o  dei  Discorsi,  tanto  più  che  queste  frasi  citate  (1)  non  sono  che 
dei  modi  proverbiali,  e  dei  più  comuni,  ma  deve  cercarsi  nel  fatto  unico  che 
nella  Mandragola  il  Machiavelli  ci  ritrae  al  vivo,  con  freschezza  mirabile 
di  colorito,  la  vita  borghese  italiana  ai  suoi  tempi.  Che  l'episodio  della  com- 
media sia  tratto  dal  vero,  abbia  una  fonte  classica  o  medievale,  sono  que- 
stioni di  secondaria  importanza ,  come  pure  il  precisare  l' anno  in  cui  fu 
composta  dacché  si  hanno  prove  intrinseche  che  dovette  essere  al  più  tardi 
poco  dopo  il  1512. 


(1)  Il  dott.  A.  Medin  crede  buono  anche  questo  argomento  nella  citata 
lettera  al  Direttore  della  Bom.  letter. 
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Delle  altre  commedie,  la  Clizia,  la  commedia  in  prosa,  la  traduzione  dcl- 
l'Andria  di  Terenzio,  il  Villari  discorre  brevemente  sulla  fine  del  capitolo  X, 
mostrando  l'inferiorità  di  tutte  alla  Mandragola,  e  rigettando  come  apocrifa 
la  commedia  in  versi  contro  l'opinione  di  C.  Hillebrandt  e  d'accordo  con  il 
Macaulay.  Dimostra  quindi  con  l'autorità  del  Ricci,  nipote  del  Machiavelli, 
che  il  Gelli  compose  la  sua  migliore  commedia,  la  Sporta,  sugli  abbozzi 
lasciati  dal  segretario  fiorentino.  E  così  volge  l' attenzione  del  lettore  ad 
altri  scritti  minori,  accettando  la  testimonianza  del  Busini  che  nell'  Asino 
d'oro  la  satira  colpisse  Luigi  Guicciardini,  e  gli  amici  de' Medici,  e  forse 
troppo  di  fuga  accennando  ai  componimenti  poetici,  tra'  quali  la  Serenata  at- 
trasse l'attenzione  del  Foscolo  (1).  Più  in  evidenza  pone  il  Villari  il  Dialogo 
della  lingua,  mostrandone  le  originalissime  osservazioni,  e  ci  addita  la  fonte 
della  novella  del  Belfagor,  negando  recisamente  ch'essa  rispecchi  i  supposti 
dissensi  dell'A.  con  la  Manetta  Corsini  sua  moglie.  Alle  ragioni  addotte  dal 
Villari,  oltre  la  cronologica  ch'è  validissima,  per  credere  falsamente  attri- 
buita al  Machiavelli  «  la  descrizione  della  peste  »  e  supporla  piuttosto  di 
L.  Strozzi,  potrebbesi  aggiungere  che  lo  stile  della  vita  di  Filippo  Strozzi, 
.scritta  da  suo  fratello  Lorenzo,  ha  qualche  analogia  con  lo  [stile  gonfio  e 
prolisso  di  quella  scrittura. 

La  parte  più  interessante  di  questo  volume  tratta  'particolarmente  delle 
storie  fiorentine.  Per  non  dilungarci  di  troppo,  diremo  soltanto  che  in  questi 
capitoli  (XII,  XIII,  XIV)  il  Villari  rivela  tutte  le  peculiari  e  forti  qualità 
del  suo  ingegno,  contemperando  le  originali  induzioni  del  suo  pensiero,  con 
la  paziente  indagine  dell'erudito.  Il  Villari,  prima  di  venire  all'  analisi  mi- 
nuta degli  otto  libri  studia  la  genesi  e  lo  sviluppo  della  nostra  istoriografia, 
ed  inizia  cosi  una  ricerca  nuova,  che  dovrà  innamorare  quanti  seguono  la 
sua  scuola,  sulle  fonti  dei  nostri  .storici  cinquecentisti.  Le  osservazioni  che 
a  proposito  dei  «  frammenti  storici  »  egli  fa  sul  modo  di  compilazione  tenuto 
dagli  scrittori  politici  del  Cinquecento,  gli  oifrono  il  destro  di  porre  di  fronte 
come  narratori  e  stilisti  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini,  e  di  difender  que- 
st'ultimo in  una  dotta  nota,  che  è  in  fondo  al  volume,  da  alcune  accuse  mo.s- 
segli  dall'illustre  L.  Ranke  (2).  Esaminate  le  storie  fiorentine,  noi  siamo  di 


(1)  11  Foscolo  cita  i  frammenti  della  Serenata  in  ottava  rima  del  Ma- 
chiavelli, sembrandogli  che  non  difettino  di  ispirazione  poetica,  nella  lettera 
68  dell'Epistolario,  t.  I,  p.  73,  Lett.  a  Ferdinando  Arrivatene  del  1807. 

(2)  In  questa  nota  al  cap.  XIV,  p.  443,  a  proposito  delle  fonti  usate  dal 
Guicciardini  cita  il  V.,  anche  le  Éphemerides  del  Vegio  e  le  dice  ancora 
inedite  in  Ambrosiana.  Le  Éphemerides  (che  vanno  dal  1522  al  1524)  in- 
sieme alle  Storie  sono  state  pubblicate  fin  dal  1876  nel  1"  voi.  della  Bihl.  Hist. 
Italica  cura  et  studio  Societatis  Longobard.  etc.  Eccone  il  titolo:  Scipionis 
Vegii,  Protophisici  Mediolanensis,  historia  rerum  in  Insubribus  gestarum 
sub  Gallorum  dominio  (1515-1521);  Eiusdem  Ephemeridum  libri  duo. 
Pure  nelle  Memorie  storiche  del  Guicciardini  si  trovano,  estratti  dagli 
scritti  del  Borgio;  non  mi  par  dubbio  che  si  tratti  di  leronimo  Borgia  tanto 
più  che  oltre  alla  «  Historia  Aragonensium  »  che  andò  perduta,  fu  autore  anche 
di  un  poema  storico  dal  titolo  De  bellis  italicis,  che  si  conserva  ms.  in 
Marciana.  Cfr.  Bibliotheca  mss.  ad  S.  Marci  Venetiarum,  dig.  Joseph  Va- 
i/ENTiNELLi.  Veuetiis  1873,  v.  6",  p.  112. 


118  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

nuovo  condotti  in  mezzo  agli  avvenimenti  più  importanti  del  tempo;  il 
conclave,  e  l'elezione  di  Clemente  VII,  la  battaglia  di  Pavia,  la  congiura  del 
Morene.  Sopra  la  quale,  per  la  relazione  eh'  essa  ha  col  pensiero  del  Ma- 
chiavelli, l'illustre  critico  sofferma  a  lungo  la  nostra  attenzione.  Il  Yillari, 
con  l'aiuto  dei  molti  documenti  oramai  pubblicati,  crede  che  il  ministro 
dello  Sforza  non  ebbe  altra  mira  che  di  aprirsi  strada  nel  mondo;  facendone 
un  patriota,  egli  dice,  rimane  assolutamente  inesplicabile  la  sua  condotta 
non  solo,  ma  quella  del  Pescara,  del  De-Leva,  del  Borbone.  '  Il  compromesso 
fra  il  marchese  e  il  Morene  fu  un  giuoco  tentato  al  sicuro,  pel  quale,  quando 
l'attuazione  del  disegno  della  guerra  nazionale  con  gli  aiuti  della  Francia 
e  ai  danni  dell'Impero  si  fosse  resa  impossibile,  il  Morone  dichiarandosi  per 
Carlo  V,  come  poi  fece,  avrebbe,  per  usare  una  frase  del  tempo,  disingannato 
il  mondo.  La  congiura  del  Morone,  aggiunge  il  Villari,  provò  che  l'idea  di  ren- 
dere l'Italia  indipendente  con  le  proprie  forze  era  nel  pensiero  di  molti,  e  poteva 
anche  essere  mandata  ad  effetto  quando  un  uomo  valoroso  e  di  grande  animo 
l'avesse  veramente  sostenuta  con  le  armi.  Ora  il  Machiavelli  lo  comprese 
prima  e  meglio  degli  altri,  e  lo  sentì  fortemente.  Per  ciò  appunto  dovette 
trascorrer  la  vita  d'illusione  in  illusione,  di  speranza  in  isperanza.  Fallita  la 
congiura  del  Morone,  sullo  scopo  e  sui  mezzi  della  quale  forse  il  Machia- 
velli non  s'illuse  mai,  nessun  argine  poteva  opporsi  alla  marea  delle  crescenti 
calamità  per  l'Italia.  In  questo  periodo  di  nuove  sventure  ricomparisce  sulla 
scena  politica  quest'uomo,  tormentato  da  un  ideale  che  gli  svanisce  sempre 
dinanzi  come  un  fantasma,  e  pur  sempre  in  uffici  modestissimi.  Quest'  ideale 
che  rende  il  Machiavelli  profeta  meraviglioso  dell'avvenire,  non  gli  dette  mai  il 
modo  di  acquistare  una  conoscenza  molto  pratica  del  presente.  In  ciò  sta  la 
differenza  essenziale  tra  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini,  e  come  uomo,  e  come 
scrittore.  La  corrispondenza  fra  i  due  sommi  politici  dell'anno  1525,  pone 
in  evidenza  non  solo  le  qualità  proprie  e  distinte  del  carattere  e  dell'ingegno 
dell'uno  e  dell'altro,  ma  mette  anche  a  nudo  alcune  debolezze  proprie  del- 
l'indole del  Machiavelli.  Noi  crediamo  infatti,  e  non  senza  trepidazione  espo- 
niamo questo  parere,  che  sia  un  po'  troppo  benevola  la  difesa  che  dell'uomo 
privato  ha  tentato  il  Villari.  L'  affetto  di  biografo  gli  ha  forse  impedito  di 
riconoscere  alcuni  lati  oscuri  di  questa  figura,  specialmente  per  ciò  che  si 
riferisce  agli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Non  vi  ha  dubbio  che  il  Machia- 
velli abbia  supposto  gli  uomini,  e  sopra  tutto  i  potenti  migliori  e  più  dis- 
posti a  grandi  imprese  di  quello  non  fossero,  e  cosi  come  avea  riposto  la  sua 
speranza  e  la  sua  fiducia  in  Lorenzo  de'Medici,  sperò  "anche  in  Clemente  VII. 
Possiamo  in  tal  modo  vederlo  in  Roma,  dopo  aver  ottenuto,  per  l'interces- 
sione di  Filippo  Strozzi,  un  nuovo  sussidio  di  100  ducati  per  continuare  le 
Storie,  possiamo  vederlo  affaticarsi  a  convincere  il  papa  della  necessità  di 
attuare  il  disegno  dell'Ordinanza.  Ma,  secondo  il  solito,  il  Guicciardini  tro- 
vava che  era  oramai  tardi,  e  che  quel  disegno  non  era  di  facile  esecuzione. 
Eppure  dopo  tante  delusioni  patite,  dopo  le  sue  gite  al  campo,,  le  sue  re- 
lazioni agli  Otto,  dopo  r  accordo  del  25  marzo  fra  il  papa  e  il  vice-re,  non 
abbandona  la  fortuna  dei  Medici.  Il  provisor  murorum,  che  dalla  protezione 
loro  non  ricava  gi'ande  vantaggio,  vede  e  condanna  la  politica  del  j)ontefice 
tutta  mezze  misure,  e  compromessi   indecorosi,  conosce  meglio   degli  altri 
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quanto  l'Italia  possa  sperare  da  lui,  sa  infine  scontenti  e  nauseati  del  papa 
il  maggior  numero  dei  suoi  amici  personali,  ed  avversa  a  lui  addirittura 
quella  stessa  famiglia  a  cui  egli  deve  la  sua  seconda  fortuna,  eppure,  (strano 
a  dirsi!),  agli  sdegni  e  alle  pratiche  di  Filippo  Strozzi,  principale  autore  del 
moto  del  XX VII,  il  Machiavelli  che  già  tanto  era  nelle  grazie  del  ricco 
banchiere,  non  partecipa  affatto.  Non  credo  che  nuovi  documenti  possano  met- 
tere molto  in  chiaro  le  cagioni  di  questa  diffidenza  tra  gli  Strozzi  e  il  Ma- 
chiavelli, perchè  anche  in  una  serie  di  lettere  (1)  di  Filippo  Strozzi  scritte  al 
fratello  Lorenzo  da  Roma  e  da  Napoli  ben  poco  vi  si  discorre  di  lui  ;  tuttavia 
sui  documenti  stessi  del  Villari  non  mi  sembra  troppo  ardita  una  ipotesi. 
A  me  pare  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  che  sono  letterariamente  i 
meno  fecondi  pel  Machiavelli,  quello  spirito  scettico,  mordace,  satirico  che 
pure  ha  posto  talvolta  in  qualche  imbarazzo  l'illustre  critico,  facendogli  con- 
fessare le  strane  contraddizioni  del  carattere,  abbia  qualche  volta  soffocate 
in  lui  le  aspii'azioni  più  generose  del  suo  potente  intelletto ,  ed  abbia  per  così 
dire  impacciata  la  sua  volontà  d'uomo  e  di  cittadino.  Questo  può  farci  inten- 
dere come  in  mezzo  a  gravi  occupazioni  trovi  ancora  il  tempo  di  ricordarsi 
della  sua  vecchia  amica  la  Barbera  attrice  (2),  d'abbandonarsi  nel  carnevale 
del  1525  a  feste  e  a  solazzi  che  gli  sono  rimproverati,  è  vero,  da  un  suo  av- 
versario, lo  storico  Nerli,  ma  di  cui  questi  si  mostra  scandolezzato  con  un 
parente  ed  un  amico  stesso  del  Machiavelli,  Francesco  del  Nero  (3).  D' al- 
tronde come  intendere  le  parole  del  Busini?  Il  Busini  non  disse  già,  come 
interpreta  il  Villari,  che  il  Machiavelli  tornando  da  Roma  a  Firenze  con 
una  sua  sorella  dopo  il  16  maggio  1527  fu  udito  sospirare  per  la  ricuperata 
libertà,  ma  «  dolendosi  dei  suoi  modi  ».  Infatti  poco  dopo  aggiunge  che  «  egli 
«  amava  la  libertà  e  straordinarissimamente  ».  E  di  quali  modi  intende  par- 
lare il  Busini  ?  Egli  dice  a  dirittura  che  il  Machiavelli  in  vecchiaia  fu  uomo 
disonestissimo.  Pur  rigettando  la  gravissima  accusa,  che  è  sempre  quella  di 
un  avversario  arrabbiato,ci  sembra  così  naturale  nel  Machiavelli  questo  ab- 
bandono, questo  oblio  di  sé  nei  piaceri  di  una  vita  libera  a  cui  già  il  Vii- 
lari  ce  lo  ha  dimostrato  naturalmente  proclive  (4),  che  possiamo  credere  che 


(1)  Questa  corrispondenza  forma  la  filza  n"  108  dell'Arca.  Uguccioni  Ghe- 
rardi  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Le  più  interessanti  lettere  di  Filippo 
sono  datate  da  Napoli,  dal  castello  ove  era  tenuto  prigione  come  ostaggio, 
e  censurano  la  condotta  politica  di  Clemente  VII  assai  aspramente.  Sono 
scritte  con  molto  garbo,  e  meriterebbero  di  essere  scelte  e  pubblicate. 

(2)  Ghe  le  relazioni  fra  il  Machiavelli  e  la  Barbera  fossero  intime  mi  pare 
risulti  chiaro  da  una  lettera  di  F.  Strozzi  da  Roma  dei  31  marzo  1526  già 
pubblicata  nelle  Opere. 

(3)  Il  doc.  XVI  pubblicato  dal  Villari  hqW  Appendice,  p.  420,  contiene 
appunto  questa  lettera  tratta  dalla  Cancelleria  ducale  dell'Arch.  di  Stato  in 
Modena.  La  copia  che  ha  seguito  il  Villari  è  molto  scorretta  tanto  che  in 
alcuni  punti  ne  resta  impacciato  il  senso.  Nel  ms.  magliabechiano  :  II,  2, 433, 
se  ne  conserva  l'originale  secondo  il  quale  il  passo:  Essendo  il  Machia- 
velli ad  voi  presente  et  amico ,  va  corretto  :  Essendo  il  Machiavelli  a  voi 
parente  et  amico.  E  così  pure  sotto  invece  di:  et  se  non  fussi  di  queste 
gran  cose,  leggi:  et  se  non  fussi  che  queste,  etc. 

(4)  Cfr.  V.  1,  394,  460. 
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nelle  accuse  dei  contemporanei  qualche  cosa  di  vero  ci  fosse.  Ora  se  si  con- 
sidera che  il  Machiavelli,  come  cittadino,  per  la  devozione  fino  all'ultimo 
mostrata  ai  Medici,  come  scrittore  per  il  suo  Principe  non  avea  mai  potuto 
vincere  la  difiìdenza  dei  democratici  non  solo,  ma  de'suoi  stessi  amici,  non 
peneremo  ad  ammettere  ch'egli  cadesse  in  un  discredito  morale,  che  svela 
facilmente  il  segreto  delle  leggende  narrate  sulla  sua  fine.  Ma  egli  stesso, 
se  non  erro,  involontariamente  avea  contribuito  ad  accrescere  intorno  a  sé 
la  diffidenza  e  il  sospetto,  godendo  più  che  non  si  addicesse  ad  un  uomo 
grave,  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  acquietando  talora  la  voce  prepotente 
della  coscienza  col  riso  grossolano  della  sua  satira. 

Nelle  dodici  pagine  della  Conclusione,  il  Villari  riassume  la  lunga  fatica, 
e  con  una  sintesi  efficacissima,  ripone  il  suo  personaggio  nei  tempi  da  lui 
vissuti,  segue  il  processo  seguito  dalla  mente  del  Machiavelli  nelle  varie 
sue  opere,  dimostra  quale  ne  sia  V  intima  connessione.  Riunendole,  e  stu- 
diandole in  relazione  coi  tempi  «  se  ne  comprende  il  valore,  si  vede  quale 
«  fu  la  via  che  il  pensiero  nazionale,  che  era  allora  il  pensiero  del  secolo, 
«  individuatosi  nel  gran  Fiorentino,  tenne  per  uscire  dalle  contradizioni  in  cui 
«  si  trovava  ».  Con  questo  metodo  strettamente  positivo  di  cui  il  V.  è  dalla 
cattedra  tra'  più  eloquenti  espositori,  la  dottrina  del  Machiavelli  riesce  chiara 
ed  evidente;  né  sembrerà  soltanto  che  con  quest'opera  sia  resa  giustizia 
«  alla  fama  dell'uomo  più  calunniato  e  meno  compreso  che  la  Storia  conosca  » 
ma  che  per  essa  sia  anche  diffusa  nuova  e  vivissima  luce  su  tutta  un'età. 

L.  A.  Ferrai. 


Le  Odi  dell'  Abate  Giuseppe  Parinì,  riscontrate  su  manoscritti 
e  stampe,  con  prefazione  e  note  di  Filippo  Salveraglio. 
—  Bologna,  N.  Zanichelli,  1882  (16^  pp.  lxiy-284). 

Coloro  i  quali  trovano  ancora  il  tempo  e  la  voglia  di  adirarsi  contro  l'au- 
dacia della  critica  moderna  che,  non  preoccupandosi  soverchiamente  di  tra- 
dizioni venerabili,  si  fa  lecito,  o  di  sollevare  dubbi  sulla  verità  e  sulla  so- 
miglianza di  certi  ritratti  di  scrittori  e  di  poeti  cogli  originali,  o  anche 
di  mostrarne  chiaramente  la  falsità,  non  faranno  forse  buon  viso  al  libro 
del  Salveraglio.  In  esso  la  figura  del  Parini,  se  perde  quell'aria  di  rigida  au- 
sterità, nella  quale  molti  s'eran  piaciuti  e  si  piacciono  d' invilupparla ,  no 
diviene  in  compenso  più  vivace,  più  vera.  I  documenti  che  il  Salveraglio 
ha  raccolti  con  amorosa  diligenza  ci  fanno  conoscere  il  poeta,  l'uomo  qual 
fu,  non  quale  ce  lo  rappresentarono  spesso:  di  costumi  onestissimi,  ma  non 
così  diversi  da  quelli  de'  contemporanei  da  fargli  giudicar  disdicevole  alla 
indole  propria,  all'  abito  che  vestiva,  il  militare  sotto  le  insegne  d'  Amore  : 
ripugnante  sempre  a  qualunque  azione  che  potesse  menomare  o  in  qualsi- 
voglia guisa  offendere  la  sua  dignità  d'uomo  onesto,  il  suo  libero  animo, 
ma   non  perciò  nemico ,  più  che  fosse  e  giusto  e  conveniente ,  di  varcare 
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illustri  porte,  che  in  fin  dei  conti,  non  furono  troppo  dure  per  lui;  nò 
alieno  dal  vivere  in  quella  società,  i  vizi  e  le  debolezze  della  quale  erano 
da  lui  stati  così  finamente  derisi.  11  Parini  insomma  ci  riapparisce  quale 
fu:  un  grand'  uomo  certamente,  ma  un  uomo:  e  quanti  si  sono  assue- 
fatti, per  esempio,  ad  ammirare  in  lui  (io  per  verità  non  ne  ho  saputo  mai 
capir  troppo  il  perchè)  l'uomo  impaziento  d'ogni  vana  grandezza,  che  invi- 
tato a  scrivere  l'elogio  di  Maria  Teresa,  non  potendo  apertamente  rifiu- 
tarsi, si  schermisce  dal  farlo  adducendo  pretesti  sopra  pretesti,  dovranno, 
ohimè!,  dinanzi  ai  documenti  che  il  Salveraglio  ha  trovati,  rassegnarsi  a 
vedere  nella  condotta  del  Parini  in  tale  circostanza  nuli'  altro  che  la  natu- 
rale conseguenza  d'-impreveduti  e  fortuiti  avvenimenti,  che  egli  non  sognò 
mai  di  provocare,  ma  ai  quali  piegò  e  piegò  con  rincrescimento  (1).  E  così 
quanti  han  detto  e  ripetuto  che  l'autore  del  Giorno,  entrato  a  far  parte, 
coll'elezione  suppletoria  del  6  pratile,  anno  quarto  della  Republica  francese, 
della  municipalità  di  Milano,  abbandonò  il  suo  posto,  appena  potè  accor- 
gersi che  serbandolo  ne  sarebbe  forse  stata  macchiata  la  sua  intatta  probità 
o  la  sua  illibata  coscienza,  se  non  sono  già  rimasti  disingannati  dalla  nar- 
razione del  Verri  (2),  dovranno  ormai  convincersi  che  il  Parini  lasciò  il 
suo  posto,  e  non  senza  amarezza,  solo  quando  lo  mandarono  via  (3).  E  mi 
dispiace  moltissimo  che  il  Salveraglio  non  abbia,  nella  sua  Prefazione,  fatto 
alcun  cenno  di  un  aneddoto  che  ha  formato  la  delizia  di  quanti  (special- 
mente se  pie  e  timorate  persone)  hanno  raccontato  la  vita  del  Parini;  in- 
tendo della  opposizione  che  egli  avrebbe  fatta  a  che  si  togliesse  dalla  sala 
delle  municipali  adunanze  il  crocifisso,  e  della  risposta  data  a  chi  gli  facea 
osservare  come  Cristo  colla  libertà  poco  o  punto  avesse  a  che  fare:  «  Ove 
«  non  entra  il  cittadino  Cristo  neppur  io  ho  a  che  fare  (4)  ».  Per  parte  mia 
confesso  che  questa  mi  parve  sempre  una  novelletta,  priva  di  qualsiasi 
fondamento  di  fatto,  e  avrei  amato  sapere  se  anche  il  Salveraglio  divida 
questa  mia  opinione. 

Così  gli  aneddoti  più  o  meno  celebri  sul  Parini,  che  a  furia  d'esser  ripe- 
tuti di  bocca  in  bocca,  quindi  di  libro  in  libro,  eran  quasi  entrati  nel  do- 
minio della  storia,  svaniscono   tutti  o  quasi  tutti  (5),  dinanzi  alla  critica; 


(1)  Vedi  la  Prefazione,  da  pag.  XIX  a  pag.  XXX. 

(2)  Vedi  Lettere  e  scritti  inediti  di  P.  e  A.  Verri,  Milano  1881,  voi.  IV, 
pag.  230. 

(3)  Vedi  Prefaz.,  pag.  XLV,  dove  è  riportata  la  comunicazione  dei  com- 
missari Saliceti  e  Garrau,  nella  quale,  dei  ventiquattro  membri  della  muni- 
cipalità, sette  son  dispensati  dall'ufficio  e  fra  questi  è  il  Parini. 

(4)  Se  di  questo  aneddoto  si  vuol  leggere  un  racconto  dramatico,  si  veda 
OuERZONi,  Il  terzo  Rinascimento,  pag.  345. 

(5)  Non  vado  però  d'accordo  col  Salveraglio  sul  giudizio  che  deve  essere 
recato  intorno  alla  veracità  del  noto  aneddoto,  narrato  da  tutti  i  biògrafi, 
che  serve  a  spiegare  ed  illustrare  l'origine  dell'ode  V Evirazione.  Che  i  par- 
ticolari del  fatto,  quali  son  raccontati  dal  Reina,  siano  esagerati  in  parte, 
in  parte  erronei,  ne  convengo  volentieri,  ma  non  perciò  credo  doverne  con- 
cludere cke  il  fatto  stesso  sia  interamente  falso.  La  lettera  del  Longo,  tro- 
vata e  publicata  dal  Salveraglio  (pag.  216),  in  cui  l' accaduto  è  espresso 
in  termini  molto  più  modesti  e  verisimili,  ha  per  me  un  valore  che  non 
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e  il  poeta  ritorna  l'uomo  del  suo  tempo,  che  per  le  idee  politiche  e  per  il 
modo  con  cui  le  propugnò,  non  si  discosta  gran  fatto  dai  colti  e  liberi  in- 
gegni che  allora  vantava  Milano.  Egli,  come  gli  altri,  amò  il  governo  di 
Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  li,  quel  governo  che  aveva  ministri  illuminati 
e,  con  nuovo  esempio,  desiderosi  di  giovare  al  paese  che  reggevano;  quel 
governo  da  cui  egli  aveva  ottenuti  onori  e  stipendii,  e  i)Gr  opera  del  quale, 
con  inaudita  larghezza  di  civili  propositi,  la  Lombardia,  non  più  considerata 
come  un  paese  da  sfruttare ,  vedeva  rifiorire  il  commercio ,  V  agricoltura, 
le  industrie.  Lo  scoppio  della  rivoluzione  francese  non  rese  lui,  sebbene 
sdegnoso  delle  colpe  e  delle  viltà  dei  grandi,  che  diffidente,  sospettoso,  in- 
certo: e  solo  quando  gli  avvenimenti  del  1796  cangiarono  faccia  alla  Lom- 
bardia, egli,  senza  credere  di  spergiurare  la  propria  fede,  prese  parte,  come 
il  Verri,  il  Longo,  al  nuovo  governo.  L' improvviso  ritorno  dell'  antica  si- 
gnoria lo  trovò,  tre  anni  dopo,  vecchio,  disilluso  e  stanco;  gli  si  ridestarono 
forse  in  cuore  le  antiche  predilezioni  e  cantò  in  un  sonetto,  che  non  è  nem- 
meno bello,  le  vittorie  degli  Austro-Russi.  Ma  in  tutto  ciò  io  non  trovo  nulla 
che  faccia  gran  torto  al  Parini:  i  suoi  tempi  sono  la  migliore  sua  scusa. 


hanno  invece  le  affermazioni  del  Reina.  Diamo  una  rapida  occhiata  alla 
questione.  11  Salveraglio  crede  impossibile  che  il  Parini  anbia  rifatto  di  sana 
pianta  un  numero  della  Gazzetta  di  Milano,  che  egli  aveva  dal  Firmian 
incarico  di  compilare,  introducendovi  notizie  da  lui  inventate  e  fra  l'altre 
quella  che  Clemente  XIV  volesse  sopprimere  il  nefando  uso  di  evirare  i 
cantanti,  perchè  egli  è  riuscito  a  verificare  che  la  Gazzetta  usciva  una  sola 
volta  per  settimana,  cioè  il  mercoledì,  e  che  gli  articoli  si  andavano  compo- 
nendo via  via,  durante  i  giorni  che  precedevano  la  publicazione  d'ogni  nu- 
mero (pag.  216).  Ora  anch'io  non  credo  che  si  potesse  così  facilmente  per- 
dere tutto  il  materiale  di  un  numero  della  Gazzetta  ;  ma  non  sarebbe  possibile 
il  supporre  che  proprio  uno  o  due  giorni  prima  della  publicazione,  si  fosse 
smarrita  (non  discuto  sul  come)  quella  parte  soltanto  del  manoscritto  che 
conteneva  le  notizie  di  Roma  e  che  quindi  il  Parini  avesse  dovuto  supplire, 
non  alla  peidita  dell'intiera  Gazzetta,  ma  di  una  piccola  parto  di  essa? 
Questa  supposizione  non  mi  sembra  priva  di  fondamento  se  si  esaminano 
attentamente  le  notizie  raccolte  nel  numero  in  questione  della  Gazzetta 
(quello  del  16  agosto  1790)  sotto  la  rubrica  Roma  2  agosto.  In  questo  pa- 
ragrafo, dopo  aver  accennato  alle  supposte  riforme  che  il  Pontefice  avea  in 
animo  di  compiere,  il  compilatore  aggiunge  :  «  Crediamo  che  queste  nuove, 
«  benché  scarse,  sieno  qualche  cosa  più  importanti  di  quelle  che  con  lungo 
«  dettaglio  si  inseriranno  negli  altri  avvisi  di  questo  ordinario  »;  (pag.  2f9) 
0  qui  seguo  la  enumerazione  sommaria  di  alcuni  fatterelli,  qualificati  come 
bazzecole  yer  nodrire  la  piccola  curiosità  degli  scempiati.  Ora  a  me  pare 
che  dal  citato  luogo  si  possano  trarre  argomenti  a  sostenere  1'  autenticità 
dell'aneddoto,  a  credere  cioè  che  il  Parini  avesse  smarrita  la  lettera  relativa 
agli  affari  di  Roma  e  che  la  rifacesse  di  suo  capo.  Infatti,  se  egli  avesse 
publicate  le  vere  notizie  venute  da  Roma,  non  direbbe  di  trascurare  quelle 
che  si  sarebbero  lette  negli  altri  Avvisi  (intendi  giornali)  che  uscivano- 
contemporaneamente  al  suo,  per  darne  altre  che  egli  stesso  confessa  scarse. 
A  me  le  parole  di  spregio  riguardanti  le  notizie  giunte  da  Roma  a  tutti 
i  giornali,  sembrano  un  ben  trovato  ripiego  per  nascondere  ai  lettori  della 
Gazzetta,  che  si  fosser  meravigliati  di  non  trovarvi  le  dettagliate  notizie 
di  Roma  date  da  altri  giornali,  l'avvenuto,  cioè  lo  smarrimento  del  mano- 
scritto. ?]  quella  succinta  enumerazione  degli  aneddoti  che  altri  narrerebbe 
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CoU'aiuto  di  documenti  inediti,  cavati  da  archivi  publici  e  privati  di  Milano 
il  Salveraglio  accompagna  nella  sua  Prefazione,  scritta  senza  veruna  pre- 
tesa, il  Parini  dai  primi  anni,  quando,  abatino,  si  recava  in  città  presso  una 
vecchia  zia  per  frequentare  le  scuole,  fino  alla  morte  :  ci  fa  conoscere  i  suoi 
maestri,  i  suoi  primi  passi  nel  mondo  letterario,  con  i  versi  publicati  sotto  il 
nome  arcadico  di  Ripano  Eupilino  e  quelli  fatti  nel  mondo  galante  sotta 
la  scorta  della  duchessa  Vittoria  Serbelloni,  gran  protettrice  di  letterati.  Il 
Salveraglio  mostra  pure  come  la  povertà  del  poeta,  tema  favorito  di  tante 
declamazioni ,  sia  sempre  stata  molto  relativa  ;  giacché  se  il  Parini  si  trovò 
qualche  volta  in  istrettezze  (come  allorquando  scrisse  al  canonico  Agudio  il 
celebre  capitolo),  pure  esse  furono  momentanee  e  l'onorario  di  professore 
delle  scuole  Palatine  e  i  benefici  di  varii  suoi  amorevoli  e  alcune  piccole 
eredità  gli  permisero  di  proseguire  il  cammino  della  vita  con  sufficiente 
agiatezza. 

Quantunque  però,  grazie  alle  amorose  cure  del  Salveraglio,  su  molti  punti 
della  biografia  pariniana  sia  fatta  nuova  luce,  pure  alcuni  ne  rimangono 
trascurati  e  negletti,  che  il  lettore  avrebbe  sperato  e  desiderato  chiariti. 
Cosi,  ad  esempio,  il  dotto  E.  non  fa  motto  delle  relazioni  fra  il  Parini  ed 
i  Verri.  Ora  quel  sospetto,  che  aveva,  giovandosi  di  alcuni  indizi  e  di  lievi 
allusioni  contemporanee,  espresso  il  prof.  Gnoli  nelle  sue  Questioni  Pari- 
niane  (1),  che  cioè  negli  articoli  del  Caffè,  diretti  contro  i  pedanti,  i  fratelli 
Verri  avessero  preso  precipuamente  di  mira  il  Parini,  è  divenuto  certezza 


con  lungo  dettaglio  (giacché  le  parole  del  Parini  non  si  riferiscono,  come 
crede  il  Salveraglio,  al  solo  Diario  di  Roma,  bensì  a  tutti  i  giornali  usciti 
in  que'  giorni)  mi  pare  che  provi  che  egli  li  ricordava  sì ,  ma  troppo  va- 
gamente per  poterli  riferire  nei  loro  particolari.  11  Salveraglio  poi  non 
crede  si  possa  ammettere  che  il  Parini  per  fare  giudicar  vera  la  notizia  sui 
castrati,  si  servisse  di  espressioni  così  modeste,  e  la  illustrasse  con  un  così 
prudente  commento  (pag.  219).  E  perché  no?  A  me  sembra  che  se  egli  a- 
vesse  riferito  un  fatto  di  tanta  importanza  con  termini  molto  espliciti  e  con 
affermazioni  rumorose,  la  innocente  sua  frode  avrebbe  corso  più  facilmente 
rischio  di  esser  tosto  riconosciuta  per  tale.  Invece  quel  riportarla  con  pre- 
cauzione, come  un  si  dice,  una  voce  corsa,  una  notizia  susurrata  nei  croc- 
chi bene  informati,  era  il  vero  mezzo  per  far  sì  che  acquistasse  credenza 
0  almeno  fosse  giudicata  probabile.  E  la  Gazzetta  di  Leida  (che  io  non  ho 
veduta,  ma  che  il  Salveraglio,  tanto  diligente  ricercatore,  avreJjbe  dovuto 
esaminare  per  verificare  V  asserzione  del  Reina ,  che  dice  la  notizia  esservi 
stata  riportata,  togliendola  dal  foglio  milanese)  potrebbe  aver  raccolta  la 
novella  diffusa  dalla  Gazzetta  di  Milano ,  e  narratala  ai  suoi  lettori  come 
un  fatto  certo;  talché  ne  sarebbe  agevolmente  nata  e  diffusa  la  credenza 
che  eccitò  il  Bordes  a  scrivere  l'epistola  congratulatoria  a  Clemente  XIV.  Al 
quale  non  trovo  punto  improbabile  che  il  Parini ,  conoscendone  l'animo  e  le 
intenzioni,  attribuisse  un  disegno,  che  egli  non  aveva  formato  o  almeno  non 
dato  segno  di  aver  concepito,  ma  in  ogni  modo  degno  di  lui.  Talché,  con- 
cludendo, non  trovo  tanto  patente  quanto  la  fa  il  Salveraglio,  la  falsità  del- 
l'aneddoto che  attribuisce  al  Parini  l' invenzione  della  notizia  sui  castrati. 
Spogliando  il  racconto  delle  aggiunte  erronee  e  gonfie  del  Reina,  forse  quel 
che  resta  non  é  da  stimarsi  falso;  almeno  fino  a  che  non  vengano  fuori 
nuove  e  decisive  prove. 
(1)  Nuova  Antol.,  2»  serie,  voi.  XVIII,  pag.  413414. 
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dopo  la  publicazione  dell'  epistolario  dei  Verri,  che  mostra  chiaramente 
come  costoro  lo  avvolgessero  nella  medesima  violenta  antipatia  che  senti- 
vano per  il  Baretti.  D'  altra  parte  è  pur  noto  come  più  tardi  tanto  Pietro 
quanto  Alessandro  mutassero  d'opinione  riguardo  al  Parini,  del  quale  Pietro 
singolarmente,  che  lo  ebbe  a  compagno  neirautorità  municipale,  esaltò  con 
sincero  entusiasmo ,  non  che  l' ingegno,  la  probità  e  la  fermezza.  Il  Salve- 
raglio  avrebbe  fatto  ottima  cosa  se,  potendolo,  fosse  riuscito  a  mettere  più 
in  luce  le  cause  dell'antipatia  prima  e  quindi  le  occasioni  che  provocarono 
nei  Verri  un  mutamento  favorevole  al  poeta.  Giacché  io  trovo  inamissibile 
che  le  relazioni  fra  questi  egregi  rimanessero  per  circa  trent'anni  quali  erano 
quando  usciva  il  Caffè,  vale  a  dire  non  esistessero  fino  al  1796.  E,  se  mi 
vien  concesso  di  esporre  una  mia  congettura,  dirò  come  mi  sembri  proba- 
bile che  un  tal  cangiamento  avvenisse  piuttosto  presto  e  precisamente  nel 
1776,  quando  Maria  Teresa  istituì  in  Milano  la  Società  Patriotica.  De'tren- 
tasei  soci  ordinari  furono  Pietro  Verri,  il  Frisi,  il  Longo,  il  Beccaria  ed 
anche  il  Parini;  talché  non  sarebbe  affatto  inverosimile  che  in  causa  di 
questo  forzato  ravvicinamento  e  per  opera  di  amici  comuni,  quali  il  Frisi 
ed  il  Longo,  dimenticando  le  preconcette  antipatie,  il  Verri  ed  il  Parini 
imparassero  a  conoscersi  ed  a  stimarsi.  E,  diciamolo  di  passaggio,  io  credo 
che  questa  fosse  la  circostanza  che  riamicò  il  Verri  col  Beccaria. 

L'utilità  di  una  edizione  critica  delle  Odi  del  Paiùni,  di  una  edizione  nella 
quale  fossero  raccolti  tutti  i  materiali  che  possono  giovare  a  illustrarle  e 
chiarirle,  a  mettere  in  luce  la  instancabile,  amorosa  diligenza  colla  quale 
il  poeta  correggeva  e  ricorreggeva  assiduamente  i  suoi  versi,  rimaneggian- 
doli, rifondendoli  così  che  alla  fine  dalla  forma  leggiadra  e  schietta  traspa- 
risse limpido  il  concetto,  accoppiando  il  fascino  della  spontaneità  al  non 
sospettato  o  non  conosciuto  magistero  di  un'arte  sapiente,  l'utilità,  dico,  di 
una  tale  edizione  è  troppo  evidente  perché  chiunque  ami  gli  studi  non  debba 
professarsi  grato  al  Salveraglio  di  averla  intrapresa  e  condotta  a  compimento 
in  guisa  che  ben  poco  lascia  a  desiderare.  Ottimo  è  infatti  il  metodo  al 
quale  il  Salveraglio  si  è  attenuto.  Di  tutte  le  edizioni  delle  Odi  (fatte  ancor 
vivo  l'autore)  quella  che  uscì  in  Milano  nel  1791,  e  per  esser  stata  curata 
da  un  amico  del  poeta,  A.  Gambarelli,  e  per  la  correttezza  del  testo,  deve 
giudicarsi  non  solo  importantissima,  ma  la  originale.  Questa  pertanto  prese 
il  Salveraglio  a  fondamento  della  sua  ristampa,  in  cui  ha  ripublicato,  mu- 
tando però  r  ordine  dei  componimenti  da  arbitrario  in  cronologico ,  tutte  le 
odi  contenute  nella  Gambarelliana,  ad  eccezione  di  quattro,  più  tardi  rifiu- 
tate dal  Parini,  alle  quali  sostituì  le  tre  scritte  dopo  il  1791:  Per  Vinclita 
Nice,  A  Silvia,  Alla  Musa.  I  componimenti  ristampati  sono  quindi  (tras- 
curando i  frammenti)  ventuno,  giacché  il  Salveraglio,  ha  riposti  fra  le  Odi 
quello  Per  nozze  ed  il  Brindisi,  che  molto  giudiziosamente,  a  parer  mio, 
il  Reina  prima  ed  il  Bernardoni  poi  aveano  collocati  fra  le  Canzonette. 
Il  Salveraglio  potrebbe  rispondermi  che  egli  li  ha  riposti  fra  le  Odi,  per 
che  fra  le  Odi  li  trovava  nell'edizione  del  Gambarelli;  ma  sarebbe  questo 
un  argomento  di  molto  valore  ?  Io  ne  dubito.  Se  di  questa  edizione  in- 
fatti è  lecito  dire ,  come  il  Salveraglio  fa ,  che  non  corrisponde  alle  in- 
tenzioni dell'autore:  se  è  certo  che  il  Gambarelli  publicò  quattro  odi  che 
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il  Par-ini  avrebbe  senza  dubbio  escluse  (1),  non  si  potrà,  parmi,  dare  gran 
peso  al  fatto  che  in  essa  alle  odi  si  trovino  mischiate  due  canzonette  e  de- 
tlurne  che  devono  quindi  rimanerci  :  tanto  più  quando  si  pensi  che  il  Reina 
loro  mutò  posto,  forse  in  ossequio  alla  volontà  del  poeta,  di  cui  aveva  fra 
mani  un  volume  nel  quale  eran  raccolte  quante  liriche  designava  stampare  (1). 
E  che  infatti  il  componimento  Per  nozze  sia  non  un'ode,  ma  una  canzonetta, 

10  prova  prima  di  tutto  il  metro  scelto  dal  poeta,  che  non  è  certo  quello 
dell'ode,  specialmente  pariniana,  bensì  della  canzone  anacreontica  (3);  e  in 
secondo  luogo  il  fatto  che  il  Parini  chiama  contantemente  la  sua  lirica  col 
nome  di  canzonetta.  Canzonetta  leggevasi  in  fronte  alla  prima  redazione, 
rimasta  fra  le  carte  del  Passeroni  (4),  canzone  è  detto  dal  poeta  il  rifaci- 
mento (5);  canzonetta  lo  dice  il  Passeroni  mandandolo  al  Patuzzi  (6).  E  lo 
stesso  dicasi  del  Brindisi,  che  è  una  canzonetta  anacreontica  della  più  bel- 
l'acqua, non  solo  per  il  metro,  ma  per  la  sostanza  stessa;  giacché  non  ab- 
biamo in  essa  (e  mi  fa  meraviglia  che  il  Salveraglio  non  l'avverta)  che  una 
imitazione  libera  o  un  amplificazione,  che  dir  si  voglia,  di  un  coriambo 
pseudo-anacreonteo  (7). 

E  dacché  sono  a  parlare  di  imitazioni,  non  voglio  omettere  di  osservare 
che  sarebbe  riuscito  gratissimo,  per  quello  che  io  penso,  a  quanti  amano 
la  lettura  delle  splendide  liriche  pariniane,  il  trovare  nelle  copiose  note,  di 
cui  il  Salveraglio  ha  illustrato  ogni  componimento ,  qualche  cenno  sulle 
imitazioni  dei  classici  fatte  dal  Parini.  Che  egli  abbia  largamente  attinto 
dai  poeti  latini  é  noto  a  tutti,  ma  nessuno,  che  io  sappia,  si  é  mai  accinto 
a  raccogliere  almeno  le  più  importanti  fra  queste  imitazioni.  Se  il  Salve - 
raglio  l'avesse  fatto  o  lo  facesse  in  una  nuova  edizione  del  suo  libro,  ren- 
derebbe certamente  un  altro  e  non  lieve  servigio  agli  studiosi. 

Né  voglio  chiudere  questa  rassegna  senza  far  cenno  di  un  mio  desiderio. 

11  Salveraglio  avrebbe  fatto  cosa  molto  buona  se  si  fosse  ricordato  di  dare 
una  larga  descrizione  dell'apparato  critico  di  cui  si  è  servito.  Egli  parla  di 
autografi  del  Parini,    di  copie    delle  liriche,  scritte  da  amici  del  poeta:  fa 


(1)  Pref.,  pag.  LVl. 

(2)  Pref.,  pag.  LIX. 

(3)  Tanto  è  vero  qxiesto,  che  G.  Carducci  in  un  articolo  intitolato  Le 
nozze  nella  lirica  italiana  (Dom.  Letter.,  I,  48),  parlando  del  componimento 
in  questione,  é  indotto  a  scrivere  :  «  La  prima  novità  che  il  Parini  trovò 
«  per  la  sua  Ode  nuziale  fu  del  metro  ».  Se  non  erro,  la  supposizione  che  il 
Parini  intendesse  introdurre  una  novità,  scrivendo  un'Ode  m  strofette  otto- 
narie, perderà  ogni  valore  qualora  si  ammetta  che  il  poeta  volle  scrivere 
semplicemente  una  canzonetta;  era  troppo  naturale  che  si  servisse  quindi 
del  metro  a  lei  proprio,  e  che  venisse  fuori  con  delle  strofe  ottonarie  «  an- 
«  danti  e  sonanti  ». 

(4)  Pag.  73. 

(5)  «  Stracciate  di  grazia  la  copia  della  Canzone,  che  vi  diedi  iersera  e 
«  sostituite  la  presente  »  Parini  al  Passeroni,  pag.  73. 

(6)  «  ....  la  Canzonetta  scritta  di  mia  mano,  è  mia....;  Valtra  è  dell'abate 
«  Parini  e  ve  la  raccomando  ».  Il  Passeroni  al  Patuzzi,  pag.  229. 

(7)  È  il  settimo  nella  ed.  del  Rose  (Lipsia,  Teubner,  1868,  pag.  8):  Aé- 
Touaiv  ai  f^vaiKe*;. 
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cenno  delle  carte  preziosissime  del  Reina  ;  ma  tutto  ciò  in  modo  vago ,  in- 
determinato, di  sfuggita,  talché  la  giusta  curiosità  dei  lettori  ne  rimane 
stuzzicata,  non  appagata.  Questa  edizione  è  dedicata  singolarmente  agli  stu- 
diosi; ora  gli  studiosi  (il  signor  Salveraglio  lo  sa  di  certo)  sono  un  po'  esi- 
genti e  moltissimo  curiosi.  Un  capitolo  che  descrivesse  i  manoscritti  auto- 
_ffrafi  delle  odi,  non  sarebbe  stato  uno  dei  meno  avidamente  ricercati  e  letti 
fra  i  non  pochi  importanti  che  formano  il  suo  dotto  lavoro. 

F.  N. 


GIUSEPPE  PINZI.  —  Lezioni  di  storia  della  letteratura  italiana, 
compilate  ad  uso  dei  licei.  —  Torino,  E.  Loescher;  voi.  I, 
1880  (12°,  pp.  VII-228);  voi.  II,  1883  (12°,  pp.  VII-486). 

Il  primo  di  questi  due  volumi  comprende  i  primi  due  secoli;  il  secondo 
va  fino  all'Arcadia.  L'opera  è  destinata  ai  nostri  licei,  e  noi  possiamo  dire 
anzitutto  che  l'uso  di  essa  ci  sembra  abbia  a  riuscire  vantaggioso  nelle  scuole 
secondarie. 

L'A.  ha  praticato  la  doppia  divisione  della  storia  letteraria,  la  divisione, 
cioè,  cronologica  e  quella  per  generi.  Ora  tutti  sanno  quali  difficoltà  si  in- 
contrino in  tali  divisioni  sistematiche.  Né  1'  A.  può  dire  d'  averle  superate 
tutte,  inquantoché  anch'  egli  fu  costretto  nella  sua  classificazione  a  smem- 
brare r  opera  letteraria  di  parecchi  scrittori ,  cosa  che  a  noi  è  sembrata 
sempre  molta  dannosa.  Per  contro,  nel  trattare  certi  generi  letterari,  ha 
dovuto  spesso  ripetersi  e  dare  alcune  notizie  fuor  di  luogo,  come  per  es.,  nel 
principio  dei  capitoli  sull'epica  (li,  53-56),  e  sulla  drammatica  (II,  87-91).  Egli 
peraltro  è  riuscito  a  salvare  sufficientemente  bene  la  continuità  nei  ge- 
neri, ed  è  questo  certo  gran  pregio.  Si  può  dire  anzi  che  sia  il  pregio  mag- 
giore dell'  opera ,  poiché  vi  si  vede  Io  studio  costante  di  seguire  i  diversi 
svolgimenti  ideali,  anziché  quello  di  accumulare  dei  fatti.  Per  dare  conve- 
niente posto  anche  ai  fatti,  l'A.  ha  creduto  di  far  seguire  ogni  capitolo,  o, 
com'egli  dice,  lezione,  da  opportune  appendici,  nelle  quali  si  tratta  qualche 
questione  importante,  o  si  danno  ragguagli  biografici  sulle  principali  perso- 
nalità storiche,  ovvero,  ciò  che  più  spesso  accade,  si  riferiscono  esempì  dei 
diversi  generi.  Le  biografie  sono  per  lo  più  molto  secche,  le  questioni  sono 
accennate  troppo  di  volo,  e  sulla  esemplificazione  ci  sarebbe  alquanto  a  ri- 
dire. Il  Finzi  infatti  deve  essersi  accorto  prima  di  noi,  che  quella  magra 
antologia,  costituita  dagli  squarci  ristampati  da  lui,  non  è  in  nessun  modo 
sufficiente  alle  esigenze  dell'  istruzione  liceale.  I  giovani  hanno  bisogno  di 
qualcosa  di  più,  e  quando  pure  antologia  si  abbia  da  usare,  noi  abbiamo 
ora  libri  molto  più  adatti  di  questi  pochi  riferimenti  classici  a  dare  una 
idea  delle  nostre  principali  opere  letterarie.  Alcuni  di  questi  libri  hanno 
anche  il  vantaggio  d'un  largo  corredo  di  note,  cosa  non  certo  indifferente, 
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né  inutile,  specie  quando  si  tratti  di  testi  antichi.  Noi  dunque  avremmo  de- 
siderato che  r  A.  si  fosse  risparmiato  codeste  appendici ,  ed  avesse  invece 
impiegato  quelle  pagine  ad  una  piìi  lai'ga  trattazione  di  certi  soggetti  im- 
portanti, che,  particolarmente  nel  primo  volume,  sono  appena  sfiorati. 

Ma  non  è  questo,  a  parer  nostro,  il  difetto  capitale  del  libro.  Ben  mag- 
giore è  quello  di  aver  trattato  affatto  isolatamente  la  storia  letteraria,  senza 
riguardo  veruno  nò  alla  storia  politica,  nò  alla  artistica,  né  alla  filologica. 

Questo  a  noi  sembra  peccato  grandissimo,  non  imputabile  forse  intera- 
mente al  Finzi,  ma  ad  un  nuovo  vezzo  penetrato  da  qualche  tempo  fra  gli 
scrittori  di  storia  letteraria.  Alla  scuola  del  Giudici  e  del  Settembrini,  che 
esageravano  certamente  gli  influssi  politici,  si  reagì  esagerando  dal  lato  op- 
posto. Né  sapremmo  dire  tra  le  due  esagerazioni  quale  sia  la  peggiore,  pe- 
rocché se  la  prima  molto  facilmente  subordina  i  fatti  letterari  all'ambiente 
fino  a  svisarli,  la  seconda  stacca  violentemente  due  funzioni  storiche  coor- 
dinate, e  facendo  un  vuoto  intorno  alla  letteratura  non  riesce  mai  a  spie- 
garcela intera.  In  un  libro  scolastico  non  si  possono  certo  trattare  a  fondo 
le  questioni  storiche,  ma  si  può  benissimo,  come  ha  fatto  l'Ambrosoli,  dare 
un  quadro  delle  condizioni  politiche  d'ogni  secolo,  e  si  può  anche,  ciò  che 
l'Ambrosoli  non  fece,  rilevarne  le  principali  tendenze  e  riassumere  breve- 
mente la  storia  dell'arte  e  quella  delle  idee  filosofiche.  Ciò  avremmo  voluto 
che  l'A.  non  avesse  negletto ,  poiché,  segnatamente  in  opera  sintetica  desti- 
nata ai  giovani,  reputiamo  sia  parte  essenziale  del  retto  comprendimento  di 
ogni  epoca  letteraria.  E  se  1'  A.  medesimo ,  prima  di  scrivere  il  suo  libro, 
avesse  con  questo  metodo  imparato  la  storia  letteraria,  non  gli  sarebbe  certo 
avvenuto  di  ricollegare  il  movimento  umanistico  del  secolo  XV  con  i  Go- 
liardi e  con  la  poesia  latineggiante  del  primo  secolo  (li,  3,  4).  Sono  fatti  di 
natura  diversissima:  tanto  è  vero  che  i  Goliardi  usano  per  lo  piìi  i  metri 
latini  deUe  cantilene  sacre,  ed  i  latineggianti  del  secolo  XIII  sono  insieme 
più  0  meno  provenzaleggianti.  Tutto  é  là  ancora  medievale,  e  quelli  stessi 
sintomi  che  l'A.  crede  siano  indizio  di  studi  classici,  sono  invece  lo  stiascico 
della  vecchia  cultura  del  medioevo,  accatastata  e  travisata  nelle  enciclopedie. 
Lo  spirito  classico,  che  compenetra  la  coscienza  italiana  del  cinquecento,  è 
passato  invece  a  traverso  il  lavorio  lento  e  paziente,  ma  salutare,  degli  u- 
manisti,  intorno  ai  quali  l'A.  avrebbe  potuto  dire  qualcosa  di  più  e  di  meglio 
di  quello  che  ha  fatto  (II,  8,  9),  se  avesse  utilizzato  maggiormente  gli  studi 
del  Burckhardt,  ed  avesse  conosciuto  quelli  più  antichi  del  Roscoe,  del  Reu- 
mont  e  dello  Shepherd,  ed  i  più  moderni  del  Voigt  e  del  Janitschek. 

Tutto  compreso,  peraltro,  il  secondo  volume  è  di  gran  lunga  migliore  che 
il  primo.  L'A.  si  è  dato  più  cura  di  conoscere  gli  studi  recenti,  e  ne  ha 
tratto  profitto.  Abbiamo  visto  con  piacere  che  egli  tenne  conto  degli  ottimi 
risultati  del  Virgili  e  di  altri  nuovi  libri  pregevoli,  fra  cui  quello  della  Paget 
(  Yernon  Lee),  che  per  quanto  pieno  di  mende  e  di  spropositi,  é  pur  sempre 
un  buon  contributo,  e  non  é  privo  di  una  certa  genialità  nello  svolgimento 
di  alcuni  temi.  L'  A.  poi  é  molto  bene  informato  dei  principali  lavori  del 
Rajna,  e  questo  certo  contribuisce  a  rendere  il  suo  capitolo  sull'epopea  ro- 
manzesca (II,  53-70)  uno  dei  migliori  ch'egli  abbia  scritto.  Di  tuttociò  è  da 
tenere  assai  conto,  inquantochè  le  storie  che  per  Io  più  vanno  nelle  mani 
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dei  liceisti  sono  state  compilate,  tranne  pochissime  eccezioni,  sui  magri  ri- 
sultati delle  vecchie  storie  letterarie,  senza  riguardo  alcuno,  o  poco  assai, 
a  tutto  quel  lavorio  minuto  di  monografie,  che  ha  in  questi  ultimi  tempi 
spostato  quasi  completamente  la  interpretazione  di  alcuni  fatti  letterari  ca- 
pitali, e  corretto  e  accresciuto  i  secondari.  È  certo  che  intorno  al  largo 
periodo  di  tempo  che  l'A.  tratta  nel  secondo  volume  c'è  ancora  da  fare  mol- 
tissimo; è  certo  che  gran  parte  di  questo  edificio,  che  noi  ora  riguardiamo 
come  cosa  storica,  avrà  a  cambiar  faccia  quando  si  saranno  fatte  le  inda- 
gini necessarie  sui  manoscritti,  ma  è  certo  eziandio  che  il  libro  del  Pinzi  è 
fatto  per  i  giovani  d'oggigiorno,  e  che  oggigiorno,  corretti  alcuni  errori  par- 
ticolarissimi e  certa  mancanza  d' economia  in  qualche  parte ,  il  libro  può 
andare.  Avremmo  desiderato  sicuramente  un  poco  più  di  sviluppo  qua  e 
colà.  Per  esempio,  nel  parlare  della  drammatica,  non  ci  sembra  buona  cosa 
il  menzionare  solamente ,  senza  pure  una  nota ,  Y  Ezzelino  del  Mussato 
(spostato  anche  cronologicamente.  II,  95),  ed  il  Candelaio  del  Bruno  (II,  97). 
Né  ci  sembra  bello  né  vero  il  confronto  tra  il  Berni  ed  il  Lasca  (II,  128), 
fatto  evidentemente  conoscendo  il  Berni  a  traverso  le  ammirazioni  del  Vir- 
gili, ed  il  Lasca  non  conoscendolo  affatto. 

Ma  la  parte  dell'opera  che  merita  di  essere  in  una  seconda  edizione,  non 
solo  corretta,  ma  puranco  rifusa,  è  il  primo  volume.  Intorno  ai  due  primi 
secoli  abbiamo  un  apparato  critico  molto  più  ragguardevole,  che  intorno  al 
resto  della  nostra  storia  letteraria.  Quindi  nel  pai'lare  dei  due  primi  secoli 
si  richiede  maggiore  esattezza,  e  si  può  agevolmente  ottenerla.  L'A.  si  è 
servito  di  alcune  opere  capitali  modernissime,  e  le  ha  seguite  molto  da 
presso.  Noi  di  ciò  non  lo  biasimiamo,  poiché  ci  sembra  ridicolo  il  pretendere 
un  lavoro  originale  in  un'opera  scolastica.  Ma  abbiamo  notato  con  qualche 
disgusto  che  l'A.  si  attiene  troppo  al  metodo  di  andar  per  la  maggiore  da 
lui  annunziato  nella  prefazione  (I,  v),  e  che  spesse  volte,  non  pratico  del 
paese,  egli  piglia  per  via  maestra  certi  viottolucciacci  laterali  che  mensino 
a  precipizio.  Basti  un  esempio  solo,  scelto  tra  i  parecchi  che  abbiamo  no- 
tati. L'episodio  della  donna  pietosa  o  gentile  dellR  YiYa  iV^owa,  l'A.  lo  piglia 
come  un  accenno  a  donna  e  ad  amore  reale,  anzi  ad  amore  di  senso.  E  fin 
qui  nulla  di  male:  la  via  è  maestra,  anche  troppo  maestra  forse.  Ma  per 
di  più  l'autore  crede  che  la  donna  pietosa  sia  una  cosa  sola  con  la  donna 
della  pietra,  e  crede  quindi  che  la  canzone  dantesca  Così  nel  mio  parlar 
voglio  esser  aspro  sia  diretta  a  lei,  alla  donna  pietosa,  divenuta  miracolosa- 
mente donna  della  pietra,  e  crede  poi  per  giunta  che  la  suddetta  donna  della 
pietra  si  sia  idealizzata  nel  Convito  e  sia  diventata  la  Filosofia  (I,  89, 90, 103). 
Questa  non  é  più  via  maestra,  egregio  signor  Finzi,  questo  è  viottolo.  Si 
potrà  discutere  a  lungo  se  la  donna  pietosa  sia  o  no  un  essere  reale,  non 
volendo  tener  conto  della  esplicita  dichiarazione  del  Convito;  si  potrà  di- 
scutere ancor  più  a  lungo  chi  e  quale  sia  la  donna  della  pietra,  ma  in  ogni 
modo  è  da  reputarsi  positivo  che  sono  due  individualità  distinte,  due  amori 
diversi.  Che  questo  Dante,  che  si  vuol  menzognero  nel  Convito,  lo  si  voglia 
anche  sfacciato  al  punto  di  far  divenire  agli  occhi  del  pubblico  il  simbolo 
altissimo  della  Filosofia  quella  medesima  donna  che  egli  aveva  chiesto  in 
un  bel  prato,  dopo  averla  cosi  soavemente  accennata  nel  più  astruso  dei  suoi 
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libri,  la  Vita  Nuova,  è  tale  enormità  (il  Carducci  perdoni)  che  non  merita  di- 
scussione. Nel  parlare  di  Dante  del  resto  l'A.  è  molto  infelice.  Divide  le  sue  li- 
riche in  due  classi  distinte,  rispondenti  a  due  stadi  dello  spirito  dantesco,  e 
non  si  prende  neppure  la  cura  di  dire  quali  appartengano ,  secondo  lui,  alla 
prima  classe  e  quali  alla  seconda  (I,  82,  83)  ;  dice  e  ripete  che  le  liriche  di 
Dante  sono  nella  Vita  Nuova  e  nel  Canzoniere  (1,  80),  e  si  dimentica  che  ve  ne 
sono  anche  nel  Convito:  rispetto  alla  Beatrice  la  questione  per  lui  è  definiti- 
vamente risolta  in  favore  della  realtà  (I,  91),  mentre  il  IV  volume  del  Bartoli, 
composto  dopo  questo  primo  del  Finzi,  dimostra  a  chiare  note  quanto  lo  sia; 
del  Convito  parla  fuor  di  luogo  (I,  150,  151),  e  mentre  accenna  (1 ,  140  n.) 
alla  piccola  questione  del  titolo  del  De  vulgari  eloquentia,  dà  per  risolte 
tutte  le  più  ardue  questioni  dantesche,  e  reputa  scritto  il  De  Monarchia  in 
occasione  della  discesa  di  Arrigo  VII  (I,  141),  contro  l'opinione  del  Witte, 
sostenuta  da  quasi  tutti  i  principali  dantisti.  È  questa  sempre  la  via  mae- 
stra? E  via  maestra  il  dire  la  cronaca  malispiniana  un  tardo  rifacimento 
del  Villani,  seguendo  la  parte  più  contestabile  della  dissertazione  schefFeriana, 
mentre  il  cod.  Ahsburnham  è  del  secolo  XIV?  È  via  maestra  il  dire  che  la 
scuola  umbra  non  ha  im,portanza  alcuna,  mentre  ne  hanno  tanta  i  componi- 
menti che  di  essa  si  conoscono  da  disgradarne  certo  la  sicula  e  la  toscana 
del  primo  stadio,  e  molto  più  ancora  ne  avrà  quando  il  cod.  Barberiniano,  che 
il  Monaci  studia,  sarà  messo  in  luce?  Per  giudicare  se  una  via  possa  dirsi 
m,aestra,  è  necessario,  ci  scusi  l'A.,  avere  una  conoscenza  un  poco  più  pro- 
fonda di  quella  che  egli  ha  della  letteratura  nostra  delle  origini.  E  non 
avendola,  o  anche  avendola  ed  essendosi  insieme  formato  una  idea  esatta 
del  periodo  e  della  sua  importanza,  è  molto  meglio,  ci  sembra,  dare  ai  gio- 
vani una  idea  delle  principali  questioni  e  lasciarle  irresolute,  che  affermare 
dommaticamente  una  opinione,  che  oggi  è  discutibile,  e  domani  può  esser 
dimostrata  falsa. 

L'unica  cosa  buona,  che  nel  primo  volume  troviamo,  è  la  divisione  della 
scuola  toscana,  secondo  un  concetto  più  esatto  di  quello  che  volgarmente  si 
ha.  Questa  divisione  l'A.  la  deve  alle  lezioni  del  D'Ancona,  comunicategli, 
come  egli  dice,  da  un  amico  (I,  47).  Anche  le  questioni  della  lingua  poetica 
in  Sicilia  e  della  cronologia  di  Cielo  sono  abbastanza  bene  riassunte  (1, 32-34). 
Ma  ci  sembra  che,  avendo  già  assegnata  ima  appendice  a  questo  tema,  l'A. 
avrebbe  potuto  accennare  alle  altre  questioni  relative  al  contrasto,  non  meno 
rilevanti  di  quella  cronologica.  Non  è  esatto  il  dire  che  la  Intelligenza  fu 
attribuita  a  Dino  «  sulla  testimonianza  di  un  codice  (I,  48)  ».  Se  questa  te- 
stimonianza veramente  ci  fosse,  sarebbe  già  qualche  cosa.  Né  è  giusto  chia- 
mare fiero  ghibellino  il  Cavalcanti  (I,  74),  che  è  bianco  della  più  pura 
bianchezza.  Né,  pur  escludendo  la  costruzione  storica  del  De  Sade,  è  bella 
cosa  il  dar  tanta  importanza  alla  famosa  postilla  petrarchesca  del  Virgilio 
(I,  169  e  171).  Né  é  esatto  l'osseverare  che  «  a  favorire  la  coltura  occita- 
nica »  contribuirono  le  «  umane  e  gioviali  dottrine  degli  Albigesi  (1, 13)  »  (1), 


(1)  Umane  e  gioviali,  perchè?  Le  conosce  l'A.? 
(liornale  storico,  I. 
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mentre  appunto  alla  guerra,  che  gli  Albigesi  si  eccitarono  subito  contro,  si 
deve  il  decadimento  della  Provenza.  Né,  dovendo  dar  saggio  di  provenzale, 
è  utile  insegnare  ai  giovani  uno  sproposito  additando  loro  le  forme  trouha- 
dours  e  trouhar  (I,  20),  che  non  sono  provenzali  per  nulla  (1).  Né  è  ben 
fatto  il  far  fiorire  «  intorno  al  mille  »  la  «  morbida  ed  elegante  »  lirica 
dei  trovatori  (1, 12),  per  poi,  a  pag.  21,  notare  giustamente  che  i  primi  tro- 
vatori, e  non  certo  i  più  eleganti  né  i  più  morbidi,  fiorirono  in  sul  finire 
del  secolo  XI.  Né  può  approvarsi  da  alcuno  una  contraddizione  cosi  patente 
come  questa:  «  Parecchi  seguirono  Verme  del  Boccaccio,  e  principalissitni 
«  Franco  Sacchetti  e  ser  Giovanni  Fiorentino.  Del  Sacchetti  abbiamo  258 
«  novelle....  nelle  quali  però,  né  per  la  forma,  né  per  la  contenenza,  non 
«  c'è  im,itazione  »  (I,  202). 

Molte  altre  osservazioni  ci  rimarrebbero  ancora  a  fare,  ma  crediamo  che 
TA.  le  farà  da  sé  molto  bene.  In  una  seconda  edizione,  che  auguriamo  pros- 
sima, l'A.  potrà  rifondere  il  volume,  e  allora  speriamo  che  ai  poeti  minori 
del  secolo  XIV  consacrerà  qualcosa  di  più  che  quattro  pagine  (I,  202-205), 
e  più  di  tre  (I,  199-201)  alle  opere  minori  del  Boccaccio.  Lo  consiglieremmo 
anche  di  mettere  in  fondo  ai  volumi,  invece  che  le  poco  utili  tavole  sinot- 
tiche degli  autori,  le  distinte  ordinate  delle  migliori  edizioni  dei  classici  da 
consultarsi,  acciò  gli  allievi,  se  hanno  voglia  di  studiare  e  voglion  fare  qusd- 
cosa  da  loro,  sappiano  dove  dar  le  mani,  e  non  piglino  per  oro  colato  la 
più  sbilenca  cdizionaccia  che  il  primo  distributore  di  biblioteca  metta  loro 
sott'occhio. 


(1)  L'A.  doveva  indicare  il  noni,  trobaire,  acc.  trobador,  e  il  verbo  trobar. 
Anche  la  questione  pandolfiniana  l' A.  la  risolve  a  favore  di  messer  A- 
gnolo  (II,  20-22,  34-35),  ma  qui  almeno  egli  tenta  un  po'  di  polemica. 
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ADOLFO  BARTOLI.  —  Crestomazia  della  poesia  italiana  del 
periodo  delle  origini  compilata  ad  uso  delle  scuole  seconr 
darie  classiche.  —  Torino,  E.  Loescher,  1882  (8°  piccolo, 
pp.  xi-233). 

Nessuno  meglio  del  prof.  A.  Bartoli,  autore  della  dottissima  opera  sulla 
letteratura  italiana  dei  due  primi  secoli,  poteva  essere  preparato  alla  compi- 
lazione di  una  crestomazia,  la  quale  presentasse  i  saggi  più  notevoli  della 
poesia  predantesca,  nella  forma  meglio  accertata  dagli  studi  più  recenti,  agli 
insegnanti  e  agli  studenti  delle  scuole  secondarie.  Ai  quali  ultimi  special- 
mente non  si  poteva  più  consigliare  l'ottimo  Manuale  del  Nannucci  perchè 
troppo  largo  e  ricco  di  troppa  dottrina  filologica,  e  in  alcune  parti  manché- 
vole, dopo  le  nuove  scoperte  in  quel  territorio.  Al  fine  propostosi  dal  Bar- 
toli, che  era  di  mostrare  con  una  serie  di  esempì  quale  fosse  stata  nel  primo 
secolo  della  letteratura  italiana  l'evoluzione  della  poesia,  la  sua  Crestomazia 
risponde  benissimo  :  e  strillino  a  lor  posta  quelli  che,  non  ricordandosi  che 
il  libro  è  indirizzato  ai  giovani  delle  scuole  secondarie,  rimproverano  al  Bar- 
toli di  non  aver  seguito  il  metodo  rigorosamente  filologico,  del  quale  aveva 
innanzi  due  saggi  nelle  crestomazie  francese  e  provenzale  del  Bartsch.  Ma 
il  Bartoli  ha  fatto  un  lavoro  più  modesto  come  più  modesto  era  il  suo  fine, 
e  questo  noi  dobbiamo  giudicare  tenendo  conto  degli  intendimenti  dell'au- 
tore e  non  solamente  dei  nostri  desideri. 

La  Crestomazia  del  Bartoli  comincia  coi  saggi  di  scritture  dialettali  del- 
l'alta Italia:  due  poesie  religiose  bergamasche,  in  una  lezione  della  quale 
d'ora  innanzi  terranno  conto  gli  eruditi,  perchè  ricorretta  suU'  unico  mano- 
scritto; brani  dei  poemetti  di  P.  da  Barsegapè  (ed.  Biondelli),  di  Giacomino 
da  Verona  (ed.  Mussafia)  e  di  Bonvesin  da  Riva  (ed.  Bekker)  ;  esempi  delle 
antiche  rime  genovesi  (ed.  Lagomaggiore).  Seguitano  rime  di  poeti  meridio- 
nali (Giulio  d'Alcamo,  Giacomino  e  Rugieri  pugliesi,  Rugierone  da  Palermo, 
imp.  Federigo,  Mazzeo  di  Ricco)  secondo  la  lezione  del  Vaticano  3793,  e  di 
toscani  antichi  (Meo  Abbracciavacca,  Bonagiunta  Urbiciani ,  Pannuccio  del 
Bagno,  Fra  Guittone)  secondo  i  testi  dati  dal  Valeriani,  i  quali  procedendo 
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per  lo  più  dal  laurenziano-rediano  9  sono  quasi  sempre  buoni  ed  autorevoli. 
A  queste  tengono  dietro  pochi  saggi  del  Guinizelli  (ed.  Casini),  la  Devozione 
del  Giovedì  santo  (ed.  D'Ancona),  laudi  dei  disciplinati  dell'Umbria  (ed.  Mo- 
naci) e  di  Jacopone  da  Todi  (ed.  Medio),  un  lungo  brano  del  Tesoretto  (Co- 
dice Riccardiano  2908)  e  alcuni  sonetti  burleschi  di  Folgore  da  San  Gemi- 
niano  e  di  Cene  da  la  Chitarra  (ed.  Navone)  e  di  Cecco  Angiolieri  (dal  Co- 
dice chigiano  L.  YIII.  305).  La  sola  omissione  ingiustificabile,  secondo  noi, 
è  d'aver  tralasciato  di  dare  qualche  saggio  àeW Intelligenza,  dei  due  poemi 
del  Barberino,  e  delle  poesie  popolari  bolognesi  scoperte  dal  Carducci:  fuor 
di  questo,  nulla  manca  nella  Crestomazia  del  Bartoli,  che  sia  veramente  im- 
portante a  conoscere  qual  fu  nel  secolo  Xlll  lo  svolgimento  della  poesia  ita- 
liana. E  siamo  lieti  di  chiudere  questo  cenno  augurando  che  il  Bartoli  stesso 
possa  presto  dar  fuori,  come  promette,  una  simile  Crestomazia  per  la  prosa 
di  quel  secolo,  della  quale  egli  può  trarre  tanti  saggi  dai  manoscritti  delle 
biblioteche  fiorentine. 


Serto  di  olezzanti  fiori  da  giardini  dell'antichità  deposto  sulla 
tomba  della  Clelia  Vespignani.  —  Imola,  Ignazio  Galeati  e 
figlio,  1882  (16^  pp.  XLi-281). 

A  commemorare  il  settimo  anniversario  della  morte  di  una  sua  nipote  il 
comm.  F.  Zambriui  ha  pubblicato  questo  elegante  volume,  nel  quale  a  cura 
sua  e  di  molti  suoi  amici  sono  date  in  luce  scritture  di  prosa  e  di  poesia 
dei  primi  secoli  della  nostra  lingua;  e,  poiché  il  volume  non  posto  in  com- 
mercio sarà  visto  da  pochi,  stimiamo  opportuno  il  dare  ima  sommaria  no- 
tizia delle  scritture  che  vi  sono  contenute.  Di  prosa  vi  troviamo  :  un  trattato 
della  gloria  del  Paradiso  (pag.  1-34)  pubbl.  da  A.  Bacchi  della  Lega  di  sur 
un  Cod.  Bongi  del  sec.  XV  ;  una  breve  Esposizione  della  dottrina  cristiana 
(pag.  35-63)  in  sette  capitoli,  tratta  dal  Cod.  palatino  92  (fol.  51  e  seg.)  di 
Firenze  da  Leone  Del  Prete;  un  volgarizzamento  dell'  Epistola  di  S.  Giro- 
lamo a  Tirasio  (pag.  65-83)  di  fra  Nicolò  Gentil  uzzi  da  S.  Geminiano,  vis- 
suto nella  prima  metà  del  quattrocento,  edito  a  cura  di  I.  G.  Isola  sopra  un. 
Cod.  genovese  del  sec.  XV  ;  i  cap.  Xl-XII  del  libro  dei  Giudici  (pag.  85-102) 
ristampati  da  C.  Ncgroni  secondo  l'edizione  jensoniana  della  Bibbia  volgare; 
un  nuovo  testo  della  leggenda  di  S.  Alessio  (  pag.  131-149  ),  tolta  dal  Cod. 
Marciano,  ital.  V,  21  (f.  52a-54t')  a  cura  di  A.  Tessier  e  diverso  dagli  altri 
testi  a  stampa  di  quella  leggenda;  un'orazione  devota  (pag.  151-162)  pub- 
blicata di  sul  Cod.  415  della  comunale  di  Verona,  del  secolo  XV,  da  C.  Gar- 
gioUi  ;  tre  capitoli  di  un  antico  volgarizzamento  della  Regula  m,onachorum 
di  S.  Girolamo  (pag.  181-191)  pubblicati  da  F.  Fapanni,  che  li  trasse  da  un 
ms.  Tessier  del  secolo  XV;  due  capitoli  di  un  volgarizzamento  senese  del 
secolo  XIV  delle  Rivelazioni  di  S.  Brigida  (pag.  251-263),  pubblicati  dal 
Banchi,  secondo  la  lezione  dei  Codd.  I,  V,  25  e  I,  V,  26  della  comunale  di 
Siena.  Più  importanti  assai  sono  le  scritture  in  versi  qui  date  in  luce,  cioè  : 
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Ja  cantilena  de  conteìnptu  mundi  del  secolo  XIV  (pag.  103-122)  pubblicata 
da  A.  Miola  di  sul  God.  XIII,  G,  61  della  Nazionale  di  Napoli,  cantilena  che 
per  aver  la  forma  metrica  delle  ballate  era  meglio  intitolar  lauda,  e  che  ad 
ogni  modo  è  un  nuovo  documento  che  viene  ad  aggiungersi  alla  breve  serie 
delle  antiche  poesie  nei  dialetti  del  mezzogiorno  ;  la  poesia  religiosa  del  se- 
colo XIII  (pag.  123-130)  messa  in  luce  da  T.  Gasini  di  sul  God.  magliabe- 
chiano  II,  IV,  111  dell'a.  1274  (f.  104-105) ,  la  quale  per  la  forma  metrica 
dei  tetrastici  d'alessandrini  monoritmi  si  ricongiunge  alle  poesie  di  Bonvesin 
da  Riva  e  di  Giacomino  da  Verona  ;  una  lauda  dei  disciplinati  di  Gubbio 
(pag.  163-179)  pubblicata  da  G.  Mazzatinti  (cfr.  nel  Giornale  di  fil.  romanza, 
N.  6,  pag.  85  e  segg.)  ;  una  canzone  dell'anima  innamorata  di  Gesù  (pa- 
gina 193-203  )  pubblicata  da  F.  Gorradini ,  secondo  la  lezione  di  un  Codice 
Tessier  del  secolo  XVI,  la  quale  canzone  non  può  risalire,  secondo  noi,  oltre 
la  metà  del  quattrocento,  se  bene  l'editore  la  giudichi  del  trecento  ;  una  espo- 
sizione in  12  sonetti  del  decalogo,  col  Pater  noster  e  1'  Ave  Maria  in  vol- 
gare, quello  in  un  sonetto,  questa  in  un  madrigale  (  pag.  205-221  ) ,  dati  in 
luce  da  A.  D'Ancona,  il  quale  sospetta  che  la  corona  dei  12  sonetti  possa 
essere  del  Pucci  ;  la  leggenda  di  S.  Chiara  esposta  in  una  lauda  di  quasi 
cinquecento  versi  da  una  antica  rimatrice  anonima  (pag.  223-249)  e  pubbli- 
cata di  sul  God.  casanatense  d.  VI,  I  del  secolo  XV,  dal  prof.  E.  Monaci, 
il  quale  nella  breve  prefazione  tratta  colla  competenza,  che  gli  è  propria, 
delle  questioni  cui  può  dar  luogo  l'esame  delle  rime  e  della  lingua  di  questo 
poemetto,  concludendo  che  l'A.  di  questa  leggenda  appartenne  alle  provincie 
venete;  e  finalmente  un  lamento  della  Beata  Tergine  Maria,  già  edito 
nel  1863  dallo  Zambrini  ed  ora  novamente  prodotto  in  luce  (pag.  265-277) 
con  maggior  diligenza  sopra  un  God.  dell'  Universitaria  di  Bologna  :  il  qual 
lamento,  in  24  ottave,  è  un  bellissimo  esempio  di  cantare  religioso  e  popo- 
Jare  del  secolo  XIV. 


CRESCINI.  —  Due  studi  riguardanti  Opere  minori  del  Boc- 
caccio. Il  cantare  di  Fiorio  e  Biancifiore.  —  La  Lucia  della 
Amorosa  visione.  —  Padova,  tip.  Grescini,  1882  (16",  pp.  62). 


Sotto  questo  titolo  (che  non  è  per  dir  vero,  né  il  più  felice  né  il  pivi 
breve),  il  sig.  Grescini  ha  raccolto  due  studi  di  qualche  valore  per  chiunque 
si  occupi  della  nostra  antica  letteratura.  Egli  é  assai  noto  come  la  storia 
degli  amori  di  Florio  e  Biancofiore  fosse  popolare  presso  moltissime  nazioni 
europee  ed  in  Italia  pure  prima  ancora  che  fra  noi  la  pietosa  leggenda  si 
vestisse  delle  forme  auliche  e  ridondanti  della  prosa  boccaccesca  nel  Filo- 
colo e  delle  rozze  e  plebee  dell'ottava  popolare  nel  Cantare  di  Fiorio  e  Bian- 
cifiore. È  noto  ancora  come  questo  poema  fosse  sino  agli  ultimi  tempi  ritenuto 
dai  critici  nulla  piìi  che  una  riduzione  metrica  del  Filocolo:  anzi  il  Gaspary 
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in  un  recente  suo  scritto  (1)  propendeva  a  crederne  autore  Antonio  Pucci, 
il  quale  della  ingiustizia  del  quattrocento  che  gli  tolse  tante  delle  sue  rime, 
ci  pare  sia  ad  usura  risarcito  dalla  liberalità  dei  critici  odierni  che  gli  danno 
anche  le  non  sue.  Orbene  il  sig.  Grescini  ha  da  cortesi  amici  avuto  contezza 
che  del  poemetto  (il  quale  non  era  fin  qui  conosciuto  che  per  una  serie  di 
stampe  dalla  fine  del  sec.  XV  scendenti  quasi  fino  ai  dì  nostri)  esiste  anche 
un  codice,  il  magliabechiano  Vili ,  1416,  scritto  nel  secolo  decimoquarto,  e 
più  precisamente  nella  prima  metà  di  esso,  giacché  nel  codice  di  mano  con- 
temporanea è  scritta  la  data:  1343,  a  dì  15  d'Agosto. 

Questo  ritrovamento,  del  quale  non  è  a  dissimulare  l'importanza,  ha  na- 
turalmente indotto  il  Grescini  a  dubitare  di  quanto  erasi  fino  ad  ora  asse- 
rito: che  cioè  il  Gantare  provenisse  dal  Filocolo  o  ad  esso  fosse,  anche  se  da 
lui  indipendente,  posteriore.  Se  il  codice  ritrovato  appartiene  infatti  per  dav- 
vero (né  v'é  luogo,  sembra,  a  dubitarne)  alla  prima  metà  del  trecento,  é  le- 
cito credere,  attese  le  non  poche  alterazioni  che  il  testo  presenta,  che  la  com- 
posizione ne  risalga  al  pruno  quarto  di  quel  secolo  (p.  15)  :  quindi  [il  poe- 
metto sarebbe  anteriore  al  Filocolo. 

A  confermare  questo  punto  di  non  poco  rilievo  per  gli  studi  sulle  opere 
del  Boccaccio,  il  Grescini  ha  creduto  opportuno  esporre  nel  suo  saggio  i  ri- 
sultati delle  sue  ricerche  sulle  relazioni  che  intercedono  fra  il  Gantare  ed 
il  Filocolo,  giacché  dall'esame  di  esse  soltanto  é  lecito  arguire  la  reciproca 
indipendenza  o  la  parentela  fra  i  due  testi.  Era  necessario  pertanto  l'istituire 
fra  essi  un  raffronto  minuto  e  diligente:  e  questo  raffronto  appunto  ha  in- 
dotto il  Grescini  a  concludere  che  troppe  differenze  esistono  fra  il  Gantare 
ed  il  Filocolo  per  non  crederli  interamente  indipendenti  l'uno  dall'altro.  Sic- 
come però  esistono  fra  loro  anche  molte  corrispondenze  ed  alcune,  come 
già  notò  il  Gaspary ,  perfino  di  dizione,  cosi  il  Grescini  crede  che  queste 
somiglianze,  queste  minute  corrispondenze,  non  provino  che  il  Gantare  de- 
rivi dal  Filocolo,  o  questo  da  quello,  bensì  che  tanto  l'ignoto  autore  del  poe- 
metto quanto  il  Boccaccio  abbiano  attinto  ad  una  fonte  comune,  ad  una  re» 
dazione  anteriore  e  più  vasta,  che  potrebbe  essere  un  poema  franco-italiano. 

Queste  conclusioni,  sebbene  appariscano  molto  probabili,  avvalorate  come 
sono  dalla  scoperta  del  codice  magliabechiano ,  tuttavia  per  ottenere  piena  e 
favorevole  accoglienza,  avrebbero  bisogno  di  essere  più  largamente  provate. 
A  dir  vero  il  raffronto  istituito  dal  Grescini  fra  il  Gantare  ed  il  Filocolo 
non  ci  sembra  condotto  con  tutta  quella  diligenza  e  minutezza  di  analisi  che 
il  tema  avrebbe  richiesto.  Gosi,  per  esempio,  il  Grescini  ha  dimenticato  di 
valersi  di  uno,  fra  i  dati  di  fatto  importanti  per  Io  scioglimento  della  que- 
stione che  Io  preoccupava,  notevolissimo:  vale  a  dire  dell'accordo  o  del  di- 
saccordo dei  due  testi  nelle  indicazioni  dei  luoghi  in  cui  si  svolgono  i  fatti 
narrati  (2).  II  Nevati  ha  già  dimostrato  come  nel  romanzo  boccaccesco  non 


(1)  Il  poema  italiano  di  F.  e  B.,  in  Giorn.  di  Filai.  Rom.,  n»  8,  9  a- 
gosto  1882. 

|2)  Per  essere  più  esatti  il  Grescini  fa  cenno  dell'  accordo  con  cui  tanto 
il  Boccaccio  quanto  1'  A.  del  Gantare  indicano  Babilonia  quale  meta  delle 
peregrinazioni  amorose  di  Florio  (p.  22);  ma  nulla  più. 
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esistano  i  grossolani  errori  geografici  che  lo  Zumbini  aveva  creduto  scoprirvi, 
giacché  scena  delle  avventure  dei  due  amanti  è  nel  Filocolo  l'Italia ,  essendo 
la  capitale  di  Re  Felice,  Marmorina,  nuU'altro  che  Verona  (1).  Inoltre  il  me- 
desimo scrittore  ha  fatta  nota  l'esistenza  di  una  leggenda  locale  veronese  an- 
cora viva  nel  secolo  XVI,  secondo  la  quale  si  mostrava  in  Montorio  la  tomba 
supposta  dei  due  amanti.  Queste  osservazioni  potevano,  se  non  andiamo  er- 
rati ,  giovare  al  Grescini  per  rafforzare  la  sua  opinione  (  del  resto  espressa 
già  in  parte  dal  Novali  medesimo  (2)  che  il  Filocolo  fosse  attinto  ad  una 
l'edazione  anteriore  della  leggenda,  già  nota  e  diffusa  in  Italia.  Ognun  vede 
che  il  ricercare  se  il  Cantare  si  accordi  o  meno  col  romanzo  del  Boccaccio 
nell'indicar  come  scena  dei  casi  di  Florio  e  Biancofiore  Verona,  avrebbe  gio- 
vato non  poco  al  Grescini  per  chiarire  sì  le  relazioni  fra  i  due  testi  come 
la  da  lui  congetturata  comune  derivazione  da  una  fonte  medesima. 

Ma  a  queste  lacune,  come  a  molte  altre,  supplirà  il  sig.  Grescini  nella  in- 
troduzione, più  meditata  e  studiata,  all'edizione  critica  che  sulla  scorta  del 
codice  magliabechiano  egli  promette  dì  dare  del  poemetto  e  che  noi  atten- 
diamo con  desiderio. 

Migliore  assai  per  la  condotta,  quantunque  meno  importante  per  il  sog- 
getto, è  il  secondo  studio,  nel  quale  l'A.  si  propone  dimostrare  come  la  Lucia 
dell'Amorosa  visione^  che  molti  si  affaticarono  a  ricercare  chi  potesse  essere 
e  che  alcuni  identificarono  colla  Lia  dell'  Ameto,  non  debba  ritenersi  altro 
che  il  prodotto  di  un  singolare  errore,  introdottosi  nelle  stampe  del  poe- 
metto boccaccesco.  Secondo  il  sig.  Grescini  non  deesi  intendere  il  verso 

Quivi  a  lato  d'amor  vidi  Lucia, 

come  è  stato  interpretato,  vidi  Lucia  (donna^  accanto  ad  Amore,  ma  bensì 
vidi  a  lato  d'Amore  (quella  donna)  lucia  (luceva).  Gli  argomenti  che  il  Gre- 
scini adduce  a  conforto  di  questa  interpretazione  ci  paiono  assai  buoni:  sa- 
rebbe però  necessario,  per  maggior  certezza,  conoscere  la  lezione  di  alcimi 
codici  almeno,  ed  il  Grescini  non  ha  potuto  vederne  alcuno.  Ad  ogni  modo 
entrambi  questi  studi  fanno  onore  alla  dottrina  ed  all'acume  critico  di  chi 
li  ha  scritti. 


(1)  Sulla  composizione  del  Filocolo  in  Giorn.  di  Filol.  Rom.,  n*»  6. 

(2)  «  Se  la  scena  della  leggenda  —  scrive  il  N.  —  e  l'Italia,  è  Verona, 
diviene  impossibile  non  ammettere  che  il  Boccaccio  abbia  tenuto  dinanzi, 
scrivendo  il  suo  romanzo,  una  redazione  della  leggenda  più  o  meno  ampia, 
piò  o  meno  ricca  d'episodi,  scritta  in  volgare,  o  più  probabilmente  in  latino, 
ma  certo  italiana  d'origine  »  p.  64. 
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FERRUCCIO  MARTINI.  —  Lorenzino  de'  Medici  e  il.  tiranni- 
cidio nel  Rinascimento.  —  Firenze,  Gr.  B.  Giachetti,  1882 
(8°,  pp.  112). 

Al  titolo  ben  promettente  di  questo  lavoro,  non  rispondono  troppo  ade- 
guatamente il  metodo  tenuto  dall'A.,  e  i  resultati  della  sua  indagine.  Siamo 
pienamente  d'accordo  con  il  sig.  Martini  che  Lorenzo  di  Pier  Francesco  dei 
Medici  alzato  sugli  scudi  nell'impeto  dei  primi  entusiasmi,  quando  i  fuoru- 
sciti preparavano  segretamente  il  loro  ritorno  in  patria,  soggetto  all'  odio 
indomabile  di  quanti  trionfarono  sulle  rovine  della  libertà  fiorentina,  non  è 
stato  ancora  giudicato  a  dovere.  Ma  sembra  proprio  al  sig.  Martini,  con 
l'aiuto  dei  documenti  raccolti,  d'averci  data  più  umana  questa  interessante 
figura,  alterata  passionatamente  nelle  pagine  degli  scrittori  contemporanei? 
A  noi  sembra  di  no;  e  il  difetto  capitale  del  suo  lavoro  sta  precisamente 
in  questo.  Per  conoscere  le  cagioni  vere  che  mossero  Lorenzo  all'atto  incon- 
sulto del  6  gennaio  1537 ,  va  bene  mostrare  che  un'azione  tale  trovava  ri- 
scontro nella  storia  italiana  del  secolo  precedente,  e  che  si  confaceva,  per 
così  dire,  all'ambiente  storico,  ma  prima  di  tutto  giovava  rilevare  la  per- 
sonalità di  Lorenzino,  conoscerne  un  po'  meglio  il  carattere,  l' indole,  l' in- 
gegno, avvicinarsi  a  lui  negli  anni  della  giovinezza,  per  conoscere  quale 
educazione  ricevesse,  in  quali  rapporti  si  mantenesse  con  la  madre,  i  fra- 
telli, i  parenti  in  genere,  gli  amici.  Allora  sì,  avrebbe  saputo  dirci  il 
Martini  a  quale  impulso  prepotente  abbia  ubbidito,  se  a  spronarlo  e'  entras- 
sero le  fantasie  classiche,  e  quando  ci  entrassero.  Forse  cadeva  dal  titolo  del 
lavoro  quel  parolone  che  ci  ha  messo  l'A.,  ma  se  ne  avvantaggiava,  pel  me- 
todo, la  ricerca.  Solo  da  questa  paziente  analisi  che  offre,  non  lo  neghiamo, 
qualche  difficoltà,  potevano  scaturire  evidenti  le  cagioni  di  quel  fatto,  tanto 
più  che  non  è  vero  sembrasse  l'audacia  di  Lorenzino  naturale  a  tutti;  molti 
la  vollero  far  passare  per  impeto  generoso  d'uomo  e  di  cittadino  offeso,  altri, 
ed  erano  fuorusciti,  ne  risero  per  il  chiasso  che  se  ne  fece  (1).  Né  disco- 
nosciamo per  questo  che  il  Martini  sa  mettere  in  bella  mostra  le  contrad- 
dizioni in  cui  cade  A.  Borgognoni  in  un  articolo  su  Lorenzino,  pubblicato 
nella  Nuova  Antologia  alcuni  anni  sono  (2),  ma  non  bisognava  tanto  di- 
struggere quanto  ristabilire  una  critica. 

Siamo  grati  però  all'A.  di  alcuni  documenti  interessanti  che  pubblica  nelle 
note  a  corredo  del  suo  lavoro,  specialmente  della  lettera  di  madonna  Simo- 
netta, madre  del  duca  Alessandro,  che  può  indurci  a  credere  che  la  tirannide 
di  lui,  esagerata  ad  arte  dagli  avversari!,  non  fosse  soltanto  un  edificio  ima- 
ginario  di  fantasie  maligne.  Però  i  documenti  cercati  e  pubblicati  non  ba- 
stano, bisognava  estendere,  come  dicevamo  poc'anzi,  l'ambito  della  indagine. 


(1)  Gfr.  una  lettera  di  Leonardo  Bartolini  a  Pietro  Aretino,  de'  5  aprile 
1538,  nella  raccolta  di  mons.  Pietro  Bottari,  Lettere  sulla  pittura ,  scul- 
tura, architettura;  Roma  1756. 

(2)  Serie  II,  voi.  1°,  fase,  febbraio-marzo  1876. 
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Ci  preme  inoltre  di  rilevare  una  inesattezza.  A  p.  52,  il  Martini  parlando 
del  foggiarsi  dei  tiranni  italiani  alla  romana,  non  so  quanto  a  proposito, 
ci  dice  che  un  frate  Mario  Mattesilani  bolognese,  paragonò  Cosimo  con  Otta- 
viano Augusto.  Lasciando  stare  V  oscuro  frate ,  bastava ,  se  mai ,  ricordare 
Scipione  Ammirato  che  pure  tenta  il  paragone  nei  Ritratti  degli  uomini  il- 
lustri (1).  In  nota  poi  aggiunge:  «  Il  Montfaucon  [Bibliotheca  bibliothecarum 
<  wss./etc),  nel  catalogo  dei  manoscritti  della  Bibliotheca  regia  parisiensis  al 
«  cod.  n*>  10158,  scrive:  Lett.  di  Mario  Mattesilani  che  contiene  una  compara- 
«  tiene  de'fatti  di  Alessandro  de'Medici  con  quelli  di  Giulio  Cesare  (an.  1571)  ». 
Ora  il  Martini  prendendo  la  notizia  dal  Marsand  (/  mss.  italiani  della  regia 
biblioteca  parigina;  Parigi  1835,  1. 1,  p.  424-425),  sostiene  che  il  Montfaucon 
fu  causa  (nientemeno!)  scambiando  Alessandro  con  Cosimo,  di  una  catena  di 
errori.  Invece  il  ms.  parigino  (ebbi  modo  di  verificarlo  per  la  cortesia  di 
un  amico)  che  oi'a  porta  il  numero  524,  e  che  appartenne  al  Mazarino,  con- 
tiene la  lettera  del  frate  divisa  in  capitoli,  e  la  comparazione ,  com'  era  da 
arguirsi,  vi  è  duplice;  anzi  i  primi  sette  paragrafi  danno  il  parallelo  fra  Ce- 
sare e  il  duca  Alessandro. 

Concludendo,  al  Borgognoni  non  bisognava  rispondere  con  una  disserta- 
zione storica  indeterminata,  come  quella  del  Martini,  ma  con  una  monografia 
che  esaurisse,  nei  limiti  del  possibile,  l'argomento.  Letto  questo  lavoro,  i 
dubbi  non  cessano,  la  discussione  sopra  le  cagioni  della  morte  del  duca  A- 
lessandro  per  mano  di  Lorenzo  de'  Medici  potrebbe  ricominciare.  Ma  poiché 
l'A.  stesso  confessa  di  non  darci  un  lavoro  definitivo,  non  insistiamo  di  più; 
ci  permettiamo  soltanto  di  ricordargli  che  i  lettori  in  Italia  sono  sempre 
longanimi  nell'aspettare. 


ANTONIO  FAVARO.  -—  Galileo  Galilei  e  lo  Studio  di  Padova. 
Firenze,  succ.  Le  Monnier,  voL  due  in-8"  (I,  pp.  xi-469); 
(II,  pp.  520). 

Questo  lavoro,  frutto  di  studio  amoroso  e  diligentissimo,  non  offre  soltanto 
un  contributo  notevole  alla  storia  delle  Matematiche,  di  cui  il  Favaro  è  da 
qualche  tempo  appassionato  cultore,  ma  ci  dà  un  quadro  sufficientemente 
ampio  della  coltura  scientifica  della  fine  del  sec.  XVI,  e  dei  primi  decenni 
del  secolo  seguente. 

L'egregio  professore,  pur  riconoscendo  che  in  questi  ultimi  tempi,  agli 
studii  sul  Galileo,  si  volsero  uomini  competentissimì,  sia  per  narrarne  più 
esattamente  le  vicende  fortunose  della  vita,  e  metterle  in  relazione  con  la 
sua^ attività  scientifica,  sia  per  determinare,  nel  rispetto  filosofico,  il  valore 
di  quel  metodo  da  lui  inaugurato,  e  che  sorse  sulle  rovine  dei  vecchi  si- 


li) Scipione  Ammirato.  Opuscoli,  t.  III  delle  Opere;  Firenze  1637. 
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sterni,  non  crede  tuttavia  che  sia  fatta  la  debita  parte  a  quel  periodo  della 
vita  di  Galileo,  che  è  il  più  fecondo  e  felice  della  sua  travagliata  esistenza, 
quello  cioè  che  comprende  i  18  anni  (1592-1610)  della  sua  dimora  a  Padova, 
e  dell'insegnamento  professato  in  quell'Ateneo.  In  questa  parte  della  biografia 
galileiana,  non  solo  poco  soddisfanno  il  Targioni-Tozzetti,  il  Nelli  e  il  Ven- 
turi, ma  né  meno  i  recenti  studiosi  di  Galileo,  fra  gli  altri  l'Alberi,  che 
ne  curò,  con  scarsa  preparazione,  l'edizion  delle  Opere.  Nel  1"  capitolo  del 
tomo  I,  il  Favaro  sui  citati  lavori,  e  sui  nuovi  documenti  pubblicati  nell'Arca. 
Stor.  Ital.,  e  nel  Carteggio  Galileiano  del  Cam  pori,  riassume  la  vita  di 
Galileo  fino  alla  sua  venuta  a  Padova.  Espone  quindi  le  condizioni  del  ce- 
lebre Studio  anteriormente  a  questa  venuta,  correggendo  i  molti  errori,  nei 
quali  sono  incorsi  i  più  noti  illustratori  di  quell'Ateneo,  come  il  Papadopoli, 
il  Riccoboni,  G.  Filippo  Tomasini,  il  Facciolati,  ecc. 

Fra  i  più  interessanti  capitoli,  segnaliamo  al  lettore,  che  abbia  vaghezza 
della  parte  più  strettamente  storica,  il  XVIII  sulla  vita  privata  di  Galileo, 
il  XIX,  il  XX  sulla  società  padovana  del  tempo,  e  sulle  relazioni  di  Galileo  con 
Venezia.  Nel  XVIII  il  Favaro  chiarisce  alcuni  punti  rimasti  oscuri  sulle  neces- 
sità economiche  del  grande  filosofo,  sui  suoi  rapporti  famigliari,  sul  carattere 
dell'intimità  sua  con  la  Marina  Gamba  veneziana;  negli  altri  due  capitoli 
le  notizie  si  aggruppano  intorno  a  due  figure  interessantissime  della  società 
còlta  del  tempo,  Gian  Vincenzio  Pinelli,  celebre  bibliofilo  e  dotto,  e  Gio- 
vanni Antonio  Sagredo,  l'operoso  patrizio,  insieme  col  Pinelli  amico  di  Ga- 
lileo, e  fra  i  più  ingegnosi  seguaci  e  ammiratori  delle  nuove  dottrine. 

Per  non  uscire  dai  limiti  di  un  semplice  cenno,  aggiungeremo  soltanto 
che  corredano  l'opera  del  Favaro  150  documenti,  per  la  maggior  parte  ine- 
diti, tratti  dalla  Biblioteca  Nazionale,  e  dall'Archivio  Fiorentino,  nonché 
dalla  Marciana,  dall'Archivio  Universitario  di  Padova,  dal  Civico,  e  da  quello 
della  Curia  Arcivescovile  della  stessa  città.  Segue  un'appendice,  nella  quale 
a  lungo  si  discorre  intorno  alla  necessità  di  una  nuova  edizione  delle  opere 
Galileiane,  e  a  cui  tien  dietro  un  prospetto  bibliografico  degli  scritti  e  dei 
documenti  di  Galileo  editi  posteriormente  all'edizione  fiorentina,  o  non  com- 
presi in  quella. 

Noi  ci  auguriamo  che  il  prof.  Favaro  voglia  anche  attendere,  quando  che 
.sia,  a  questo  ordinamento  delle  opere  Galileiane  ;  non  possiamo  intanto  pas- 
sare sotto  silenzio  che  l'opera  sua  assume,  nel  rispetto  storico,  anche  un 
altro  valore.  Essa  diviene  un  aiuto  considerevole  per  chi  [quod  est  in  votis) 
volesse  riprendere  a  trattare  scientificamente  la  Storia  della  gloriosa  Uni- 
versità Padovana. 


L.  A.  FERRAI.  —  Cosimo  de'  Medici  duca  di  Firenze.  Saggio. 
—  Bologna,  N.  Zanichelli,  1882  (16",  pp.  332). 

Il  favorevole  giudizio  che  intorno  a  questo  libro  hanno  pronunziato  già 
molti  critici,  valenti  e  non  troppo  facili  alle  lodi,  ci  dispensa  dal  discorrere 
largamente  di  esso,  come  meriterebbe,  e  di  accennarne  i  molti  pregi  insieme 
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con  qualche  leggiero  difetto  più  di  forma  che  di  sostanza.  Ci  limiteremo  per- 
tanto a  dire  che  il  Ferraj  ha  inteso  col  suo  saggio  di  studiare  lo  sviluppo 
del  principato  mediceo  negli  anni  delle  agonie  repubblicane;  e  ci  presenta 
però  la  figura  del  restauratore  di  quell'impresa  che  il  pugnale  di  Loren- 
zino  aveva  troncata  a  mezzo,  di  Cosimo  de'  Medici,  scevra  da  quel  cupo  velo 
di  malvagia  accortezza,  di  tirannica  ferocia,  in  cui  la  fantasia  de'  poeti  e  di 
alcuni  storici  si  era  compiaciuta  d'avvolgerla.  Assistiamo  con  lui  allo  spetta- 
colo, non  certo  privo  d'interesse,  che  ci  offre  questo  principe  «  giovane  di 
«  poca  età,  allevato  da  una  donna  scaltra  ed  ambiziosa,  educato  da  un  prete 
«  semplice  e  bonario  »,  che  riesce,  seguendo  le  tradizioni  della  sua  casa,  a 
consolidare  il  proprio  potere,  d'ogni  parte  minacciato.  E  quantunque  la  sua 
opera  lunga,  paziente,  maturata  con  senno  e  favorita  dalla  fortuna,  manchi 
di  un  fine  supremo  e  generoso,  che  la  nobiliti,  pure  essa  in  certo  modo  non 
si  potrebbe  negare  che  abbia  giovato  all'Italia,  giacché  ne  salvò  almeno  una 
provincia,  la  Toscana,  da  quella  soggezione  mortale  che  si  aggravò  su  tutto 
il  resto  della  penisola,  e  che  ad  essa  pure,  non  solo  era  imminente,  ma  già 
per  comune  giudizio  dei  contemporanei,  incombeva  :  la  soggezione  spagnuola. 
È  colla  scorta  di  documenti  inediti  e  sconosciuti,  tratti  dall'Archivio  di  Stato 
di  Firenze,  su  lettere  del  Campana,  del  Bandini,  de'  cardinali  Cibo,  Sal- 
viati,  Ridolfi,  del  marchese  del  Vasto  e  di  altri  rappresentanti  di  Carlo  V, 
non  che  di  Cosimo  stesso,  che  il  Ferraj  ha  tessuto  il  suo  studio,  nel  quale 
alcuni  capitoli  hanno  una  vera  importanza  storica;  così,  per  citarne  uno, 
il  IV,  in  cui  si  narra  la  fine  di  Filippo  Strozzi.  Già  il  Ranke  aveva  sospet- 
tato che  la  diffusa  opinione,  la  quale  diceva  ucciso  lo  Strozzi  per  segreto 
accordo  fra  il  marchese  del  Vasto,  Giovanni  De  Luna,  che  lo  custodiva,  e 
il  duca  Cosimo,  fosse  storicamente  assurda.  I  documenti  che  il  Ferraj  ha  sco- 
perti tramutano  siffatto  sospetto  in  certezza  e  tolgon  fede,  come  alle  narra- 
zioni di  storici  del  tempo,  così  alle  supposizioni  di  alcuni  moderni.  In  una 
lettera  di  Cosimo  medesimo  al  Bandini,  suo  ambasciatore  presso  la  corte 
cesarea,  lettera  publicata  per  intero  dal  Ferraj,  si  narra  coi  più  minuti  par- 
ticolari e  con  evidente  dispetto,  figlio  d'odio  non  soddisfatto,  come  Filippo 
si  fosse  ucciso  da  sé,  sottraendosi  così  all'imminente  condanna.  Che  la  nar- 
razione fatta  da  Cosimo  non  possa  esser  sospettata  di  falsità  lo  mostra  con 
ottimi  argomenti  il  Ferraj  ;  e  da  questa  certezza  che  acquistiamo  intomo  al 
suicidio  di  Filippo  ci  è  lecito  cavare  conforto  a  stimare  autentica  quella  ce- 
lebre lettera  che  lo  Strozzi  avrebbe,  sul  punto  di  morte,  scritta  e  intitolata: 
Beo  liberatori.  E  quantunque  il  Ferraj,  con  giudizio  forse  troppo  severo, 
distrugga  quell'  aureola  di  martirio,  di  cui  la  leggenda  e  l' arte  d'un  poeta 
avean  circonfuso  la  figura  dello  Strozzi  moribondo,  pure  quell'uomo  che  iam, 
iam  moriturus  trovò  nel  proprio  animo  tanta  vigoria  e  tanto  disdegno  da 
scrivere  questo  singoiar  documento,  nel  cpiale  le  aspirazioni  tutte  pagane 
dell'uomo  uso  a  studiare  gli  scrittori  classici  con  tutto  l'entusiasmo  del  Rina- 
scimento, si  confondono  coi  più  truci  ricordi  di  odi  medievali,  non  potrà,  ad 
onta  delle  sue  più  gravi  colpe,  non  esser  creduto  sempre  un  potente,  un  ge- 
neroso intelletto. 
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MELCHIOR  CESAROTTI.  —  Prose  edite  e  inedite,  a  cura  di 
Guido  Mazzoni.  —  Bologna,  N.  Zanichelli,  1882  (16%  pp. 
xxiv-404). 

Fra  gli  scrittori  del  passato  secolo  il  Cesarotti  merita  posto  ragguardevole, 
non  tanto  per  l'opera  sua  letteraria ,  quanto  per  i  vasti  orizzonti  ideali  da 
lui  intravveduti  e  con  desiderio  costante  vagheggiati.  A'  tempi  suoi  pareva 
un  gran  rivoluzionario,  ed  in  parte  tal  era.  Originale  talora  sino  alla  biz- 
zarria, egli  disseminò  nei  suoi  molti  e  svariatissimi  scritti  delle  idee  nuove 
nelle  questioni  più  ardue.  Presentiva,  meglio  forse  di  qualsiasi  altro  in 
Italia,  il  grande  cataclisma  ideale  e  reale,  che  rese  celebre  la  fine  del  secolo, 
e  di  questo  suo  presentimento  si  trovano  vestigi  in  molti  fra  gli  scritti  che 
di  lui  ci  rimangono. 

Questi  scritti  sono  pubblicati  in  quaranta  volumi,  editi  a  Pisa  ed  a  Fi- 
renze, dal  1800  al  1813.  Pochi  davvero  si  sentirebbero  il  coraggio  di  andarvi 
a  studiare  i  principali  aspetti  dell'autor  loro;  onde  il  Mazzoni  ha  fatto  buona 
cosa  raccogliendo  in  questo  volume  gli  scritti  più  importanti  di  lui ,  ed  ag- 
giungendone altri  di  inediti.  L'A.  di  questa  raccolta  si  era  ben  preparato 
all'impresa  con  diligenti  studi  sopra  il  suo  scrittore  ;  studi  di  cui  diede  prova 
notevole  nelle  memorie  intorno  al  Saggio  sulla  filosofia  delle  lingue  di 
M.  Cesarotti  ed  intorno  alle  Idee  politiche  di  M.  C.  Egli  aveva  puranco 
pubblicato  (per  nozze)  le  Osservazioni  sul  Caio  Gracco  di  V.  Monti  man- 
date dal  Cesarotti  al  Pieri,  che  trovarono  posto  in  questo  volume.  D'inedito 
non  c'è  veramente  molto  in  questo  libro,  né  quello  che  vi  si  trova  ha  grande 
importanza.  Ma,  per  contro,  certi  scritti,  come  il  Sommario  d'un  Commento 
a  un  passo  d'Om,ero  ed  i  Frammenti  d'una  lettera  ad  un  am,ico  lontano, 
importantissimi  ambedue  per  la  storia  delle  idee  politiche  cesarottiane,  sono 
pubblicati  ora  per  la  prima  volta  nella  loro  forma  genuina  e  nell'aspetto  che 
ha  creduto  di  dar  loro  lo  scrittore. 

Il  volume  è  diviso  in  tre  parti,  la  prima  contiene  gli  scritti  critici,  la  se- 
conda i  politici,  ed  è,  a  parer  nostro  la  più  importante,  la  terza  gli  artistici. 
L'edizione  è  condotta  con  molta  diligenza,  ma  non  possiamo  approvare  l'idea 
che  ebbe  il  Mazzoni  di  correggere  la  interpunzione  e  gli  accenti  «  sull'uso 
«  più  ragionevole  »  (p.  XXIV).  L'interpunzione  dovrebbe  essere  sempre  rispet- 
tata, perchè  intimamente  si  lega  col  concetto,  con  lo  stile.  Né  purtroppo  le 
regole  che  oggi  abbiamo  sono  canoni  scientifici,  sicché  potrà  accadere  spesse 
volte  di  sostituire  arbitrio  ad  arbitrio,  un  arbitrio  cioè  più  moderno,  ad  uno 
più  antico.  Tanto  vale,  in  questo  caso,  rispettare  l'uso  dello  scrittore. 
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ILDEBRANDO  DELLA  GIOVANNA.  —  Pietro  Giordani  e  la  sua 
dittatura  letteraria;  saggio  di  studi  critici  con  parecchie 
lettere  inedite  e  con  ritratto.  —  Milano,  Dumolard,  1882, 
(le»,  pp.  xii-244). 

Nella  calma  di  una  notte  estiva,  il  cielo  è  qualche  volta  solcato  da  una 
vivacissima  striscia  di  foco  che  offusca  per  un  istante  lo  scintillio  degli  astri 
e  si  spegne  rapidamente.  La  mattina  in  un  campo  si  vede  un  sasso  di  più: 
eia  un  areolito.  Come  degli  areoliti  avviene  ài  molte  celebrità  letterarie, 
è  avvenuto  della  fama  di  Pietro  Giordani,  il  nome  del  quale,  segnacolo  quasi 
di  novella  scuola,  lui  vivo,  reso  sempre  più  noto  dai  clamori  dei  nemici  non 
meno  che  dagli  elogi  dei  bene^'oli,  è  ormai  lasciato  in  un  oblio  profondo. 
Né  a  me  si  appartiene  ora  il  ricercare  se  questo  oblio  sia  o  no  meritato; 
se  meritino  o  no  d'esserne  salvati  alcuni  scritti  del  Giordani,  se  abbiano  o 
no  ragione  i  molti  di  chiamarlo,  come  fanno,  un  retore  e  nulla  più.  Per  parte 
mia  io  so  che  chiunque  si  accinga  a  studiare  le  condizioni  delle  lettere  ita- 
liane nella  prima  metà  di  questo  secolo,  troverà  ad  ogni  passo  che  egli 
muova  nella  sua  via  un  nome,  quello  del  Giordani;  talché,  anche  concesso 
che  il  Piacentino  abbia,  come  scrittore,  goduto  di  una  rinomanza  troppo 
superiore  ai  suoi  meriti  e  quindi  giustamente  toltagli  dai  nepoti,  starà  però 
sempre  il  fatto  che  egli  la  ottenne:  ed  il  ricercare  quindi  come  e  perchè 
la  ottenne,  sarà  certamente  utile  e  opportuno  mezzo  a  meglio  conoscere  la 
storia  letteraria  del  suo  tempo.  Queste  osservazioni  sono  più  che  sufficienti, 
io  credo,  non  a  giustificare,  ma  a  rendere  degna  d'  encomio  Y  impresa  ten- 
tata dal  prof.  Della  Giovanna,  il  quale  affrontando  (e  questo  gli  torna  a  non 
lieve  lode)  il  pericolo  che  le  sue  ricerche  trovassero  nel  publico,  anche 
colto,  fredda  accoglienza  per  1  antipatia,  divenuta  ormai  (non  ne  dispiaccia 
al  signor  Tribolati)  generale  e  non  facilmente  guaribile,  contro  il  letterato 
piacentino,  ha  intrapreso  di  fare  conoscere,  nella  sua  vera  essenza,  gl'influssi 
che  egli  esercitò  sul  suo  tempo;  nel  quale,  se  il  Giordani  non  fu  a  tutto 
rigore  di  termini  il  dittatore  letterario  (giacché  molti  de'  letterati  d'  allora 
lo  giudicavano  come  presso  a  poco  fanno  oggi  i  più  (1),  pure  acquistò, 
anche  per  le  illustri  amicizie,  una  innegabile  influenza.  11  prof.  Della  Gio- 
vanna ha  saputo  allontanare  da  sé  il  pericolo  cui  accennavo,  trattando  con 
raro  accorgimento  il  suo  tema  e  mantenendosi  lontano,  con  imparzialità 
non  meno  lodevole  che  difficile  a  raggiungersi,  sia  dagli  encomi  eccessivi  come 
dal  biasimo  soverchio,  nell'esame  non  certo  agevole,  delle  teoriche  letterarie 
del  Giordani.  Delineato  pertanto,  nella  prima  parte  del  suo  saggio,  con  pochi 


(1)  Giuseppe  Montani,  cremonese,  che  divenne  più  tardi  uno  de'  principali 
collaboratori  dell'  Antologia ,  così  scriveva  il  2  aprile  1816  ad  un  amico , 
A.  Dragoni,  a  proposito  della  Biblioteea  Italiana,  che  aveva  da  poco  tempo 
incominciate  le  sue  pubblicazioni  :  «  Vi  si  distingue  pure  il  vostro  concitta- 
«  dino  Giordani ,  ma  voi  sapete  che  quanta  é  la  sua  cultura,  massime  nelle 
«  lingue,  quasi  altrettanta  é  la  sua  affettazione  nello  stile ,  onde  è  piuttosto 
«  ammirato  da  unapiccola  setta,  che  letto  conpiacere  dalla  comune  »  (ined.). 
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ma  efficaci  tocchi  il  ritratto  del  suo  A.  e  studiate  le  sue  amicizie  ed  i  suoi 
odi,  il  Della  Giovanna  passa  nella  seconda  parte  ad  esporre  (premesso  un 
breve  ma  succoso  esame  delle  condizioni  in  cui  giacevano  le  lettere  italiane 
sul  cadere  dello  scorso  secolo)  con  quali  mezzi  il  Giordani  si  accingesse  a 
tentare  la  sospirata  riforma  del  gusto  letterario  in  Italia;  quindi  le  sue  opi- 
nioni sullo  stile  e  sulla  lingua,  per  tratteggiare  poi  l'ideale  giordaniano  del 
perfetto  scrittore.  La  conclusione  è  consacrata  in  parte  all'  esame  dei  più 
importanti  fra  i  giudizi  critici  pronunziati  in  vari  tempi  e  in  diversi  scritti 
dal  Giordani,  e  qui,  accanto  a  sentenze  degne  di  un  sottile  e  filosofico  ingegno, 
il  Della  Giovanna  ne  indica  altre  sifiatte  che  a  confutarle  basta  un  sorriso  (1). 
A  porgere  però  un  concetto  anche  più  compiuto  di  quella  che  V  egregio 
Della  Giovanna  chiama  la  dittatura  letteraria  del  Giordani,  sarebbe  stato 
utile  l'addentrarsi  più  di  quanto  egli  abbia  fatto,  nello  studio  della  società 
letteraria  del  tempo:  mostrare  la  tenacità  con  la  quale  il  Piacentino  pro- 
pugnò sempre  i  suoi  ideali  non  solo  coU'esame,  utilissimo,  delle  sue  teoriche, 
ma  anche  con  quello  delle  sue  azioni,  della  sua  attività  come  scrittore  e 
giornalista.  Della  parte  che  egli  ebbe,  come  è  assai  e  comunemente  noto, 
nella  fondazione  della  Biblioteca  Italiana  (2),  l'egregio  A.  non  fa  che  un 
lieve  cenno:  sarebbe  invece  stato  molto  importante  il  raccogliere  sovra  la 
sua  collaborazione  a  questo  periodico  più  precise  e  copiose  notizie.  Ma  e 
questa  lacuna  e  qualche  altra,  che  si  potrebbe  additare  in  questo  saggio, 
scompariranno  certamente  in  un  lavoro  completo  sul  Giordani,  lavoro  di 
grande  fatica  è  vero,  ma  di  utilità  non  meno  grande,  che  ci  auguriamo 
veder  presto  uscire,  per  opera  del  prof.  Della  Giovanna,  alla  luce. 

F.  N. 


COLLEZIONE  di  Operette  inedite  o  rare: 

Voi.  I.  —  ComTìiedia  di  dieci  Vergine  (8"  picc,  pp.  85). 
Voi.  II.  —  Index  Mediceae  Bibliothecae  (8°  picc,  pp.  29).  —  Li- 
breria Dante ,  Firenze  1882. 

La  libreria  Dante  di  Firenze  ha  già  dato  principio  ad  una  Collezione  di 
operette  inedite  o  rare,  in  cui  prenderanno  luogo  que'  testi,  che  sono  me- 


(1)  Così,  per  citare  qualche  esempio,  quando  il  G.  scrive,  per  opera  di  V.  Hugo 
essere  stato  dilatato  «  il  pomerio  della  demenza  umana  »  o  quando  proclama 
«  divina  ed  unica  »,  superiore  allo  stesso  Leopardi,  la  ignota  scrittrice  delle 
dimenticate  Considérations  géncrales  sur  Vétat  des  sciences  et  lettres,  So- 
phie Germain ,  o  quando  fa  la  grazia  al  Byron  di  trovare  nei  suoi  poemi 
«  qualche  buon  pensiero,  ma  non  nato,  non  educato,  non  condotto  »  (pag.  147). 
Del  resto  i  giudizi  che  i  nostri  critici  davano,  cinquanta  anni  sono,  sulle 
letterature  straniere  si  assomigliano  tutti;  basti  ricordare  quelli  del  Tommaseo 
.sulla  scuola  francese  del  30! 

(2)  Non  so  se  sia  noto  che  il  Manifesto  d'associazione  di  questo  Giornale 
fu  scritto  da  lui.  Io  ne  ho  visto,  in  una  raccolta  privata,  la  minuta  au- 
tografa. 
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ritevoli  di  venire  o  tornare  alla  luce,  non  solo  per  la  bontà  della  lingua, 
ma  perchè,  in  qualsiasi  forma  scritti,  possono  recare  un  utile  contributo  alla 
storia  della  nostra  letteratura.  Il  lodevole  intento  ha,  come  dicevamo,  inco- 
minciato a  tradursi  in  effetto  con  due  volumi  :  il  primo  dei  quali  contiene 
un  inedito  testo  del  cinquecento,  la  Commedia  di  dieci  Vergine,  nel  quale 
sotto  forma  di  rappresentazione  sacra  e  per  mezzo  di  personaggi  allegorici, 
è  dramatizzata  la  parabola  evangelica  delle  vergini  sagge  e  delle  folli. 
Questa  rappresentazione,  che  non  ha  origine  popolare  e  non  è  come  opera 
dramatica,  fornita  di  grande  interesse,  perchè  tutta  allegorica  e  simbolica, 
non  cessa  per  questo  di  essere  curiosa  ed  importante.  Curiosa  specialmente 
per  le  sembianze,  non  terribili  ma  grottesche  e  giocose,  che  vi  assumono  i 
tre  gran  nemici  dell'uomo,  secondo  le  ascetiche  fantasie,  il  Mondo  cioè ,  il 
Diavolo  e  la  Carne,  i  quali,  cosa  degna  di  osservazione,  sono  quelli  che  ad- 
ducono a  perdizione  le  vergini  fatue.  11  Mondo  è  dal  poeta  dipinto  sotto 
quell'aspetto  malizioso  e  bonario  al  tempo  stesso  che  le  rappresentazioni  ed 
i  poemetti  popolari  anteriori  e  contemporanei  danno  a  messer  Carnasciale: 
il  Diavolo  stesso,  che  se  la  prende  con  Michelone,  non  è  alla  fin  fine  un  cat- 
tivo diavolo,  e  lascia  capire  che  da  lungo  tempo  si  è  avvezzato  a  salire  e  scen- 
dere per  le  scale  dei  conventi  e  a  pigliar  confidenza  co'  frati.  Il  testo  poi  è 
anche  importante  perchè  fino  ad  ora  non  era  noto  che  la  parabola  delle  dieci 
Vergini,  la  quale  aveva  già  nel  medio  evo  assunto  forma  di  Mistero  e  di 
Rappresentazione  (  così,  come  ci  avverte  una  erudita  Nota  dell'  Editore ,  in 
Francia  fin  del  secolo  XI)  presso  varie  nazioni,  avesse  rivestito  anche  in 
Italia  forma  drammatica. 

Il  secondo  volumetto  contiene  l'elenco  dei  codici  che  costituivano  la  bi- 
blioteca medicea,  quando,  nel  1532,  Papa  Clemente  VII  la  dichiarò  di  uso 
pubblico.  In  una  avvertenza,  che  precede  il  documento,  l'Editore  ricorda  ra- 
pidamente le  fortunose  vicende  della  libreria,  la  quale  dopo  la  cacciata  di 
Piero  de'  Medici,  scampò  per  miracolo  alla  sorte  che  la  minacciava  e  che 
colpi  invece  le  ricche  collezioni  d'oggetti  d'arte,  di  statue,  di  quadri,  di 
gemme,  dovute  ai  Medici  e  vendute  all'incanto  dalla  Signoria.  Dal  pericolo 
di  passare  in  Francia,  i  codici  furono  salvati  per  merito  del  cardinal  Gio- 
vanni che  li  trasportò  a  Roma ,  dove  furono  uno  dei  più  preziosi  ornamenti 
della  sua  corte.  Lui  morto,  il  cardinal  Giulio  li  riportò  a  Firenze,  dove  poco 
mancò  non  corressero  la  nuova  fortuna  de' Medici.  Giacché,  rinchiusi  e  ab- 
bandonati in  S.  Lorenzo  all'umido,  alle  tignuole,  ai  topi,  i  codici  preziosi 
sarebbero  (adempiendo  cosi  al  voto  non  palesemente  espresso,  ma  in  segreto 
manifestato  dalla  Signoria)  stati  distrutti,  se  le  cure  di  Filippo  del  Migliore 
non  avessero  stornato  questo  nuovo  pericolo.  Importantissima  è  a  questo  ri- 
guardo la  lettera  di  Filippo  stesso  al  Varchi,  lettera,  che  tratta  dai  zibaldoni 
dello  storico,  vede  la  luce  in  questo  volume. 

Il  catalogo ,  compilato  probabilmente  da  imo  dei  Canonici  di  S.  Lorenzo 
ai  quali  era  afiìdata  la  cura  della  Biblioteca ,  non  è  opera  di  studioso  :  dei 
codici  non  è  dato  che  il  titolo  dell'opera  e  il  nome  (non  sempre)  dell'au- 
tore. Forse  sarebbe  stato  opportuno  aggiungere  succinte  note  che  di  ogni 
codice  offrissero  maggiori  notizie. 
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DANTE  ALLIGHIERL  — Za  Divina  Commedia,  a.  cura  di  Guido 
Biagi.  —  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  1883  (64°,  pp.  vi-531). 

FRANCESCO  PETRARCA.  —  Le  rime,  con  prefazione  di  Adolfo 
Bartoli.  —  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  1883  (64°,  pp.  xliii-436). 

Questi  due  volumetti  iniziano  una  nuova,  elegante  quanto  economica,  col- 
lezione del  coraggioso  editore  G.  G.  Sansoni.  E  noi  crediamo  anzitutto  dover 
nostro  di  tributargli  la  debita  lode  per  questa  nuova  impresa  a  cui  s' è  ac- 
cinto, poiché  reputiamo  altissima  benemerenza  il  divtilgare  i  classici  più  che 
sia  possibile,  serv^endosi  dell'opera  di  persone  che  sappiano  con  sano  discer- 
nimento presentarli  al  pubblico. 

L'edizione  di  Dante  è  condotta  su  quella  dei  quattro  accademici  fiorentini 
(Firenze  1837).  La  scelta  di  questo  testo ,  divenuto  ora  poco  accessibile,  e 
molto  modificato  nei  rimpasti  soggettivi  della  volgata,  ci  sembra  buona.  Un 
lavoro  originale  infatti  sul  testo,  lavoro  improbo,  al  quale  sarebbe  oramai 
questione  di  decoro  nazionale  che  il  governo  prestasse  efficace  sussidio,  non 
si  poteva  né  si  doveva  fare  in  questa  occasione.  Il  testo  del  "Witte  fu  già 
due  volte  riprodotto  in  Italia,  in  edizioni  popolari  ;  quello  del  Giuliani,  molto 
soggettivo,  é  uscito  di  recente.  Quindi,  ripetiamo,  la  scelta  ci  par  buona,  e 
rende  il  libro  importante  non  solo  per  la  comune  dei  lettori,  ma  anche  per 
gli  studiosi.  Solo  avremmo  desiderato  che  nel  frontispizio  venisse  adottata  per 
il  cognome  di  Dante  la  forma  Alighieri  anziché  Allighieri.  Sappiamo  be- 
nissimo che  molte  obbiezioni  si  possono  recare  innanzi,  discusse  e  ridiscusse; 
ma  è  certo  che  la  forma  Alighieri  é  passata  ormai  in  giudicato  nell'uso  po- 
polare, e  che  in  fine  dei  conti  dobbiamo  farci  forti  di  quest'uso,  perché, 
come  il  Witte  ha  luminosamente  provato  {Dante-Forschungen,  II,  22-27),  né 
i  documenti  antichi ,  né  le  leggi  della  linguistica  moderna  ci  oflBx)no  una 
base  abbastanza  solida  per  attenerci  risolutamente  all'una  forma  piuttosto 
che  all'altra. 

Nella  stampa  del  Canzoniere  si  segui  scrupolosamente  la  volgata,  né  si 
aggiunsero,  cosa  che  certamente  avrebbe  accresciuto  molto  pregio  al  volume, 
le  rime  estravaganti.  Quest'aggiunta  peraltro  avrebbe  costretto  TE.  ad  ardue 
e  lunghe  questioni,  che  certo  sono  estranee  all'indole  della  presente  raccolta. 
Il  breve  discorso ,  premesso  dal  Bartoli,  é  una  Isella  sintesi  di  quanto  egli 
stesso  e  lungamente  ha  dimostrato  nei  Primi  due  secoli.  11  Petrarca  vi 
é  considerato  specialmente  da  due  lati ,  come  pensatore  e  politico ,  e  come 
poeta.  In  queste  poche  pagine  sono  notate  con  rara  precisione  le  oscillazioni 
varie  di  quell'animo  combattuto,  ed  il  formarsi  in  esso  dei  nuovi  ideali  con 
i  rottami  dei  vecchi.  Le  questioni  sorte  modernamente  su  alcune  poesie  po- 
litiche sono  tutte  accennate,  e  solo  ci  sarebbe  piaciuto  che  toccando  delle 
opinioni  che  fanno  la  canzone  Spirto  gentil  diretta  a  Cola,  o  a  Stefano  Co- 
lonna il  giovane,  si  fosse  tenuto  conto  anche  di  cjuella  che  la  vorrebbe  in- 
dirizzata a  Stefano  Colonna  il  vecchio.  Ottime  sono  le  poche  pagine  che 
trattano  dell'amore  per  Laura.  Ma,  se  non  c'inganniamo,  la  Laura  storica 
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sfuma,  molto  più  di  quello  sfumasse  nei  Primi  due  secoli,  pei"  lasciare  il 
luogo  ad  una  Laura  umana  sì  (e  quindi  molto  diversa  dalla  Beatrice,  come 
il  B.  la  concepisce),  ma  in  sé  pochissimo  determinata.  Un  ampio  svolgimento 
di  questo  concetto  speriamo  di  trovare  nei  volumi  della  Storia  letteraria 
che  il  B.  prepara. 


Biblioteca  di  letteratura  popolare  italiana  pubblicata  per  cura 
di  Severino  Ferrari.  —  Anno  I,  voi.  I,  Firenze  1882,  tip. 
del  Vocabolario. 

Il  primo  volume  di  questa  importante  raccolta,  con  molto  impegno  con- 
dotta innanzi  dall'editore,  contiene  le  seguenti  materie:  I.  Riproduzione  di 
una  rarissima  stampa  —  secolo  XV  —  della  Canzone  per  andare  in  ma- 
schera per  Carnesciale  facta  da  più  persone;  II.  Una  raccolta  di  Stram- 
botti e  Rispetti  dei  secoli  XIV  e  XV  tratti  da  due  codici  magliahechiani 
due  riccardiani,  tre  laurenziani;  III.  Una  nuova  Incatenatura  tratta  dal  co- 
dice riccardiano  2977,  secolo  XVII  ;  IV.  Canzonette  musicali  nel  codice  ric- 
cardiano  2868,  secolo  XVII  ;  V.  Racimolature  da  più  codici  fiorentini  ;  VI.  Due 
strambottisti  del  secolo  XV;  VII.  Ballate,  madrigali  e  componimenti  varii 
tratti  dal  codice  murucelliano  G.  155,  secolo  XV.  Conoscendo  quali  e  quante 
difficoltà  porti  seco  l'utile  impresa,  noi  non  osiamo  fare  al  coraggioso  edi- 
tore appunto  di  sorta,  se,  considerato  sotto  l'aspetto  materiale  e  tipografico, 
il  volume  non  è  in  tutto  quale  potrebbe  desiderarsi. 


Dite  farse  del  secolo  XF7  riprodotte  sulle  antiche  stampe.  Con 
la  descrizione  ragionata  del  volume  Miscellaneo  della  Biblio- 
teca di  Wolfenbiittel  contenente  poemetti  popolari  italiani, 
compilata  dal  Dott.  Gr  Milchsack,  con  aggiunte  di  A.  D'An- 
cona. —  Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli,  1882,  pp.  xiii-292 
(Disp.  187^  della  Scelia  di  curiosità  letterarie). 

La  prima  delle  farse  pubbl.  in  questo  volume  fu  «  recitata  agli  eoccelsi 
«  signori  di  Firenza  »  e  in  essa  si  dimostra  «  che  in  qualunque  grado  che 
<<  Vhonio  sia  non  si  può  quietare  et  vivere  senza  pensieri  ».  La  seconda  farsa 
ha  per  titolo  «  La  guerra  di  Pontriemoli  fatta  pel  magno  capitano  Neuasso 
«  contro  a  Pocoadosso  da  manco  hauere,  capitano  di  detto  Pontriemoli  ».  Di 
questa  farsa  è  autore  un  Francesco  Villani;  l'autore  della  prima  è  ignoto.  Il 
D'  Ancona  nella  prefazione  ripete  la  congettura,  da  lui  già  espressa  nelle 
Origini  del  Teatro,  che  sia  Iacopo  del  Bientino. 

La  Guerra  di  Pontriemoli  è  riprodotta  dall'unico  esemplare  che  si  co- 
nosca, il  quale  si  trova  nella  Biblioteca  di  Wolfenbùttel.  E  poiché  quivi  si 

Oiornale  utortco,  1.  10 
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trova  legato  con  altri  novanta  poemetti  e  composizioni  popolali  italiane,  il 
D'Ancona  ha,  con  ottimo  pensiero,  invitato  un  addetto  a  quella  biblioteca, 
il  Dott.  G.  Milchsack  a  fare  la  descrizione  di  tutta  la  collezione.  A  questa 
descrizione  del  bibliofilo  tedesco  il  D'Ancona  ha  aggiunte  alcune  notizie  degli 
esemplari  e  delle  edizioni  che  si  conservano  nelle  biblioteche  italiane  e  spe- 
cialmente fiorentine. 


Rime  e  Prose  di  Filippo  Pananti,  per  cura  di  Pietro  Gori.  — 
Firenze,  Adriano  Galani,  1882  (pp.  478). 

Nel  fare  questa  edizione  il  signor  Gori  ha  tenuto  quasi  esclusivamente 
davanti  l'edizione  di  Firenze  del  Piatti,  1824.  Alcune  parole  sopra  la  Vita 
del  Pananti,  i  suoi  meriti  letterari  e  le  sue  opere,  seguite  da  una  biblio- 
grafia degli  scritti,  precedono  l'edizione  delle  poesie  e  delle  prose. 


Nozze  Agostini-Della    Seta.   —   Marcello   —   xviii   ottobre 
MDCccLxxxii  -  s.  1.  né  tip.,  ma  Pisa,  Nistri  (8°,  pp.  19). 

Il  sig.  F.  Tribolati  pubblica  per  nozze  illustri  quattro  lettere  di  donne  fa- 
mose: la  prima  della  pisana  poetessa  Maria  Selvaggia  Borghini:  la  seconda 
della  francese  Marianna  Du  Boccage  :  la  terza  di  Luisa  d'Albany  :  la  quarta 
di  Isabella  Teotochi  Albrizzi.  Ci  dispiace  dirlo,  ma  all'eleganza  tipografica 
non  corrisponde  davvero  la  diligenza  dell'editore.  Infatti  il  signor  Tribolati 
parlando  della  lettera  di  Luisa  d'Albany  nota  neW Avvertenza:  «  Forse 
«  le  pauvre  goutteux  è  il  pittor  Favre  (sic)  e  le  cher  ami  il  tragico  Al- 
«  fieri  5».  Orbene  ecco  le  parole  della  Contessa  al  Boutourlin  (e  non  Bau- 
tourlin)  :  «  Je  soigne  un  pauvre  goutteux  qui  . .  .  a  eu  fini,  avant  de  se  tnettre 
«  au  Ut,  le  portrait  d'un  cher  ami  à  m,oi,  qui  nest  pas  parlant,  mais  abo- 
«  yant  ».  Via,  prender  il  ritratto  d'un  cane  per  quello  del  «  tragico  Alfieri  » 
è  un  po'  forte!  Cosi  pure  a  proposito  della  lettera  di  Isabella  Teotochi  Al- 
brizzi, il  Tribolati  osserva  che  in  essa  v'è  «  un  punto  oscuro  »  :  e  il  punto 
oscuro  sarebbe  questo  che  la  saggia  Isabella,  scrivendo  nel  1812,  si  lagna  che 
i  suoi  novant'anni  (!)  non  le  permettano  d'andare  a  Roma.  Ora,  il  Tribolati 
ricordandosi  che  la  bella  donna  era  nata  nel  1770,  scrive  «  questi  novant'anni 
«  sono  oscuri  qui  ad  intendere  ».  Lo  credo  io!  Quello  che  è  chiaro  si  è  però 
che  il  .sig.  Tribolati  ha  preso  alméno  due  granchi:  vale  a  dire,  ha  letto  male 
e  la  data  della  lettera  e  la  cifra  con  cui  la  Teotochi  indica  nella  lettera  stessa 
i  suoi  anni.  Giacché,  se  è  a.ssurdo  l'ammettere  che  essa  dica  di  aver  novan- 
t'anni, avendone  in  realtà  quarantadue,  ne  consegue  che  è  pur  assurdo  lo 
stampar  la  lettera  come  del  12,  non  che  il  supporre  che  la  Teotochi  la  scri- 
vesse nonagenaria:  in  tal  caso  l'avrebbe  scritta  nel  1860!  vale  a  dire  24  anni 
dopo  esser  morta.  Cosicché  non  sarà  superfluo  il  raccomandare  all'egregio  edi- 
tore un  po'  più  di  accuratezza  nelle  sue  pul)blicazioni . . .  anche  per  nozze. 
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Lettere  inedite  dì  Veneti  illustri.  —  Cremona,  per  i  tipi  degli 
eredi  Manini,  1882  (ediz.  di  cento  esemplari  8",  pp.  27). 

Meno  elegante  tipograficamente,  ma  assai  più  notevole  per  il  contenuto  si 
è  questa  raccoltina,  curata  dal  marchese  G.  Sommi  Picenaroli  per  la  mede- 
sima fausta  occasione.  Essa  contiene  nove  lettere  inedite  di  uomini  celebri 
che  ebbero  a  pati'ia,  o  per  nascita,  o  per  affetto,  le  province  venete.  Le  due 
prime  sono  di  A.  Zeno;  la  terza  di  GB.  Verci;  la  quarta  del  Cesarotti;  la 
quinta  del  Barbieri;  la  sesta  e  la  settima  di  I.  Pindemonte;  la  ottava  di  Ugo 
Foscolo;  la  nona  di  N.  Tommaseo.  Fra  tutte  emergono  per  la  loro  impor- 
tanza queste  ultime.  La  lettera  del  Foscolo,  assai  lunga  (p.  19-24)  è  diretta 
a  Brescia  al  capitano  Armandi,  che  egli  amava  come  fratello  e  del  quale  si 
fa  ricordo  spesse  volte  nelF  Epistolario  (1),  in  cui  però  mancano  le  lettere 
a  lui  mandate  dal  poeta.  Argomento  a  questa  lettera,  che  è  senza  data,  ma 
può  con  certezza  riferirsi  al  gennaio  del  1807  (2),  si  è  l'amore  che  il  Foscolo 
nutriva  allora  per  la  contessa  Marzia  Martinengo  Gesaresco,  amore  del  quale 
fanno  ricordo  e  il  Pecchio  (3)  e  il  Garrer  (4)  e  il  Foscolo  stesso  in  altre  sue 
lettere  (5).  Egli  respinge  il  sospetto,  nato  all' Armandi  in  causa  di  certe  pa- 
role scritte  in  una  lettera  antecedente,  che  egli  dubitasse  della  lealtà  della 
donna  amata  e  descrive  colle  solite  infocate  tinte  i  suoi  amorosi  patimenti. 
«  Mi  pare  —  dice  fra  l'altro  —  che  s"io  potessi  scrivere  un  altro  Ortis,  mi 
«  pare  (sic)  che  starei  meglio,  che  piangerei  senza  accusai'mi  di  debolezza, 
«  guarirei  forse  (p.  20)  ».  Insomma  la  lettera  è  tale  da  riuscir  gratissima 
a  quanti  si  occupano  degli  amori  che  senza  tregua  si  succedevano  nel  cuore 
del  Foscolo,  simile  in  questo  al  greco  poeta. 

Anche  la  lettera  del  Tommaseo  scritta  da  Parigi  nel  '34  è  curiosissima 
per  giudizi  severissimi  che  l'arcigno  Dalmata  vi  esprime  sopra  i  filosofi,  gli 
storici,  i  romanzieri  e  poeti  francesi,  che  trovava  tutti  di  nessun  merito.  Ma 
quale  scrittore,  italiano  o  straniero,  piacque  mai  veramente  al  Tommaseo? 


TJiia  lettera  inedita  di  Alessandro  Manzoni.  —  Treviglio,  Sta- 
bilimento Messaggi,  1882.  Nozze  Magni-Ruelle. 

La  lettera  del  Manzoni  pubblicata  dal  signor  Garlo  Bazzi  in  questo  opu- 
scolo ha  la  data  di  Milano  28  gennaio  1857,  ed  è  diretta  al  sacerdote  Carlo 
Caccia  Rosminiano.  L'autografo  della  lettera  si  conserva  nella  Civica  Bi- 
blioteca di  Treviglio.  L'editore  ha  aggiunte  come  appendice  alcune  note. 


(1)  Lettera  68,  691,  698,  ecc. 

(2)  Ved.  la  lett.  68  àeWEpist. 

(3)  Vita  di  U.  F.,  cap.  VI. 

(4)  Vita  di  U.  F.  in  Prose,  voi.  II. 

(5)  Epist.  lett.  68,  87,  124,  133,  135,  691,  ecc. 
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Dispacci  di  Giovanni  Alvise  e  Alvise  Mocenigo  ambasciatori  in 
Francia  nel  sec.  XVIII.  —  Pisa,  Nistri,  1882  (pp.  25).  Nozze 
Acquaviva  d'Aragona-Mocenigo. 


Il  signor  Angelo  Cerri  ha  tratti  i  quattro  dispacci  stampati  in  questo  opu- 
scolo dai  dispacci  di  Francia  dell'  Archivio  Veneto.  Il  primo  di  questi  di- 
spacci è  il  più  lungo  ed  il  più  importante  :  ha  la  data  di  Parigi,  6  ottobre 
1754,  e  in  esso  Giov.  Alvise  Mocenigo  racconta  il  suo  ingresso  come  am- 
basciatore nella  capitale  della  Francia.  Anche  il  secondo  e  il  terzo  dispaccio 
appartengono  a  Giovanni  Alvise  ed  hanno  la  data  di  Parigi  6  aprile  e  di 
Parigi  24  agosto  175.5.  Solo  l'ultimo  è  di  Alvise  Mocenigo  (di  Fontainebleau 
4  novembre  1776)  che  scrive  come  gl'impiegati  non  volessero  lavorare  col 
Necker  perchè  forestiero  e  non  cattolico. 


Alcune  lettere  a  Priore  di  Mariotto  Banchi,  mercatante  del 
secolo  decimoquinto.  —  Siena,  tip.  dell'Ancora,  1882  (pp.  28). 
Nozze  Bellugi-Grocini.  Ediz.  di  110  esemplari. 

L'editore  di  queste  lettere  è  Luciano  Banchi  che  le  ha  cavate  da  un  in- 
serto di  documenti  che  fa  parte  della  serie  «  Carte  di  particolari  »  del 
R.  Archivio  di  Stato  di  Siena.  Le  lettere  contenute  in  questo  opuscolo  sono 
otto  ed  appartengono  a  Giovannozzo  Pitti  (Firenze  5  luglio  1466,  27  feb- 
braio 1466,  27  agosto  1467,  30  aprile  1468),  a  Cappone  di  Bartolomeo  di 
Piero  Capponi  (3  gennaio  1466,  2  dicembre  1475),  a  Margherita  de'  Banchi 
(febbraio  1466)  e  a  Piero  Banchi  (14  dicembre  1476). 


Lettere  di  Cardinali  a  Giangioy^gio  Trissino.  —  Vicenza,  tip. 
Paroni,  1882  (pp.  25).  Nozze  Valeri-Gurti. 

Ha  curato  la  stampa  di  queste  lettere  il  signor  Bernardo  Morsolin,  il  quale 
brevemente  parla,  nelle  prime  pagine,  dei  cardinali  scrittori  delle  lettere.  Le 
lettere  sono  undici,  una  di  Uberto  Gambara  (Brescia  10  settembre  1505),  tre 
del  cardinale  Adriano  da  Corneto  (Rovereto  26  agosto,  Pietrapiana  14  no- 
vembre, Trento  24  dicembre  1510),  una  del  card.  Bernardo  da  Cles  (Trento 
10  dicembre  1516),  una  del  Bembo  in  nome  di  Leone  X  (Dat.  Roma.  Non. 
lan.  Anno  IV),  una  del  card.  Bernardo  Divizi  da  Bibbiena  (In  sancto  Ger- 
mano 25  aprile  1519),  una  di  Agostino  Triulzi  (Roma  6  agosto  1519),  due 
del  card.  Rodolfo  Pio  da  Carpi  (Roma  20  gennaio  e  22  dicembre  1548),  una 
di  Guido  Ascanio  Sforza  (Roma  22  dicembre  1543).  —  Tutte  queste  lettere 
erano  inedite,  tranne  il  Breve  di  Leone  X  e  la  lettera  del  Bibbiena. 
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Lettere  due  scritte  da  Casale  di  Monferrato  ad  Elisabetta 
Gonzaga  marchesa  di  Mantova  sul  matrimonio  seguito  fra 
il  di  lei  figlio  Federigo  e  Margherita  figlia  di  Guglielmo  ul- 
timo dei  Paleologi  di  Monferrato  e  di  Anna  d'Alengon,  4  ot- 
tobre 1531.  —  Venezia,  tip.  dell'Ancora,  1882  (pp,  20).  Nozze 
Antonietti-Ponti. 

Editoi'e  di  queste  lettere  è  il  signor  Gottardo  Galissoni  che  le  ha  estratte 
tial  voi.  LV  dei  Diarii  di  Marin  Sanuto,  che  sono  nella  Marcieina.  La  prima 
lettera  narra  il  viaggio  di  Federigo  per  andare  a  sposare  la  moglie,  la  se- 
conda narra  il  matrimonio.  Entrambe  le  lettere  hanno  la  data  del  4  ot- 
tobre 1531. 


Di  una  mascherata  pastorale  fatta  in  Siena  per  la  venuta 
della  Granduchessa  Bianca  Cappello  la  sera  del  22  di  feb- 
braio 1582 ,  edito  da  G.  I.  Saltini  per  nozze  Campani-Spa- 
doni. —  Firenze,  Garnesecchi,  1882  (16°,  pp.  24). 

Guglielmo  Enrico  Saltini,  archivista  fiorentino,  che  da  parecchi  anni  si 
occupa  della  storia  toscana  dei  tempi  di  Francesco  I  de'  Medici  e  della 
Bianca  Cappello  (e  ne  ha  già  pubblicati  lodevoli  saggi)  ci  regala  ora,  per 
occasione  di  nozze,  un  altro  grazioso  documento  di  quei  tempi  :  una  lettera 
cioè  di  Flavio  Figliucci,  senese,  al  canonico  Baccio  Giovannini  in  Firenze, 
nella  quale  molto  minutamente  e  con  buonissimo  garbo  si  descrive  una 
splendida  mascherata  pastorale,  fatta  in  Siena,  a  cura  di  tre  gentiluomini 
nel  carnevale  del  1582  (1583)  per  festeggiare  la  venuta  in  quella  della  gran- 
duchessa Bianca  col  marito. 

Questa  scrittura,  molto  importante  per  la  storia  del  costume,  è  anche  un 
buon  contributo  alla  storia  letteraria,  mentre  aggiunge  lode  al  nome  poco 
noto  del  letterato  Flavio  Figliucci.  Dice  il  Saltini,  nella  breve,  ma  accurata 
avvertenza  premessa  alla  detta  descrizione,  che  Flavio  fu  nipote  di  Felice 
Figliucci,  grecista  e  filosofo,  fattosi  poi  domenicano  col  nome  di  frate  Alessio, 
del  quale  fa  onorata  menzione  più  volte  Apostolo  Zeno  nelle  note  al  Fon- 
tanini.  Anche  di  Flavio  è  qualche  cenno  nello  Zeno,  e  sappiamo  ch'egli  curò 
la  stampa  di  un'opera  dello  zio  intorno  alla  politica  d'Aristotele  (Venezia, 
1583).  Ora  l'opuscolo  pubblicato  con  molta  diligenza  e  con  utili  annotazioni 
dal  Saltini,  in  un'  elegante  edizione  del  Garnesecchi  di  Firenze,  serve  a  met- 
tere in  luce,  come  ben  dice  l'editore  «  un  nuovo  benché  modesto  documento 
«delle  buone  lettere  di  Flavio  Figliucci  ». 
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Inventaire  des  manuscrits  italiens  de  la  BiUiothèque  Nationale 
qui  ne  fìgiiì^ent  pus  dans  le  caìalogue  de  Marsand  par 
Oaston  Raynaud.  —  Parigi,  1882. 

Benché  alcune  giunte  al  catalogo  del  Marsand  fossero  già  state  fatte  da 
J.  Ferrari,  G.  Campi  e  T.  G.  Terachini,  giunte  che  non  riuscì  al  signor 
Raynaud  di  procacciarsi,  questo  supplemento,  messo  insieme  con  molta  dili- 
genza, non  tornerà  men  gradito  agli  studiosi.  Degli  800  manoscritti  che  vi  si 
trovano  registrati,  i  più  son  tali  per  argomento  da  interessare  i  cultori  della 
storia  politica,  abbondandovi  assai  le  Relazioni,  le  Memorie,  i  Documenti 
storici  ;  ma  non  pochi  pur  ve  ne  sono  che  possono  interessare  i  cultori  della 
storia  letteraria.  Ecco  qui  la  indicazione  di  alcuni  dei  principali:  75.  —  La 
Divina  Commedia  (anno  1389);  603.  —  I  Fioretti  di  San  Francesco  (sec.  XIV); 
1017.  —  Trionfi  del  Petrarca  (sec.  XV);  1391,  1623-1630, 1645.  —  Opere  di 
G.  B.  Casti  (vi  si  dovrebbero  trovare  gli  autografi);  1470.  —  La  Divina 
Commedia  (sec.  XV);  1542.  —  Poesie  di  Antonio  Cornazzani  (sec.  XV);  1543. 
—  Raccolta  di  poesie  di  Lorenzo  de'  Medici,  Angelo  Poliziano,  Giovanni 
della  Mirandola  e  altri  molti  (sec.  XV);  1544.  —  La  Vita  di  Maria  Ver- 
gine, poema  di  Antonio  Cornazzani,  Poema  sulla  Passione,  La  Vendetta  di 
Cristo  e  altri  componimenti  (sec.  XV  e  XVI)  ;  1647.  —  Libro  di  Fioravante 
(anno  1407;  sospettiamo  possa  trattarsi  di  una  redazione  veneta,  il  che  po- 
trebbe avere  la  sua  importanza);  1672.  —  Versione  italiana  delle  Omelie 
di  San  Gregorio.  Il  sig.  Raynaud,  ben  noto  a  tutti  i  romanisti,  specie  per  la 
nuova  raccolta  dei  Fahliaux  che  da  parecchi  anni  viene  pubblicando  insieme 
col  Montaiglon,  è  impiegato  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  nel  diparti- 
mento dei  manoscritti. 


Archivio  paleografico  italiano,  diretto  da  E.  Monaci.  —  Voi.  I, 
fase.  I.  Roma,  1882,  A.  Martelli  editore. 

Non  si  era  ancora  pensato  in  Italia,  come  da  molto  tempo  si  va  facendo 
in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  a  l'accogliere  in  un  Archivio  spe- 
ciale i  materiali  scientifici  per  la  storia  della  scrittura  fra  noi  non  soltanto, 
ma  a  provvedere,  riproducendoli  esattamente,  alla  migliore  conservazione  di 
quei  documenti  che  hanno  per  la  storia  politica  e  letteraria  italiana  una 
singolare  importanza.  A  questo  provvederà  d'ora  innanzi,  se  la  impresa  ani- 
mosamente incominciata  potrà,  come  ognuno  deve  augurarsi,  prosperare  e 
fiorire,  Y Archivio  Paleografico  diretto  da  quell'illustre  cultore  degli  studi 
romanzi  che  è  il  prof.  Monaci,  aiutato  da  una  valente  schiera  di  dotti  e  di 
eniditi.  'L'Archivio  conterrà  pertanto  in  primo  luogo  i  fac  simili  di  tutti 
quei  documenti  che  possono  illustrar  meglio  le  vicende  dell'arte  grafica, 
come  sai-ebbero  carte  e  diplomi,  atti  privati  e  cancellereschi;  e  in  secondo 
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luogo,  in  guisa  d'aneddoti,  i  principali  monumenti  della  letteratura  nostra  e 
quelli  singolarmente  su  cui  si  agita  qualche  controversia. 

Splendido  saggio  dell'opera  è  il  primo  fascicolo  nel  quale  troviamo  ap- 
punto corredati  da  parche  ma  importanti  illustrazioni,  i  fac  simili  del  papiro 
Ravennate  del  VI  e  VII  secolo,  già  pubblicato  altre  volte,  di  una  Carta 
senese,  tratta  dal  cod.  Chigiano  E.  VII,  214,  per  la  quale  unicamente  si  ha 
notizia  del  vescovo  di  Siena,  Penedeo;  di  quelle  notizie  storiche  fiorentine 
del  sec.  XII  che  si  leggono  nel  cod.  Vatic.  Pai.  772,  a  cura  di  C.  Paoli. 

Ma  assai  più  importante  per  noi  è  il  rimanente  del  fascicolo,  in  cui  il 
Monaci  pubblica  il  fac  simile  di  quel  foglio  del  cod.  Vatic.  3793,  in  cui 
comincia  il  Contrasto  famoso  di  Cielo  dal  Camo,  che  è  disgraziatamente  già 
molto  rovinato  dal  tempo  e  dall'  uso.  A  questo  1'  editore  ha  aggiunti  i  fac 
simili  dei  due  documenti  che  più  strettamente  si  collegano  alla  storia  esterna 
del  poemetto,  vale  a  dire  quelle  linee  dell'indice  del  cod.  Vatic.  3793  in  cui 
apparisce  per  la  prima  volta  il  nomo  di  Cielo:  e  il  Notamento  del  Co- 
locci  dal  cod.  Vatic.  4817. 

Ai  documenti  il  Monaci  ha  aggiunto  varie  note  nelle  quali  con  l'acume 
che  lo  rende  così  benemerito  scrutatore  dei  nostri  antichi  monumenti  lette- 
rari, tratta  varie  questioni  di  sommo  interesse;  vale  a  dire,  i^  sul  nome 
dell'autore  del  poemetto;  2"  sulle  fonti  manoscritte  di  esso.  Come  è  noto 
l'AUucci  pubblicò  il  Contrasto  in  due  lezioni  diverse:  una  frammentaria 
(p.  287)  ed  una  completa  (p.  408416).  Ora  si  sa  che  quest'ultima  è  tratta 
dal  cod.  Vatic.  3793  :  donde  invece  sia  cavata  la  prima  è  ignoto.  Il  D'An- 
cona opinò  che  fosse  desunta  da  un  ms.  Barberiniano,  mentile  il  Bilancioni 
pensò  che  l'Allacci  avesse  esclusivamente  attinto  ai  notamenti  del  Golocci. 
Confrontando  il  testo  edito  a  p.  287  dall' Allacci  con  l'ultima  riga  della 
tavola  che  in  questo  fascicolo  è  la  XII,  e  con  le  prime  righe  della  XIII,  il 
Monaci  ne  deduce  che  il  Bilancioni  era  nel  vero.  Il  Colocci,  a  giudizio  del 
chiaro  editore,  può  aver  visto,  oltre  che  il  Vatic.  3793,  un  altro  codice  ;  ma 
ciò  non  consegue  che  le  varianti  sian  tratte  da  questo.  Secondo  il  Monaci 
le  varianti  che  si  trovano  nel  notamento  colocciano  son  nate  da  questo  che 
lo  scrittore  citava  a  memoria  i  versi,  bastandogli  che  gli  schemi  metrici 
tornassero,  senza  curarsi  della  scrupolosa  riproduzione  delle  parole  dell'ori- 
ginale. Non  sappiamo  se  da  tutti  questa  ingegnosa  ipotesi  del  Monaci  sarà 
accolta  come  la  più  probabile  :  questo  però  è  certo  che  la  pubblicazione  dei 
documenti  fatta  dall'egregio  professore,  tornerà  di  sommo  vantaggio  a  quanti 
si  occuparono,  si  occupano  e  si  occuperanno  (come  è  probabile)  di  quell'im- 
portante e  misterioso  monumento  della  nostra  antica  poesia  volgare,  eh'  è  il 
Contrasto  di  Cielo  dal  Camo. 
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Archeografo  Triestino  : 

Nuova  serie,  voi.  Vili,  1882,  fase.  l«-2o,.  —  A.  Zenatti,  Lamento  d'un 
Triestino  per  la  morte  dell' Alviano.  [E  poesia  di  forma  semipopolare 
scritta  da  un  Bernardino  da  Roalias,  che  si  dice  da  se  medesimo  de'  familiari 
dell' Alviano,  cavata  da  uno  zibaldone  miscellaneo  della  Marciana  (sec.  XVI)  "|. 
—  A.  HoRTis,  Delle  rappresentazioni  sceniche  in  Trieste  prima  del  Teatì'o  di 
S.  Pietro.  [Articolo  importante  per  la  storia  della  drammatica  italiana.  La 
prima  memoria  che  s'abbia  di  gmllari  in  Trieste  è  nello  Statuto  del  1315  :  di 
Misteri  celebrati  nelle  chiese  non  s'ha  traccia  che  per  un  documento  del  1364. 
Quantunque  non  si  vedano  rammentate  rappresentazioni  sacre  prima  del 
sec.  XVI,  ciò  non  vuol  dire  che  mancassero,  ma  che  soltanto  allora  il  Co- 
mune prese  sopra  di  sé  la  cura  della  commedia.  E  la  prima  commedia  rap- 
presentata fu  del  1525;  l'ultima  del  1768,  nel  teatro  de'  Gesuiti]. 

Fase.  30-40.  —  G.  GoMBi,  Di  P.  P.  Yergerio  il  Seniore  e  del  suo  Epi- 
stolario. —  A.  HoRTis,  Di  Santo  dei  Pellegrini  e  di  Blenghio  dei  Grilli, 
lettere  a  C.  de'  Combi.  [L'A.  dà  alcune  notizie  importanti  su  questi  due 
familiari  di  P.  P.  Vergerio  il  Seniore,  e  in  appendice  alcuni  notevoli  docu- 
menti, fra  gli  altri  uno  del  1460  (Vili)  in  cui  si  trovano  frammenti  vol- 
gari d'un  processo  concernente  i  figli  del  Pellegrini]. 

Archivio  della  Società  Momatia  di  Storia  Patria: 

Voi.  V,  fase.  1°.  —  A.  Coen,  Di  una  leggenda  relativa  alla  nascita  e 
alla  gioventù  di  Costantino  Magno.  [Continuazione  e  fine.  In  questo  ec- 
cellente scritto  l'A.,  tratto  dalle  attinenze  del  suo  subbietto,  tocca  alcuni 
argomenti  importanti  di  storia  letteraria  italiana.  Nel  fase,  l»,  p.  33^6,  e^li 
parla  lungamente  del  Libro  Imperiale,  di  cui,  senza  esitare,  fa  autore  Gio- 
vanni Buonsignori  da  Città  da  Castello.  Egli  crede  che  questi,  per  la  parte 
del  suo  libro  ove  narra  la  storia  di  Selvaggio,  abbia  attinto  dall'Urbano,  il 
quale  si  nega  possa  essere  cosa  del  Boccaccio.  L'A.  argomenta  in  generale 
assai  bene,  ma  crediamo  tuttavia  che  questi  suoi  giudizii  vogliano  conferma]. 


(1)  Il  nostro  Spoglio  riguarda  (luesta  volta  gli  articoli  che  interessano  direttamente  0  indi- 
rettamente la  storia  letteraria  italiana  usciti  nel  1882.  Questa  rassegna,  piuttosto  estesa,  serviri 
a  dare  un'idea  del  metodo  che  intendiamo  tenere  in  tale  rubrica.  In  seguito  speriamo  di  poter 
dar  conto  anche  di  alcune  altre  pubblicazioni  periodiche  le  quali  non  ci  venne  fatto  ora  di  esa- 
minare. 

La    DiBKZlONK. 
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Archivio  glottologico  italiano: 

V.  Vili,  1882,  pimt.  1*.  —  Prose  genovesi  della  fine  del  secolo  XIV  e  del 
principio  del  Xv,  edite  da  A.  Ive.  [A  ima  breve  introduzione  dell'editore,  ov'è 
data  notizia  del  cod.  parigino  da  cui  le  prose  sono  tratte,  .seguita  una  interes- 
sante nota  dell'Ascoli,  dove  alcune  delle  prose  s'identificano  e  si  annuncia 
che  il  dialetto  sarà  studiato,  insieme  con  quello   delle  Rime   Genovesi  già 

Subblicate,  in  un  prossimo  articolo  dell'Archivio.  Una  di  queste  prose  ripro- 
uce  la  Yita,  di  San  Giovanni  Battista,  quale  si  ha  tra  le  Vite  dei  Santi 
Padri  del  Cavalca;  un'altra  è  un  trattato  delle  virtù  e  dei  vizii;  poi  ven- 
gono alcuni  squarci  del  Nuovo  Testamento,  e  un  discorso  sulle  femmine 
buone  e  ree].  —  G.  I.  Ascoli,  IJ  Italia  dialettale.  [Pubblicato  da  prima 
nella  Encyclopaedia  Britannica  di  Edimburgo,  quest'articolo  è  qui  riprodotto 
con  alcune  aggiunte.  È  una  descrizione  generale  dei  dialetti  d'Italia  quale 
dall'insigne  glottologo  si  poteva  aspettare]. 

Archivio  storico,  artistico,  archeologico  e  letterario  della  città 
e  provincia  di  Roma  : 

Anno  Vili,  1882,  voi.  IV,  fase.  7".  —  A.  Bertolotti,  Paolo  di  ^ìariano, 
.scultore  del  secolo  XV.  [Come  documento  l'A.  pubblica  il  testamento  di 
Maestro  Paolo  con  due  codicilli.  Il  testamento  ha  la  data  del  29  marzo  1470]. 
—  Barbier  de  Montault,  Un  documento  anac/nino  inedito  del  sec.  Xlt. 
[Ha  la  data  del  6  febbraio  1180].  —  0.  Rossi,  A  file  preso  e  saccheggiato 
dagli  insorgenti  nel  1799. 

Archivio  storico  italiano: 

Serie  quarta,  tomo  IX,  disp.  1*  del  1882.  —  Prospero  Antonini,  Cornelio 
Frangipane  di  Castello,  giureconsulto ,  oratore  e  poeta  del  secolo  XVI. 
[Continuazione].  —  Cesare  Guasti,  A  proposito  dell'  articolo  del  dottor 
0.  Hartwig ,  inserito  nel  voi.  XVII  della  Revue  Jiistorique  ed  esaminato 
nel  periodico.  Vedi  Arch.  stor..  Vili,  p.  239-252.  [E  data  la  traduzione  del- 
l'articolo del  Meyer  [Romania,  X,  p.  627-632),  in  cui  si  esamina  lo  scritto 
citato  dell'  Hartwig  intorno  alla  quistione  di  Dino  Compagni].  —  Cesare 
Paoli,  Quellen  und  Forschungen  zur  dltesten  Geschichte  aer  Stadi  Fio- 
renz  herausgegeben  von  Otto  Hartwig.  Parte  l.  Marburg,  1875;  parte  II, 
Halle,  1880.  J^Lunga  recensione  contenente  osservazioni  e  notizie  nuove.  Vi 
sono  indicati  codici  non  visti  dall'Hartwig].  —  Disp.  2',  Ermanno  Arr,  Gli 
.studi  storici  in  terra  d'Otranto.  [Continuazione].  —  Disp.  3*,  Carlo  Ci- 
polla, Una  lettera  del  1297  in  volgare  veronese.  [11  più  antico  scritto 
in  prosa  nel  volgare  veronese  è  una  lettera  del  1326.  Quella  assai  breve 
ora  edita  è  conservata  in  un  volume  in  pergamena  spettante  all'antico  ar- 
chivio veronese  di  S.  Maria  in  Organo].  —  Prospero  Antonini,  Cornelio 
Frangipane,  ecc.  [Continuazione]. 

Tomo  X,  disp.  .5*.  —  Alfredo  Reumont,  Vittorio  Alfieri  in  Alsazia,  No- 
tizie complementari  del  lavoro  dell'autore:  Gli  ultimi  Stuardi,  la  contessa 
d' Albani/  e  Vittorio  Alfieri,  inserito  nel  voi.  Vili  dell'  Archivio  storico  ita- 
liano. [  II  R.  si  serve  assai  per  il  soggiorno  dell'  Alfieri  nell'  Alsazia,  delle 
lettere  pubblicate  dal  Milanesi,  alle  date  delle  quali  indica  alcune  corre- 
zioni]. —  A.  Giorgetti,  Vittoria  Colonna  e  la  sua  fède.  Osservazioni  del 
sig.prof.  Benrath  e  replica  del  barone  A.  Reumont.  —  A.  R.,  Vittoria  Co- 
lonna e  il  suo  Tnoderno  biografo.  [Annuncio  della  traduzione  italiana  del- 
l'opera su  Vittoria  Colonna  del  Reumont  preparata  dal  MùUer  e  dal  Fer- 
rerò. Osservazioni  sulla  recensione  dell'opera  tedesca  data  dal  Renier  nella 
Domenica  letteraria'].  —  Disp.  6*,  C.  Vassallo,  Opere  minori  ed  opere  la- 
tine di  Dante  Allighieri,  edizione  di  G.  B.  Giuliani. 

Archivio  storico  lombardo: 

Anno  IX,  fase.  23.  —  Antonio  Tiraboschi,  Dell'abate  Pier  Antonio  Se- 
rassi  e  della,  sua  raccolta  Tassiana.  [Notizie  biografiche  intorno  al  Serassi. 
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La  raccolta  Tassiana,  adunata  da  questo  biografo  del  poeta,  fu  trasportata 
a  Bergamo,  dove  rimase  fino  al  1869  presso  la  famiglia  Serassi;  indi  fu 
acquistata  dal  municipio,  nella  cui  biblioteca  fu  ordinata  dall'autore  di  queste 
notizie.  Essa  comprende  oltre  700  volumi,  tra  i  quali  142  edizioni  della  Ge- 
rusalemme con  il  altro  edizioni  del  poema  in  lingue  straniere  e  14  in  dia- 
letti italiani;  36  edizioni  dell' Ammto  e  6  traduzioni;  8  edizioni  del  Rinaldo; 
14  delle  Lettere;  9  delle  Sette  giornate;  7  del  Torrismondo.  Le  opere  dei 
biografi,  critici  e  commentatori  del  Tasso  superano  il  centinaio.  La  raccolta 
comprende  ancora  una  notevole  quantità  di  manoscritti  del  Serassi  e  la  sua 
corrispondenza  di^  oltre  500  lettere  di  molti  dotti  suoi  contemporanei].  — 
G.  B.  Intra,  Dell'archivio  storico  mantovano.  [Notizie  suU'  archivio  storico 
Gonzaga,  di  proprietà  del  municipio  di  Mantova,  nel  quale  si  contengono 
pure  documenti  letterarii]. 

Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  circondario  di  Lodi: 

Anno  II,  1882.  —  Disp.  1»,  G.  Oldrixi,  Il  dialetto  lodigiano.  [L'A.  parla 
delle  caratteristiche  del  dialetto  lodigiano  e  delle  tracce  lasciate  in  esso 
dalle  dominazioni  straniere  ;  confronta  una  ventina  di  parole  lodigiano  con  le 
corrispondenti  spagnuole].  —  Disp.  2^,  M"  G.  Agnelli,  Libri  di  Cicerone 
scoperti  nell'Archivio  Capitolare  di  Lodi  nell'anno  1420.  [Si  discute  il 
racconto  di  questa  scoperta  fatto  da  Flavio  Biondo  e  dal  Card.  Alessandro 
Furietti;  lo  scopritore  fu  secondo  l'A.  Mons.  Gherardo  Landriani].  — 
Disp.  3'S  G.  Oldrini,  Scuole  di  musica  presso  il  tempio  della  Incoronata, 
e  Società  filarmonica  nel  secolo  XVI.  —  Disp.  4«,  /  Morena.  [Intendendo 
d'intraprendere  quanto  prima  la  traduzione  e  la  pubblicazione  dell'  Historia 
Rerum  Laudensium  già  pubblicata  dal  Muratori  (Rer.  It.  Script,  t.  VI)  la 
Direzione  stima  opportuno  premettere  dapprima  qualche  cenno  biografico  di 
Ottone  ed  Acerbo  Morena,  padre  e  figlio,  autori  della  cronaca].  —  Disp.  5'. 
Con  questa  dispensa  comincia  la  stampa  della  traduzione  della  Storia  di 
Ottone  e  di  Acerbo  Morena.  —  Documenti  per  la  Storia  della  battaglia 
al  ponte  di  Lodi  IO  maggio  1796. 

Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane: 

Anno  VII,  fase.  1°.  —  Bartolomeo  Gapasso,  Un  nuovo  ms.  dei  giornali 
che  vanno  sotto  il  nome  di  Giuliano  Passaro.  [Il  codice,  di  proprietà  della 
Società  napoletana  di  storia  patria,  è  una  bella  copia  della  fine  del  sec.  XVI, 
o  del  principio  del  seguente,  fatta  sovra  un  manoscritto  anteriore  di  non 
molto.  Il  testo  non  differisce,  in  sostanza,  dalla  poco  curata  edizione  del  1785. 
Vi  si  contengono  però  alcune  assai  lunghe  interpolazioni].  —  Fase.  2°,  Bar- 
tolomeo Gapasso,  Camillo  Minieri  Riccio.  [Notizie  intorno  alla  vita  del 
diligente  archivista  e  del  dotto  illustratore  della  storia  napolitana,  con  un 
elenco  delle  opere  da  lui  stampate]. 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino, 

Voi.  1,1881,  fase.  I,  agosto.  —  G.  Picciola,  Quattro  lettere  inedite  di 
C.  Vannelli  a  S.  Bettinelli.  [Sono  di  qualche  interesse,  perchè  della  copiosa 
corrispondenza  fra  questi  due  letterati  poco  o  nulla  rimane.  Gfr.  L'Episto- 
lario di  C.  Vannetti,  Studio  di  Giuseppe  Picciola.  Firenze,  tipogr.  del  Voca- 
bolario, 1881].  —  A.  Zenatti,  Il  Bombabà,  canzone  popolare  triestina. 

Fase.  2,  novembre.  —  E.  Monaci,  Antica  Mariegola  Istriana.  [Studio  molto 
imjìortante  sopra  il  dialetto  di  Gapodistria  nell'età  di  mezzo,  tanto  più  che  le 
antiche  fasi  dei  parlari  istriani  sono  fino  ad  ora  poco  note].  —  F.  Notati, 
Poeti  veneti  del  trecento.  [Da  un  framm.  di  cod.  Bobbiense  il  N.  trae  rime  di 
alcuni  poeti  ignoti  veneti  del  sec.  XIV,  cioè  Andrea  da  Trebano,  Jacopo  Fa- 
biani e  alcune  anche  di  A.  Da  Tempo  e  di  Albertino  Mussato].  —  S.  Morpurgo, 
Rime  inedite  di  G.  Quirini  ed  A.  Da  Tempo.  [Il  M.  publica  rime  inedite  note- 
volissime del  Quirini,  del  quale  fino  ad  ora  non  si  conosceva  che  un  sonetto  : 
e  aggiunge  alcune  notizie  biografiche  su  di  lui  e  alcuni  altri  rimatori,  cioè 
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Matteo  Correggìaio,  Jacopo  da  Imola,  Andrea  Zamboni,  di  cui  publica  la 
corrispondenza  poetica  avuta  con  Antonio  Da  Tempo].  —  A.  Zenatti,  An- 
drea Antico  da  Montana.  [Lavoro  importante  su  questo  chierico  istriano, 
vissuto  nel  sec.  XVI,  compositor  di  musica,  che  s'ispirò  non  solo  ai  canti  del 
popolo,  ma  fu  de'primi  a  stampare  canto  figurato  e  intavolature  d'organo 
e  ìiuto\  —  F.  NovATi,  Ancora  sulla  canzone  del  Bombabà.  [Raccogliendo 
molte  redazioni  tuttor  viventi,  o  da  poco  dimenticate  di  questa  Canzonetta, 
in  ogni  parte  d'Italia,  il  N.  cerca  di  dimostrarne  l'antichità  e  la  derivazione 
probabile  da  usanze  straniere]. 

Fase.  3,  1882,  febbraio.  —  L.  A.  Ferrai,  Della  supposta  calunnia  del 
Vergerio  contro  il  Duca  di  Cesbro.  [Si  dimostra  con  copia  d'argomenti  e 
con  r  aiuto  di  curiosi  documenti  del  tempo,  come  il  Vergerio  non  mentisse 
narrando  l'oscena  ingiuria  fatta  da  P.  L.  Farnese  a  Cosimo  Gheri,  vescovo 
di  Fano].  —  R.  Renier,  La  enumerazione  dei  poeti  volgari  del  trecento 
nella  Leandreide.  [Si  publica  dal  R.  il  canto  viii  del  L.  IV  del  poema  ine- 
dito del  Recassi  (?),  importantissimo  per  i  nomi  dei  poeti  volgari  del  sec.  XIV 
che  vi  sono  ricordati]. 

Fase.  4,  maggio.  —  G.  A.  Gombi,  Un  discorso  inedito  di  P.  P.  Vergerio  il 
Seniore  da  Capodistria.  [Il  G.  publica,  illustrandola  con  accenni  storici,  l'i- 
nedita Orazione  Pro  reintegranda  tmiendaque  Ecclesia,  pronunciata  nel 
novembre  1406  nel  concistoro  dal  Vergerio,  amico  intimo  d  Innocenzo  VII]. 
—  C.  Cipolla,  Maestro  Martino  da  Stendo.  [Alcuni  documenti  su  un 
maestro  di  grammatica  del  sec.  XIV]. 

Archivio  storico  siciliano: 

Nuova  serie,  anno  VI,  fase.  34.  —  Felice  Ramorino,  Studii  su  Plauto 
di  Antonio  il  Panormita.  [L'A.  si  giova  delle  lettere  edite  e  di  altre  ine- 
dite, contenute  in  un  cod.  dell'Ambrosiana  (sec.  XV)]. 

Archivio  veneto: 

Tomo  XXIII,  parte  I.  —  Carlo  Giuliari,  Istoria  monumentale,  letteraria, 
paleografica  della  capitolare  Biblioteca  di  Verona.  [Continuazione  della 
storia  di  questa  biblioteca  con  indicazione  delle  ricerche  e  de' lavori  in  essa 
fatti  da  eruditi].  —  Ermanno  von  Loehner,  Carlo  Goldoni  e  le  sue  Me- 
morie. Frammenti.  [L'A.  espone  alcune  osservazioni  sulle  memorie  del  com- 
mediografo veneziano,  correggendo  qualche  data  ed  aggiungendo  particolari 
che  servono  ad  illustrarle].  —  R.  Fulin,  Documenti  per  servire  alla  storia 
della  tipografia  veneziana.  [Salvo  pochissimi,  i  documenti  raccolti  e  pub- 
blicati dall'A.  sono  privilegi  di  stampa.  Vanno  dal  1469  al  1526]. 

Tomo  XXIII,  parte  II.  —  Jacopo  Bernardi,  Lettere  di  Nicolò  Heinsio  a  Cas- 
siano  Dal  Pozzo.  —  Antonio  Ceruti,  Lettere  inedite  di  Paolo  Manuzio. 
[Sono  in  numero  di  21,  in  latino,  e  scritte  a  diversi].  —  R.  Fulin,  Nuovi 
documenti  per  servire  alla  storia  della  tipografia  veneziana.  [L'uno  è  un 
elenco  di  libri  che  Domenico  Gillio  doveva  vendere  in  Padova  per  commis- 


_     ^   giugno  irdK).  Li  editore  aggiung ^ 

lettere  a  stampa  del  Muratori,  data  in  appendice  alle  lettere  da  lui  stampate 
a  Modena].  —  E.  von  Loehner,  Due  lettere  di  Carlo  Goldoni.  [Sono  stam- 
pate nelle  Lettres  écrites  de  Suisse,  d'Italie,  de  Sicile  et  de  Malthe  par  M*'* 
(Roland  de  la  Platière),    t.  VI,  1780  (falsa  data  di  Amsterdam)]. 

Tomo  XXIV,  parte  I.  — Ermanno  von  Loehner,  Carlo  Goldoni  e  le  sue 
memorie.  Frammenti.  —  Enrico  Simonsfeld,  Appendice  agli  studii  sulla 
cronaca  Altinate.  —  Antonio  Ceruti,  Lettere  inedite  latine  ed  italiane 
di  Aldo  Manuzio  il  giovane.  [Sono  in  numero  di  45  scritte  a  diversi]. 
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Ateneo  Montagnolo: 

Anno  VI,  1882.  —  N.  5-6,  i»  marzo,  B.  E.  Maineri,  Due  lettere  inedite 
di  F.  D.  Guerrazzi.  [La  prima  è  diretta  al  M.  ed  ha  la  data  del  4  set- 
tembre 1872  ;  l'altra  è  scritta  a  G.  Revere  il  19  dicembre  1868].  —  N.  9-10, 
1»  maggio,  L.  Geci,  Un  occhiata  allo  svolgimento  storico  della  critica  let- 
teraria in  Italia. 

Atti  della  reale  Accademia  lucchese: 

Voi.  XXI,  1882,  p.  148-214.  —  Pagano  Paganini,  Delle  relazioni  di  messer 
Francesco  Petrarca  con  Pisa.  [Memoria  storica  con  documenti]. 

Atti  del  Medie  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti: 

Serie  V,  tom.  Vili,  disp.  1-8.  —  Antonio  Favaro,  Intorno  ad  una  nuova 
edizione  delle  opere  di  Galileo.  [Appunti  critici  all'edizione  dell'Alberi.  In- 
dicazione del  modo  con  cui  dovrebbesi  procedere  ad  una  nuova  edizione  di 
tutte  le  opere  di  Galileo.  In  appendice  è  dato  un  elenco  di  scritti  e  docu- 
menti galileiani  editi  posteriormente  all'  ultima  edizione  fiorentina,  od  in 
questa  non  compresi].  —  Antonio  Favaro,  Sul  carteggio  Galileiano  testò 
edito  dal  march.  G.  Campori.  —  Jacopo  Bernardi,  Di  Francesco  Combi 
Giustìnopolitano  e  della  sica  traduzione  delle  Georgiche  di  Virgilio. 

Atti  e  memorie  delle  MM.  Deputazioni  di  storia  patria  per 
le  Provincie  dell'Emilia: 

Nuova  serie,  voi.  VII,  parte  II.  —  Giuseppe  Gvmpori,  Trifone  Bisanti. 
[Notizie  su  questo  dotto  (erroneamente  dal  Tiraboschi  chiamato  Trifone  da 
Costantinopoli),  chiamato  da  Alberto  Pio,  signore  di  Carpi,  alla  sua  corte,  e 
per  il  quale  mostrò  stima  l'Ariosto,  come  risulta  da  una  lettera  del  Comune 
di  Reggio  al  Bisanti,  pubblicata  dal  Campori  con  la  risposta  di  questo].  — 
A.  RoNCHiNi,  Damigella  Trivulzio  Torelli  contessa  di  Montechiarugolo. 
[Notizie  sulla  vita  di  questa  donna  erudita,  lodata  dall'Ariosto  {Ori.,  e.  xlvi, 
st.  4)  come  notrita....  al  sacro  speco\ 

Bollettino  italiano  degli  studii  orientali: 

Nuova  serie,  n"  22,  23,  24.  —  G.  C.  Saltini,  La  Bibbia,  j)oliglotta  Me- 
dicea secondo  il  disegno  e  gli'apparecchi  di  Gio.  Battista  Raimondi.  [Questo 
breve  articolo  dà  notizia  della  bibbia  poliglotta  ideata  dal  card.  Ferdinando 
de' Medici  pei  suggerimenti  del  Raimondi.  Fa  parte  di  un  libro,  in  cui  si 
discorrerà  «  della  vita,  dei  viaggi  e  degli  studi  del  celebre  orientalista  ita- 
«  liane  G.  B.  Raimondi,  delle  relazioni  che  nella  seconda  metà  del  soc.  XVI 
«  ebbe  Roma  coU'Oriente,  e  infine  della  famosa  stamperia  Medicea  »]. 

Bullettino  d'archeologia  e  storia  dalmata: 

Anno  V,  1882,  N.^2.  —  Notizie.  [Vi  è  pubblicata,  in  aggiunta  alle  molte 
lezioni  datene  TìeW Archivio  storico  per  Trieste,  Vlstria,  ecc.  (voi.  I,  p.  2) 
da  F.  Novatii'^una  variante  dalmata  della  canzone  del  Bombabà]. 

Bidlettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  tnatema- 
tiche  e  fisiche: 

Voi.  XV,  gennaio  1882.  —  Antonio  Favaro,  Intorno  alla  vita  ed  alle 
opere  di  Bartolomeo  Sovero,  m.atematico  svizzero  del  secolo  XVII.  [Il  Se- 
vero dimorò  in  Torino,  ove  fu  professore  nell'Università,  e  si  hanno  di  lui 
documenti  nella  Marciana  e  nell'Archivio  di  Stato  torinese,  dei  quali  l'A. 
rende  conto.  Visitò  pure  Roma  e  Venezia,  e  professò  nello  studio  di  Padova, 
ove  tenne  il  posto  di  Giovanni  Camillo  Gloriosi,  immediato  successore  del 
Galilei.  Mori  il  23  luglio  1629.  I  mss.  autografi  del  Sovero  sono  nella  Mar- 
ciana, e  l'A.  gli  descrive]. 

Cosmos  (di  Torino): 
Voi.  VII,  1882,  fase.  3.  —  Guido  Cora,  Cosmografia  d^lla  Divina  Com- 
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media.  [L"A.  riassume  in  poche  pagine  il  libro  di  G.  G.  Vaccheri  e  Gosimo 
Bertacchi  intorno  la  Visione  eli  Dante  considerata  nello  spazio  e  nel  tempo 
(Torino  1881),  di  cui  parla  con  molto  favoi'e.  I  due  punti  culminanti  della 
nuova  interpretazione  del  viaggio  dantesco  sono  il  collocare  l'ingresso  del- 
l'inferno neiremisfero  australe  e  l'identificare  il  colle  del  1<*  canto  dello 
Inferno  col  monte  del  Purgatorio}. 

Fanfulla  della  Domenica: 

Anno  IV,  1882.  —  N.  1,  1.  Franchi,  G.  B.  Niccolini;  ricordi  intimi.  [Conti- 
nuazione nel  N.  2].  —  N.  3,  15  gennaio,  E.  Masi,  Carlo  Gozzi  {Le  Droghe 
d'amore).  —  N.  4,  22  gennaio,  A.  Virgili,  I canti  di  battaglia  di  P.  Aretino. 
[Si  publicano,  a  fronte,  alcune  stanze  del  1*^  canto  di  questo  poema  dalla  stampa 
antica  senza  data,  e  da  quelle  venete  del  1537  e  1544,  per  dare  idea  della  natura 
delle  varianti  che  si  trovano  in  esse].  —  N.  5,  29  gennaio,  G.  Antona  Tra- 
versi, Senza  titolo.  [Si  mette  fuori  vin'altra  ipotesi  sulle  parole  senza  ti- 
tolo usate  dal  Boccaccio  a  indicare  il  suo  Decamerone  (Giornata  IV)].  — 
N.  6,  5  febbraio,  F.  D'Ovidio,  Torquato  Tasso  e  un  suo  nuovo  biografo. 
[È  una  recensione  del  bel  libro  di  A.  Gorradi,  Le  infermità  di  T.  Tasso. 
Gontinuazione  nel.  N.  8].  —  N.  9,  26  febbraio,  A.  D'Ancona,  Cose  vecchie, 
uomini  vecchi.  [È  un  esame  del  libro  di  G.  Dutens  (1730-1812),  Le  memorie 
di  un  viaggiatore  in  riposo'].  —  N.  10,  5  marzo,  G.  Massa,  C.  Gozzi  censore.  — 
G.  Gadorna,  Una  variante  dantesca.  [A  proposito  del  v.  84  del  G.  V  àeìYInferno']. 
—  N.  11, 12  marzo,  A.  Bartoli,  Buffoni  di  corte.  —  N.  12,  19  marzo,  A.  D'An- 
CONA,  La  vita  a  Napoli  nel  sec.  XVL  [Si  giova  l'A.  d'un  poema  di  G.  B. 
Del  Tufo  vissuto  nel  sec.  XVI  intitolato  Ragionamenti  (Milano  1588)  in  cui  si 
descrivono  in  sette  canti  le  bellezze  di  Napoli].  —  N.  13,  26  marzo,  A.  Bar- 
toli, L'amore  di  Beatrice  per  Dante.  [Sostiene  che  Beatrice  non  è  donna 
reale  bensì  allegorica].  —  A.  Graf,  Superstizioni  dell'  amore.  [Gontinua- 
zione nel  N.  14].  —  N.  15,  9  aprile,  L.  Morandi,  Il  Metastasio  critico  e 
prosatore.  [L'A.  spigola  alcune  teoriche  critiche  del  M.  dalle  Osservazioni 
sul  teatro  Greco  e  dalle  Lettere  ecc.].  —  A.  Virgili,  L'Angelica  di  P.  Are- 
tino. [L'A.  esamina  i  due  canti  di  questo  poema  e  ne  dà  un  giudizio].  — 
N.  16,  16  aprile,  F.  Tribolati,  G.  S.  de  Coureil.  [L'A.,  oltre  ad  alcuni  brevi 
cenni  sulla  vita  del  noto  giornalista,  publica  un  brano  delle  sue  Memorie  ine- 
dite, intitolato  Mio  soggiorno  a  Pietroburgo].  —  N.  17,  23  aprile,  E.  Masi, 
Pietro  Metastasio.  [Conferenza].  —  A.  D'Ancona,  Un  diarista  romano  deUa 
fine  del  sec.  XVIII.  [È  una  recensione  del  libro  di  G.  A.  Sala,  Diario  Romano 
degli  anni  1798-99,  (voi.  1°,  Roma  1882)].  —  N.  19,  7  maggio,  G.  Antona 
Traversi,  Le  prime  amanti  di  G.  Boccaccio.  —  N.  20,  14  maggio,  N.  An- 
geletti.  Un  passo  di  G.  Villani,  citatg  dalla  Crusca.  [Ved.  della  Cron.  1.  Ili, 
106].  —  N.  21,  21  maggio,  A.  Bartoli,  Apparati  scenici.  [Descrive  uno  spet- 
tacolo dato  a  Rimini  nel  sec.  XVH].  —  I.  Franchi,  L.  Muzzi.  —  N.  22, 28  mag- 
gio, P.  Fambri,  C.  Goldoni.  —  6.  Biadego,  Una  prima  rappresentazione. 
[Si  tratta  della  Merope  recitata  a  Modena  il  12  giugno  1713].  —  E.  Mola, 
Casanova  e  le  sue  Memorie.  [È  un  esame  del  lavoro  di  A.  D'Ancona.  Vedi 
N.  Antol.,  1°  febbraio  1882].  —  N.  23,  4  giugno,  Bonghi,  La  conversione 
della  Famiglia  Manzoni.  [A  proposito  del  libro  di  A.  De  Gubernatis,  E. 
Degola  e  il  Clero  costituzionale  ecc.].  —  G.  Gelsi,  La  Società  degli  Ir  chi.  — 
R.  Renier,  La,  letteratura  italiana  in  una  Storia  letteraria  universale. 
[Recensione  del  libro  di  G.  Scherr,  Allgemeine  Geschichte  der  Literatur, 
Stuttgart,  1882,  per  la  parte  che  riguarda  la  Storia  letteraria  italiana].  — 
N.  24,  11  giugno,  V.  Malamani,  L.  Cicognara  e  le  sue  Memorie  inedite.  — 
N.  25,  18  giugno,  A.  Neri,  Cornante,  Aurisbe  e  Polisseno  Febeio.  [Tratta  delle 
relazioni  di  I.  Frugoni,  Gornelia  Barbaro  Gritti  e  G.  Goldoni].  —  N.  26,  25  giu- 
gno, A.  Borgognoni,  Dante  da  Maiano.  [Questo  studio  fu  compilato  dall'A. 
e  raccolto  in  un  opuscolo,  Ravenna,  Fratelli  David,  1882].  —  N.  27,  2  luglio, 
PI  Masi,  Studi  goldoniani.  [Genni  delle  più  recenti  pubblicazioni  sul  Gol- 
doni. Segue  nel  N.  28].  —  N.  28,  9  luglio,  E.  Nencioni,  Le  poesie  di  U.  Fo- 
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scolo  e  la  nuova  edizione  critica.  [Recensione  dell'edizione  curata  da  G.  Chia- 
rini, Livorno,  Vigo  1882].  —  A.  D'Ancona,  Madame  Bu  Boccage  in  Italia.  — 
N.  29,  16  luglio,  A.  Neri,   Vna  compagnia  comica  nel  1611.   [Pubblica  la 


tano  a  Carlo  VITI.  [Tratta  del  libro  di  F.  Torraca,  Intorno  all'  Orazione 
di  G.  Fontano  a  Carlo  Vili  e  Due  Epistole  di  G.  P.  a  F.  Caracciolo,  pub- 
blicato per  nozze,  Roma,  R.  Tipografia,  1882].  — V.  Giachi,  Buffoni  a  Roma.  — 
N.  32,  6  agosto,  E.  Masi,  Il  Machiavelli  del  Yillnri.  —  B.  Zumbini,  La 
vera  storia  di  due  amanti  infelici.  [L'A.  fa  ricerche  intorno  al  famoso  ri- 
manipolamento  del  romanzo  foscoliano,  pubblicato  senza  data  nel  1799.  Con- 
tinua nel  N.  seguente].  —  B.  Morsolin,  Luigi  XII  e  la  moglie  di  Baltro 
Spinola.  —  N.  34,  20  agosto,  I.  Franchi,  Arnaldo  da  Brescia  e  G.  B.  Nic- 
colini.  —  N.  35,  27  agosto,  E.  Nencioni,  N.  Tommaseo.  [Si  studiano  le  poesie 
liriche  dello  scrittore  Dalmata].  —  N.  36,  3  settembre,  E.  Masi,  Catalano 
Catalani  e  Loderingo  degli  Andalò.  [L'A.  illustra  i  v.  103  e  seg.  del  e.  XXIII 
deWLiferno.  Continua  nel  N.  37].  —  N.  37,  10  settembre,  G.  Salvadori, 
Frirna  di  Dante.  [L'A.  parla  delle  scuole  poetiche  esistenti  in  Italia  sul  cader 
del  secolo  XIII].  t-  N.  38,  17  settembre,  C.  Massa,  La  cetisura  di  Venezia 
sulla  fine  del  sec.  XVIII.  —  N.  39,  ^4  settembre,  L.  Capuana,  F.  Romani.  — 
A.  Virgili,  Notomia  d'amore  di  G.  A.  Albicante.  [L'A.  dà  un  cenno  di 
questo  curioso  poema  pubblicato  a  Brescia  1538,  Venezia  1539^.  —  N.  40,  i"  ot- 
tobre, A.  D'Ancona,  Il  teatro  comico  dei  Rozzi  di  Siena.  [È  una  recensione 
del  libro  di  G.  Mazzì,  La  Congrega  dei  Rozzi  di  Siena  nel  sec.  XVI.,  Fi- 
renze, Le  Monnier  1882 1.  —  I.  Franchi,  V.  Salvagnoli.  —  I.  Roberti,  Il 
Canova^e  la  Récamier.  —  N.  41,  8  ottobre,  R.  Renier,  Marsilio  da  Pa- 
dova. [È  un  esame  delle  più  recenti  pubblicazioni  sul  riformatore  del  se- 
colo XIV].  —  N.  42,  15  ottobre,  A.  INeri,  Come  i  Gualdo  scrivevano  la 
storia.  —  N.  44,  29  ottobre,  G.  Biagi,  I plagi  negli  Epiorammi  del  Pananti. 
[Curioso  articolo  in  cui  si  indicano  molte  delle  fonti  alle  quali  attinse,  nulla 
dicendone,  il  poeta  mugellano.  Continua  nel  N.  46].  —  N.  45,  5  novem- 
bre, E.  Mola,  La  contessa  Roberti  Franco.  [L'A.  dà  alcune  notizie  sul  salon 
che  la  Roberti  tenne  aperto  in  Padova  e  in  Bassano  sul  cadere  del  secolo 
scorso].  —  N.  46,  12  novembre,  G.  Salvadori,  Poesia  di  piazza.  [Recen- 
sione della  Biblioteca  di  lett.  pop.  ital.  curata  da  S.  Ferrari,  v.  I,  Firenze, 
Tip.  del  Vocab.,  1882].  —  N.  47,  19  novembre,  E.  Masi,  Commedia  reazio- 
naria. [L'A.  riassume  uno  studio  del  Landau  pubblicato  nelV Allgemeine 
Zeitung  (N.  316,  12  nov.  1881)  intitolato  Die  Komódie  im  Dienste  der  Reac- 
tion~\.  —  N.  48,  26  novembre.  Bonghi,  Appunti  inediti  del  Manzoni.  [Ri- 
guardano il  libro  di  G.  B.  Giorgi,  Dell'unità  d'Italia  in  ordine  al  diritto  e 
alla  storia].  —  N.  49,  3  dicembre,  A.  Neri,  Impressioni  di  viaggio  di  un 
anonim.0.  [L'A.  cava  alcune  notizie  su  Genova,  Venezia  e  altre  città  italiane 
da  un  mss.  di  Anonimo  del  sec.  XVIII,  esistente  nella  Biblioteca  dell'Uni- 
versità di  Genova].  —  N.  51,  17  dicembre,  A.  D'Ancona,  I  coìnici  italiani  in 
Francia.  [Recensione  del  libro  di  A.  Baschet,  Les  comédiens  italiens  à  la, 
Cour  de  Irance  ecc.  Paris,  Plon,  1882].  —  A.  Ademollo,  Il  testo  dell' Histoire 
de  ma  vie  del  Casanova.  —  N.  52,  24  dicembre,  R.  Bonghi,  Un  frammento 
inedito  tZeZr  Adelchi.  [E  un  framm.  dell'Atto  III,  Scena  prima].  —  G.  Mar- 
gotti, Viaggio  di  wi  Siciliano  nel  1738.  [G.  G.  Tomaso  duca  di  Palma:  da 
un  mss.  appartenente  al  sig.  G.  Tempie  Leader].  —  L.  Pasqualucci,  Mi- 
chelangelo in  prigione.  —  N.  53,  31  dicembre,  F.  Tribolati,  P.  Giordani. 
[Recensione  del  libro  di  I.  Della  Giovanna,  P.  Giordani,  Saggio  di  studi 
critici]. 

Oaszetta  letteraria: 

Anno  VI,  1882.  —  N.  1,  7  gennaio,  Giuseppe  Biadego,  Giuseppe  Torelli 
letterato.  [Nacque  in  Verona  nel  1721  e  vi  mori  nel  1781.   È  specialmente 
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notevole  per  le  sue  traduzioni  e  per  i  i-apporti  che  ebbe  con  il  cenacolo 
veronese  de'  suoi  tempi].  —  G.  L.  Patuzzi,  Il  Natale  del  1222  a  Verona. 
[Articolo  superficiale,  cne  è  troppo  storico  per  essere  una  novella  e  troppo 
fantastico  per  essere  storia.  Continua  nei  numeri  seguenti].  —  N.  3,  21  gen-  'f 
naio,  G.  B.  P.,  Coirlo  Goldoni  a  Genova.  [Si  esaminano  brevemente  le  rela-  / 
zioni  del  Goldoni  con  Genova,  utilizzando  il  materiale  che  si  trova  nelle  ^ 
Imbreviature  di  Giovanni  iS'cW&a,  pubblicate  da  L.T.Belgrano  (Genova  1882)]. 
—  N.  8,  23  febbraio,  A.  D.  Ferrerò,  Papa  Pio  VI  e  l'opera  dello  Spe- 
dalieri  «  /  diritti  delVtcomo  ».  —  N.  10,  11  marzo,  Giuseppe  Biadego, 
/  Cimiteri  di  Ippolito  Pindemotite.  [La  questione  della  parte  che  avrebbero 
avuto  i  Cimiteri  del  Pindemonte  nella  composizione  dei  Sepolcri  del  Foscolo 
diede  recentemente  luogo  ad  una  polemica  fra  A.  Morici  e  A.  Ugoletti  nel 
Preludio.,  30  settembre  e  16  dicembre  1881.  Siccome  la  polemica  s'è  aggi- 
rata sul  1°  canto  inedito  dei  Cimiteri,  che  si  trova  nella  Biblioteca  comu- 
nale di  Verona,  l'A.  fa  egregiamente  pubblicando  qui  questo  primo  canto, 
che  è  in  ottava  rima].  —  N.  12,  25  marzo,  Giuseppe  Biadego,  I  primi 
Sepolcri  di  Ippolito  Pindemonte.  [11  Pindemonte,  per  suggerimento  del 
Cesarotti,  smise  l'idea  del  carme  in  ottava  rima,  e  ne  abbozzò  un  altro  in 
versi  sciolti.  Di  questo  secondo  abbozzo  erano  solo  a  stampa  alcuni  fram- 
menti. L'A.  lo  pubblica  qui  intero,  secondo  i  due  mss.  autografi  che  se  ne 
hanno].  —  N.  13,  1°  aprile,  G.  B.  Arnaudo,  Il  Vespro  siciliano  nella  let- 
teratura. [Articolo  superficiale  che  ripete  cose  notissime].  —  Carlo  Gar- 
GioLLi,  Due  lettere  inedite  di  Vittorio  Alfieri.  [La  prima  è  diretta  a  Carlo 
Scapin  ed  ha  la  data  3  novembre  1798;  la  seconda  ad  un  gentiluomo  fio- 
rentino colto  e  autorevole,  con  la  data  del  16  febbraio  1790.  Ambedue  sono 
pochissimo  importanti].  —  N.  15,  15  aprile.  Michele  Lessona,  Metastasio 
fisico  e  naturalista.  [Raccolta  molto  più  curiosa  che  utile  di  accenni  a  fatti 
naturali  nelle  opere  del  Metastasio].  —  Nino  Pettinati,  Metastasio  a  Na- 
poli. [E  un  bozzetto  che  vorrebbe  essere  storico.  Continua  nei  numeri  se- 
guenti]. —  N.  17,  29  aprile,  Giuseppe  Biadego,  /  Cimiteri  e  i  Sepolcri  di 
Ippolito  Pindemonte.  [L'A.  stabilisce  la  cronologia  dei  due  abbozzi  poetici 
del  Pindemonte,  e  propende  a  credere  che  il  Foscolo  ne  abbia  tolto  l'idea 
del  suo  carme.  L'articolo  continua  nel  N.  23].  —  N.  21,  27  maggio,  Vit- 
torio Lanza,  L'Urania  di  A.  Manzoni.  [Insignificante].  —  N.  29,  22  luglio, 
Giuseppe  Cimbali,  Il  capriccio  di  un  filosofo.  [L'A.  analizza  una  satira 
inedita  di  Nicola  Spedalieri.  È  diretta  contro  i  medici].  —  N.  33,  19  agosto, 
Vittorio  Lanza,  La  Ricordanza  nel  Leopardi.  [Divagazione  retorica  ace- 
fala]. —  N.  39,  30  settembre,  G.  Boglietti,  Lettere  di  un  notar o  Fioren- 
tino. [Articolo  riguardante  le  lettere  di  ser  Lapo  Mazzei  pubblicate  dal 
Giusti].  —  N.  41,  14  ottobre,  C.  Antona-Traversi,  Di  un  ingiusto  rim- 
provero inosso  ad  Ugo  Foscolo.  [Il  rimprovero  è  stato  mosso  al  Foscolo  per 
aver  egli  «  calunniata  Milano  dando  a  credere  di  aver  essa  lasciato  il  suo 
Parini  senza  una  lapide  ».  Questo  articolo  diede  luogo  ad  una  polemica 
piuttosto  vivace  nel  Giornale  degli  eruditi  e  dei  curiosi'].  —  N.  46,  18  no- 
vembre, L.  G.  Rava,  Iacopo  Agnelli.  [Arcade,  principe  degli  Argonauti  e 
segretario  degli  Intrepidi  di  Ferrara]. 

Giornale  degli  eruditi  e  curiosi: 

Anno  I,  1882.  —  No  3,  Notizia  di  Andrea  Tessier  sulle  edizioni  della  Vita 
di  Pietro  Aretino.  —  N»  5,  Notizia  di  C.  A.  Sandon  su  di  un  sonetto  ita- 
liano di  Maria  Stuarda;  notizia  di  Salvatore  Bongi  sulla  Vita  di  Pietro  Are- 
tino ;  notizia  di  Rodolfo  Renier  sui  versi  in  vernacolo  piemontese  dell'  Al- 
fieri. —  N»  6-7,  Notizia  di  Andrea  Tessier  intorno  la  prima  edizione  del 
Novellino.  —  N»  8-9,  Altra  notizia  di  Andrea  Tessier  sulla  prima  edizione 
del  Novellino;  notizia  di  Achille  Neri  sulle  rime  dedicate  a  Margherita  di 
Savoia.  —  N"  10,  Notizia  di  P.  Bons  d'Anty  intorno  una  lettera  di  Girolamo 
Muzio;  notizia  di  F.  R.  intorno  la  Biblioteca  volante  di  Giovanni  Cinelli. 
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Giornale  della  Società  di  Letture  e  conversazioni  scientifiche 
di  Genova  : 

Anno  1882.  —  Fase.  YII-VIII,  luglio-agosto,  A.  Saffi,  Sul  Canto  XXVI  del- 
l'Inferno di  Dante.  Ulisse  e  Diomede,  f  E  una  conferenza  tenuta  in  Genova 
nel  giugno  del  1882].  —  Fase.  IX-X,  settembre-ottobre,  G.  Di  Marzo,  Del  sen- 
timento nazionale  nei  rapporti  della  Sicilia,  con  V  Italia  Peninsulare  dal 
sec.  XIV  al  XVII 

Giornale  di  filologia  romanza  : 

N°8,  9  agosto  1882.  —  A.  Gaspary,  Il  poema  italiano  di  Florio  e  Biancofiore. 
I  L'A.  segue  l'idea  del  Bartoli  che  il  poemetto  sia  un'imitazione  deVFilocopo,  ma 
da  due  passi  discordanti  da  esso  desume  che  abbia  pure  avuto  qualche  altra 
fonte.  Conclude  supponendone  autore  Antonio  Pucci].  —  F.  Torraca,  Reliquie 
viventi  del  dramma  sacro  nel  Napoletano.  [Importante  contributo  alla  storia 
delle  sacre  rappresentazioni.  L'autore  raccoglie  notizie  sui  resti  di  drammi  sacri, 
che  ancora  sorvivono  in  una  cinquantina  di  comuni  napoletani.  Poi  analizza 
tre  produzioni  della  musa  popolare,  cioè  la  Istoria  esemplare  del  ricco  Epu- 
lone, il  Pianto  che  fa  la  misera  anima  dannata  e  la  Zingarella  indovino, 
(S.  Salomone  Marino  dimostra  contro  il  Torraca,  neW Archivio  per  lo  studio 
delle  tradizioni  popolari,  voi.  I,  fase.  4,  pag.  597,  598,  che  queste  tre  storie 
sono  originarie  della  Sicilia,  dove  tuttora  continuano  ad  essere  popolari), 
infine  l'autore  discorre  di  parecchi  drammi  stampati  e  manosei'itti,  che  si  so- 
gliono rappresentare  in  eerte  feste,  quantunque  di  origine  non  popolare].  — 
E.  Teza  ,  Versi  spagnoli  di  Pietro  Bembo  ristampati  sulV  autografo.  [I 
versi  spagnuoli  del  Bembo  erano  già  stati  stampati  nella  raccolta  completa 
delle  sue  opere  ed  in  parte  dal  Muratori  nella  Perfetta  Poesia,  1,  349.  L'A. 
ne  dà  una  lezione  corretta  di  su  l'autografo,  che  si  conserva  nell'Ambrosiana]. 
—  0.  Antognoni,  Le  glosse  ai  Documenti  d'amore  di  M.  Francesco  Bar- 
berino e  un  breve  trattato  di  ritmica  italiana.  [L'A.  parla  del  famoso  co- 
dice Barberiniano  XLVI.  18,  contenente  i  Documenti  d' amore  largamente 
glossati,  e  pubblica  da  esso  due  glosse  importanti  relative  ai  vari  modi  di 
comporre  in  poesia  e  di  rimare].  -:-  Th.  Gart,  Sopra  alcuni  codici  del  Te- 
soretto  di  ser  Brunetto  Latino.  [E  tentata  una  genealogia,  molto  discutibile, 
dei  manoscritti  contenenti  il  Tesoretto.  Si  dà  maggiore  importanza  al  codice 
Queriniano  di  Brescia,  A.VII,  2,  che  al  Riccardiano  2908].  —  A.  Grap,  Sopra 
i  versi  58-60  del  canto  XXXII  del  Purgatorio.  [Avvicina  la  terzina  no- 
tata ad  un  passo  delle  prediche  gallo-italiche  pubblicate  dal  Foerster]. 

Giornale  ligustico  di  archeologia,  storia  e  letteratura: 

Anno  IX.  —  fase.  1*^,  L.  T.  Belgrano,  Lucchetto  Gattilusio.  [Notizie  su 
questo  trovatore  genovese  del  sec.  XllI].  —  Lettere  inedite  di  Ludovico 
Antonio  Muratori  ad  Antonio  Gatti.  [Tratte  dagli  autografi  posseduti  da 
Vincenzo  Poggi.  Dodici  erano  già  state  pubblicate  per  nozze  in  pochi  esem- 
plari non  venali].  —  Fase.  SM",  Lettere  inedite  di  L.  Muratori.  [Continua- 
zione. —  Fase.  5°,  A.  Neri,  La  nascita  di  Leon  Battista  Alberti.  [L'  A. 
emette  l'ipotesi  che  L.  B.  Alberti  sia  nato  in  Genova,  o  sul  cadere  del  1407,  o 
al  principio  del  1408,  da  legame  illegittimo,  sanato  poi  con  le  nozze].  — 
A.  Neri,  Luigi  Maineri.  [Notizie  biografiche  intorno  a  questo  letterato  ed 
economista,  nato  a  Genova  nel  1734,  morto  nel  1793].  —  Lettere  inedite  di 
L.  A.  Muratori.  [Le  lettere,  pubblicate  in  questo  e  ne' precedenti  fascicoli, 
sono  34,  dal  1700  al  1707].  —  Fase.  60-7°,  C.  Desimoni,  Di  alcune  recenti 
pubblicazioni  intorno  a  Galileo.  —  A.  Neri,  TJna  poesia  satirica  contro 
Genova.  [Appartiene  probabilmente  al  1768,  quando  la  repubblica  genovese 
cedette  la  Corsica  alla  Francia].  —  Lettere  di  L.  Ji.  Muratori  a  Bonaven- 
tura De  Rossi.  [Sono  cinque  lettere  (po.ssedute  da  Santo  Vanii)  scritte  dal 
1725  al  1731  dal  Muratori  a  Bonaventura  De  Rossi,  sarzanese,  cultore  degli 
studii  storici].  —  Fase.  10-11,  N.  Giuliani,  Ansaldo  Cebà.  [Vita  di  questo 
scrittore  genovese  con  notizie  sugli  studii  e  sui  dotti  di  Genova  sul  finire 
del  sec.  XVI  e  principio  del  XVII]. 


SPOGLIO  DELLE   PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  161 

Giornale  napoletano  di  filosofia  e  lettere: 

Nuova  serie,  Anno  IV,  voi.  VII,  fase.  19,  aprile-maggio  1882.  —  Felice 
Tocco,  Degli  eretici  nel  medioevo  [ArnaldistiJ.  —  Francesco  Fiorentino, 
Dialoghi  morali  di  Giordano  Bruno.  [L'A.  parla  dello  Spaccio  della  bestia 
trionfante,  ne  espone  il  contenuto ,  od  indica  i  motivi  e  gì'  intenti  con  cui 
il  Bruno  metteva  mano  nel  1584  a  «  questa  rinnovazione  del  mondo  mo- 
rale »].  —  Vittorio  Imbriani,  La  'pretesa  Beatrice  figliuola  di  Dante  Ali- 
ghieri. [L'A.  crede  poco  probabile  che  la  Beatrice  monaca  a  Ravenna  fosse 
veramente  figliuola  di  Dante.  Nel  caso,  egli  crede  che  certamente  fosse  fi- 
gliuola spuria,  e  mette  fuori  l'ipotesi  che  la  madre  di  essa  possa  essere  stata 
la  Gentucca  luccliese.  Dubita  che  il  Boccaccio  sia  andato  a  Ravenna,  e  re- 
puta destituita  di  fondamento  la  notizia  che  portasse  alla  Beatrice  un  soc- 
corso da  parte  della  Repubblica  fiorentina]. 

Oli  annali  Francescani: 

Anno  XIII,  1882.  —  N.  2,  31  gennaio,  Agiografia  Francescana.  Il  Servo 
di  Dio,  P.  Gio.  Pietro  Recalcati  da  Milano,  capuccino.  [Continuazione 
vedi  Anno  XII].  —  N.  3,  15  febbraio,  *S'.  Francesco  e  la  poesia  italiana.  — 
N.  4,  28  febbraio,  Agiografia  Francescana.  [Gontinuaz.  v.  N.  21.  —  N.  8, 
15  marzo,  Dante  e  S.  Francesco.  [La  continuazione  nei  N.  16, 17].  —  N.  6, 
31  marzo,  Agiografia  Francescana.  Il  Beato  Carlo  da  Sezze,  minor  rifor- 
m,ato.  S.  Francesco  e  Veloquenza  italiana.  —  N.  8,  30  aprile,  Agiografia 
Francescana.  Il  B.  Umile  da  Bisignano.  —  N.  10,  31  maggio.  Agiografia 
Francescana.  [Gontinuaz.  N.  8].  —  N.  12,  30  giugno.  Agiografia  France- 
scana. B.  Margherita  Colonna.  —  N.  14,  21  luglio.  Agiografia  France- 
scana. S.  Francesca  Romana,  terziaria.  —  N.  16,  31  agosto.  Agiografia 
Francescana.  [Gontimiaz.  N.  14]. 

Oli  studi  in  Italia: 

Anno  5",  1882.  v.  1,  fase,  l»,  gennaio.  —  A.  Avoli,  Autobiografia  ine- 
dita del  C.  M.  Leopardi  cotnpiuta  e  corredata  di  documenti  nuovissimi. 
[Gontinuazione,  vedi  anno  4o,  voi.  II,  fase.  6°,  p.  801-815.  Seguita  nei  fase.  2° 
e  3"].  —  M.  Armellini,  Un  censimento  della  città  di  Roma  sotto  il  pon- 
tificato di  Leone  X  da  un  Cod.  inedito  dell' Arch.  Vaticano.  [Gontinuazione, 
vedi  anno  4»,  v.  II,  fase.  6°,  p.  890-909.  Seguita  nei  fase.  2°,  3°,  4°]. 

Fase.  2°,  febbraio.  —  F.  Ferri  Mancini,  H  centenario  di  A.  Maj.  [Seguita 
nel  fase.  3**].  —  '  *  Giudizi  d'illustri  scienziati  sopra  l'autore  dell'  Imita- 
zione. 

Fase.  4»,  aprile.  —  V.  De  Brognoli,  Relazione  dei  tum,ulti  accaduti  in 
Roma  l'anno  1736.  [Seguita  nel  fase.  5°].  —  G.  Mirtius,  Chronicon  Sub- 
lacense.  [Pubblicazione  di  questo  documento  storico  inedito.  Seguita  nel 
fase.  50]. 

Fase.  5°,  maggio.  —  A.  Avoli,  Appendice  all'Autobiografia  inedita  del 
C.  M.   Leopardi. 

Il  Bibliofilo  : 

Anno  III,  1882.  —  N.  1,  gennaio,  G.  Lozzi,  Ancora  di  Francesco  da 
Bologna  e  della  invenzione  de'  caratteri  Aldini.  [Conforta  di  nuovi  argo- 
menti l'opinione  del  Manzoni  (Francesco  da  Bologna  incisore  di  caratteri,  ecc., 
Bologna,  Romagnoli,  1881)  che  non  deve  confondersi  F.  da  Bologna  con 
F.  Raibolini  detto  il  Francia].  —  G.  Piergili,  La  libreria  leopardiana  e 
la  biblioteca  com,unale  leopardiana  in  Recanati.  [L'A.  dà  il  catalogo  dei 
cimeli  leopardiani  regalati  da  F.  Le  Mounier  alla  biblioteca  comunale]. 
—  D.  M.  Faloci-Pulignani,  U  catalogo  d'una  biblioteca  m,onastica  del 
secolo  XII.  [L'A.  pubblica  l'inventario  dei  libri  appartenenti  alla  Badia 
Benedettina  di  S.  Eutizio  presso  Norcia,  nell'Umbria,  da  un  eod.  della  Valli- 
eelliana  di  Roma].  —  F.  Novati,    Scrittori  e  possessori  di  codici.    [L'A. 
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raccoglie  alcuni  inediti  commenti  e  ricordi  scritti  su  vari  codd.  da  ama- 
nuensi 0  possessori.  Continuazione  in  seguito].  —  N.  2,  febbraio,  G.  Ange- 
lini, Di  un  codice  cartaceo  contenente  i  Carmi  di  P.  Bembo.  [ISA.  illustra 
questo  ms.  di  sua  proprietà,  nel  quale  i  carmi  hanno  molte  varianti  e  cor- 
rezioni di  pugno  dell'autore  medesimo].  —  N.  3,  marzo,  A.  Bertolotti  e 
G.  Lezzi,  Varietà  archivistiche  e  bibliografiche  con  tma  nota  intorno  alle 
edizioni  principi  rarissime  del  Machiavelli  fatte  dal  Biado  in  Roma.  [Si 
parla  dei  mss.  di  0.  Panvinio  e  dei  libri  del  cardinale  di  Pisa  condannati  al 
rogo  nel  15781  —  G.  Mazzuchelli,  Una  lettera  inedita.  [Al  G.  A.  Grispi 
da  Brescia  il  Bl  marzo  1764].  —  N.  4,  aprile,  G.  Lezzi,  De  primi  inventori 
delle  lettere  a  stampa  per  servire  alle  arti  dello  scolpire,  del  miniare  e 
dello  scrivere,  ecc.  —  D.  Svampa  e  M.  Butturini,  Descrizione  di  un  codice 
appartenuto  a  S.  Serafino  da  Montegranaro.  —  N.  5,  maggio,  A.  Ber- 
TOLeTTi,  Di  alcuni  m,iniatori  sconosciuti  o  poco  noti  in  Roma.  —  G.  Gian- 
nini, Due  codd.  Battaglini.  I.  La  Commedia  di  Dante.  II.  Il  Canzo- 
niere del  Petrarca.  —  D.  M.  Faloci-Pulignani,  La  prima  edizione  della 
D.  Commedia.  —  E.  Nardugci,  Bibliografia  delle  antiche  rappresentazioni 
sacre  e  profane.  —  N.  6,  giugno,  G.  Bongi,  Quesiti  bibliografici  ;  Un  mo- 
denese; Una  riparazione  al  poeta  e  novelliere  F.  M.  Moìza.  —  E.  Nar- 
dugci, Bibliografia  delle  antiche  rappresentazioni,  ecc.  —  A.  Bertolotti, 
Di  Giulio  Clovio  il  principe  de'  miniatori.  —  N.  7,  luglio,  G.  Lozzi,  Intorno 
alle  canzoni  di  G.  Leopardi  all'Italia  e  sul  ìnonumento  di  Dante,  osser- 
vazioni critiche-inedite  di  letterati  bolognesi  contemporanei.  —  A.  Ber- 
tolotti, L'antiquario  di  Papa  Alessandro  VII.  —  N.  8-9,  agosto-settembre, 
G.  Manzoni,  Perchè  a  confronto  delle  prime  edizioni  della  Gerusor 
lem,m,e  Liberata,  le  prime  edizioni  dell'  Orlando  Furioso  sono  più  rare,  ri- 
chieste e  costose  ?  —  H.  Topin,  Dante  en  France,  ses  éditions,  ecc.  [Non 
vai  nulla.  Gontinuazione].  —  F.  Raffaelli,  L'edizione  1°-  italiana  del  ro- 
m.anzo  cavalleresco  «  Historia  de'  valorosi  cavalieri  Olivieri  di  Castiglia 
e  Artus  di  Dalgarve  ».  —  N.  10-11,  ottobre  novembre,  G.  Lozzi,  L'epistolario 
m,etastasia}io  per  G.  Carducci.  —  A.  Bertolotti,  Varietà,  ecc.;  Saggio 
bibliografico  dell'interdetto  veneto.  —  P.  Antolini,  Di  tma  orazione  di 
T.  Tasso  e  della  cronaca  di  I.  Riminaldi.  —  G.  Lozzi,  Il  caffè  di  Petronio 
e  G.  Leopardi.  —  L.  Banchi,  Annali  inediti  della  tipografia  Senese  scritti 
da  S.  Bichi  Borghesi.  —  N.  12,  dicembre,  G.  Ferraioli,  Ancora  della 
bibliografia  dell'interdetto  veneto. 

Il  Buonarroti  : 

Serie  111,  voi.  I,  1882,  quaderno  III,  27  luglio.  —  B.  Magni,  Nel  cente- 
nario di  P.  Metastasio,  discorso. 

Il  Fanfani: 

Anno  11,1882.  — N.  1, 10  gennaio,  D.  Bianchini,  Lettere  inedite  di  G.  B.  Nic- 
colini  a  Niccolò  Puccini.  [Le  lettere  sono  state  tolte  dalla  Forteguerriana  di 
Pistoia  ed  hanno  la  data  del  5  luglio  1829,  del  22  luglio  1835,  del  29  set- 
tembre 1835,  del  15  marzo  e  4  ottobre  1836,  del  9  febbraio  1838  e  del  13  mag- 
gio 1839].  —  Il  Fanfani,  (idest  Gargani),  Le  rime  burlesche  di  G.  B.  Ric- 
ciardi. [Notevole  articolo  che  rettifica  molti  errori  della  edizione  del  Toci 
(Livorno,  Vigo  1881)  e  nel  quale  si  pubblica  un  sonetto  del  Ricciardi,  Sopra 
un  Dottor  Goffo,  tracndolo  dal  Godice  Marucelliano,  G.  212].  —  N.  2,  25  genn., 
Lettere  inedite  di  G.  B.  Niccolini  a  Niccolò  Puccini  [colla  data  10  marzo  1840, 
14 giugnol841, 7  giugno  1841, 10  giugno  1840.  — ■  Vedi  N.  1].  —  L.M.Zanolini, 
Il  Pecorone  di  Ser  Giovanni.  —  Fanfani,  Noterelle  sur  un  passo  del  Caval- 
canti. [Sul  verso  Donna  m'apparve  accordellata  istretta'j.  —  N.  3,  10  feb- 
braio. Lettere  inedite  di  G.  B.  Niccolini  a  Niccolò  Puccini  [datate  da  Fi- 
renze 29  dicembre  1841,  11  ottobre  e  6  dicembre  1842.  Vedi  N.  1  e  2J.  -- 
G.  Baccini,  Due  cicalate  in  lode  dei  Brutti.  [Una  è  di  Niccolò  Vannini, 
l'altra  è  del  Fagiuoli.  Continua  in  seguito].  —  D.  Gamici,  Le  rime  di  Buo- 
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ìiaccorso  da  Montemagno.  [Continuazione  vedi  Anno  I,  N.  18:  in  questo  fase. 
è  pubblicato  il  sonetto:  Forma  gentil,  in  cui  dolci  anni  serba.  Vedi  conti- 
nuazione nei  N.  5,  6  e  10].  —  N.  4,  25  febbraio,  Lettere  inedite  di  G.  B. 
Niccolini  a  Niccolò  Puccini.  [Datate  da  Firenze  5  e  12  ottobre  1843,  19  feb- 
braio e  9  aprile  1844.  Continuazione].  —  G.  Cherubini,  Un  draìnma  sacro 
del  sec.  XV  [è  tratto  dalla  Biblioteca  de'Soricchio  di  Atri;  ha  per  titolo  La 
Passione  e  ne  è  autore  Antonio  Rorici  minorità].  —  N.  5,  10  marzo,  Let- 
tere inedite  di  G.  B.  Niccolini  a  Niccolò  Puccini.  [Firenze,  16  aprile,  2  set- 
tembre e  11  novembre  1844.  Continuazione].  —  Nereo  Strugimari,  R  Pie- 
vano Carlo  Landi.  —  N.  6,  25  marzo,  C.  Arlìa,  Un  Lacchezzino.  [E  una 
serenata  del  Piovano  Jacopo  Lori  che  comincia:  In  riva  al  mar  toscano~[. 
Lettere  inedite  di  G.  B.  Niccolini  a  Niccolò  Puccini.  [Firenze  20  marzo, 
1  e  10  luglio,  11  novembre  1845.  Continuazione].  —  N.  7,  10  aprile.  Let- 
tere inedite  di  G.  B.  Niccolini  a  Niccolò  Puccini.  [In  data  del  29  ottobre 
1846,  del  25  gennaio,  9  marzo,  23  maggio  1847  e  del  3  gennaio  1848.  Qui  la 
pubblicazione  è  finita].  —  N.  8,  25  aprile,  0.  Gamurrini,  Ottave  di  Cecco  del 
Pulito.  [Trovate  ad  Arezzo  nella  Biblioteca  Albergotti.  Continua  nei  numeri  14 
e  23.  In  quest'ultimo  num.  dà  notizia  sul  canonico  aretino  G.  B.  Zuppoli  so- 
prannominato il  Pollastro,  1465-1540].  —  N.  9, 10  maggio,  D.  Bianchini,  Let- 
tere di  Pietro  Giordani.  [Sono  dirette  a  Niccolò  Puccini  e  si  conservano  nella 
Forteguerriana,  hanno  la  data  del  18  settembre  1823,  24  e  28  luglio  1824, 
23  settembre  1825,  31  ottobre  1826].  —  C.  Arlìa,  Roba  di  Begli  Umori. 
[Sono  quattro  sonetti,  cavati  dal  Cod.  Laurenz.  della  SS.  Annunziata  122; 
1  primi  tre  sono  del  Burchiello,  ma  con  molte  varianti  dalla  Ediz.  Giuntina, 
il  quarto  è  di  anonimo  :  sono  tutti  quattro  sui  .  .  .  Nasi'].  —  N.  10,  25  maggio, 
G.  Gianchi.  L'Abate  Melchiorre  Cesarotti  nella  sua  villa  di  Selvaggiano. 
[Infelice  articolo  fatto  sulle  Memorie  di  M.  Pieri.  Continuazione  nei  num.  11, 
12,  13].  —  D.  Bianchini,  Lettere  inedite  di  Pietro  Giordani  [5  novembre, 
3  dicembre  1826,  21  settembre  1827,  17  agosto,  22  ottobre  1829,  27  maggio, 
3  e  8  giugno  1830].  —  N.  11,  10  giugno,  D.  Bianchini,  Lettere  inedite  di 
P.  Giordani  ecc.  [14  luglio  e  13  settembre,  1830,  3  maggio,  1831].  —  N.  13, 
10  luglio,  G.  Baccini,  Cenni  biografici  di  quattro  religiosi  vallombrosiani 
nati  a  Barberino  di  Mugello.  [Il  primo  è  Giovanni  Giovannali  morto  il  27 
settembre  1600  e  autore  di  varie  opere  poetiche  e  religiose  edite  ed  inedite].  — 
N.  14,  25  luglio,  G.  Baccini,  Cenni  di  quattro  religiosi  ecc.  [Continuaz.  vedi 
num.  prec.  Qui  si  narra  di  Atto  Mancini  morto  il  3  sett.1649;  di  Epifanio 
Giorgi  morto  il  23  sett.  1683,  autore  di  molti  scritti  teologici  inediti;  di  Rodolfo 
Forasassi  morto  il  27  ottobre  1694  e  scrittore  esso  pure  di  varie  opere].  — 
N.  15,  10  agosto,  D.  Bianchini,  Lettere  inedite  di  P.  Giordani  ecc.  [Vanno 
dal  6  aprile  1844  al  26  marzo  1846].  —  N.  18,  25  settembre,  C.  Arlìa, 
Rimatori  ignoti:  Alamanno  Moronti.    [L'  A.  parlò  già  nel  Fanfani  (A.  I, 

§.  337)  di  questo  poeta  e  ne  pubblicò  quattro  sonetti.  Ora  dal  Cod.  Riccar- 
iano  3490  ricava  altre  rime  di  lui  e  ne  illustra  con  esse  la  vita]. 

La  Civiltà  Cattolica: 

Serie  XI,  voi.  IX,  giugno-settembre  1882.  —  L'  apoteosi  di  Arnaldo  da 
Brescia.  [Articolo  violento  contro  la  celebrazione  del  centenario,  nel  quale 
si  ritesse  la  vita  d'Arnaldo].  —  Il  centenario  di  S.  Francesco  d'  Assisi  e 
di  S.  Teresa  di  Gesù. 

La  Cultura: 

[L' anno  1882  comprende  parte  dell'  annata  prima  e  parte  dell'  annata 
seconda.  Gli  articoli  qui  registrati  sono  tutti  di  bibliografia]. 

Anno  I,  voi.  I,  n»  XI,  1°  aprile.  —  /  manoscritti  della  Biblioteca  Na- 
zionale di  Firenze  descritti  da  una  società  di  studiosi  sotto  la  direzione 
di  Adolfo  Bartoli,  t.  II.  —  Voi.  Il,  n»  I,  1°  maggio.  Le  rime  dei  poeti 
bolognesi  del  secolo  XIII  raccolte  ed  ordinate  da  Tommaso  Casini.  — 
No  il,  15  maggio,  GV  imitatori  stranieri  di  Jacopo  Sannazzaro,  ricerche 
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di  Francesco  Torraca.  —  N"  V,  15  agosto,  Commedia  di  Dante  Alighieri 
preceduta  dalla  Vita  e  da  studii  preparatorii  illustrativi,  esposta  e  com- 
mentata da  Antonio  Lubin.  [Art.  di  A.  D'Ancona].  —  N"  VI,  l»  settembre, 

F.  Corradi,  Le  infermità  di  Torquato  Tasso. 

Anno  II,  voi.  Ili  . —  N"  I,  !<>  ottobre,  Luigi  Morandi,  Voltaire  contro  Sha- 
kespeare, Baretti  contro  Voltaire,  con  otto  lettere  del  Barettì  non  mai 
pubblicate  in  Italia.  —  N»  II,  15  ottobre.  Epistolario  di  Alessandro  Man- 
zoni, raccolto  ed  annotato  da  Giovanni  Sforza,  voi.  I.  —  Voi.  IV,  n»  III, 
1»  novembre.  Poesie  inedite  di  Francesco  Ruspali,  pubblicate  da  C.  Arìàa. 

—  N"  V,  1°  dicembre.  Le  poesie  di  Ugo  Foscolo,  edizione  critica  per  cura 
di  Giuseppe  Chiarini.  —  N"  VI,  15  dicembre,  Pio  Ferrieri,  Guida  allo 
studio  critico  della  letteratura. 

La  Domenica  letteraria: 

Anno  I,  1882.  —  N.  2,  12  febbraio,  G.  Chiarini,  Le  due  odi  di  Ugo 
Foscolo.  —  N.  4,  26  febbraio,  I.  Ghiron,  Quattro  lettere  inedite  del  cardi- 
nale Giovanni  Mnstai.  [Le  lettere  sono  dirette  a  Camillo  Alessandroni  mi- 
nutante nella  segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  ed  hanno  le  date, 
la  1"  del  19  marzo  1844,  la  2a  del  24  settembre  1845,  la  3»  del  1846,  la  4'^ 
del  21  aprile  1846].  —  N.  6,  12  marzo,  L.  Morandi,  Il  Redi  e  il  caffè. 
[L'A.  parla  delle  opinioni  del  Redi  sul  caffè  a  proposito  dei  noti  versi  del 
Ditirainbo^  —  N.  Bianchi  ,  Lettere  inedite  del  conte  di  Cavour.  — 
N.  7,  19  marzo,  G.  Chiarini,  Bue  amori.  [Sono  due  amori  del  Foscolo. 
Continuazione  nel  num.  seguente].  —  N.  8,  26  marzo,  G.  Sforza,  Quattro 
epigrafi  inedite  di  Alessandro  Manzoni.  [L'A.  pubblica  quattro  iscrizioni 
che  si  leggono  nel  cimitero  di  Brusuglio  in  ricordo  della  madre  del  M., 
della  moglie,  di  Giulia  e  di  Cristina  sue  figlie].  —  N.  9,  22  aprile.  Nella 
Cronaca  si  riporta  un'epigrafe  che  Giulia  Beccaria,  la  madre  del  Manzoni, 
preparò  a  se  stessa.  —  N.  10,  9  aprile,  L.  Gentile,  Su  la  storicità  della 
Beatrice  di  Dante.  [Si  combattono  le  idee  espresse  dal  prof.  Bartoli  nel  40 
volume  della  Storia  della  letter.  ital.,  Firenze,  Sansoni,  1882].  —  1.  Franchi, 

I  Srmposii  letterarii  fiorentini;  Le  Agapi  del  Palazzo  Buondelmonti.  [Si 
parla  dei  ritrovi  letterari  in  casa  Vieusseux].  —  N.  11,  16  aprile,  G.  Car- 
ducci, Pietro  Metastasio.  —  Onorato  Roux,  Metastasiana.  [L'A.  parla  del 
luogo  di  nascita  di  Pietro  Metastasio,  della  sua  famiglia,  della  casa  in  cui 
nacque,  e  pubblica  il  suo  atto  di  morte].  —  N.  12,  23  aprile,  F.  Martini, 

II  D'Azeglio  giudicato  dal  Tommaseo.  [A  proposito  di  una  lettera  del 
Tommaseo,  in  data  del  5  marzo   1866,   pubblicata  per  nozze  da  V.  Carli]. 

—  N.  13,  30  aprile,  G.  Mazzoni,  Tragedie  per  ridere.  [L'A.  illustra  due 
parodie,  una  delle  tragedie  del  Maffei  e  l'altra  delle  tragedie  dell'Alfieri].  — 
Il  Tommaseo  giudicato  dal  Niccolini.  [Il  Niccolini  in  una  lettera  a  Giu- 
seppe Arcangeli  in  data  di  Firenze,  12  maggio  1845,  parla  del  Tommaseo 
chiamandolo  selvaggio  ijìocrita  e  malvagio  Schiavone].  —  N.  14,  7  maggio, 

G.  Sforza,  L'ultima  degli  Stuart.  [Dà  particolari  curiosi  sulla  duchessa 
d'Albany].  —  N.  15,  14  maggio,  R.  Renier,  Un  recente  libro  tedesco  su 
Vittoria  Colonna.  [A  proposito  del  libro  del  Reumont,  Vittoria  Colonna; 
Leben  Dichten  Glauben  im  XVI  lahrhundert,  Freiburg,  1881,  analisi  e 
giudizio  piuttosto  severo  dell'opera].  —  Nella  Cronaca  si  pubJalica  una  lettera 
di  A.  AdemoUo  nella  quale  è  rettificato  un  errore  del  sig.  Sforza  nell'artic. 
L'ultimo  degli  Stuart  (Vedi  N.  preced.).  —  N.  16,  21  maggio,  E.  Masi, 
Un  autografo  inedito  del  Guerrazzi.  [Sono  poche  righe  scritte  allo  Zanetti 
dal  Guerrazzi  quando  fu  portato  nella  Fortezza  da  Basso  nel  18491.  — 
F.  Torraca,  Un  nuovo  libro  sul  Leopardi.  [Si  biasima  il  libro  di  F.  Mon- 
tefredini  La  vita  e  le  opere  di  G.  L.,  Milano,  Dumolard,  1882].  —  N.  18, 
4  giugno.  Polemica  Leopardiana.  [Si  ritorna  a  parlare  del  lil)ro  del 
sig.  Montefredini  che  in  un  numero  della  Gazzetta  a  Italia  aveva  risposto 
all'articolo  del  sig.  Torraca  (Vedi  N.  16)]  —  A.  Malmignati,  Aneddoti  di 
Torquato    Tasso   a   Padova.   —   N.   20,    18  giugno,    G.   Massari,    Carlo 
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Alberto  e  Giovanni  Berchet.  —  R.  Bonghi,  Luigi  Tansillo.  [A  j^ioiìosito 
della  ediz.  delle  Poesie  del  Tansillo,  curata  da  F.  Fiorentino,  Napoli,  Mo- 
rano, 1882].  —  L.  Barboni,  Uno  scandalo  alla  Corte  di  Piombino.  — 
N.  21,  25  giugno,  G.  Barzellotti,  Preti,  frati  e  monache  nei  Promessi 
Sposi.  —  N.  22,  2  luglio,  G.  Carducci,  Adolescenza  e  gioventù  di  Ugo 
Foscolo.  —  N.  24,  16  luglio,  G.  Massari,  Gioberti  e  i  Francesi.  —  E.  Pix- 
TARELLi,  Nerina.  [L'A.  crede  che  Nerina  sia  Teresa  Fattorini,  la  stessa  can- 
tata sotto  il  nome  di  Silvia].  —  F.  Torraga,  Il  Boccaccio  e  i  Novellieri 
francesi.  [Si  parla  molto  sfavorevolmente  di  uno  scritto  del  sig.  Federico 
Dillaye,  intitolato  Boccace  et  son  influence  sur  nos  conteurs,  preposto  al- 
l'edizione della  traduzione  del  Decamerone  fatta  a  Parigi  dal  Lemerre,  1882]. 

—  N.  25,  23  luglio,  F.  D'Ovidio,  Silvia  e  Nerina.  [Si  combatte  l'articolo  dei 
sig.  Pittarelli  stamp.  nel  N.  24].  —  G.  Suster,  Una  contraddizione  del 
Foscolo.  [La  contraddizione  sarebbe  in  una  lettera  nella  quale  il  Foscolo 
dice  che  il  Werther  gli  capitò  tra  mano  quando  dava  già  l'ultima  occhiata 
al  manoscritto  delle  Ultime  lettere  dell' Hortis'].  —  N.  28, 13  agosto,  G.  Trezza, 
Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi.  [Si  loda  il  terzo  voi.  di  questa  opera 
del  Villari,  Firenze,  Le  Mounier,  1882].  —  N.  29,  20  agosto,  F.  Notati, 
Penelope.  [L'A.  pubblica  de'  frammenti  di  una  novella  inedita  in  versi  del- 
l'Alfieri, che  illustra  la  storia  degli  amori  del  poeta  colla  viscontessa  P. 
Ligonier].  —  N.  30,  27  agosto,  M.  Scherillo,   È  opera    buffa   napoletana. 

—  N.  31,  3  settembre,  R.  Bonghi,  Una  visita  a  Brusuglio.  —  N.  32, 
10  settembre,  G.  Chiarini,  La  Teresa  delTIacopo  Ortis.  [Continuaz.  nel 
N.  33].  —  N.  34,  24  settembre,  U.  A.  Canello,  Dante  imitatore  dei  Pro- 
venzali. [L'A.  ricorda  alcune  imitazioni  di  provenzali  nella  Div.  Comm. 
Par.  e.  XX,  V.  73-5  (Cfr.  Bartsch,  Chrest.  prov.  col.  64)  e  il  sonetto  Guido 
vorrei  che  tu  e  Lapo  e  io  in  cui  si  ha  un  ricordo  di  una  canzone  di  Jaufrè 
Rudel  {Poesie,  ed.  Stimming,  Kiel,  1873,  p.  47)1.  —  I.  Franchi,  La  vec- 
chiaia di  G.  B.  Niccolini.  1.  Le  frenesie.  —  N.  35,  1°  ottobre,  L.  Ruberto, 

Una  canzone  inedita  di  B.  Baldi.  —  L  Franchi,  La  vecchiaia  di  G.  B. 
Niccolini.  II.  Gli  ultimi  anni.  —  N.  38,  22  ottobre,  G.  Chiarini,  Le  con- 
traddizioni di  G.  Leopardi.  —  G.  Sforza,  Fabrizio  Maramaldo.  [L'A. 
pubblica  qualche  documento  curioso  sul  Ferruccio].  —  N.  39,  29  ottobre, 
E.  Masi,  L'epistolario  di  G.  Capponi.  [A  proposito  del  libro  Le  lettere  di 
G.  C.  e  di  altri  a  lui,  raccolte  e  pubblicate  da  A.  Carraresi,  voi.  I,  Fi- 
renze, Le  Mounier,  1882].  —  L.  Muratori,  Antonio  Canova  e  I).  Volpato. 

—  N.  40,  5  novembre,  A.  Borgognoni,  La  Mandragola.  [Combatte  poco 
felicemente  le  idee  espresse  dal  Villari  {N.  Machiavelli,  voi.  Ili,  cap.  IX) 
su  questa  commedia].  —  G.  B.  Toschi,  /  luoghi  dei  Promessi  Sposi.  — 
N.  41,  12  novembre,  C.  Rusconi,  Un  colloquio  con  F.  D.  Guerrazzi.  — 
N.  43,  26  novembi'e,  G.  Chiarini,  Le  due  elegie  del  Leopardi.  [L'A.  discute 
sull'anno  in  cui  furono  scritte  la  poesia  II  primo  amore  e  1  elegia  Dove 
sonfeccli.  —  A.  Medin,  La  3Iandragola.  [RinT^onde  al  Borgognoni.Vedi  N.  40]. 

—  N.  44,  3  dicembre,  G.  Sforza,  Il  Manzoni  giornalista.  [L'A.  pubblica 
una  lettera  del  Manzoni  a  Gabrio  Casati  da  Lesa  il  13  novembre  del  1848 
in  cui  si  allude  a  un  suo  articolo  da  pubblicarsi  nel  giornale  La  Concordia'^. 

—  N.  45,  10  dicembre,  A.  Luzio,  La  monaca  di  Monza.  —  N.  46,  17  di- 
irembre,  R.  Bonghi,  Perchè  U.  Foscolo  non  finisse  le  Grazie.  —  A.  Bor- 
gognoni, Ancora  della  Mandragola.  [Vedi  N.  40  e  N.  43].  —  N.  47,  24  di- 
cembre, G.  Carducci,  Le  nozze  nella  lirica  italiana.  I.  Le  raccolte  nuziali 
nel  sec.  XVIII.  —  G.  Chiarini,  Per  le  Grazie.  [Risposta  al  Bonghi, 
vedi  N.  46].  —  N.  48,  31  dicembre,  G.  Carducci,  Le  nozze  nella  lirica 
italiana.  II.  Il  Parlili  e  il  Leopardi.  —  S.  Ferrari,  Alcuni  punti  contro- 
versi nel  Contrasto  di  Ciullo  d'Alcamo.  [11  Ferrari  espone  alcune  conget- 
ture su  vari  luoghi  del  famoso  Contrasto  e  precisamente  sulle  strofe  8,  9, 
23,  24]. 
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La  filosofia  delle  scuole  italiane  : 

Voi.  XXVI,  disp.  l",  agosto  1882.  —  Terenzio  Mamiani,  Marsilio  da  Pa- 
dova. I  Resoconto  molto  favorevole  del  libro  di  B.  Labanca]. 

U Annotatore, periodico  della  M.  Società  didascalica  di  Montar 

Anno  Vili,  1882,  n»  1,  31  gennaio.  —  L.  Costantino  Borghi,  Il  sonetto 
CLIVfl  di  Francesco  Petrarca.  [E  il  sonetto  Rapido  fiume,  che  d'alpestra 
cena,  che  viene  ripubblicato  e  comentato.  Insignificante]. 

N.  2,  28  febbraio.  —  Salvatore  Muzzi,  Pietro  Trapassi  e  le  sue  trasfor- 
mazioni. [L'A.  ha  utilizzato  una  Memoria  storico-curiosa  di  Saverio  Mattei, 
stampata  nel  1801  e  divenuta  rarissima.  Ne  toglie  parecchi  aneddoti,  che 
riguardano  la  vita  intima  del  Metastasio]. 

N.  10-11,  30  novembre.  —  Cesare  Ricco,  //  realismo  e  Manzoni.  [La 
parte  meno  inutile  di  questo  articolo  è  quella  che  riguarda  il  carattere  di 
Lucia]. 

La  nuova  rivista: 

Anno  II,  voi.  Ili,  1882.  —  N.  50,  Vittorio  Malamani,  Carlo  Goldoni.  [Inte- 
ressante articolo  che  comunica  parecchie  notizie  importanti  sulla  biografia 
del  Goldoni.  Continuazione  nei  numeri  51,  52,  53].  —  N.  58,  Vittorio 
Malamani,  /  Gozzi.  [In  una  serie  di  articoli  TA.  partecipa  i  risultati  delle 
sue  indagini  minute  sulla  vita  di  Carlo  e  Gaspare  Gozzi.  Questi  articoli 
hanno  discreto  valore  storico.  Continuazione  in  molti  numeri  seguenti].  — 
N.  59,  M.,  La  morte  di  Truffaldino.  [L'A.  si  occupa  in  questa  breve  no- 
tizia degli  ultimi  anni  del  celebre  attore  Antonio  Sacchi].  —  N.  65,  Fran- 
cesco Stendardo,  recensione  analitica  del  libro  di  Vernon  Lee  sul  Sette- 
cento in  Italia.  [Si  dice  assai  bene  del  libro,  ma  si  biasima  la  traduzione]. 

Anno  II,  voi.  IV,  1882,  N.  70.  —  Francesco  Stendardo,  Eustachio  Degola, 
e  la  famiglia  Manzoni.  [A  proposito  del  libro  di  A.  De  Gubernatis  sul 
Degola].  —  N.  74,  Vittorio  Malamani,  Isabella  Teotochi  Albrizzi.  [Studio 
coscienzioso  quanto  a  fatti,  ma  confuso,  e  mal  dettato,  su  questa  celebre  donna 
e  sulle  sue  relazioni  coi  letterati  del  tempo.  Continuazione  nei  numeri  se- 
guenti]. —  N.  92,  V.  M.,  Recensione  del  libro  di  A.  Baschet,  Les  comédiens 
italiens  à  la  Cour  de  France,  Paris,  1882.  —  N.  93,  Valentino  Carrera, 
Recensione  dell'opera  di  E.  Plon  su  Benvenuto  Cellini.  [Continuazione  nel 
volume  seguente].  —  N.  96,  Vittorio  Malamani,  Un  curioso  documento. 

(Non  è  uno,  ma  sono  più  documenti  riguardanti  la  fondazione  di  un  giornale 
etterario  in  Venezia.  Furono  ripubblicati  nel  recente  volume  di  V.  Malamani 
su  Isabella  Teotochi  Albrizzi]. 

La  nuova  rivista  internazionale: 

Anno  III,  n<>  12,  marzo  1882.  —  Dante  in  greco.  [Articolo  tradotto  dalla 
Saturday  Review,  nel  quale  si  rende  conto  molto  favorevolmente  della 
traduzione  della  Commedia  in  greco  per  opera  di  Musurus  pascià].  — 
0.  Hartwig,  Polemica  dinesca.  [Articolo  polemico  contro  gli  apprezzamenti 
del  Dino  Compagni  di  I.  Del  Lungo  dati  dal  Guasti  e  da  P.  Meyer.  Tra- 
duzione dal  tedesco]. 

La  Rasscf/na  Nazionale: 

Anno  IV,  1882,  voi.  Vili.  —  Fase.  I,  1°  gennaio,  V.  Di  Giovanni,  Giovanni 
Pico  della  Mirandola  filosofo  platonico.  [Continuaz.  fase.  III].  —  C.  Gantù, 
Sul  Manzoni.  Reminiscenze.  [Continuazione  di  uno  scritto  che  comincia  nel 
volume  precedente  e  finisce  nel  fase.  II.  Questo  lavoro  fu  poi  pubb.  a  parte 
in  due  volumi,  Milano,  Treves,  1882].  —  A.  Gotti,  Antonio  Rosmint-Ser- 
hati  vicino  al  papa  Pio  IX.  [A  proposito  del  Commentario  della  Missione 
a  Roma  di  Antonio  Rosmini-Serbati.  Roma,  Paravia,  1881.  Continuazione 
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nel  voL  IX,  fase.  lHj.  —  Fase.  II,  l''  febbraio,  G.  Audisio,  /  primi  anni 
del  Pontificato  di  Pio  IX.  [Continuazione  di  uno  sciùtto  incominciato  nel  vo- 
lume III].  —  L.  Romanelli  La  cattedrale  Aretina  e  il  libro  di  Angiolo  e  Pa- 
squale Pasqui.  —  G.  Guasti,  Artisti  Domenicani.  Appendice  di  Docutnenti 
(àie  Memorie  dei  più  insigni  Pittori,  Scultori  e  Architetti  Domenicani 
del  P.  Vincenzo  Marchese.  [I  Doc.  si  riferiscono  a  Fra  Giacomo  maestro 
di  vetro,  a  Fra  Bartolomeo,  a  Fra  Paolo  da  Pistoia  e  Fra  Giocondo  da  Ve- 
rona]. 

Voi.  IX.  —  Fase.  I,  1"  aprile,  Il  trattato  di  pace  fra  la  Sardegna  e  V Au- 
stria nel  1849.  Lettere  inedite  di  Giuseppe  da  Borm,ida  a  Massiìno  d'A- 
zeglio. [Le  lettere  sono  del  giugno,  luglio,  agosto  1849].  —  G.  Carocci,  Le 
Torri  Fiorentine.  —  Una  lettera  di  Niccolò  Tomm,aseo  ad  Eugenio  Rendu. 
[La  lettera  è  scritta  nel  1863  in  occasione  dello  scritto  del  Rendu,  La  sou- 
veraineté  Pontificale  et  l'Italie^.  —  V.  Di  Giovanni,  Il  VI  Centenario  del 
Vespro  Siciliano.  —  M.  Ricci,  Azeglio  e  Cavour.  —  Fase.  Il,  1°  maggio, 
A.  Galassini,  Sui  dipinti  del  Trecento.,  nuove  osservazioni.  —  A.  Conti, 
Carlo  Alberto.  Lettera  al  Direttore.  —  Fase.  Ili,  1°  giugno,  G.  Falorsi, 
La  Gerusalemme  conquistata.  —  A.  Neri,  Un  missionario  ni  Chili  nel 
sec.  XVII.  [Il  missionario  è  Niccolò  Mascardi  di  Sarzana]. 

Voi.  X.  —  Fase.  1, 1°  luglio,  A.  Gotti,  Le  scuole  d'oggi,  con  due  lettere  ine- 
dite di  N.  Tommaseo.  [Le  lettere  sono  dirette  al  Gotti  in  occasione  che 
questi  gli  aveva  mandato  uno  schema  di  legge  sull'Istruzione  secondaria].  — 
R.  Di  Soragna,  Il  papa  Alessandro  VI  nella  storia,  d'Italia.  —  A  Conti, 
Niccolò  Totnmaseo,  Lettera  al  Direttore.  —  Fase.  II,  1°  agosto,  C.  Guasti, 
Arnolfo  è  l'architetto  di  S.  Maria  del  Fiore  ?  [L'A.  crede  che  nessuno  possa 
vantarsi  di  aver  dato  al  disegno  del  Duomo  di  Firenze  un  concetto  diverso 
da  quello  che  Arnolfo  di  Cambio  da  Colle  fermò  sulla  carta].  —  A.  Gotti, 
Le  scuole  d'oggi  con  due  lettere  di  N.  Tommaseo.  [Continuazione;  vedi 
num.  prec.  In  questo  fase,  si  stampano  altre  due  lettere  del  T.  al  G.]  — 
R.  Di  Soragna,  Il  papa  Alessandro  VI  nella  storia  d' Italia  {coniìrm&zìone 
e  fine  vedi  num.  prec]  —  G.  Falorsi,  Da  una  lezione  sulla  vita  di  Ben- 
venuto Cellini.  —  Fase.  Ili,  1"  settembre,  I.  Del  Lungo,  La  gente  nuova 
ai  tempi  di  Dante.  [Bello  articolo,  che  rappresenta  assai  bene  le  condizioni 
di  Firenze  durante  la  vita  di  Dante].  —  G.  Boglietti,  Un  condottiero  ita- 
liano nel  XV  sec.  Francesco  Sforza.  —  P.  Minucci  Del  Rosso,  L'arresto 
di  una  canterina  sotto  il  Granduca  Cosimo  III.  [Maria  Isabella  Tremoni, 
canterina,  fu  arrestata  nel  1701,  ricondotta  ai  confini,  e  consegnata  al  Papa, 
dagli  stati  del  quale  era  fuggita  col  Duca  Francesco  Bonelli].  —  Sette  lettere 
di  Michelangelo  Castelli  a  Massimo  D'Azeglio.  [Le  lettere  sono  del  18  marzo 
e  novembre  1850,  del  27  maggio,  15  luglio,  27  luglio  1851,  del  26  febbraio 
1852  e  del  7  giugno  1861]. 

Voi.  XI.  —  Fase.  I,  i'^  ottobre,  A.  Astori,  Le  Missioni  Francescane.  — A. 
Gotti,  Le  scuole  d'oggi  [continuazione  e  fine  vedi  fase.  1  e  2,  v.  X].  —  C. 
Gantù,  Roma,  e  il  Governo  Italo-Franco  dal  1796  al  1815.  [Si  pubb.  di- 
versi carteggi  di  residenti  della  Repub.  Cisalpina].  —  Fase.  II,  1''  novembre, 
I.  Isola,  Un  Codice  del  sec.  XIV  contenente  poesie  e  prose  genovesi.  [Il 
Cod.  appartiene  alla  Bib.  Municipale  di  Genova,  e  contiene  varie  scritture 
religiose,  nell'antico  dialetto  ligure,  cioè:  un  Frammento  della  Vita  di  S.  Gi- 
rolamo (del  quale  l'I.  dà  un  saggio)];  Venticinque  Laudi  (L'I.  pubblica  la 
laude:  In  lo  dì  de  lo  Judicio);  Una  Devotissima  Oracion;  Istoria  de  lo 
Complem,ento  de  lo  mondo  segando  che  scrive  meser  San  Marcho  evange- 
lista, e  de  lo  avegnimento  de  Ante-Xpe  ;  De  alcuni  belli  exempli  ;  zoè  de 
li  vicij  et  de  le  virtue,  Traito  da  lo  libero  de  frai  Gillio  lo  qual  fo  com- 
pagno de  San  Francesco;  Della  passion  dello  segnor  Iha-Xpe;  Terzo  libro 
de  li  exempli  et  exortacioni  delti  Santi  Padri.  Compilaio  per  San  Zoane 
Cassianó  monaco.  (Di  questo  l'I.  pubblica  un  saggio).  —  Fase.  Ili,  1"  di- 
cembre, P.  Fea,  Lotte  religiose  net  XVI  sec.  La  rivoluzione  dei  Paesi 
Bassi  contro  la  Spagna  secondo  gli  studi  più  recenti.  —  A.  Zalla,  I  Rac- 
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conti  dei  Tesori  nascosti.  —  C.  Gantù,  Roma  e  il  Governo  Italo-Franco  dal 
1796  al  1815.  [Continuazione  vedi  v.  XI,  fase.  1].  —  C.  Guasti,  L'Accademia 
della  Cnisca,  trecento  nnni  dalla  sua  fondazione. 

La  Sapienza: 

Anno  IV,  1882.  —  Voi.  V,  1^  semestre,  Giuliano  Penargli,  La  stirpe,  il 
nome  di  famiglia  e  la  data  del  nascimento  di  Dante  Alighieri.  [Continua- 
zione del  voi.  IV.  Importante  contributo  agli  studi  danteschi  positivi.  L'A. 
.sostiene  la  nobiltà  di  Dante,  ò  favorevole  alla  forma  Alighieri  del  suo  co- 
gnome e  propende  per  l'anno  di  nascita  1265.  La  continuazione  e  la  fine  del 
lavoro  ò  nel  voi.  VI].  —  G.  Fiuvnciosi,  La  virtù  punitiva  della  coscienza 
nell'Inferno  di  Dante  e  nei  drammi  dello  Shakspeare.  —  Antonio  ,Stop- 
PANi,  La  questione  dell'  acqua  e  della  terra  di  Dante  Alighieri.  [È  una 
lettera  a  G.  B.  Giuliani,  nella  quale  FA.  fa  rilevare  le  verità  naturali  av- 
vertite e  presagite  da  Dante  nel  suo  trattatello,  e  la  conforta  con  gli  argo- 
menti della  scienza  moderna.  Questa  lettera  fu  ristampata  nel  II  voi.  ddle 
Opere  latine  di  Dante,  pubblicate  dal  Giuliani [ —  Giambattista  Giuliani, 
Di  una  supposta  incredulità  di  Dante  verso  la  Divina  sapienza.  [L'  arti- 
colo è  volto  a  chiarire  la  condizione  psicologica  di  Dante  rispetto  alla  fede 
nel  Paradiso  terrestre].  —  G.  Franciosi,  Quanto  v'abbia  di  vero  nell'antico 
paragone  tra  Michelangelo  e  Dante.  [L'A.  mostra  come  dal  paragone  tra 
Michelangelo  e  Dante  derivino  solo  delle  diiFerenze  notevoli]. 

Voi.  VI,  2"  semestre.  —  Cesare  Cantò  ,  Manzoni  e  la  rivoluzione.  — 
Giambattista  Giuliani  ,  Della  legittima  lezione  e  interpretazione  della 
similitudine  delle  colombe  occorrente  nella  prima  Cantica  della  Divina 
Commedia.  —  Giambattista  Giuliani,  Il  santo  poverello  d'Assisi  e  il  po- 
vero esule  da  Firenze.  [Appunto  insignificante]. 

L'Ateneo  : 

Anno  VI,  1882.  — Fase.  10-2^  ottobre  e  novembre,  B.  Parvolo,  1/ ;s-«cofo 
decimottavo.  —  Fase.  l'^-S'\  aprile  e  maggio,  G.  M.  Tallarigo,  Leopoldo 
Rodino. 

L'Ateneo  Veneto: 

Serie  IV,  1882.  —  N.  1,  gennaio,  ^I.  Leicht,  L'Italia  nei  proverbi  fran- 
cesi. [L'A.  spigola  i  proverbi  riguardanti  cose  nostre  dall'opera  del  Le  Roux 
de  Lincy,  Livre  des  proverbes  frangais].  —  U.  Gegani,  Di  Vittore  Ben- 
zone  e  degli  ultimi  tempi  della  Repubblica  di  Venezia.  [Continuazione, 
vedi  serie  IV,  N.  7.  Continua  nei  fascicoli  seguenti].  —  N.  2,  febbraio, 
M.  Leicht,  San  Giovanni  in  Antro.  [L'A.  descrive  una  grotta  di  tal  nome 
nelle  vicinanze  di  San  Pietro  al  Natisene,  e  nota  una  tradizione  ivi  esistente 
sfuggita  al  D'Ancona,  la  quale  si  rannoda  alla  leggenda  d'Attila]. 

Serie  IV.  —  N.  4,  ottobre,  M.  Leicht,  /  giudizi  feudali  nella  Marca 
del  Friuli.  [Contin.  vedi  serie  III,  voi.  Ili,  p.  145].  —  P.  Cassani,  Paolo 
Sarpi  e  le  scienze  naturali.  [Continuazione  nei  numeri  seguenti].  —  N.  5-6, 
novembre  e  dicembre,  F.  Fautrier,  G.  Manin.  —  G.  Danelli,  Noterella 
dantesca.  [Sull'interpretazione  d'adagiarsi  (nel  v.  del  e.  Ili,  Inferno  :  Batte 
col  remo  qualunque  s'adagia)  per  indugiarsi  data  dal  Puccianti  (Antol. 
della  poesia  ital.  Firenze  1882)]. 

Nuova  Antologìa: 

Anno  XVII,  1882.  fase.  Ili,  1"  febbraio.  —  A.  D'Ancona,  Un  avventuriere 
del  sec.  XVIII,  G.  Casanova  e  le  sue  Memorie.  |  Importante  contributo  alla 
s'.oria  letteraria  e  aneddotica  del  sec.  XVIll.  Il  D'A.  mostra  l'erroneità  delle 
prove  addotte  da  U.  Foscolo  contro  l'autenticità  delle  Memorie  e  raccoglie 
le  prove  che  la  dimostrano,  giovandosi  dei  lavori  di  A.  Baschet;  dal  quale 
però  si  allontana  in  questo  clie  egli  crede  che  la  narrazione  degli  anni  po- 
steriori al  1774,  al  quale  or  s'arrestano  le  Mcnioiic,  non  sia  mai  stata  .scritta 
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ma  solo  affidata  a  fogli  e  appunti  disordinati  e  poscia  dispersi.  Passa  quindi 
il  D'A.  a  mostrare  la  sincerità  storica  dei  fatti  raccontati  nelle  Memorie,  e 
mostra  che  esse  sono  confermate  da  autorevoli  testimonianze  contemporanee 
anche  nella  narrazione  di  avvenimenti  che  tornano  di  disdoro  al  G.  Giovan- 
dosi poi  delle  ricerche  del  Masi  e  del  Barthold,  nonché  di  sue  proprie,  il 
D'A.  mostra  la  verità  di  molti  altri  fatti  allegati  dal  C,  e  conclude,  dopo 
aver  accennato  all'  opportunità  che  in  Italia  si  imprendano  ricerche  sopra 
molti  degli  individui  coi  quali  il  G.  ebbe  relazioni,  che  le  sue  Memorie  sono, 
per  quanto  sozze,  una  fonte  storica  di  non  mediocre  importanza  per  la  cono- 
scenza del  secolo  passato]. 

Fase.  IV,  15  febbraio.  —  G.  Piergili,  Monaldo  Leopardi.  [Studio  bio- 
grafico scritto  con  intento  di  riabilitare  la  memoria  di  M.  per  quello  che 
spetta  alle  sue  relazioni  coi  figli  e  specialmente  con  Giacomo.  L'A.  sorvola 
quindi  sui  punti  difficili  e  scabrosi,  in  singoiar  modo  sulla  opposizione  fatta 
aal  Gonte  al  desiderio  de'  figli  di  uscir  da  Recanati ,  e  parla  a  lungo  delle 
cure  che  M.  si  prese  d'istruirli  e  delle  sue  produzioni  letterarie  edite  ed  ine- 
dite, dello  spirito  di  reazione  da  cui  fu  sempre  animato,  che  contrastava 
colla  indole  del  suo  ingegno  beffardo  e  satirico,  che  lo  rese  inviso  anche  a 
coloro  dei  quali  egli  difendeva  la  causa]. 

Fase.  V,  l**  marzo.  —  G.  Ghiarini,  Sui  Sepolcri  e  gli  altri  carmi  ideati 
da  U.  Foscolo.  [Gombatte  l' ipotesi  del  Trevisan  che  i  Sepolcri  sian  stati 
ideati  dal  Foscolo  in  Francia  nel  1805:  secondo  lui  furon  composti  nel 
1806  in  Milano  e  corretti  in  Brescia  sul  cader  di  quell'anno.  In  questo  me- 
desimo tempo  furono ,  a  giudizio  del  G.,  ideati  anche  gli  altri  Inni  che 
il  F.  volea  scrivere  e  non  iscrisse  mai.  Parla  poi  specialmente  dell'Alceo  che 
mostra  non  esser  mai  stato  compiuto,  ed  espone  una  sua  congettura  sulla 
esistenza  di  frammenti  del  carme  Alla  Dea  Sventura,  inseriti  poi  nelle 
Grazie].  —  F.  D'Ovidio,  D'un  famoso  verso  del  così  detto  Giulio  d'Alcamo. 
[Osservato  che  il  Cielo  dalcamo  de  codici  non  si  sa  ancora  come  dividerlo 
e  pronunziarlo,  il  D'O.  passa  a  discorrere  del  v.  23  del  contrasto  Non  mi 
tocara  padreto  per  quanto  avere  à  'n  Bari.  Ricorda  le  ricerche  fatte  dal 
D'Ancona,  dal  Borgognoni  e  da  lui  medesimo  in  proposito;  cita  tre  luoghi 
tolti  dal  poema  spagnuolo  del  Cid  per  illustrare  1  espressione  iperbolica  u- 
sata  dal  poeta  a  indicar  ricchezze  ragunate:  cerca  difendere  l'assurdità  de- 
rivante dall'ammettere  che  l'ha  del  testo  abbia  valore  di  havvi,  ma  non  è 
certo  che  nell'  uso  siciliano  antico  si  dicesse  avere  per  esserci.  Grede  am- 
missibile anche  l'altra  interpretazione:  per  quanto  avere  ha  {tuo  padre)  in 
Bari.  Siccome  però  i  due  codd.  Vatic.  che  soli  han  conservato  il  contrasto, 
leggono  ambari,  cosi  il  D'O.  ricordando  opportunamente  un  modo  prover- 
biale, anche  ora  usato  in  Sicilia,  «  non  fare  una  cosa  per  quanto  avere  avi 
ummari  (in  mare)  »  mette  fuori  la  congettura  ingegnosa  che  Yambari  dei 
codici,  scritti  in  Toscana,  non  sia  che  una  corruzione  della  lezione  ammari 
che  gli  amanuensi  corressero  non  intendendola  ;  cosi  che  dall'  ambari  sa- 
rebbe uscito  l'à  'n  Bari}. 

Fase.  VI,  15  marzo.  —  G.  Zanella,  G.  Gessner  e  A.  Bertela.  [L'A.  dato 
un  cenno  del  tempo  in  cui  cominciò  a  divenir  nota  la  letteratura  te- 
desca in  Italia  e  mostrato  come  la  poesia  pastorale  fosse  a  mezzo  il  se- 
colo XVIII  la  più  coltivata  in  Europa,  viene  a  trattare  degli  Idilli  del  Gessner 
e  de' vari  traduttori  che  essi  ebbero  e  fra  i  primi  del  Bertola,  del  quale 
tratteggia  la  vita  avventurosa,  l'operosità,  i  meriti  letterari  e  quello  sopra- 
tutto di  aver  diflfuso  l'amore  della  letteratura  alemanna  fra  noi].  —  P.  Villari, 
La  letteratura  Italiana  del  Rinascimento.  [E  un  esame  critico  degli  ultimi 
due  volumi  dell'opera  Renaissance  in  Italy,  Italian  Litteratnre,  publicata 
da  .John  Addington  Symonds.  Insieme  a  molti  e  meritati  elogi  il  V.  indica 
alcuni  difetti  dell'opera  del  dotto  straniero].  —  A.  D'Ancona,  Rassegna  let- 
teraria Italiana.  [Si  esaminano  il  Dizionario  Amministrativo  di  G.  Rezasco 
e  gli  Statuti  della  Università  e  dello  Studio  fiorentino  nel  1387  publicati 
da  G.  Gherardi  1. 
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Fase.  VII,  lo  aprile.  —  N.  Gaix,  Molière  e  il  suo  Tartuffe.  [Giovan- 
dosi dei  recenti  lavori  di  A.  Weselovski,  di  W.  Mangold  e  di  Mahnenholtz, 
l'A.  mostra  come  il  Tartuffe  di  Molière  fosse  la  dipintura  fedele  delle  con- 
dizioni del  suo  tempo  e  l'ultima  e  più  sicura  manifestazione  di  un'idea,  in- 
torno a  cui  si  lavorò  dai  poeti  dal  medio  evo  in  poi.  Studia  lo  svolgimento 
di  tale  idea  nel  teatro  italiano:  esamina  le  relazioni  che  (a  detta  del  Ric- 
coboni)  legherebbero  il  Tartuffe  allo  scenario  italiano  V Ipocrita,  e  mostra 
la  falsità  di  tale  asserzione,  come  dell'altra  che  il  capolavoro  molieriano 
abbia  tratto  qualche  cosa  dall'  altro  scenario  II  Basilisco  di  Bernagasso. 
Crede  invece ,  come  altri  critici ,  che  il  Molière  si  sia  ispirato  all'  Ipocrita 
dell'Aretino:  che  cioè  ne  abbia  tratto  l'idea  dello  schema,  o  delle  più  generali 
situazioni  della  sua  commedia  ;  mentre  è  debitore  a  scrittori  francesi  e  spa- 
gnuoli  (i  cui  passi  son  citati  dall'A.),  di  alcuni  dei  tratti  particolari  più  ca- 
ratteristici in  essa  introdotti]. 

Fase.  IX,  1*  maggio.  —  0.  Tommasini,  Pietro  Metastasio  e  lo  svolgi- 
mento del  melodramma  italiano.  [L'A.  esamina  i  giudizi,  o  troppo  favore- 
voli, 0  troppo  severi,  sulla  poesia  del  M.  e  giovandosi  delle  lettere  edite  di 
lui  tenta  fare  uno  studio  psicologico  sul  poeta.  Mostra  l' influsso  che  eser- 
citò su  di  lui  il  Cartesianismo.  Fa  una  rapida  scorsa  sulla  storia  del  melo- 
dramma prima  del  Metastasio  per  far  vedere  le  pessime  condizioni  in  cui 
era  cresciuto  e  1'  altezza  alla  quale  il  M.  (lo  sollevò].  —  Notizia  artistica. 
[Le  medaglie  artistiche  nei  sec.  XV  e  XVI  per  R.  Erculei]. 

Fase.  X,  15  maggio.  —  G.  Chiarini,  Sul  carme  alle  Grazie  di  U.  Fo- 
scolo. [Accennato  alla  poca  attitudine  dell'ingegno  del  F.  alla  satira,  il  G. 
discorre  del  tempo  in  cui  il  poeta  diede  mano  alle  Grazie,  che  egli  non 
crede  incominciate  nel  1809,  ma  bensì  ideate  a  Firenze  nel  1812,  mentre 
il  secondo  periodo  di  elaborazione  cominciò  verso  la  metà  del  1814  a  Mi- 
lano dove  sarebbe  forse  stato  terminato  il  carme  se  le  dolorose  e  note  vi- 
cende del  F.  non  l'avesser  costretto  a  lasciar  l'Italia]. 

.Fase.  XI,  1"  giugno.  —  P.  Villari,  Le  commedie  di  N.  Machiavelli. 
\È  un  capitolo  contenuto  nel  III  voi.  del  N.  Machiavelli  e  i  suoi  tempi']. 

Fase.  XII,  15  giugno.  —  A.  Moretti,  Bernardo  Dovizi,  e  la  Calan- 
dra. [Premessa  una  lunga  ma  generalissima  introduzione  sulla  storia  del 
teatro  italiano  e  accennata  la  divisione  fra  la  commedia  dell'arte  e  la  com- 
media dotta,  passa  il  M.  a  dar  brevi  notizie  sulla  vita  del  Dovizi  per  venir 
poi  all'esame  della  Calandra,  che  egli  vuol  provare  essere  una  delle  mi- 
gliori commedie  del  primo  periodo  del  sec.  XVI,  sia  per  la  sua  regolare 
tessitura,  sia  per  non  esser  pretta  imitazione  plautina,  sia  per  lo  spinto  del 
tempo  che  la  informa,  come  per  le  situazioni  comiche,  che  la  rendono  di 
non  poca  importanza  per  la  storia  del  teatro  fra  noi).  —  E.  Castelnuovo, 
Una  dama  veneziana  del  secolo  X^III.  [La  dama  è  Caterina  Dolfìn-Tron, 
sulla  vita  della  quale  il  G.  riassume  quanto  era  già  noto  per  studi  anteriori, 
riuscendo  però  a  togliere  qualche  lacuna  e  a  dare  qualche  nuova  notizia 
colla  scorta  di  quaranta  lettere  inedite  della  Tron  all'  amante  e  quindi  nia- 
rito,  del  1772  e  del  1773.  Il  C.  publica  anche  un  notevole  sonetto  politico 
della  Caterina,  inedito  fino  ad  ora  e  che  probabilmente  fu  scritto  nel  1789]. 

Fase.  XIII,  lo  luglio.  —  G.  Zanella,  A.  Pope  ed  A.  Conti.  [Dopo  rapidi 
cenni  biografici  del  Conti  lo  Z.  viene  a  discorrere  del  poemetto  famoso  del 
Pope  II  Riccio  rapito,  e  dei  vari  traduttori  che  ebbe  in  Italia,  comin- 
ciando dal  Conti  e  terminando  al  Beduschi.  Non  senza  importanza  è  il  raf- 
fronto di  vari  luoghi  del  poema  inglese  col  Giorno  del  Parini]. 

Fase.  XIV,  15  luglio  1882.  —  0.  Occioni,  Bidone.  [È  uno  studio  estetico, 
non  senza  qualche  ricerca  critica,  sulla  leggenda  della  regina  cartaginese]. 
F.  D'Ovidio,  //  Tasso  e  la  Lucrezia  fìendtdio-Machiavelli.  [Scopo  dell'  ar- 
ticolo è  confutare  le  asserzioni  del  Cibrario  che  in  un  suo  volumetto  del 
1862  aveva  publicato  dei  documenti  inediti  tratti  dagli  Archivi  Estensi.  Il 
D'O.  mostra  che  in  questi   documenti  non  si  fa  ricordo  che  per  eccezione 
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del  Tasso  un  paio  di  volte,  e  che  esso  non  ne  è  punto  il  protagonista.  Pu- 
blica  due  lettere,  che  egli  crede  inedite,  della  Bendidio  al  card.  Luigi  d'Este]. 
Fase.  XV,  1»  agosto.  —  A.  D'Ancona,  Un  avocnturiere  del  secolo 
XYIII.  [Continuando  i  suoi  studi  sul  Casanova,  1' A.  prende  ad  illustrare 
una  delle  piìi  curiose  avventure  del  suo  eroe:  la  prigionia  nei  Piombi  e  la 
fuga  avvenuta  il  31  ottobre  1756.  Coll'aiuto  di  documenti  già  noti  e  di  nuove 
e  personali  ricerche  il  D'A.  sostiene,  contro  l'opinione  di  molti  scrittori  (spe- 
cialmente Veneziani)  e  del  Fulin  in  singoiar  modo,  la  piena  veridicità  del 
G.  per  quanto  riguarda  i  più  piccoli  particolari  della  sua  fuga]. 

Fase.  XVI,  15  agosto.  —  R.  Bonghi,  Arnaldo  da  Brescia.  [E  un  buon 
riassunto  delle  più  recenti  indagini  sulla  vita  e  l' influsso  esercitato  dal 
monaco  bresciano].  —  G.  Zanella,  Notizia  letteraria.  [Sulle  Poesie  li- 
riche edite  ed  inedite  di  L.  Tansillo,  con  prefazione  e  note  di  F.  Fiorentino]. 
,Fasc.  XVllI,  15  settembre  1882.  —  E.  Cocchia,  Il  saìito  nome  d' Italia. 
[È  una  recensione  assai  larga  e  ben  fatta  del  libro  di  B.  Heisterbergk  Ueber 
den  Namen  Italien.  Freiburg  und  Tubingen  1881]. 

Fase.  XIX,  lo  ottobre.  —  T.  Massarani,  Nei  parentali  di  Virgilio.  [Se- 
guita nel  fase.  XX]. 

Fase.  XX,  15  ottobre.  —  R.  Bonghi,  Francesco  d'Assisi.  [Buono  studio 
biografico  e  psicologico;  deficiente  però  nella  parte  letteraria].  —  F.  D'O- 
vidio, Un  punto  di  storia  letteraria  :  secentismo  spagnolismo  ì  [L'  A.  vuol 
dimostrare  che  il  secentismo  non  sorse  spontaneo  nella  nostra  letteratura, 
ma  fu  portato  dalla  spagnuola.  Molte  considerazioni  sono  acute  e  vere  ;  ma 
in  complesso  troppo  scarse  e  non  cimentate  col  necessario  esame  dei  fatti]. 

Fase.  XXI,  1''  novembre.  —  B.  Morsolin,  Un  poeta  ipocrita  del  se- 
colo XVI.  [Sotto  questo  poco  felice  titolo,  il  M.  espone  un  curioso  aned- 
doto di  stona  letteraria  e  bibliografica:  si  tratta  del  libro  XVI  dell'  Italia 
liberata  di  G.  G.  Trissino  stampato  nel  1547  con  l'omissione  della  Invettiva 
contro  la  Chiesa  in  alcune  copie,  mentre  in  altre  vi  è  conservata.  Il  M.  ri- 
cerca quali  cause  indussero  a  ciò  il  Trissino].  —  P.  Villa  ri,  N.  Caix. 

Fase.  XXll,  15 novembre.  —  G.  Zanella,  I poemi  d'Ossian  e  M.  Cesarotti. 
—  F.  Bertolini,  Nicolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi. 

Fase.  XXIV,  15  dicembre.  —  F.  Novati,  Un  poeta  diinenticato :  G.  L. 
Redaelli.  [Studio  biografico  e  critico  condotto  sulle  poesie  di  questo  scrit- 
tore, in  massima  parte  inedite]. 

Opuscoli  religiosi  letterari  e  morali  : 

Serie  IV,  1882.  —  T.  XI,  fase.  XXXI,  gennaio-febbraio,  B.  Soli  ani.  Studi 
Filologici.  [L'A.  illustra  alcuni  vocaboli  poco  usati  o  dimenticati].  —  B.  Ve- 
ratti.  Bue  lettere  di  S.  Caterina  da  Siena  alla  B.  Chiara  Gambacorti  di 
Pisa.  [Le  due  lettere  già  edite  (vedi  Tommaseo,  Lettere  di  S.  Caterina  ecc. 
Lett.  GXCIV  e  CCLXII)  sono  ripublicate  secondo  un  codice  che  l'Ed.  non  de- 
scrive]. —  Fase.  XXXII,  marzo-aprile,  G.  Galvani,  Intorno  all' Aminta  di 
T.  Tasso.  [(Questo  lavoretto  giovanile  del  Galvani  pubblicato  a  Modena  pei 
tipi  Vincenzi  1826,  è  ristampato  per  la  sua  rarità  dal  Veratti].  —  B.  Ve- 
ratti,  Bell'Episodio  di  Sofronia  e  Olindo  nella  Gerusalemme  Liberata. 

T.  XII,  fase.  XXXIV,  luglio-agosto,  B.  Veratti,  Bella  vita  e  delle  opere 
del  prof.  Bianconi.  —  Fase.  XXXV,  settembre-ottobre,  A.  Mariotti,  Il  Canto 
III  del  Paradiso  di  Bante  commentato.  [Continuazione  nel  fase,  seguente].  — 
B.  Borghesi,  Lettera  inedita.  [A  G.  Pasquali  da  S.  Marino  li  24  gennaio 
1839].  —  B.  Veratti,  Monumenti  antichi  di  dialetti  volgari.  [11  V.  pub- 
blica alcune  poesie  sacre  cavate  da  un  codice  del  1377  che  possono  servire 
per  lo  studio  dell'antico  dialetto  modenese].  —  L.  A.  Trotta,  Secondo  saggio 
di  voci  del  vernacolo  di  Toro.  [11  I»  saggio  nel  T.  VI,  p.  67  e  segg.]. 

Preludio  : 
Anno  VI,  1882.  —  N.  1,  R.  Renier,  Poeti  antichi  bolognesi.  [Recensione 
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del  testo  critico  delle  rime  di  poeti  bolognesi  pubblic.  da  F.  Casini].  — 
(i.  PiERGiLi,  Studi  del  Leopardi  sopra  Orazio  Fiacco.  —  N.  3,  Giovanni 
A.  Venturi,  Cesare  Beccaria  e  le  lettere  di  Pietro  e  Alessandro  Verri. 
f  L'A.  cerca  ricostruii"e  la  figura  del  Beccaria  sui  dati  che  si  possono  ricavare 
dall'epistolario  dei  Verri.  La  continuazione  dell'articolo  è  nei  numeri  4,  6,  7J. 
—  N.  4,  G.  Salvadori,  Critica  ortografica.  [Lettera  a  R.  Rcnier,  in  cui 
sono  discussi  i  vari  metodi  di  pubblicare  i  testi  antichi.  La  risposta  del 
Renier  è  nel  N.  6].  — ,  N.  5,  G.  S.  Scipioni,  Leon  Battista  Alberti  ed 
Agnolo  Pandolfìni.  |E  la  prima  di  una  serie  di  lettere  publ)liche,  nelle 
quali  l'A.  si  propone  di  confutare  le  idee  espresse  da  V.  Cortesi  intorno  al 
iìoverno  della  famiglia.  Secondo  l'A.  questo  trattatello  sarebbe  opera  del- 
l'Alberti. Le  altre  lettere  si  trovano  nei  N.  6,  9,  10,  IL  Nella  tiratura  a 
parte  (Ancona,  1882)  l'A.  ha  aggiunto  una  appendice  di  documenti].  — 
N.  7,  G.  S.  Scipioni,  Leon  Battista  Alberti.  [Recensione  della  Vita  di 
L.  B.  Alberti  pubblicata  da  G.  Mancini].  —  N.  8,  G.  Antona-Traversi, 
DelVamore  di  Giovanni  Boccacci  per  madonna  Fiarnmetta.  [L'A.  esamina 
le  idee  del  Baldelli  intorno  al  principale  amoi'c  del  Boccaccio].  —  N.  9, 
Licurgo  Pieretti,  Reminiscenze  Leopardiane  nei  «htvenilia^  di  Giosuè 
Carducci.  —  N.  13,  Michele  Sgherili.o,  Il  settecento  in  Italia.  [Recen- 
sione del  libro  del  Paget  (Vernon  Lee)  ].  —  Ettore  Toci,  Vìi  libro  di  ri- 
cordi del  secolo  XV.  [Breve  articolo  in  cui  si  esaminano  i  Ricordi  storici 
di  Francesco  Ricciardi  pubblicati  da  Pietro  Vigo].  —  N.  14,  R.  Renier, 
Una  versione  popolare  calabrese  del  contrasto  di  Cielo  dal  Como.  [11  Pitrè 
ha  fatto  osservare  all' A.  naW  Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  jìopo- 
lari,  voi.  I,  p.  616,  come  questa  riduzione  calabrese  non  sia  altro  che  un 
frammento  del  Tuppi-tuppi  siciliano,  col  quale  già  il  R.  avea  riconosciuto 
aver  esso  relazione  strettissima  [  —  N.  15,  Luigi  Ruberto,  TJn  poeta  rea- 
lista della  rinascenza.  [11  poeta  qui  studiato  dall'A.  è  il  Poliziano[  — 
N.  16,  G.  S.  Ferrari,  Marsilio  da  Padova.  [A  proposito  del  libro  di  B. 
Labanca].  —  N.  17,  Giuseppe  Morici,  Le  similitudini  nei  «  Promessi 
Sposi  ».  —  Licurgo  Pieretti,  Le  colombe  di  Dante.  —  N.  20,  R.  Renier, 
il  protestantismo  del  Castelvetro.  [L'A.  riassume  i  risultati  del  Ploncher, 
del  Masi  e  specialmente  del  Sandonnini].  —  A.  Lgoletti,  Questioni  intorno 
ai  «  Sepolcri  »  di  Ugo  Foscolo.  —  N.  21,  Francesco  Noa'^ati,  Bi  un  ignoto 
poema  del  Trecento.  [Articolo  riguardante  lo  studio  di  R.  Renier  intorno 
la  Fimerodia  di  Iacopo  del  Pecora  da  Montepulciano.  Specialmente  note- 
voli sono  i  raffi'onti  che  l'A.  instituisce  con  i  Trionfi  del  Petrarca].  — 
Michele  Scherillo,  Gli  intermezzi  alla  «  Bidone  »  del  Metastasio.  — 
N.  22,  Francesco  Novati,  Dante  da  Maiano  ed  Adolfo  Borgognoni.  [Con- 
futazione dell'opuscolo  del  Borgognoni,  nel  quale  si  cerca  dimostrare  che 
Dante  da  Maiano  non  è  mai  esistito.  L'A.  reca  un  documento  riguardante 
un  suo  figliuolo].  —  N.  23,  Virginio  Cortesi,  La  «  storia  di  due  amanti  •» 
di  Enea  Sihno  Piccolomini.  [Analisi  dell'opera  e  riflessioni  critiche  su  di 
essa.  La  continuazione  è  nel  N.  24]. 

Fì'opugnatore  : 

Voi.  XV,  1882,  P.  I.  —  P.  5,  Vincenzo  Pagano,  Della  lingua  e  dei  dia- 
letti d'Italia.  [  La  continuazione  è  a  p.  277].  —  P.  41,  Antonio  Mancinelli. 
Leggenda  di  S.  Feliciano  in  ottava  rima,  scritta  da  Pierantonio  Buccia- 
Uno  ila  Foligno.  [Qui  comincia  la  pul)blicazione  del  testo,  che  si  continua 
a  p.  399  e  segg.  L'introduzione  è  nel  voi.  XIV  [  —  P.  66,  Vittorio  Lmbriani, 
Le  canzoni  'pietrose  di  Dante.  [Articolo  in  continuazione  dal  voi.  antece- 
dente. 11  seguito  e  la  fine  si  tiovano  nella  P.  II,  p.  76  o  411.  L'A.  studia 
le  rime  di  Dante  che  riguardano  la  misteriosa  Donna  della  pietra.  Dopo 
aver  posto  in  chiaro  quali  siano  veramente  le  poesie  che  riguardano  questa 
donna,  l'A.  passa  in  rassegna  le  opinioni  espresse  in  proposito  dai  critici,  e 
viene  ad  una  ipotesi  tutta  diversa  da  quella  sinora  sostenuta.  Egli  crede 
che   la   Donna   dalla  pietra  sia  Pietra  di  Donato  di  Brunaccio,  moglie   di 
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Francesco  Alighieri,  e  quindi  cognata  di  Dante;  e  che  appunto  dietro  il 
ricordo  di  ffucsto  amore  e  per  ammonimento  a  se  stesso  «  del  dove  avrebbe 
potuto  condurlo  la  passione  »  il  poeta  abbia  creato  l'episodio  di  Francesca 
da  Rimini].  —  V.  ll8,  Luigi  Ruberto,  Gli  epiffranuni  del  Baldi.  [L'ai'ti- 
colo  continua  a  p.  380  e  finisce  nella  P.  II  a  p.  136.  L"A.  si  attiene  a  due 
mss.  autografi  della  Nazionale  di  Napoli,  e  studia  con  la  massima  cura  gli 
epigrammi  di  Bernardino  Baldi,  di  cui  promette  una  edizione  completa].  — 
P.  139,  Alfonso  Miola,  Le  scritture  in  volgare  dei  primi  tre  secoli  della. 
Ungila  ricercate  nei  codici  della  Biblioteca  nazionale  di  Napoli.  [La  con- 
tinuazione a  p.  191  della  P.  II.  Questo  catalogo,  di  cui  è  da  lungo  tempo 
cominciata  la  pubblicazione,  è  fatto  con  norme  scientifiche  e  riuscirà  di 
grande  vantaggio  agli  studiosi  quando  una  volta  sarà  uscito  tutto  intero  e 
verrà  corredato  dei  necessari  indici  alfabetici.  E  desiderabile  che  la  pubbli- 
cazione prosegua  con  maggiore  sollecitudine].  —  P.  176,  Rodolfo  Renier, 
Un  poema  sconosciuto  degli  ultimi  anni  del  sec.  XIV.  [La  continuazione  e 
la  fine  a  p.  325  e  a  p.  42  della  P.  IL  L'A.  f)rende  a  studiare  la  Fimerodia 
di  Iacopo  da  Montepulciano,  poema  in  38  canti,  sfuggito  sinora  agli  eruditi, 
che  si  trova  in  due  codici  mugliabechìani.  E  data  anzitutto  una  minuta  ana- 
lisi del  poema,  e  quindi  segue  lo  studio  sul  poeta  e  sull'opera  sua.  L'A. 
riesce  a  porre  in  chiaro  la  personalità  del  poeta,  che  è  Iacopo  di  Bertoldo 
del  Pecora,  del  quale  accenna  e  pubblica  altri  componimenti  poetici  inediti, 
e  dimostra  come  la  Fimerodia  debba  essere  stata  scritta  verso  il  1395].  — 
P.  188,  Luigi  Gaiter,  Vocaboli  e  modi  di  dire  dei  dialetti  siciliano  e  vero- 
nese riscontrati  nel  «  Decamerone  ».  —  P.  208,  Carlo  Gargiolli,  Una 
novella  del  «  Pecorone  ».  [L'A.  pubblica  su  di  un  cod.  Laurenziano  la 
nov.  2»  della  Giorn.  V  del  Pecorone'].  —  P.  212,  Giuseppe  Biadego,  Bue 
sonetti  di  Gian  Nicola  Salerno.  [Questo  Salerno  nacque  in  Verona  nel  1379 
e  fu  discepolo  del  Guarino.  L'A.  ne  tesse  brevemente  la  vita,  e  ne  pubblica 
da  un  cod.  della  Comunale  di  Udine  due  sonetti  che  rivelano  un  lato  nuovo 
del  suo  ingegno,  perchè  il  Salcigno  come  poeta  non  era  conosciuto].  — 
P.  218,  G.  Arlìa,  Una  lezione  inedita  del  conte  Magalotti.  —  P.  299, 
Gennaro  De  Rosa,  Il  Petrarca  ed  i  suoi  «  Trionfi  ».  [Articolo  insignifi- 
cante]. —  P.  311,  Giovanni  Pinelli,  La  moralità  nel  «  Decamerone  ». 
[Continuazione  e  fine  nella  P.  II,  p.  97.  Vi  sono  delle  buone  considerazioni 
va.  mezzo  a  molte  cose  vecchie  ed  inutili].  —  P.  430,  Luigi  Gaiter,  Lettera 
al  prof .  Antonio  Stoppani.  [Questa  lettera  riguarda  l'altra  che  lo  Stoppani 
indirizzò  al  Giuliani  nella  Sapienza,  per  dimostrare  le  verità  d'ordine  fisico 
afi'ermate  da  Dante  nel  De  aqua  et  terra.  L'A.  reca  in  mezzo  parecchi  passi 
del  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  in  cui  quelle  medesime  verità  sono  espresse  ; 
ma  non  dubita  nemmeno  che  esse  sieno,  come  sono,  per  la  maggior  parte 
tolte  ad  altri  scrittori  del  medio  evo]. 

Voi.  XV,  1882,  P.  II.  —  P.  3,  Giuseppe  Mazzatinti,  Un  profeta  umbro 
del  secolo  XIV.  [Il  profeta  è  fra  Tommasuccio  da  Foligno.  L'A.  riassume 
in  breve  gli  ultimi  risultati  intorno  a  questo  poeta  e  ne  pubblica  la  famosa 
frottola  profetica,  le  cui  edizioni  antiche  sono  di  una  estrema  rarità.  Di 
altre  poesie  di  Tommasuccio  è  data  notizia  in  questo  studio].  —  P.  118, 
Carlo  Negroni,  L'allegoria  dantesca  del  capo  di  Medusa.  [La  testa  di 
Medusa  sarebbe  per  l'A.  la  durezza  di  cuore.  Altra  interpretazione,  più 
intimamente  legata  al  rimanente  simbolo,  è  quella  che  ha  data  recentemente 
Raffaello  Fornaciari,  in  un  volume  di  cui  parleremo  nel  prossimo  fascicolo]. 
-7  P.  179,  F.  Zambrini,  Il  pianto  della  Maddalena  al  Sepolcro  di  Cristo. 
[E  un  saggio  di  un  poema  inedito  del  sec.  XIV  che  l'A.  si  propone  di 
pubblicare].  —  P.  305,  Vincenzo  Pagano,  Studi  ^ZoZo^«c«.  [Insignificante]. 
—  P.  331,  Tommaso  Casini,  Rime  inedite  dei  secoli  XIII  e  XIV.  [Sono 
dodici  notevoli  componimenti  tratti  da  diversi  mss.  fiorentini.  Due  di  essi 
appartengono  al  prezioso  codice  posseduto  dall'avv.  Bologna].  —  P.  373, 
Pico  LuRi  DI  Vassano,  Modi  di  dire  proverbiali  e  motti  popolari  italiani. 
[Continuazione  dal  voi.  XIV].  —  P.  380,  Guido  Suster,  Le  origini  del- 
l'Iacopo Ortis.  [Studio  diligente  di  cui  qui  è  pubblicata  solo  una  parte].  — 
P.  425,  Carlo  Gargiolli,  Feste  fatte  in  Pisa  Vanno  1605. 
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JRassegna  critica  di  opere  filosofiche,  scientifiche  e  letterarie: 

Anno  II,  1822.  —  N.  2,  febbraio,  L.  Ruberto  tratta  dell'oliera  di  M.  For- 
mentini,  La  dominazione  spagnuola  in  Lombardia,  Milano,  1881,  e  G.  An- 
TONA  TRAVERSI  del  liljro  di  G.  Montefredini,  La  vita  e  le  opere  di  G.  Leopardi, 
Milano,  1881.  —  N.  5,  maggio,  L.  Ruberto  tratta  del  Racconto  popolare 
del  Vespro  siciliano  per  Michele  Amari,  Roma,  1882.  —  N.  6,  giugno, 
G.  A.  GoLOZZA  discorre  del  Compendio  di  storia  di  pedagogia  dai  tempi 
antichi  sino  ai  nostri,  di  G.  Riosa,  Milano,  1881.  —  N.  7,  luglio,  L.  Ru- 
berto parla  del  libro  Giovanni  Boccaccio,  la  sita  vita  e  le  site  opere,  di 
M.  Landau,  tradotto  da  G.  Antona-Traversi,  Napoli  1882.  —  N.  8-9,  agosto 
e  settembre,  1882,  F.  Bertolini,  Polemica  storica.  [Sull'autenticità  dei  di- 
plomi di  Pipino  e  di  Garlomagno  ricordati  nel  Liber  Pontificalis  e  riguar- 
danti la  supposta  donazione  alla  Ghiesa  di  molta  parte  d'Italia].  —  N.  10-H, 
G.  Antona  Traversi,  La  conversione  della  famiglia  Manzoni.  [A  proposito 
del  libro  di  A.  De  Gubernatis  su  Eustachio  Degola].  —  Genni  bibliografici  sul 
Carlo  Goldoni  di  F.  Galanti  (Padova,  1882),  sul  Iacopo  del  Pecora  di  R. 
Renier  (Bologna,  1882),  sulla  Scuola  poetica  siciliana  di  A.  Gaspary  (Livorno, 
1882). 

Rivista  Europea: 

Nuova  serie,  anno  XIll,  1882,  voi.  XXVII,  fase.  3.  —  Giovanni  Bernardi, 
La  conversione  del  Manzoni  e  un  giudizio  del  De  Gubernatis.  [La  con- 
tinuazione e  la  fine  di  questo  articolo  è  nel  fase.  4°].  —  Giuseppe  Morigi, 
Le  dame  letterate  e  i-ppolito  Pindemonte.  [L'A.  ci  presenta  la  società 
veronese,  in  mezzo  alla  quale  visse  il  Pindemonte,  e  si  dilunga  specialmente 
nel  parlare  di  Isabella  Ailjrizzi,  utilizzando  le  ultime  pubblicazioni  a  lei  re- 
lative]. —  Fase.  4°,  Achille  Neri,  Carlo  Goldoni  e  Scipione  Maffei.  [In 
questo  scritto  si  fa  rilevare  come  il  MafFei  approvasse  la  riforma  goldoniana 
e  fosse  largo  di  incoraggiamenti  al  Goldoni,  il  quale  gli  mostrò  la  sua  gra- 
titudine intitolandogli  la  sua  commedia  II  Molière'].  —  Fase.  5",  Giuseppe 
SiLiNGARDi,  Il  conte  Carlo  Pepoli.  [Notizie  biografiche.  Specialmente  note- 
voli alcune  lettere  del  Bellini  al  Pepoli]-  —  Vincenzo  Crescini,  La  Lucia 
dell'Amorosa  Visione  del  Boccaccio.  [Questo  studio,  pieno  zeppo  di  errori 
di  stampa,  venne  ripubblicato  dall'A.  in  opuscolo,  insieme  all'  altro  suo  scritto 
riguardante  il  Filocopo\.  —  Severo  Peri,  Il  carme  di  Ugo  Foscolo  e  l'epi- 
stola di  Ippolito  Pindemoftte  intorno  ai  Sepolcri.  —  Fase.  6°,  G.  S.  Fer- 
rari, /  primi  gramtnatici  della  lingua  italiana.  [Studio  abi)astanza  co- 
scienzioso, ma  incompleto,  specialmente  nella  parte  che  riguarda  il  rinasci- 
mento. L'A,  si  ferma  in  ispecie  sul  Liburnio,  sul  Trissino  e  sul  Bembo]. 

Voi.  XXVIIl,  fase.  5°.  —  Achille  Neri,  L'Accademia  lucchese  di  scienze, 
lettere  ed  arti.  [L'articolo  non  fa  che  compendiare  quanto  è  detto  da  An- 
gelo Bertacchi  nella  sua  recente  Storia  deW Accademia  Lucchese.  Parecchie 
notizie  interessano  la  storia  letteraria]. 

Voi.  XXIX,  fase.  S^.  —  G.  A.  Martinelli,  Documenti  della  vita  mili- 
tare di  Ugo  Foscolo.  [Raccolta  molto  importante  e  accurata.  La  continua- 
zione è  nei  fascicoli  seguenti].  —  Fase.  I^-S",  Gamillo  Antona  Traversi, 
Della  realtà  e  della  vera  natura  delV  am,ore  di  m.esser  Giovanni  Boc- 
caccio per  Madomta  Fiammetta.  [L' A.  combatte  pai'ticolai'inente  la  opi- 
nione del  Koerting,  che  l'amore  del  Boccaccio  per  Maria  d'Aquino  non  ot- 
tenesse corrispondenza]. 

Rivista  Minima  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti: 

Anno  XII,  1882.  —  Fase.  I,  gennaio,  D.  Garraroli,  Del  rinnovamento  degli 
studi  letterari  in  rapporto  all'istruzione  secondaria.  —  Fase.  Ili,  marzo, 
D.  Garraroli,  L'indefinito  nella  Poesia.  —  Fase.  IV,  aprile,  M.  Scherillo. 
Il  melodramma  in  Napoli  sulla  fine  del  milleseicento.  [E  un  capitolo  della 
monografia  di  Michele  Scherillo   sull'Opera  buffa  napolitano].  —  P.  Va- 
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LUSSI,  Sti  Niccolò  Tommaseo  [Sono  ricordi  e  aneddoti].  —  Fase.  V,  maggio, 
D.  Carraroli,  Giovanni  Ruffini.  —  G.  Amalfi,  Cento  Canti  del  popolo  di 
Serrava  d'Ischia.  [Questi  canti  furono  poi  dalFA.  pubb.  in  un  volume  a 
parte.  Continuazione  nel  fase.  VI  e  VII].  —  Fase.  VII,  luglio,  G.  Stia  velli. 
Saggio  di  uno  studio  su  Pietro  Aretino.  [Articolo  in  lode  del  libro  del 
Sinigaglia.  Pietro  Aretino  ecc.  Roma  1882].  —  Fase.  Vili,  agosto,  F.  Mon- 
TEFREDiNi,  Primi  Barlumi.  [Sguardo  molto  rapido  alla  coltura  dei  primi 
secoli  del  Medio  Evo].  —  Fase.  IX,  settembre,  V.  Malamani,  Francesco 
Augusto  Bon.  —  Fase.  X,  ottobre,  V.  Malamani,  Ugo  Foscolo  nella,  vita 
intima.  [È  uno  studio  fatto  sull'epistolario  del  F.  Continua  nel  fase.  XI]. 

Studi  e  Documenti  di  StoHa  e  Diritto  : 

Anno  3°,  1882.  f.1-2.  —  G.  B.  De  'Rossi:  Note  di  topografìa  romana,  rac- 
colte dalla  bocca  di  P.  Leto  e  testo  Pomponiano  delta  «  Notitia  regionum 
urbis  Romae  ».  —  G.  B.  De  Rossi,  Elogio  funebre  di  G.  Altier,  scritto  da 
un  discepolo  di  P.  Leto.  —  G.  Tomassetti,  Due  manifesti  del  secolo  XVI: 
1.  Tauola  de  li  prezzi  del  uiuere  per  le  strade  di  Roma  nelle  terre  della 
Santa  Romana  Chiesia.  2.  Manifesto  di  Cencio  Dolce  contro  Ascanio  da 
Castello. 


STI?>A  iTIE]E^E 


Annales  de  la  Faculté  des  Lettres  de  Bordeaux^  : 

Anno  4°,  1882,  N.  1,  gennaio-febbraio.  —  A.  Thomas,  Notice  sur  la  Car- 
liade  poème  épique  latin  d' Ugolino  Verino.  [11  poema  è  stato  dedicato  dal- 
l'umanista Fiorentino  a  Carlo  Vili  nel  1494.  L'A.  canta  in  esso  una  parte 
della  storia  poetica  di  Carlomagno  in  istile  eroico,  ricalcato  su  quello  del- 
l'Eneide; per  il  contenuto  però  si  serve  delle  tradizioni  poetiche  medievali]. 

Sibliotlièque  de  Vécole  des  chartes: 

Voi.  XLIIl,  anno  1882,  fase.  4°.  —  Émile  Molinibr,  Inventaire  du  trésor 
du  Saint  siège  sous  Boniface  Vili.  [Documento  del  sec.  XIII,  importantis- 
simo specialmente  per  la  storia  dell'arte.  L'originale  esiste  nell'archivio  Va- 
ticano. La  presente  pubblicazione  è  fatta  su  di  una  copia  del  sec.  XVII,  che 
è  nella  Nazionale  di  Parigi.  L'inventario,  di  cui  in  questo  fascicolo  non  v'è 
che  la  prima  parte,  comprende  anche  un  discreto  numero  di  codici]. 

Bibliothèque  universelle  et  JRevue  Suisse: 

87*  année,  troisième  periodo,  t.  XV,  1882.  —  N.  44,  aoùt,  Marc-Monnier, 
Ludovic  Ariosto  d' après  les  biographes  et  les  critiques  récents.  —  N*»  45, 
septembre,  Marc-Monnier,  id.  id.  tContinuazione  del  precedente  articolo. 
L'A.  si  serve  dei  lavori  recenti  del  Carducci,  Raina,  Canello,  Campori,  ecc. 
Fa  alcune  osservazioni  critiche  sulle  ultime  traduzioni  francesi  del  Furioso~\. 

Bulletin  du  BibliopJiile  : 

Anno  1882,  fase.  4»,  giugno-luglio.  —  V.  Develay,  EpUres  de  Pétrarque, 
traduites  en  frangais  pour  la  première  fois.  [Son  tradotte  le  lettere  1*  del 
lib,  1°  a  Barbato  di  Sulmona  e  la  2*  a  Benedetto  XII.  Seguita  nel  fase.  6°]. 

Fase.  5°,  agosto-settembre.  —  M.  De  Granges  De  Surgères,  Essai  d'une 
bibliographie  raisonnée  des  traductions  en  langues  étrangères  des  Réfle- 
xions  ou  sentences  et  maximes  morales  du  Due  de  la  Roche foucauld.  [Le 
prime  traduzioni  ricordate  sono  le  italiane:  1)  di  Lodovico   Coltellini.,  Fi- 
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renze  1763,  G.  B.  Stecchi  in  12,  XX-88;  2)  di  ignoto,  edita  a  Parma  1798 
in  12;  3)  di  G.  Y{aleriani)  coli' originale  a  fronte,  Milano  anno  iX  (1801) 
nella  Tigografia  Milanese  della  Contrada  nuova  n.  561,  in  12,  pp.  XXII-273; 
4)  altra  edizione  della  versione  del  Valer,  innovata  dall'Ambrosoli,  Milano, 
Sanvito,  1873,  in  16,  pp.  XXXVl-186)]. 

Fase.  0",  ottobre-novembre.  —  M.  Ghampfleury,  La  danse  des  Morts 
mi  XVIII  Siede. 

Journal  des  savants: 

1882.  —  Luglio,  Ch.  Leveque,  Les  manuscrits  de  Léonard  de  Vinci. 
[Lungo  esame  bibliografico  della  pubblicazione  di  Ch.  Ravaisson-Mollien,  con 
molte  notizie  importanti].  —  Ottobre,  B.  Haurèau  ,  Registres  d'  Inno- 
cent  IV.  [Articolo  riguardante  la  pubblicazione  delle  bolle  d'Innocenzo  IV, 
procurata  da  Elia  Berger.  Esse  ci  danno  notizie  importanti  sulle  relazioni 
di  questo  papa  con  Federigo  11  e  specialmente  sui  costumi  dei  tempi]. 

La  Biblio^ihilie: 

Anno  1882,  N.  14,  maggio.  —  Varia.  [Sì  dà  notizia  di  un  curioso  e  raris- 
simo libro  stampato  s.  1.  n.  d.  (ma  Venezia  1520)  intitolato  Vinat-trois  chan- 
sons  gaillardes  et  amoureitses.  Due  di  queste  canzoni  sono  ricordate  dal 
Rabelais  nel  capitolo  Des  Navigations  de  Panurge,  e  sono  quelle  che  com.: 
Mary  de  par  sa  mère  e  En  l'ombre  d'ung  huisson.  Pare  che  questo  cu- 
rioso volumetto,  di  cui  quello  qui  ricordato  è  l'unico  esemplare  conosciuto, 
sia  uscito  dai  tipi  di  Andrea  Antico  da  Venezia  (sic!)  nel  1520,  anno  in  cui 
egli  succedette  a  Ottaviano  Petrucci.  Questa  edizione  è  rimasta  ignota  anche 
all'ultimo  e  diligente  biografo  di  Andrea  Antico  da  Mantova ,  A.  Zenatti 
(vedi  Arch.  Star,  per  Trieste  ecc.  Voi.  I,  fase.  2°,  p.  192  e  segg.).] 

La  Mevue  Politique  et  Littéraìre: 

Serie  3»,  anno  2°,  1882.  —  T.  XXIX,  n.  1,  7  gennaio,  E.  Caro,  La  société 
franqaise  au  XVIII  siede.  —  L'Abbé  Galliani  d'après  sa  corréspondance 

Sproposito  della  corrispondenza  del  G.  con  M""»  d'Epinay,  M""»  Necker, 
™«  Geoffrin,  Diderot,  Grimm,  d'Alembert  ecc.,  pubb.  da  Luciano  Perey  e  Ga- 
stone Maugras,  Paris,  Levy  1881].  —  N.  2,  14  gennaio,  V.  Duruy,  Histoire 
du  Christianism,e.  La  politique  religieuse  de  Constantin.  —  N.  4,  18  gen- 
naio, E.  De  Pressensé,  Histoire  du  Christianisme,  Marc-Aurèle  et  la  fin 
du  monde  antique.  —  N.  8,  25  febbraio,  F.  Puaux,  Histoire  du  Christiani- 
sme.  L'apótre  Paul  d'après  M.  A.  Sabatier.  —  N.  20,  20  maggio,  G.  Perrot, 
L'école  Frangaise  de  Rome.  Ses  publications.  —  Tomo  XXX,  n.  13,  23  set- 
tembre, L.  Quesnel,  Les  grands  m,usiciens.  Rossini  d'après  des  nouveaux 
docwments. 

Le  Correspondant  : 

Nuova  serie,  voi.  XCI,  1882,  fase.  2»,  25  aprile.  —  A.  Desjardins,  M.  A. 
Muret.  L'  enseignement  et  la  corréspondance  des  savants  au  XVI  siede. 
[E  uno  studio  assai  superficiale  sulla  vita  dell'erudito  francese  che  passò, 
come  è  noto,  la  maggior  parte  della  .sua  esistenza  in  Italia  e  sulle  condi- 
zioni della  cultura  fra  noi  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI.  L'A.  si  giova 
unicamente  del  libro  di  Dejob,  M.  A.  Muret:  un  professeur  frangais  en 
Italie  dans  la  seconde  moitié  du  seizième  siede,  Paris  1882]. 

Fase.  3°,  10  maggio.  —  L.  Derome,  Machiavel,  ses  doctrines  et  ses  m,e- 
moires,  d'après  des  documents  nouveaux.  [L'A.  incomincia  in  questo  fasci- 
colo un  lungo  studio  che  occupa  oltre  4  dispense  (V.  T.  XCII,  4;  T.  XCllI, 
1  e  2)  sul  Machiavelli,  giovandosi  più  particolarmente  del  libro  di  F.  Nitti, 
degli  Scritti  inediti  pubblicati  dal  Canestrini,  e  del  libro  del  Villari,  di  cui 
non  conosce  però  il  terzo  volume.  Per  dare  un  saggio  abbastanza  elo- 
quente della  preparazione  del  sig.  Derome  ad  un  lavoro  sul  Machiavelli, 
diremo  che  a  p.  531  egli  trova  importantissimo,  per  chiarire  la  condotta 
del  M.  a  Sinigaglia  presso  il  Valentino,  un  passo  di   una  sua  lettera  del 
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31  di('eml)re  1502.  «  Les  traducteiD's  franqais  —  egli  scrive  —  ont  jusqii 
tei  défiguré  ce  passage  et  les  éditeurs  italiens  de  Machiavel,  ne  V  ont  pas 
remarqué.  Le  voici:  La  terra  va  tuttavia  a  sacco;  e  siamo  a  ore  23,  sano 
(sic!  leggi  siamo)  in  un  travaglio  grandissimo  ».  Ora  ecco  la  traduzione 
del  D.  «  Nous  sotnmes  à  la  fin  d'ime  ère  {!!),  à  la  ving-troisième  heure  : 
nous  assistons  à  un  gran  travati  (!)  »  E  su  questo  bell'ordito  il  D.  ricama 
moltissime  argute  osservazioni  sulla  politica  del  Machiavelli!] 

Fase.  6»,  2.5  giugno.  —  C.  De  Avezac,  Le  Misogallo  d'Alfieri.  [L'A.,  fran- 
cese e  cattolico  fervente,  fa  un  esame  del  libro  del  grande  Astigiano  e  tenta 
dimostrare  che  esso  non  è  che  lo  sfogo  di  un  uomo  vanitoso,  ferito  nello 
amor  proprio  (?),  di  nessun  valore  letterario,  e  conclude  che  «  le  Miso- 
gallo ajoitte  aii  tort  d'étre  un  livre  mediocre,  le  tori  plus  grand  encore 
d'étre  une  ìnauvaise  action  ».  Non  è  qui  il  caso  di  far  commenti  su  questo 
scritto,  frutto  di  un'antipatia  dissimulata,  ma  violenta,  contro  l'Italia,  e  nel 
quale  si  rifriggono  le  solite  accuse  e  recriminazioni]. 

Le  Livre: 

Anno  3",  1882.  —  fase.  2",  10  febbraio,  Correspondances  Étrangères  ;  Ita- 
lie. —  Fase.  4°,  10  aprile,  Correspondances  Étrangères;  Italie.  —  Com- 
ptes  Rendiis  analitiques.  —  P.  G.  Molmenti,  La  vie  prive  a  Venise.  — 
Fase.  5°,  10  maggio,  Gluck,  Essai  sur  l'ornementation  ancienne  des  li- 
vres.  [Fra  le  lettere  gotiche  VA.  ricorda  e  riporta  alcune  tolte  dai  celebri 
alfabeti  veneziani  dei  sec.  XV  e  XVI,  i  cui  caratteri  speciali  sono  i  fan- 
ciulli trasformati  in  angeli  :  nelle  lettere  coiiraìites  cita  quelle  dei  Giunti, 
Balario,  Baldassarri].  —  Fase.  6;',  10  giugno.  Chronique  du  Livre.  Ren- 
seignementes  et  miscellanées.  [E  publicata  una  notizia  di  un  ritratto  del 
Casanova,  rarissimo,  che  si  trova  in  fronte  ad  un  esemplare  àeW Isocaméron 
(4  voi.  in  8'^,  Praga  s.  d.),  appartenente  al  cav.  Federico  Stefani  di  Venezia. 
Il  ritratto  riprodotto  in  incisione  rappresenta  il  Casanova  in  età  di  63  anni 
ed  è  inciso  da  L.  Berhadel  di  Praga.  Intorno  alla  cornice  corre  la  leg- 
genda: Jacob  Hieron.  Chassan^us  anno  alt:,  su^  lxiu,  e  sotto  si  legge 
questo  distico: 

Altera  nunc  rerum  facies,  tne  quero,  nec  adsum 
Non  suni  qui  fueratn  non  putor  esse:  fui. 

—  Fase.  7»,  10  luglio,  '^,. 'QhO'so'E.'L,  Les  outils  de  V Écrivain.  —  Fase.  10", 
10  ottobre,  A.  Aruess,  Etudes  sur  les  Bihliothèques  d'  Espagne.  [L'A. 
enumera  gli  incunabuli  più  rari  posseduti  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Ma- 
drid: fra  essi  non  pochi  italiani,  come  le  Meditationes  Johannis  de  Turre- 
cremata  (Roma  1467),  il  Lactantius  Firmianus  de  Dio.  Institut.  (Roma  1468), 
Roderici  Zamorensis,  Hmnanae  vitae  speculum  (Roma  1468),  Ciceronis  Epi- 
stolce  (Roma  1470  e  Venezia  1470)  e  alcuni  altri.  Fra  le  altre  edizioni  rare 
si  notano  gli  Scherzi  2^oetici  e  pittorici  di  G.  G.  De  Rossi  (Parma,  Bo- 
doni,  179.5)  in  velino].  —  Fase.  11°,  10  novembre,  I.  Adeline,  Les  re- 
liures  peintes.  —  E.  Plon,  Benvenuto  Cellini  écrivain.  [E  un  capitolo  del 
libro  del  Plon,  B.  C.  Orfèvre,  médailleur  sculpteur,  recherches  ecc.]  — 
Fase.  12",  10  dicembre,  S.  Blondel,  Les  outils  de  l'Écrivain.  [V.  fase.  7"]. 

Polyhihlion  (Partie  littéraire): 

Serie  2»,  voi.  XV,  1882.—  Fase.  2°,  febbraio.  [Si  esamina  il  libro  del  Ron- 
dani.  Saggi  di  critiche  letterarie.,  e  specialmente  i  due  studi  su  I.  Sanvitale 
e  la  D.  Commedia,  come  pure  i  Cenni  storici  sul  S.  M.  Ordine  Gerosolimi- 
tano di  G.  G.  Tommasi  (Roma  1881).  —  Fase.  3",  marzo,  Th.  P.  esamina 
il  libro  di  G.  Finamore,  Tradizioni  popolari  Abruzzesi.,  voi.  1°  Novelle 
(Lanciano,  Carabba  1882).  —  Fase.  4°,  aprile,  De  Puymagre  esamina  il 
libro  di  C.  Yriarte,  Un  condottiere  au  XV  siede  e  I.  De  Villemory  parla 
deW Archimo per  le  tradizioni  popolari  diretto  dal  Pitrè. 

Voi.  XVI,  1882.  —  Fase.  1°  luglio,  Chronique.  Les  Écoles  Franq-aises  d'A- 
thènes  et  de  Rome.  [Si  parla  delle  Memorie  presentate   dagli  alunni  della 

Giornale  storico,  I.  12 
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Scuola  di  Roma:  fra  le  altre  sono  notevoli  per  noi:  quelle  di  M.  Thomas,  luna 
intitolata  Francesco  da  Barberino ,  étude  sur  ime  so  uree  nouvelle  de  la 
littérature  provengale  :  e  l'altra  Nouvelles  Recherches  sur  VEntré  en  Espa- 
ffne,  chanson  de  geste  franco-italienne.  Nel  primo  FA.  offre  curiose  notizie 
"su  Raimondo  d'Anjou,  Ugolino  da  Forcalquier  e  sua  moglie  Blanchemain, 
tre  poeti  provenzali  di  cui  noi  non  conosceremmo  né  le  opere  né  il  nome 
senza  F.  da  Barberino.  Nel  secondo  dimostra  che  il  poema  La  Spagna, 
ovvero  La  presa  di  Pamplona,  del  quale  è  eroe  Garlomagno,  ebbe  due  au- 
tori uno  padovano  e  Taltro  veronese  che  avevano  il  nome  di  Nicolò  l'uno 
e  l'altro.  Altre  notizie  su  quest'ultimo  argomento  si  danno  a  p.  86  dove  anzi 
si  annuncia  pubblicata  la  Memoria  del  Thomas  (Paris,  E.  Thorin,  1882, 
in-8'',  pp.  64)].  —  Fase.  2°,  agosto,  A.  Savine,  parla  delle  Cincelle  da  bam- 
bini pubblicate  da  G.  Nerucci  (Pistoia,  Rossetti  1881)  e  H.  De  L'E.  della 
Vita  di  Francesco  V,  Duca  di  Modena  (1819-1875)  scritta  da  T.  Bayard 
de  Volo  (Modena  1881,  p.  2=»,  t.  3°).  La  recensione  dei  due  primi  volumi 
vedi  nel  t.  XX VI  p.  417.  —  Fase.  3°,  settembre,  L.  Couture,  parla  del 
libro  di  L.  Mabilleau,  Étude  historique  sur  la  philosophie  de  la  Renais- 
sance en  Italie,  Cesare  Crernonini.  —  Fase.  5",  novembre.  —  H.  De  L'E. 
Recensione  del  libro  dell'abate  Clémcnt:  Les  Borgia:  histoire  du  pape  Ale- 
xandre TI,  de  Cesar  et  de  Lucrèce  Borgia  (Paris,  libr.  de  l'Oeuvre  de 
S.  Paul  1882,  p.  562).  —  E.  A.  esamina  il  libro  di  R.  Celeste:  Louis  Machon, 
apologiste  de  Machiavel  et  de  la  politique  di  Richelieu  (Bordeaux,  Gou- 
nouilhon  1882).  —  Fase.  6",  dicembre,  —  Th.  P.  parla  del  libro  di  C.Yriarte, 
Frangoise  de  Rimini  dans  la  legende  et  l'histoire  (Paris,  Rotschild  1882). 

Mevue  Britannique  —  Mevue  Internationale  : 

Nuova  serie,  1882.  —  N.  1,  gennaio,  H.  Bonhomme,  Études  d' histoire  et 
de  moeurs  au  XVIII  Siede.  L' Abbé  Galiani.  [Studio  superficiale  fatto 
sopra  i  soliti  e  ormai  vulgatissimi  documenti].  —  N.  9,  settembre,  E.  De 
Barthélemy,  Chroniques  historiques,  ecc.  La  vie  d'autrefois  à  Venise.  [E 
un  articoletto  rabbreviato  sul  libro  di  P.  G.  Molmenti  La  vie  privée  à  Venise 
(Venise,  Ongania  1882). 

Mevue  critique  d'histoire  et  de  littérature: 

Anno  XVI,  1882.  —  1"  semestre.  Bibliografia  intorno:  G.  Antona  Traversi, 
La  patria  del  Boccaccio  (p.  386);  T.  Cart,  Goethe  en  Italie  (p.  74);  A.  Grak, 
Roma  nella  m,emoria  e  nelle  tradizioni  del  ynedio  evo  (p.  344).  —  Varietà  : 
EuG.  Mììntz,  Lettres  inédites  de  savants  frangais  à  leurs  confrères  ou  amis 
d'Italie,  XVII-XIX  siècles.  [Le  lettere  sono  di  Carlo  De  Montchal,  arcive- 
scovo di  Tolosa  nel  sec.  XVII,  J.  Doujat  con  la  data  1669,  Daniel  Huet  con 
la  data  1689,  Pellisson-Fontanelle  con  la  data  1692,  J.  F.  Vaillant  al  Gran- 
duca di  Toscana ,  1693].  —  2°  semestre ,  Bibliografia  intorno:  F.  Roc- 
QUAIN,  La  Papauté  au  m.oyen-dge,  Nicolas  I ,  Grégoire  VII,  Innocent  III, 
Boniface  Vili  (p.  64);  L.  Perey  et  Gaston  Maugras,  L'abbé  Galiani,  e 
Lettres  de  Vabbe  Galiani  par  Eug.  Asse,  p.  128;  Pasquale  Villari,  Niccolò 
Machiavelli  (p.  345);  A.Baschet,  Les  comédiens  italiens  à  la  cour  de  France 
(p.  384);  C.  MiÌLLER,  Ber  Kampf  Ludwigs  des  Baiern  mit  der  roemischen 
Curie  (p.  427).  , 

Mevue  des  Deux  Mondes: 

LII  Anne,  1882.  —  T.  XLIX,  fase.  3",  l»  febbraio,  E.  Cxko ,  La  critique 
contemporaine  et  les  causes  de  son  affaiblissement.  —  T.  LI,  fase.  1",  1"  mag- 
gio, A.  Laugel,  La  correspondance  de  Catherine  des  Médicis.  [Studio  con- 
dotto sul  libro  di  A.  Reumont,  La  Jeunesse  de  Catherine  des  Médicis,  tra- 
dotta da  A.  Baschet  (Paris  1876)  e  sulla  edizione  dello  lettere  di  Caterina 
fatta  dal  C.  H.  de  la  Ferrière  (Paris  1880).  —  T.  Lll,  Fase.  3»,  1"  luglio, 
E.  Mììntz,  La  peinture  en  mosaique  dans  V  antiquité  et  au  Moyen  Age. 
[L'A.  tratta  dei  mosaici  di  Milano,  di  Roma  e  di  Ravenna,  giovandosi  spe- 
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cialmente  dell'opera  di  G.  B.  De  Rossi,  Musaici  Cristiani  ecc.  (Roma  1872)]. 
—  G.  BoissiER,  Promenades  Archéologiques  :  Les  tombes  Etriisques  de 
Corneto. 

Mevue  Historique  : 

Anno  VII,  1882.  —  T.  XVIII,  fase.  1°  gennaio-febbraio,  P.  Paris,  Louise 
de  Savoie  et  Semblancay.  [Importante  studio  in  cui  si  mostra  con  l'aiuto  di 
nuovi  documenti  come  sia  falsa  l'accusa  mossa  da  Francesco  Guicciardini 
contro  Luisa  di  Savoia,  la  quale  avrebbe  cooperato  ai  disastri  dell'esercito 
Francese  in  Italia  per  odio  al  maresciallo  di  Lautrec].  —  T.  XIX,  fase.  10, 
luglio-agosto.  Bulletin  historique.  [G.  Cipolla  vi  parla  delle  più  notevoli 
pubblicazioni  italiane].  —  T.  XX,  fascicolo  1°,  isettembre-ottobre ,  V.  La- 
MANSKi,  L'assassinai  politique  à  Venise  du  XV  au  XVIII  Siede.  [L'A. 
dà  un  sunto  di  documenti  cavati  dagli  Archivi  Veneziani  che  contendono 
proposte  di  assassini  e  avvelenamenti  politici,  e  promette  di  pubblicarli  per 
intiero  in  un'opera  in  corso  di  stampa].  —  Comptes  Rendiis,  Critique,  G.  Paoli 
esamina  il  libro  di  Alfred  von  Rcumont  Gino  Capponi  (Gotha,  Perthes  1880)]. 

Bevile  des  langues  rotnanes: 

Serie  III,  voi.  Vili,  dicembre,  1882.  —  A.  Boucherie,  A  dolor  et  a  glaive. 
[Nel  sonetto  XCII  del  Fiore,  pubblicato  dal  Gastets,  è  detto  che  Sigieri  di 
Brabante  fu  fatto  morire  «  a  ghiado  e  a  gran  dolore  ».  G.  Paris  ed  il  Gastets 
sono  in  disaccordo  circa  l'interpretazione  di  queste  parole.  L'A.  appoggia  la 
spiegazione  del  Gastets,  mostrando  come  l'espressione  italiana  a  ghiado 
abbia  corrispondenza  ncll'a  glaive  dell'antico  francese]. 

Mevue  des  questions  historiques: 

Année  XVP,  voi.  XXXI.  —  Aug.  Prost,  Les  croniques  vénitiennes.  [L'A. 
discorre  della  necessità  di  un  inventario  delle  cronache  veneziane,  dà  un 
repertorio  di  esse,  e  descrive  due  manoscritti  della  biblioteca  di  Metz  con- 
tenenti cronache  veneziane]. 

Momania  : 

Voi.  XI,  1882.  —  N.  41,  G.  Paris,  Recensione  della  Lettera  glottologica 
dell'Ascoli  pubblicata  per  il  congresso  degli  orientalisti  di  Berlino.  —  G.  Paris, 
Recensione  delle  Nouvelles  recherches  sur  l'Entrée  de  Spagne  di  A.  Thomas. 
[L'A.  concorda  con  le  conclusioni  del  Thomas  intorno  a  questo  importante 
poema  franco-veneto].  —  N.  42-43,  A.  Thomas,  Extraits  des  archives  du 
Vatìcan  piour  servir  a  Vhistoire  littéraire.  [I  documenti  che  qui  si  pubbli- 
cano riguardano  unicamente  la  storia  letteraria  di  Francia.  Due  sono  in 
nome  di  Giovanni  XU  e  riguardano  Filippo  da  Vitri;  uno  in  nome  di  Be- 
nedetto XII  riguarda  Gace  de  la  Bignè  ;  quattro  concernono  Pietro  Bersuire 
e  sono  di  Giovanni  XXII,  Benedetto  Xlf,  Clemente  VI,  Innocente  VI).  — 
P.  Meyer,  Etude  sur  les  tnanuscrits  du  roman  d' Alexandre.  [Questo  im- 
portante lavoro  è  una  preparazione  al  libro  dell'A.  intorno  la  leggenda  di 
Alessandro,  da  lungo  tempo  annunciato.  L'articolo  riguarda  i  codici  francesi 
dei  quali  alcuni  sono  in  Italia,  uno  nella  Nazionale  di  Parma,  uno  nel 
Museo  civico  di  Venezia,  uno  nella  Comunale  di  Lugo].  —  G.  Nigra,  Ver- 
sions  piémontaises  de  la  chanson  populaire  de  Renaud.  [Della  canzone 
popolare  che  in  Francia  porta  comunemente  il  nome  di  Jean  Renaud,  l'A. 
pubblica  qui  nove  redazioni  piemontesi  ed  una  raccolta  a  Trento.  Una  reda- 
zione aretina  fu  stampata  da  G.  Salvadori  nella  Rassegna  settimanale  del 
22  giugno  1879].  —  N.  44,  A.  Thomas,  Aquilon  de  Bavière  roman  franco- 
italien  inconnu.  [Studio  coscienzioso  sul  ms.  Vaticano  Urbinate,  381.  Esso 
contiene  una  Historia  d' Aquilon  duca  di  Baviera,  scritta  da  Raffaele  Mar- 
mora  dal  1379  al  1407.  L'A.  crede  che  il  libro  sia  stato  composto  in  Ve- 
rona. Si  riattacca  ai  romanzi  franco-italiani  di  ciclo  carolingio  sinora  cono- 
sciuti, ma  ha  la  particolarità  di  essere  in  prosa  e  di  essere  preceduto  e 
seguito  da  ottave  italiane.  L'A.  dà  qui  il  prologo  e  vari  saggi  del  romanzo]. 
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—  P.  Meyer,  Recensione  assai  severa   del    lilno   di   P.  Scheffer-Boichorst, 
Aits  Dante  s  Yerbannung. 

Séances  et  travaux  de  VAcadéìnie  cles  sciences  morales  et  po- 
litiques  : 

42=  année,  nouv.  serie,  t.  XVH.  —  E.  Caro,  L'ahbé  Galiani  en  exil  et  sn 
cor respond ance.  [L'art,  prende  occasione  dalla  pubblicazione  che  dell'epi- 
stolario del  Galiani  fecero  L.  Perey  e  G.  Maugras  (L'abbé  F.  Galiani,  Cor- 
respondance,  eie,  in-S»,  Parigi,  Galiaan-Lévy,  1881).  L'A.  non  s' immischia 
nella  disputa  a  cui  essa  diede  argomento,  ma  ricerca  nell'epistolario  alcune 
particolarità  curiose  della  vita  e  del  carattere  del  celebre  abate]. —  Ad.  Franxk, 
La  scolastique  au  XII'  et  au  XIII'  siècles,  d"  après  VHistoire  de  la  phi- 
losophie  scholastique  de  M.  Hauréau. 


Deutsche  Rundschau  : 

Anno  Vili,  1882,  fase.  S*»,  maggio.  —  D.  0.  Hartwig,  Giuseppe  Pasolini, 
[L'A.  studia  la  vita  di  questo  uomo  di  Stato  italiano,  giovandosi  del  libro 
uscito  nel  1880  a  Imola,  Giuseppe  Pasolini,  'memorie  l'accolte  da  suo  figlio, 
libro  che  egli  crede  paragonabile  alla  Yita  del  principe  Alberto  del  Mar- 
tin. «  11  Pasolini,  conchiude  l'A.,  (p.  238)  non  era  un  poeta,  ma  anche  di 
più:  un  uomo  leale  e  di  buon  cuore,  forte  nel  sentimento  del  dovere  e  di 
ferma  volontà.  Ciò  rende  poetici  non  soltanto  questi  fogli  ma  la  contempla- 
zione pur  anche  della  intera  vita  di  questo  egregio  »] . 

Fase.  14o,  novembre. —  Literarische  Notizen.  [Si  dà  "la  recensione  della 
traduzione  fatta  da  Albert  Stern  (Leipzig,  0.  Wigànd,  1882)  della  Mandra- 
gola di  N.  Machiavelli]. 

Goerres  Gesellschaft  : 

Anno  1882,  voi.  3",  —  Fase.  1».  A.  Von  Reumont  Ber  alte  Palasi  von 
Parma.  [Il  collegio  Maria  Luigia  è  innalzato  sulle  rovine  di  questo  palazzo 
medievale.  Il  R.  stampa  dei  documenti  relativi  alla  vendita  del  palazzo  nel 
1462].  —  Fase.  2",  Schanz,  Galilei.  [L'A.  studia  la  vita  del  Galileo  giovan- 
dosi precipuamente  della  pubblicazione  del  Gampori  Carteggio  Galileiano 
inedito  ]. 

IUstorisches  Jahrhurh  : 

Voi.  Ili,  1882,  fase.  2°.  —  Schanz,  Galileo  Galilei.  [L'A.  rifa  diversi  punti 
della  biografia  galileiana,  appoggiandosi  ai  risultati  che  si  possono  ricavare 
dalle  ultime  pubblicazioni]. 

Historlsche  Zeitschrift  : 

Nuova  serie,  voi.  Vili,  fase.  1»,  gennaio  1882.  —  Winkelmaxn,  Acta 
imperii  inedita  saeculi  XIII.  [L'A.  pubblica  quasi  un  migliaio  di  docu- 
menti inediti  di  somma  importanza  per  la  storia  italiana  della  prima  metà 
del  sec.  XIII]. 

Ungarische  Revue  : 

Anno  1882,  fase.  3",  marzo.  —  1.  Dankó,  Albrecht  Dilrer's  Schnier- 
zensmann  mit  vier  Illustrationen  im  Text.  [Importante  lavoro  sulle  inci- 
sioni rappresentanti  la  Passione  di  Cristo,  di  cui  tre  Ecce  Homo']. 

Fase.  4",  aprile.  —  K.  Von  Pulsky,  Rapitaci  Santi  in  der  ungarischen 
Reichs-Gallerie.  [Buon  lavoro  in  cui  si  studiano,  riprodotte  diligentemente, 
vario  tele  di  pittori  Umbri  e  di  Raffaello  esistenti  nella  R.  Galleria  Un- 
gherese]. 

.Fase.  5°,  maggio.  —  K.  M.  Kertbeny,  Ztir  Theatergeschichte  Budapest' s. 
[È  la  continuazione  di  un  lavoro  cominciato  nel  I  voi.  della  Reoue  (1881) 
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p.  03G-G58  e  845-879.  La  parto  III  ora  puLWicata  va  dal  1817  al  1827.  In 
questo  anno  furono  rappresentate  molte  opere  italiane:  p.  e.  il  1820  è,  se- 
condo TA.,  il  Ross  ini- Jahr,  giacché  fu  dato  il  Tancredi,  L'Italiana  in 
Algeri,  Elisabetta  cVIngììilteì-ra,  il  Barbiere,  il  Mosè,  Riccardo  e  Zoraide. 
Si  possono  spigolare  altre  curiose  notizie  su  cantanti  e  maestri  di  musica 
italiani]. 

Un  sere  Zeit: 

Anno  1882,  fase.  1",  gennaio.  —  F.  Gregorotius,  La.  vita  moderna  in 
Corsica..  [Parla  dei  lavori  compiuti  àa\\&.  Société  des  Sciences  historiques  et 
9>att<relles  de  la  Corse,  fondata  nel  1880,  e  fa  un  esame  di  tutte  le  opere 
di  maggior  valore  apparse  in  Corsica  dal  1852  al  1872]. 

Zeitschrìft  fiir  romanische  Pliilologie: 

Voi.  VI,  1882,  fase.  2-'>.  —  Bartsch  ,  Aeltester  Versiteli  einer  deutschen 
Banfe-Uebeì'setztmg.  [L'A.  riporta  una  versione  tedesca  dei  versi  1-4  del- 
V Inferno,  contenuta  in  un  cod.  di  Monaco  scritto  nel  1490.  Le  testimonianze 
]»iù  antiche  della  diffusione  di  Dante  in  Germania,  le  quali  si  conoscessero 
sino  ad  ora,  risalivano  al  principio  del  sec.  XVII].  —  Bartsch,  Italienische 
Volkslieder.  [Una  canzone  amorosa,  e  due  frammenti  tratti  da  im  cod.  di 
Basilea  del  sec.  XVI].  [Nello  scorso  anno  fu  pubblicato,  con  la  data  del  188(', 
il  IV  fascicolo  di  supplemento,  contenente  la  bibliografìa  del  1879.  La  parte 
consacrata  alla  bibliografia  italiana  va  da  p.  16  a  p.  51]. 


Frazer^  s  Magazine: 

Nuova  serie,  voi.  XXV,  1882.  —  Aprile,  I.  T.  Bext,  Correspondence  of 
Nic.  Va  (lanini.  [Si  danno,  giovandosi  delle  lettere  del  P.,  molte  notizie 
])iografiche  su  di  esso].  —  Maggio,  F.  T.  Bent,  Life  in  old  Florence. 

Tìie  Acndemy  : 

Anno  1882.  —  N.  507,  21  gennaio,  H.  Krebs,  The  earliest  frencli  version 
of  Gtiarini' s  «  Pastor  fdo  ».  [L'A.  avverte  l'errore  commesso  da  P.  Des- 
champs  e  G.  Brunet  {Supplém.  au  Manuel  du  Libraire),  i  quali  stimano 
l'edizione  di  Parigi,  P.  Mettayer,  1598,  come  la  prima  delle  traduzioni 
francesi  del  dramma  Guariniano,  provando  'che  la  Biblioteca  d' Oxford  si  è 
arricchita  di  una  stampa  del  Mettayer  colla  data  del  1595].  —  N.  510, 
11  febbraio  — ,  H.  F.  TozER,,-D«nfó"'s  Inferno.  Translated  into  Greek 
Terse  by  Musitrits  Pasha.  [E  una  recensione  del  libro  AdvTou  ó  "A&ri^, 
luerdlqppacrK;  KujvaTavTivouMoucvoOpou,  London,  William  and Norgate,  1882.  Lo 
scrittore  fa  molte  lodi  al  Musurus  per  quest'opera  che  è  scritta  in  una  lingua 
mista  di  greco  antico  e  di  neo  ellenico  e  con  un  metro  che  ricorda  il  giam- 
bico. Curioso  a  notarsi,  il  M.  ha  tolto  dalla  bolgia  degli  eresiarchi  Mao- 
metto e  gli  ha  sostituito  Ario].  Some  Boohs  of  history.  Fra  gli  altri  si 
censura  molto  A  Compenditim  of  Italian  History,  tradotto  dall'italiano  di 
G.  Bosco  da  I.  D.  Morrell  (London,  Longmans,  1882).  —  N.  513,  4  marzo, 
G.  A.  SiMCOX,  The  Litiirgical  Poetry  of  Adam,  of  St.  Victor.  [È  una 
recensione  dell'edizione  fatta  da  Digby  S.  Wrangham  (London,  P.  Kegan 
Trench  and  C,  1822)  delle  opere  del  famoso  poeta  che  inventò  una  forma 
popolarissima  di  poesia  latina].  —  N.  515,  18  marzo.  The  Study  of  Folk- 
Lore.  [Sotto  questo  titolo  si  annunzia  V Archivio  per  lo  stttdio  delle  tradi- 
zioni popolari  di  G.  Pitré  e  Salomone  Marino,  e  si  pubblica  nell'originale 
inglese  la  lettera  di  F.  Max  Mùller  edita,  tradotta,  in  fronte  al  1°  fascicolo 
AeiY  Archivio  stesso].  —  F.  Lenormant  ,  Archaeological  notes  of  the 
Terra  d'Otranto.  [In  continuazione].  —  N.  519,  15  aprile,  E.  D.  A.  MoR- 
SHEAD,  Essays  and  dialognes  of  Giacom,o  Leopardi,  translated  by  Charles 
Edwardes,  London,  Trùbner,  1882.  [È  una  recensione  di  questo   libro   del 
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quale  si  fanno  elogi  per  la  fedeltà  con  cui  ò  reso  il  difficile  originale].  — 
Current  literature.  [Fra  i  libri  recenti  si  ricordano  XVII  Opuscules  hy 
Juan  de  Valdes,  editi  da  I.  T.  Belts  (London,  Triibner,  1882).  Il  Valdes 
(m.  1541)  visse  quando  in  Napoli  ora  più  potente  l'Inquisizione  :  tuttavia 
questi  suoi  lavori,  che  si  aggirano  intorno  alle  sacre  scritture,  e  furono  com- 
posti per  Giulia  Gonzaga,  risentono  di  un  quietismo  Calviniano  contempe- 
rato dal  Socinianismo.  Gli  opuscoli  son  stati  cavati  dalla  bililioteca  dell'im- 
S oratore  Massimiliano  II,  ora  conservati  a  Vienna].  —  Obitnary,  D.  G. 
.ossETTi.  —  N.  522,  6  maggio,  I.  T.  Bent,  The  New  Plutarch  Series , 
Victor  Emmanuel  by  Edward  Dicey,  London,  M.  Ward,  1882.  —  Corre- 
spondence.  G.  Heath  Wilson,  Amerigo  Salvetti.  [L'A.  dice  aver  trovato 
negli  archivi  di  Lucca  molti  curiosi  documenti  su  Alessandro  Antelminelli, 
discendente  per  linea  di  donne  da  Gastruccio  Castracani.  Suo  padre,  impli- 
cato in  una  congiura  contro  la  Repubblica,  perde  la  vita  insieme  a  tre  suoi 
figliuoli,  e  Alessandro  che  era  allora  in  Anversa,  attendendo  al  traffico,  fu  nel 
1596  bandito  e  messa  a  taglia  la  sua  testa.  Per  evitare  d'esser  assassinato 
assunse  il  nome  di  Amerigo  Salvetti  e  viaggiò  in  varie  parti  d'Europa  con 
sir  Henry  Wolton.  Costui  però,  andato  ambasciatore  a  Venezia,  tramò  coi 
Lucchesi  per  consegnare  loro  il  Salvetti,  il  quale  sfuggi  al  pericolo.  Mori 
residente  toscano  in  Londra  il  10  luglio  1657].  —  N.  525,  27  maggio,  Cor- 
respondence.  H.  Havelogk  Ellis,  Villon  and  Church  Hymns.  [Lo  scrit- 
tore osserva  non  essere  state  notate  alcune  curiose  rassomiglianze  fra  la 
Ballade  des  Barnes  du  temps  jadis  e  la  Ballade  des  Seigneicrs  du  temps 
jadis  e  due  inni  latini,  pubblicati  nelV Hymnarium:  Bliithen  lateinisch. 
Kirchenpoesie  dal  Petersen,  uno  dei  quali  è  attribuito  a  Jacopone  da  Todi,  o 
l'altro  è  di  un  ignoto  poeta  del  sec.  XI.  E  sospetta  che  nelle  Ijallate  del 
Villon  vi  sia  un  intento  parodico]. 

Voi.  XXII.  —  N.  533,  22  luglio,  Magazines  and  Reviews.  [Si  loda  la 
pubblicazione  fatta  da  C.  Gombi  wQÌVArch.  Stor.  p.  Trento^  Trieste  e  Vlstria 
del  discoi'so  di  P.  P.  Vergerlo  Be  unienda  reintegrandacjue  Ecclesia^  detto 
notevole  documento.  Si  fa  pur  cenno  dell'articolo  del    Grion    su  Re  Beren- 

f^ario  in  Istria.  —  I.  Hooper,  A  ciirious  italian  book.  [L'A.  descrive  un 
ibretto  dal  titolo:  Così  va  il  mondo  ovvero  Storielle  veridiche  di  diletto 
ed  aìnenità.  In  Londra  mdcclxxi.  Fra  i  nomi  di  vari  possessori  apparo 
quello  del  Byron,  molto  simile,  secondo  l'Hooper,  all'autografo  del  poeta. 
Uno  dei  possessori  scrisse  sul  fly  leaf:  Questo  libro  è  rarissimo.  Lo  com- 
prai a  Parigi.  Si  dice  che  fu   scritto  da (E   qui  è. stato    cancellato   il 

nome).  E.  V.  In  un  altro  luogo  si  legge  questa  nota  :  E  molto  certo  che 
questo  libretto  non  era  mai  pubblicato  in  Londra  (sic?).  Il  so"-getto  di  cia- 
scuna storia  non  è  tale  che  domandar  (sic  !  possa  ?)  essere  il  libro  segreta- 
mente pubblicato  0  senza  il  nome  del  (sic  !)  autore.  E  un'  altra  mano  ag- 
giunse: Ed  è  ugualmente  certo  che  le  novelle  nel  (sic!)  questo  libretto 
sono  d'un  carattere  impudico  e  molto  magro  (!).  La  dedica  del  libro  ò  tale: 
Alla  mia  amabile  signora  N.  e  la  firma  :  Vostro  affezionato  N.  Contiene  4 
storielle:  1»  B'Orninval;  2*  Madamigella  Rosa;  3»  Aurora ;i*  La  Bornia 
casta  è  un  dono  del  Cielo.  —  N.  535,  5  agosto,  M.  S.,  The  alleged  heresy 
in  the  Palmieri  Botticelli.  [Lo  scrittore  tocca  brevemente  della  vita  di 
Matteo  Palmieri,  delle  sue  opere,  del  poema  la  Città  di  Vita,  condannato 
come  infetto  d'eresia,  e  delle  pitture  fatte  da  Sandro  Botticelli  in  S.  Pier 
Maggiore  nella  Capella  gentilizia  dei  Palmieri  per  commissione  di  Matteo]. 

—  N.  536,  12  agosto,  Magazines  and  Reviews.  [Si  ricordano  con  lode  il 
lavoro  di  G.  Gantù  inserito  nell'Arc/i.  Stor.  Ital.  sulle  Relazioni  del  Tassoni 
ambasciatore  in  Toscana  dal  1803  al  1807;  un  cenno  di  A.  Golii  sui  fatti 
concernenti  l'esilio  di  Cosimo  de'  Medici  ;  e  i  lavori  di  C.  Minieri  Riccio  su 
Roberto  duca  di  Calabria,  di  Lioy  Sull'abolizione  delV  Omaggio  della  Ghinea 
e  d'altri  nelV Archivio  Stor.  per  le  Prov.  Napoletane~\.  —  N.  539,  2  settembre, 
Correspondence,  P.  De  Lagarde,  The  Cedex  Amiatinus  of  the  latin  hible. 

—  N.  542,  23  settembre,  Philological  Books.  [Si  parla  fra  l'altro  della  pub- 
blicazione di  un  volume  di  Anecdota  Oxoniensia  che  contiene  i  Sinonima 
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Bartholomei,  importante  lessico  anglo-latino  del  sec.  XIV  composto  da  John 
Mirfeld  0  Marfelde  e  intitolato  cosi  in  onore  del  monastero  di  S.  Barto- 
lomeo in  Londra.  Sono  importanti  le  relazioni  fra  questo  libro  e  il  CatJio- 
licon  del  Balbi  genovese].  —  Fine  Art.  1.  H.  Middleton.  [Recensione 
del  libro  di  Leader  Scott,  Ghiberti  and  Donatello  vith  other  early  Italian 
Sculptors].  —  N.  543,  30  settembre,  Notes  and  Neios.  [Si  annuncia  un 
libro  di  G.  S.  Macwalter,  Life  of  Antonio  Rosmini  Serbati,  che  deve  uscire 
per  i  tipi  Kegan,  Trench  and  Gomp.].  —  N.  545,  14  ottobre,  Some  Foreign 
books  of  history.  [Si  parla  con  lode  dello  studio  critico  di  G.  Morosi,  Vin- 
Vito  di  Eudossia  a  Gersenio  (Firenze,  successori  Le-Monnier),  e  non  senza 
molte  riserve  del  libro  di  P.  Scheffer-Boichorst  Aus  Dante' s  Verbannung 
(Strassburg,  Trùbner)].  —  N.  550,  18  novembre.  The  Botticelli  Petrarca 
in  the  Sunderland  Sale.  [Si  tratta  delle  Rime  del  Petrarca  impresse  in 
Venezia  nel  1488  in  f.  con  le  figure  di  S.  Botticelli,  che  dalla  Biblioteca 
Sunderland  è  passato  per  L.  1,950  in  proprietà  di  Mr.  Quaritch].  —  N.  551, 
25  novembre,  Literature.  J.  H.  Middleton,  History  of  Florence  by  Charles 
Yriarte.  [È  una  recensione  di  quest'opera  tradotta  in  Inglese  da  C.  B. 
Pitman  e  pubblicata  a  Londra,  Sampson  Low,  1882].  —  N.  553,  9  dicembre, 
Italian  Joltings.  [Notizie  di  recenti  scoperte  in  Italia]. 

The  Bihliographer  : 

Anno  1882.  —  N.  2,  gennaio,  I.  W.  Hales,  Dante  in  England.  [L'A. 
tenta  provare  in  questo  notevole  articolo  che  Dante  era  conosciuto  in  In- 
ghilteiTa  prima  di  quel  che  si  creda  comunemente ,  che  surely  in  1368 
if  not  before  a  copy  of  the  D.  C.  reached  England,  e  che  la  Divina 
Commedia  era  stata  letta  dal  Ghaucer  prima  del  suo  famoso  viaggio  in 
Italia  (1372-3)].  —  N.  13,  dicembre.  The  Hamilton  Manicscripts.  [Si  dà  un 
cenno  descrittivo  di  alcuni  dei  codd.  che  ornavano  la  libreria  Hamilton,  fra 
gli  altri  la  Divina  Commedia  illustrata  da  S.  Botticelli,  un  messale  scritto 
per  Clemente  VII,  miniato  da  Antonio  da  Monza,  sconosciuto  artista  fiorito 
sulla  fine  del  secolo  xv  e  sui  primi  del  xvi  e  scritto  da  Lodovico  Vicen- 
tino, le  opere  d'Oi'azio  scritte  sul  cader  del  sec.  xv  per  Ferdinando  I  di 
Napoli,  attribuite  a  Marco  Attavanti ,  il  canzoniere  del  Petrarca  coi  com- 
menti del  Filelfo,  un  cod.  del  Decamerone  del  sec.  xiv,  ecc. 

The  Art  tTournal  : 

Nuova  Serie,  Anno  1882.  —  N.  13,  gennaio,  S.  Golvin,  The  veiled  Lady 
of  Raphael.  —  N.  14,  febbraio,  H.  Wallis,  Drawing  by  the  old  Masters: 
Leonardo  da  Vinci.  —  N.  17,  maggio,  H.  Wallis,  Drawing  by  the  old 
Masters:  Michel  Angelo.  [Gon  illustrazioni  di  disegni  esistenti  a  Windsor  e 
nel  British  Musaeum].  —  N.  20,  agosto,  H.  Wallis,  Drawing,  ecc.  Andrea 
Matttegna  —  N.  24,  dicembre,  W.  Sh.\.rp,  P.  Toschi  and  Correggio. 

The  Athenceum: 

Anno  1882.  —  N.  2837,  11  marzo,  AdvTou  ó  "Aiòrjc;  MeràcppadK  Kuuvarav- 
Tivou  MouaoOpou  (London,  William  and  Norgate,  1882).  [Si  loda  questa  ver- 
sione per  la  non  facile  ricerca  della  fedeltà  all'originale:  tuttavia  si  fanno 
non  poche  e  giuste  osservazioni  sul  metro  adottato  dall' A.  che  sarebbe, 
secondo  lui,  equivalente  al  giambico.  Non  mancano  alcune  interpretazioni 
erronee;  cosi  nel  e.  Ili,  v.  131-2 

Vidi  "l  maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 
11  M.  ha  tradotto: 

elòov  TÒv  òiòàcfKaXov  tùjv  éòpenóvTUJV 

èv  Trj  TUJv  q)i\oaóqpu>v  oÌKOYeveia, 

come  se  il  testo  dicesse  coloro  che  sanno  sedere!  Si  censura   non  poco  la 

strana  idea  del  M.  di  togliere  da  malebolgie  Maometto  per  sostituirvi  Ario, 

e  l'aver  scritto  in  un  idioma  il^rido,  che  non  è  il  greco  classico  e  nemmeno 
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il  romaico  moderno'].  —  N.  2851,  17  giugno,  II.  Yule,  A  manuscript  of 
Marco  Polo.  [L'A.  parla  della  pubblicazione  Le  livre  eie  Marco  Polo, 
facsimile  d'un  mss.  du  XIV  siede  conserve  à  la  Bill.  Royale  de  Stockhohn 
(Stockholm,  1882).  Il  ms.,  secondo  avverte  L.  Delisle  nella  prefazione,  è  in 
lingua  francese  e  fece  parte  della  collezione  di  libri  raccolta  da  Carlo  V 
Re  di  Francia  in  una  delle  torri  del  Louvre.  Dopo  varie  vicende  passò  nelle 
mani  di  D.  Petau,  e  con  una  parte  della  libreria  di  questo  dotto  andò  a 
finire  a  Stoccolma.  L'A.  mostra  il  valore  di  questo  cod.  confrontandone 
alcuni  passi  coirantico  testo  geografico  e  il  testo  pubblicato  dal  Pauthier 
secondo  tre  mss.  parigini].  —  N.  2857,  29  luglio.  —  The  Prince,  hy  N. 
Machiavelli,  translated  from  the  italian  hy  N.  H.  T.  (London,  Kegan 
Paul  Trencli  and  C.)  [Si  fanno  vivi  elogi  dell'opera  senza  punto  accennare 
al  valore  della  traduzione]. 

The  Qiiarterltj  Meview: 

N"  307,  1882.  —  Renaissance  in  Italy.  Italian  Literature.  In  two  Parts, 
By  John  Addington  Symonds.  London,  1881,  2  vols.  [Articolo  anonimo,  e  in- 
teramente espositivo,  sopra  la  nota  opera  del  Symonds.  L'A.,  il  quale  si 
mostra  della  storia  delle  nosti'e  lettere  ignorante  a  segno  da  non  lasciare 
intendere  come  gli  possa  essere  venuto  in  fantasia  di  occuparsene,  sia  pure 
in  un  articolo  bibliografico,  aggiunge  di  suo  alla  semplice  esposizione  alcuni 
errori  che  toccano  a  duittura  il  fastigio  della  singolarità  e  della  stravaganza. 
Basti  un  esempio.  A  p.  44  si  legge:  «  11  ciclo  delle  leggende  di  Artù,  Arturi 
regis  ambages  pulcherrimae,  fu  dal  paese  della  langue  d'oli,  recato  assai  per 
tempo  in  Italia,  dove  prese  radice.  La  Tavola  Ilitonda,  le  Cento  Novelle, 

il  Laberinto  d'amore,  ed  altri  romanzi,  han  questa  origine I  Reali  di 

Francia,  poema  in  prosa  somigliante  alla  Morte  d'Arthur  di  Sir  Tommaso 
Mallory,  fissarono  tali  leggende,  facendone  patrimonio  nazionale,  e  da  essi 
vennei'O  fuori  poi  i  due  Orlandi  e  il  Morgante  maggiore  ».  Compiangiamo 
gli  autori  che  vengono  alle  mani  di  tali  critici]. 


^S" 
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*  Sarà  presto  pubblicato  dai  successori  Le  Monnier  un  opuscolo  con  l'indice 
analitico  delle  materie  e  dei  nomi  contenuti  nei  tre  grossi  volumi  del  Bino 
Compagni  e  la  sua  cronica  di  Isidoro  del  Lungo. 

*  Il  marchese  Giuseppe  Gampori  sta  preparando  due  opere  di  importanza 
storica  capitale.  L'una  riguarda  le  relazioni  del  Tasso  con  gli  Estensi,  l'al- 
tra gli  Artisti  degli  Estensi  nel  secolo  XV. 

*  Il  Dr.  G.  A.  Scartazzini  \)re])aTa  ima  Dantologia,  Abriss  ti er  gesammten 
Ttantewissencìiafft,  la  cui  necessità  si  fa  sempre  più  sentire  col  crescente 
favore  che  incontrano  gli  studi  danteschi. 

*  Si  è  cominciata  la  stampa  del  Tesoretto  di  Brunetto  Latini,  edizione  cri- 
tica condotta  su  tutti  i  mss.  che  se  ne  conoscono,  per  cura  del  prof.  Bertoldo 
Wiese. 

*  Nella  Piccola  biblioteca  di  G.  G.  Sansoni  sono  annunciati  i  seguenti  vo- 
lumi, che  usciranno  quanto  prima:  l**  il  Filostrato  del  Boccaccio  con  pre- 
fazione di  A.  Bartoli;  2°  il  Misogallo  e  gli  Epigrammi  delV  Alfieri  a  cura 
di  R.  Renier,  con  prefazione  di  F.  Novati;  3°  La  Gerusalemme  liberata 
a  cura  di  Guido  Mazzoni;  4°  Giulietta  e  Romeo ,  novelle  di  L.  Da  Porto  e 
di  M.  Randello  e  dramma  dello  Shakespeare,  con  pref.  di  Ferdinando  Martini; 
5°  Le  rime  del  Poliziano  a  cura  di  G.  Biagi  ;  6»  le  Fiabe  di  Carlo  Gozzi  a 
cura  di  G.  Biagi;  7"  il  Becamerone  a  cui'a  di  A.  Bartoli  e  G.  Biagi;  8°  le 
Lettere  famigliari  di  N.  Machiavelli  a  cura  di  Ed.  Alvisi;  9"  le  Poesie  di 
Lorenzo  de'  Medici  a  cura  di  A.  Bartoli. 

*  Della  importante  cronaca  di  Donato  Velluti  esiste  soltanto  una  edizione 
del  1731,  condotta  dal  Manni,  su  copia  di  un  apografo  del  sec.  XVI.  Il  prof. 
Isidoro  Del  Lungo  attende  ad  una  nuova  stampa,  la  quale  sarà  data  sull'-o- 
riginale  autografo  ed  arricchita  di  un  commento  e  di  una  introduzione.  For- 
merà un  volume  della  Biblioteca  nazionale  Le  Monnier. 

*  11  Dr.  Marco  Landau  sta  preparando  una  seconda  edizione  molto  accre- 
sciuta delle  sue  Quellen  des  Becamerone. 

*  Il  Museo  imperiale  di  Berlino  ha  acquistato  la  importantissima  raccolta 
di  manoscritti  della  Biblioteca  Hamilton.  Questa  raccolta  è  una  delle  più  pre- 
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ziose  per  la  storia  dell'arte.  Tra  i  magnifici  codici  miniati  che  le  apparten- 
gono, vanno  notati  specialmente  il  cod.  Dantesco  illustrato  da  Sandro  Bot- 
ticelli  con  84  disegni  ed  una  Bibbia  scritta  nel  1350  da  maestro  Giovanni 
da  Ravenna  e  decorata  di  279  illustrazioni.  Una  rassegna  particolareggiata 
dei  tesori  della  raccolta  Hamilton  dà  Guglielmo  Lùbke  nella  Beilage  zur 
Allgemeinen  Zeitung  del  24  gennaio  1883.  —  Da  un  cenno  fattone  nel  Le 
livre  di  Parigi  rileviamo  che  nella  collezione  Hamilton  si  trova  pure  il  più 
completo  manoscritto  del  Viaggio  in  Grecia  di  Ciriaco  d'Ancona,  archeologo 
storico  e  rimatore  del  secolo  XV.  Questo  ms.  contiene  dei  disegni  che  rap- 
presentano alcuni  monumenti  dell'arte  antica  distrutti  dipoi.  Il  Mommsen  ha 
descritto  particolarmente  questo  codice  nella  festa  annuale  commemorativa 
del  Winckelmann,  che  ebbe  luogo  di  recente  in  Berlino. 

*  In  Halle,  editore  il  Niemeyer,  è  uscito  il  volume  di  V.  A.  Canello  su 
La  vita  e  le  ojìere  del  trovatore  Arnaldo  Daniello.  E  uno  studio  molto  ac- 
curato, sul  quale  speriamo  di  poter  ritornare,  perchè  il  Daniello  ha  relazione 
direttissima  con  la  nostra  letteratura. 

*  L'opera  del  Diez  Lehen  tmd  Werke  der  Trouhadours  ha  avuto  una 
nuova  edizione,  di  cui  veramente  si  sentiva  il  bisogno,  a  cura  di  Carlo  Bartsch 
(Leipzig,  J.  A.  Barth).  È  annunziata  anche  la  ristampa  dell'altra  opera  del 
Diez,  Die  Poesie  der  Trouhadours. 

*  Giuseppe  Chiarini  e  Domenico  Bianchini  pubblicheranno  coi  tipi  del 
Vigo  di  Livorno  Le  lettere  di  Ugo  Foscolo.  Questo  nuovo  epistolario  riu- 
scirà, quanto  a  materia,  più  che  il  doppio  di  quello  edito  da  E.  Mayer  e  F.  S. 
Orlandini. 

*  Il  prof.  H.  Suchier  dell'Università  di  Halle  ha  testé  pubblicato  pei  tipi 
del  Niemeyer  il  primo  volume  dei  suoi  Denkmdler  provenzalischer  Lite- 
ratur  und  Sprache,  già  da  lungo  tempo  aspettato.  Gli  studiosi  della  let- 
teratura italiana  troveranno  in  esso  (p.  575-588)  una  versione  del  Vangelo 
di  Nicodemo  tratta  dal  cod.  Riccardiano  1362.  Questa  versione  non  è,  come 
avverte  1'  E.,  se  non  la  risoluzione  in  prosa  di  una  versione  poetica  proven- 
zale, pubblicata  nello  stesso  volume  (p.  1-84),  e  fa  parte  del  Fioretto  della 
Bibbia,  di  cui  l'È.  fa  notare  altrove  (p.  497)  la  stretta  relazione  con  la  cro- 
naca catalana  pubblicata  dall'Amor  in  Barcellona  nel  1873,  della  quale  sono 
pure  parecchie  redazioni  e  versioni. 

*  Il  signor  Ferdinando  Brunetière  ha  raccolti  in  un  volume  e  ripubljlicati 
alcuni  suoi  scritti  di  storia  e  di  critica  letteraria  già  comparsi  nella  lievue 
des  deux  mondes  (Nouvelles  études  sur  lliistoire  de  la  littérature  frangaise, 
in-8,  Parigi,  Hachette,  1882).  Da  p.  252  a  p.  294  ci  si  trova  uno  studio  sopra 
l'aliate  Galiani,  studio  che  prende  argomento  dalle  Lettere  al  Tanucci  pub- 
Ijlicate  dal  Bazzoni,  e  dalla  Correspondance  publjlicata  dal  Perey  e  dal  Mau- 
gras.  Noi  crediamo  veramente  che  in  questi  ultimi  tempi  si  sia  voluta  ridare 
troppa  importanza  al  famoso  abate,  ma  crediamo  ancora  che  l'autore  di  questo 
.studio  pecchi  di  eccessiva  ed  ingiusta  severità  quando  chiama  il  Galiani  un 
boui  d'homme  e  tm  boi'ffon.  Nò  sappiamo  come  un  tale  giudizio  si  possa 
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conciliare  con  quanto  altrove  lo  stesso  autore  afferma,  che  cioè  la  lettura 
dei  Bialogues  sur  le  commerce  des  blés  può  riuscire  oggigiorno  ancora  pro- 
ficua, e  che  il  Galiani  ebbe  maggior  senso  pratico  che  non  gli  economisti 
francesi  d'allora,  e  vinse  di  molto  gli  enciclopedisti  nella  conoscenza  della 
natura  umana. 

*  È  comparso  (Loescher  editore)  il  I  voi.  dell'opera  da  tanto  tempo 
aspettata  di  Oreste  Tommasini:  La  vita  e  gli  scritti  di  Niccolò  Machiavelli 
nelle  loro  relazioni  col  machiavellismo.  E  un  bel  volume  in  ottavo  grande 
di  più  che  700  pagine,  corredato  di  molti  documenti.  Il  nostro  Giornale  se 
ne  occuperà  in  seguito. 

*  Nella  Collesione  di  testi  del  Sansoni  si  sono  pubblicate  le  Liriche 
edite  ed  inedite  di  Fazio  degli  Uberti  con  vma  introduzione  sulla  famiglia 
e  sulla  vita  dell'autore  per  cura  di  Rodolfo  Renier. 

*  Ueber  di  Sprache  del  Tesoretto  Brunetto  Latino' s  è  il  (itolo  d'una 
recentissima  memoria  discussa  innanzi  alla  facoltà  letteraria  di  Berlino  il 
14  febbraio  '83  dal  Dr.  Bertoldo  Wiese  pel  conseguimento  della  laurea.  Ne 
renderemo  conto. 

*  È  di  imminente  pubblicazione  il  secondo  volume  dell'opera  di  Arturo 
Graf,  Roma  nella  memoria  e  nelle  immaginazioni  del  medio  evo.  Contiene 
i  seguenti  capitoli:  1»  Traiano;  2"  Costantino  Magno;  3''  Giuliano  l'Apo- 
stata ;  4"  Gli  autori  latini  nel  medio  evo  ;  ò"  Virgilio  ;  6°  Cicerone ,  Catone, 
Orazio,  Ovidio,  Seneca,  Lucano,  Stazio;  7°  Severino  Boezio;  8"  Gli  dei  di 
Roma;  9"  Roma  e  la  Chiesa;  10"  L'impero  nel  medio  evo;  11°  La  fine  di 
Roma  e  del  suo  impero.  In  fine  è  un'  appendice  sulla  Leggenda  di  Gog  e 


*  L'editore  Guglielmo  Friedrich  di  Lipsia  ha  preso  a  pubblicare  una  col- 
lezione di  storie  letterarie  (Geschichte  der  Weltlitteratur  in  Einzeldarstel- 
lungen).  Uno  dei  prossimi  volumi  conterrà  la  storia  della  letteratura  italiana 
a  cura  del  D''  C.  M.  Sauer. 

*  È  testé  venuto  in  luce  il  terzo  volumetto  della  Collezione  di  operette 
inedite  o  rare  che  si  viene  pubblicando  dalla  Libreria  Dante  in  Firenze. 
Esso  contiene  il  Libro  de' sette  Savi  di  Roma,  in  dialetto  veneto,  ristam- 
pato da  F.  Roediger  sul  codice  onde  già  trasse  l'alterato  e  guasto  suo  testo 
il  Della  Lucia  (Venezia,  1832),  a  causa  appunto  di  quella  corruzione  sospet- 
tato d'impostura.  Il  Roediger  ebbe  la  ventura  di  ritrovare  il  codice  di  cui 
si  erano  perdute  le  tracce,  e  dà  un  testo  interamente  scevro  delle  mende 
onde  l'aveva  riempiuto  per  imperizia,  o  per  ingiustificabili  scrupoli,  il  primo 
editore. 

*  La  Scelta  di  curiosità  letterarie  si  arricchirà  quanto  prima  di  alcune 
nuove  dispense,  tra  le  quali  ne  saranno  due  che  conterranno,  l'una  YAles- 
sandreide  dello  Scolari  edita  dal  Bartoli,  l'altra,  Testi  inediti  di  antiche 
rime  volgari  pubblicati  dal  Casini. 

*  Il  6  di  marzo  mori  in   Halle  sulla  Sala,  nella  cui  Università  già  da 
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lunghi  anni  teneva  cattedra  di  diritto,  Carlo  Wilto,  il  princijio  dei  dantofili 
moderni,  nato  a  Lochau  nel  1800.  Noi  non  istaremo  qui  a  tessere  la  bio- 
grafia dell'uomo  illustre  a  cui  l'Italia  dev'essere  in  più  particolar  modo  ri- 
conoscente. Egli  stesso  racconta  nella  Prefazione  di  uno  dei  suoi  più  prege- 
voli volumi  {Dante-Forschungen,  v.  I,  Halle,  1869)  come  sino  dal  primo  suo 
viaggio  in  Italia,  nel  1818,  volgesse  l'animo  agli  studi  danteschi,  e  come 
con  zelo  indefesso  li  continuasse  di  poi.  Dapprima  egli  collaborò  col  Kan- 
negiesser  e  col  Luedmann  alla  traduzione  del  Canzoniere ,  di  cui  si  fece 
nel  1841  una  seconda  edizione.  Nel  182^5  pubblicò  nel  Giornale  Arcadico 
alcune  emendazioni  al  Convivio  per  le  quali  primamente  il  suo  nome  fu 
conosciuto  e  onorato  tra  noi.  In  un  secondo  viaggio  in  Italia,  intrapreso 
l'anno  successivo,  concepì,  primo,  l'idea  di  una  edizione  critica  della  Divina 
Commedia,  fondata  sopra  il  confronto  di  tutti  i  codici,  e  nel  1861  condusse 
a  termine,  con  solerzia  e  perizia  impareggiabili,  1'  ardua  fatica.  Troppo  ci 
vorrebbe  a  dire  di  tutte  l'altre  opere  sue;  basti  qui  ricordare  la  traduzione 
del  poema  pubblicata  intera  quattr'anni  più  tardi,  i  testi  della  Vita  Nuova 
e  del  De  Monarchia,  emendati  sui  codici,  il  secondo  volume  delle  Bante- 
Forschungen.  La  società  dantesca  di  Germania  ebbe  in  lui  uno  dei  promo- 
tori più  fervidi  e  dei  più  operosi  collaboratori.  II  Witte  iniziò  veramente 
un'era  nuova  negli  studi  danteschi,  ed  è  giustizia  il  dire  con  Io  Scartazzini 
che  egli  non  li  promosse  solo  direttamente  con  l'opera  propria,  ma  ancora 
indirettamente,  suscitandone  il  gusto  in  altrui,  e  additando  la  via  che  in 
essi  s'aveva  a  tenere.  La  perdita  di  lui  è  per  essi  perdita  irreparabile;  ma 
lestano  l'opere  sue,  e  più  che  l'opere  il  metodo,  a  cui  d'ora  innanzi  andrà 
sempre  onoratamente  congiunto  il  suo  nome. 


Lnci  ^rni'isKNi;!).  (ìercnte  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vincekzo  Boka. 
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LE  ARTI  E  LE  LETTERE 

ALLA   CORTE   DEI  TRINCI   DI   FOLIGNO 


Nella  età  del  loro  risorgimento,  le  arti  e  le  lettere  non  fiori- 
rono solo  nelle  corti  di  Roma,  di  Urbino,  di  Ferrara,  di  Mantova 
e  delle  altre  grandi  città  italiane,  ma  prosperarono  ancora  feli- 
cemente nei  minori  principati  e  nelle  minori  repubbliche  nelle 
quali  era  ancora  divisa  la  penisola,  ospitate  e  protette  da  quei 
piccoli  sovrani,  da  quei  ricchi  cittadini,  i  quali  ambivano  sovente 
il  glorioso  titolo  di  mecenati,  di  artisti,  di  letterati,  di  poeti.  Molto 
interessa  per  la  nostra  istoria  letteraria  conoscere  particolar- 
mente le  origini,  le  fasi,  il  successivo  incremento,  la  storia  in- 
somma del  movimento  artistico  e  letterario,  che  si  veniva  svol- 
gendo in  ciascuno  di  quei  piccoli  centri,  e  come  indipendente- 
mente l'uno  dall'altro  si  venissero  formando  in  essi  tante  scuole 
separate,  piccole  per  estensione,  ma  non  oscure,  né  ingloriose 
per  merito.  E  finora  assai  si  è  detto  e  si  è  cercato,  per  cono- 
scere come  queste  dilettevoli  discipline  venissero  accolte  ed  in- 
coraggiate in  Roma  dai  Pontefici,  dai  Della  Rovere  in  Urbino, 
dagli  Estensi  in  Ferrara,  in  Mantova  dai  Gonzaga,  altrove  da 
altri  sovrani;  ma  forse  a  torto  si  è  trascurato  lo  studio  dei  me- 
desimi fatti  nelle  minori  repubbliche  e  nei  minori  principati  del- 
l'Italia, come  se  quivi  ancora,  lettere  ed  arti  non  avessero  tro- 
vato almeno  un'eguale  accoglienza,  se  pur  talvolta  non  vi  ebbero 
una  più  munifica  ospitalità,  ed  una  protezione  più  intelligente 
che   altrove.  Quindi  nasce  la  necessità  di  indagare  e  di  racco- 
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gliere  le  memorie  letterarie,  sieno  pure  di  poco  interesse,  delle 
piccole  repubbliche  e  monarchie  italiane ,  perocché  raccolte 
queste  ed  esaminate  con  attenzione,  non  mancheranno  certo  di 
recare  col  tempo  grande  utilità,  ove  sappia  taluno  profittare 
della  nuova  e  varia  suppellettile,  riunendo  le  sparse  notizie  in 
un  pieno  e  sicuro  corpo  di  storia. 

Uno  di  quei  centri  artistici  e  letterari,  ove  la  piccolezza  del 
territorio  non  impedi  lo  sviluppo  della  nuova  coltura,  ed  ove 
fiorì  pure  qualche  ingegno  di  non  comune  valore,  fu  il  princi- 
pato, che  per  concessione  dei  romani  Pontefici,  ottennero  nel 
cuore  dell'  Umbria  i  Signori  di  casa  Trinci,  i  quali  per  tutto  il 
XIV  secolo,  e  per  una  parte  del  XV  dominarono  in  Foligno  che 
era  la  capitale  del  piccolo  stato,  ed  in  alcune  altre  città  e  terre 
delle  vicinanze  (1).  La  dominazione  di  quella  famiglia  ebbe  fine 
nel  1439  fra  le  imprecazioni  del  popolo,  che  era  stanco  della 
crudeltà  e  del  mal  governo  di  Corrado  Trinci  che  fu  l'ultimo 
Principe  di  quella  casa:  ma  se  la  cattiva  condotta  di  lui  lasciò 


(1)  Dovendoli  nominare  più  volte,  pongo  qui  la  serie  dei  Trinci  che  domi- 
narono in  Foligno  e  nelle  città  e  terre  vicine. 

I.        Nallo   Trinci,  cacciati  i  ghibellini  dalla  città,  fu  fatto  Signore 

nel  1305.  Morì  nel  1321. 
IL        Ugolino  I.  Successe  al  fratello  nel  1321,  e  mori  nel  1338. 

III.  Corrado  I.  Era  figlio  di  Nallo,  e  governò  dal  1338  al  1343,  nel 

quale  anno  mori. 

IV.  Ugolino  novello.  Successe  al  fratello  nel  1343,  e  resse  fino  al  1353, 

nel  quale  anno  morì. 

V.  Trincio.  Morto  il  padre  gli  successe  nel  1353,  e  mori  trucidato  in 

una  sommossa  nel  1377. 

V.  Corrado  II.  Per  la  morte  di  Trincio  suo  fratello,  salì  al  potere  e 

morì  nel  1386. 

VI.  Ugolino  III.  Figlio  di  Trincio,  governò  dalla  morte  dello  zio  fino 

al  1415,  nel  quale  anno  mori. 

VII.  Nicolò.  Fu  primogenito  di  Ugolino  III  e  morì  assassinato  nella 

rocca  di  Nocera  nel  1421. 
Vili.  Corrado  III.  Per  la  morte  del  fratello  gli  successe  nello  stato, 
che  perde  nel  1439  per  le  armi  del  Cardinal  Vitelleschi.  Morì 
poi  strangolato  nel  Castello  di  Soriano  presso  Viterbo  nel  1441. 
Questa  serie  è  stata  estratta  dal  .volume  che  cito  nella  nota 
.seguente. 
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triste  memoria  degli  ultimi  lustri  di  quella  signoria,  sono  sempre 
da  rammentare  con  lode  le  pacifiche  imprese,  il  senno  civile,  la 
pietà,  la  cortesia,  il  buon  gusto  in  cose  di  arte  e  di  lettere  dei 
Principi  che  lo  precedettero,  ed  in  parte,  convien  dirlo,  di  lui 
medesimo ,  che  la  generosità  e  le  splendidezze  onde  favoriva  i 
migliori  ingegni  del  suo  stato,  alternava  stranamente  con  sup- 
plizi e  con  crudeltà  degne  di  un  Ezzelino.  Io  non  farò  qui  la 
storia  di  quella  famiglia,  che  assai  diffusa  può  leggersi  nel  raro 
volume  di  Durante  Dorio  (1),  e  nei  cronisti  umbri  di  quel  tempo  (2), 
ma  mi  pare  utile,  perchè  finora  accennato  appena  (3),  ricercare 
un  po'  minutamente,  come  quei  Principi  accogliessero  e  proteg- 


(1)  Ecco  il  titolo  esatto  di  questo  libro.  Istoria  della  Famiglia  Trinci, 
Nella  quale  si  narrano  l'Origine,  Genealogia,  Dominij,  Dignità,  e  Fatti 
de'  descendenti  da  essa.  E  si  tratta  dell'  Origine  de'Monaldeschi  d' Oruieto, 
degli  Atti  di  Todi,  e  di  Foligno;  delli  Conti  di  Corcorone,  d'Antignano, 
e  d'altri  luoghi.  E  della  Genealogia,  e  fatti  di  detti  Conti,  e  della  nobiltà 
d'alcune  altre  Famiglie  d'Italia,  con  molte  memorie  di  Foligno,  Nocera, 
Gualdo,  e  d'altri  luoghi.  Descritta  da  Dvrante  Dorio  da  Leonessa;  E  de- 
dicata al  sig.  Gio:  Battista  Trinci.  In  Foligno  ;  Per  Agostino  Alterij,  1638. 
Con  licenza  de'  Sig.  Sup.  E  questo  un  volume  in4»,  di  156  carte,  abbon- 
dante di  notizie,  ed  ornato  di  silografie,  di  stemmi,  di  alberi  genealogici. 
Benché  rechi  la  data  del  1638,  pure  dieci  anni  appresso  non  era  ancora  ter- 
minato di  stampare,  come  dichiara  a  pag.  255  l'autore  stesso,  che  parlando 
della  sua  opera  la  dice:  cominciata  a  far  stampare  l'Anno  1638  e  finita 
nel  present'anno  1647. 

(2)  Vedansi  principalmente  i  seguenti  :  Fragmenta  Fulginatis  Historiae 
di  Maestro  Bonaventura  di  Benvenuto  (1198-1341):  Memoriale  di  Pietruccio 
degli  Unti  (1424-1440):  Frammenti  degli  Annali  di  Spoleto  di  Parruccio 
Zampolini  (1305-1424):  Commentarium  di  Tommaso  Mariani  (1424-1440). 
Le  prime  due  cronache  furono  pubblicate  dal  Muratori  nella  dissertazione  : 
De  Civitatum  Italicartim  Magistratibus  (Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi, 
Mediolani,  mdcgxli,  tom.  IV,  col.  132  e  segg.),  e  poi  dal  Tartini  [Rerum 
Italicarum  Scriptores  etc,  Florentiae,  mdcgxxxxviii,  tom.  I,  col.  847  e  segg.), 
il  quale,  oltre  le  note  muratoriane,  altre  ne  aggiunse  di  D.  M.  Manni  ;  le  altre 
due  furono  stampate  recentemente  dal  eh.  A.  Sansi  (Documenti  storici  inediti 
in  sussidio  allo  studio  delle  memorie  umbre,  Foligno,  1879,  p.  Ili  e  segg). 
Sulla  prima  di  queste  quattro  cronache  vedasi  il  Bibliofilo,  Firenze,  1881, 
An.  II,  num.  iv,  pp.  52-55. 

(3)  E  chi  elegantemente  ne  fece  parola  fu  il  eh.  conte  S.  Frenfanelli-Cibo, 
nel  suo  libro:  Nicolò  Alunno  e  la  scuola  umbra,  Roma,  1872,  pp.  1-5  ecc. 
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gesserò  le  arti  e  le  scienze,  e  come  le  splendide  sale  del  loro 
palazzo  fossero  onorata  palestra  ai  più  fecondi  ingegni  del  loro 
dominio,  ai  poeti  specialmente,  che  vi  facevano  risuonare  i  loro 
canti  :  ai  pittori,  che  vi  facevano  mostra  dei  magnifici  lavori  dei 
loro  pennelli. 

Infatti  pittori  e  poeti  furono  sempre  bene  accolti  in  quella 
corte.  Paesani  e  forestieri  faceano  a  gara  chi  potesse  lavorare 
con  ardore  più  grande,  chi  potesse  legare  alla  posterità  con  o- 
pere  più  lodevoli  il  nome  suo  e  dei  suoi  mecenati.  Veramente 
il  buon  gusto,  in  fatto  di  arti  e  di  scienze,  non  pare  si  destasse 
in  quella  famiglia  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  mentre 
i  Principi  che  governarono  prima,  attesero  piuttosto  a  consoli- 
dare il  loro  dominio,  a  condurre  prosperamente  imprese  militari, 
a  munire  e  ad  estendere  lo  stato;  appena  però  nel  1386  sali  al 
potere  Ugolino  Trinci,  la  cosa  mutò  aspetto,  che  egli  le  cure 
della  cosa  pubblica  alternando  con  le  geniali  occupazioni  delle 
lettere,  il  lungo  governo  consacrò  al  benessere  dei  sudditi,  te- 
nendo ben  fornito  lo  stato  ed  in  armonia  coi  vicini,  amato  egli 
dai  suoi,  rispettato  dagli  estranei,  circondato  da  artisti ,  che  gli 
decoravano  il  magnifico  palazzo,  e  da  poeti,  che  ne  cantavano 
il  senno  civile,  la  munificenza  sovrana,  la  cortesia,  la  reli- 
gione. 

Suo  monumento  rimarrà  sempre,  dopo  tanto  volgere  di  tempo, 
quel  palazzo,  che  acquistato  da  lui  sulla  fine  del  secolo  XV,  in 
breve  ridusse  ed  ornò  cosi,  da  renderlo  uno  dei  più  magnifici 
dell'Italia  centrale.  Oggi  il  suo  prospetto  principale,  dopo  molti 
restauri  di  altri  tempi  e  di  altri  stili,  è  sparito  completamente 
sotto  una  veste  architettonica,  che  eseguita  nella  prima  metà  dì 
questo  secolo,  ci  tolse  quanto  era  rimasto  di  vecchio;  chi  però 
entrato  nell'interno  della  vasta  corte  (ed  il  popolo  chiama  ancora 
antonomasticamente  quello  spiazzale  col  nome  di  corte),  si  faccia 
ad  esaminare  quanto  nelle  ampie  pareti  di  quel  palazzo  ci  ri- 
mane di  antico,  e  dai  pochi  residui  che  ne  restano,  sappia  rico- 
struire colla  immaginazione  la  bontà  del  disegno,  la  ricchezza  e 
l'eleganza  delle  decorazioni,  la  bellezza  delle  scolture,  la  varietà 
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delle  molteplici  finestre  ornate  di  rosoni,  di  colonnine,  di  fiori, 
di  piccoli  archi  di  ogni  specie  e  gradazione,  potrà  ben  giudicare 
quanto  bello  e  magnifico  dovesse  essere  il  suo  maggiore  e  prin- 
cipale prospetto,  e  come  davvero  quel  palazzo  dovesse  essere  uno 
dei  migliori  che  allora  sorgessero  in  Italia.  Ed  il  lavoro  riuscì 
cosi  bene  che  il  committente  se  ne  compiacque,  e  si  chiamarono 
mirabili  le  opere  allora  eseguite,  ed  in  memoria  del  ricco  re- 
stauro compito  nell'anno  1406,  si  incise  la  seguente  iscrizione 
metrica,  che  io  riproduco  secondo  la  lezione  del  Pagliarini  (1). 

Mille  trecentenis  Domini  si  junxeris  annis 
Octaginta  novem,  de  Trincis  extitit  ipse; 
Tunc  Ugolinus  Terrae  huic  dominatus,  et  arci. 
Octavus  decimus  cum  deinde  relahitur  annus, 
Miris  structuris  operum  Domus  haec  reparatur: 
Urhanus  sextus  primo,  Chrego  post  duodenus. 

Né  minore  dell'esterno  doveva  essere  la  ricchezza  dell'interno, 
specialmente  in  quel  tempo  che  si  sfoggiava  tanto  in  lusso  di 
ricche  vesti,  di  cortei  numerosi,  i  quali  richiedevano  sale  ampie, 
ricche  e  ben  decorate.  Un  documento  che  si  riferisce  all'anno  1438, 
e  del  quale  tornerà  occasione  di  parlare,  rammenta  in  quel  pa- 
lazzo una  camera  detta  delle  rose  (2),  ove  abitava  il  magnifico 
Corrado,  e  che  non  dubito  punto  avesse  quel  nome  gentile  da 
qualche  artistica  decorazione  che  l'abbelliva.  Una  sala  era  detta 
sala  degli  imperatori,  forse  perchè  vi  erano  dipìnte  le  loro  im- 
magini, e  questa  era  cosi  elegante,  che  nel  1479  i  Priori  della 
città  volendo  decorare  la  loggia  superiore  del  palazzo  comunale, 
deliberarono  di  farvi  condurre  un  ricco  fregio  alantica  largo  VIIJ 
piedi  con  posamenti  et  bene  colorito  come  quello  de  la  sala  de 


(1)  La  recò  egli  nelle  sue  Osservazioni  storiche  sopra  alcuni  passi  del 
^uadrireg io  (Fkezzi,  Il  Quadriregio,  in  Foligno,  mdccxxv,  toni.  II,  p.  130). 

(2)  Archivio  capitolare  di  Foligno.  Processo  fatto  avanti  i  consoli  della 
mercatura  nel  1440.  Sezione  III,  num.  5.  Questo  documento  conserva  nume- 
rose notizie  assai  interessanti  per  la  storia  dell'oreficeria  di  quel  tempo. 
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l'imperatori  (1).  Dovea  pur  esser  bello  quel  lavoro,  se  fin  da 
quel  tempo  era  scelto  a  modello  per  altre  decorazioni  ! 

Ma  la  parte  più  maestosa  e  più  splendida  del  palazzo  dovea 
esser  certo  quella  che  oggi  chiamiamo  la  sala  dei  giganti,  la 
quale  era  un  vasto  salone  di  oltre  110  metri  quadrati  di  super- 
ficie, che  ebbe  il  nome  dalle  figure  gigantesche  degli  antichi 
romani,  colorite  in  affresco  su  quelle  alte  pareti.  Oggi  la  sala  dei 
giganti  (che  sospetto  sia  la  stessa  sala  degli  iraiìeratori)  è  ver- 
gognosamente deturpata  da  costruzioni  moderne,  essendosi  ap- 
profittato dello  spazioso  ambiente  per  dividerlo  in  due  piani  ed 
in  varie  camere,  occupate  dagli  uffici  del  regio  pretore,  e  però 
difficilmente  accessibili:  quando  però  una  conservazione  meno 
platonica  dei  nostri  monumenti  artistici  avrà  provveduto  a  questo 
edificio,  e,  togliendo  di  mezzo  l'inutile  ingombro  che  lo  deturpa,, 
avrà  liberate  le  antiche  pitture  dal  bianco  intonaco  che  le  ri- 
copre ancora,  pressoché  totalmente,  noi  potremo  ammirare  uno 
splendido  monumento  degli  studi  risorti,  un  documento  insigne 
del  valore  pittorico  di  quel  tempo,  e  della  coltura  classica  che 
allora  si  veniva  ridestando  anche  nelle  minori  città  dell'Italia. 
Una  parete  di  quella  sala  fu  distrutta,  ma  ciò  che  rimane  è 
tanto,  che  questo  solo  deve  indurre  chi  di  ragione  ad  un  oppor- 
tuno provvedimento,  che  nel  campo  delle  lettere  e  delle  arti  ci 
procurerebbe  forse  delle  utili  scoperte.  Dico  questo,  perchè  la 
storia  di  quella  sala  è  legata  con  un  nome  illustre,  con  quello 
di  Francesco  Petrarca,  da  cui  si  vuole  da  taluno  sieno  stati  det- 
tati gli  epigrammi  latini,  che  furono  scritti  sotto  la  maggior 
parte  di  quelle  figure,  sebbene  ciò  non  risulti  da  documento  ve- 
runo. Il  Dorio,  è  vero,  lo  rammenta,  ma  non  adduce  in  prova 
alcuna  testimonianza  (2),  e  il  Guardabassi,  che  produce  erronea- 


(1)  Archivio  comunale  di  Foligno.  Riformanze  dal  1476  al  1481,  foglio  175- 

(2)  Il  Dorio  ne  parla  nella  sua  Istoria  della  Famiglia  Trinci,  di  sopra 
citata,  nella  quale,  sebbene  io  mi  ricordi  di  aver  letta  questa  cosa,  pure,  per 
essere  quel  volume  abbastanza  confuso  e  senza  indice  alcuno,  non  ho  più 
saputo  trovarla.  I  Trinci  acquistarono  quel  palazzo  dai  Gcccarelli,  ricchi 
mercanti  di  Foligno,  i  quali  ebbero  relazioni  e  vendettero  anche  altri  posse- 
dimenti ai  Trinci.  Dorio,  Op.  cit,  pp.  120,  171,  188,  250  ecc. 


LE  ARTI  E  LE  LETTERE  ALLA  CORTE  DEI  TRINCI     195 

mente  l'autorità  del  Gampilli  (1),  ci  lascia  incerti  se  egli  abbia 
voluto  citare  il  Jacobilli,  storico  di  Foligno,  o  il  Gampilli  storico 
di  Spoleto,  che  un  Gampilli  scrittore  di  cose  d'arte,  nel  caso 
nostro  non  so  se  esista.  In  tanta  oscurità,  per  venire  a  qualche 
conclusione ,  non  resterebbe  che  ricorrere  all'esame  degli  epi' 
grammi  stessi,  che  per  fortuna  ci  furono  conservati  dal  Jaco- 
billi che  li  trascrisse  prima  che  andassero  perduti.  Ma,  Dio  buono! 
quali  epigrammi  !  quali  versi  !  non  dà  l'animo  di  attribuire  tanta 
mediocrità  all'autore  déìV Africa;  tanto  quelle  poesie  sono  goffe 
ed  infelici  !,  sicché,  quando  a  tempo  delle  feste  centenarie  del 
poeta  si  tornò  a  studiarle  e  ad  esaminarle,  si  fu  d'accordo  in 
riconoscere  che  esse  non  poteano  per  modo  alcuno  essere  det- 
tate dal  gentile  cantore  di  Madonna  Laura  (2).  Ma  dunque  la 
leggenda,  chiamiamola  cosi,  dei  versi  fatti  dal  Petrarca  per  questa 
sala,  sarà  falsa  del  tutto?  Io  non  lo  credo,  mentre  ritengo  che 
nuovi  documenti  potrebbero  recare  nuova  luce,  e  cosi  confortai'e 
in  qualche  modo  la  vaga  tradizione.  Ghi  ci  assicura  infatti,  che 
taluni  di  questi  epigrammi,  per  esempio  quelli  dei  quali  ci  manca 
la  copia,  non  siano  veramente  suoi  ?  Ed  oltre  quelli  che  leggiamo 
nel  manoscritto  iacobilliano,  non  può  darsi  che  sotto  quel  velo 
di  calce  altri  ne  esistano  celati,  scritti  veramente  da  lui  ?  Rifiu- 
tare interamente  una  tradizione  come  questa,  io  stimo  cosa  ar- 
dita, poiché  non  so  persuadermi  che  i  nostri  vecchi,  attribuendo 
quei  versi  al  Petrarca,  abbiano  ciò  fatto  a  caso  e  per  puro  ca- 
priccio, senza  avere  della  loro  asserzione  fondamento  o  prova 
veruna. 

Tornando  alle  pitture,  se  taluno  cercasse,  non  il  nome  del 
maestro  che  le  colorì,  ma  quello  di  colui  che  immaginò  e  diresse 
il  nobile  lavoro,  io  non  saprei  proprio  che  cosa  rispondere,  tutto 


(1)  Indice- Guida  dei  monumenti  pagani  e  cristiani  riguardanti  l'istoria 
e  l'arte  esistenti  nella  provincia  dell'Umbria,  Perugia,  1872,  p.  84. 

(2)  Questo  mi  hanno  assicurato  alcuni  di  coloro  che  in  quel  tempo  li  esa- 
minarono, e  volentieri  io  qui  ne  avrei  inserito  qualche  saggio,  se  fra  i  nu- 
merosi manoscritti  del  Jacobilli,  che  aspettano  ancora  una  sistemazione,  avessi 
potuto  trovar  quello,  ove  gli  epigrammi  furono  ricopiati. 
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essendoci  ignoto  sulla  origine  di  questo  monumento,  la  cui  istoria 
conviene  ricostruire  frammento  per  frammento  su  pochi  ed  im- 
perfetti elementi.  Fu  qualche  membro  della  famiglia  dei  Trinci  ? 
Può  essere,  che  assai  colti  furono  quei  Principi,  e  non  si  disdi- 
ceva loro  indicare  al  pittore  i  nomi  di  quei  saggi,  dei  quali 
eransi  proposti  di  imitare  le  civili  e  le  militari  virtù.  Fu  Fede- 
rico Frezzi  ?  Di  lui  diremo  in  seguito,  ma  certo,  come  vedremo, 
attese  le  sue  qualità,  non  si  può  forse  proporre  congettura  mi- 
gliore di  questa.  Fu  infine  l'istesso  poeta  che  dettò  i  versi  attri- 
buiti al  Petrarca?  Può  anche  essere,  ed  in  tal  caso  convien  dire 
che  se  questi  fu  infelice  poeta,  dovette  avere  però  non  comune 
coltura,  ed  avere  anche  famigliari  gli  antichi  storici  ed  i  poeti 
del  Lazio.  Le  grandi  figure  che  vi  furono  colorite,  sono  tre  volte 
il  vero,  ed  alcune  ne  mancano,  ond'è  che  io  qui  non  reco  se  non 
il  nome  delle  superstiti,  secondo  l'ordine  progressivo  nel  quale 
si  trovano.  Ho  già  detto  che  una  parete  di  quella  sala  fu  di- 
strutta ,  né  so  che  cosa  vi  fosse  rappresentato  ;  ma  nel  lato  op- 
posto si  vede  un  ornato  architettonico  nello  stile  di  quel  tempo, 
con  alcune  figure  qua  e  là,  che  nello  stato  di  conservazione  in 
cui  oggi  si  trova  quel  dipinto,  non  può  giudicarsi  se  alludano  a 
qualche  fatto  storico,  o  esprimano  piuttosto  qualche  allegoria.  Gli 
altri  due  lati  recano  le  figure  degli  antichi  romani,  e  sono  i  se- 
guenti. Primo  viene  Scipione  Africano ,  poi  Muzio  Scevola ,  poi 
Catone,  poi  Mario  Publio  Decio,  poi  Claudio  Nerone  Console, 
Fabio  Massimo,  Augusto,  Tiberio,  Camillo,  Fabrizio,  Marco  Curio 
Dentato ,  Tito  Manlio ,  Cincinnato ,  Marcello  ;  in  tutto  quindici 
figure. 

Ci  è  ignoto  cosi  il  nome  di  colui  che  scelse  ed  ordinò  queste 
figure,  come  quello  del  poeta  che  ne  compose  gli  elogi;  sventu- 
ratamente deve  esserci  ignoto  anche  quello  del  pittore  cui  i 
Trinci  commisero  quell'opera,  e  l'epoca  nella  quale  fu  eseguita. 
Mentre  da  un  lato  il  fatto  dei  versi  attribuiti  al  Petrarca  ci  ri- 
chiama al  secolo  XIV,  d'altra  parte  il  nome  di  Sisto  IV  coi- 
ranno VI  del  suo  pontificato,  che  si  legge  ripetuto  più  volte 
nella  parte  superiore   degli  affreschi,  ci  rimanda  ad  un  secolo 
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dopo,  e  precisamente  all'  anno  1477,  nel  qual  caso  sarebbe  inu- 
tile ogni  discorso  sul  Petrarca,  sul  Frazzi,  e  fin  sui  Trinci,  i 
quali,  non  già  essi  avrebbero  allogato  quel  lavoro,  ma  sibbene 
i  Governatori  pontifici,  che  dal  1440  successero  nel  reggimento 
politico  della  città.  Come  si  combina  tanta  differenza?  I  signori 
Growe  e  Cavalcasene,  che  esaminarono  attentamente  queste  pit- 
ture, ritennero  che  atteso  il  carattere  delle  medesime,  il  quale 
rivela  un'epoca  assai  più  antica  di  Sisto  IV,  quella  data  del  suo 
pontificato  potesse  essere  un'aggiunta  di  tempo  posteriore,  e  sog- 
giunsero che  di  ciò  si  potrebbe  dare  anche  qualche  ragione  (1). 
Io  ignoro  il  fondamento  sul  quale  essi  recarono  questo  giudizio, 
ma  senza  escludere  le  loro  ragioni,  che  non  conosco,  mi  per- 
metto di  proporre  ancor  io  una  mia  congettura,  per  la  quale  ri- 
marrebbe spiegata  la  differenza  di  epoca  che  esiste  fra  lo  stile 
di  questi  affreschi  e  l'anno  1477  che  vi  sta  segnato.  È  noto  in- 
fatti che  anche  in  quei  tempi,  cessato  in  qualche  città  un  vec- 
chio dominio,  se  ne  cancellavano  sollecitamente  le  insegne,  gli 
stemmi,  le  memorie,  tutto  ciò  insomma  che  lo  ricordasse  :  nel 
fatto  nostro  poi,  consta  veramente  che  nel  1446  le  insegne  di 
casa  Trinci  erano  già  cancellate  sulle  porte  della  città  e  delle 
loro  case  (2)  :  forse  rimanevano  ancora  nella  sala  dei  giganti, 
e  perchè  passato  quel  palazzo  ad  essere  dimora  dei  Governatori 
pontifici,  sul  principio  del  1478  dovea  venirvi  ad  abitare  il  nuovo 
Governatore,  il  Cardinale  Riario  nepote  di  Sisto  IV  (3),  non  mi 
fa  punto  difficoltà  il  supporre,  che  si  profittasse  allora  di  quella 
occasione,  e  che  pochi  mesi  avanti  la  sua  venuta  si  cancellas- 
sero dal  palazzo  le  insegne  dei  Trinci,  e  vi  si  soprapponesse  il 
nome  dell'augusto  parente  del  nuovo  Governatore;  che  anzi, 
questa  congettura  si  converte  quasi  in  certezza,  ove  si  consideri 
che  documenti  sicuri  ci  fanno  conoscere,  come  in  quell'anno  1477 


(1)  A  new  history  of  painting  in  Italy,  London,  1866,  toni.  Ili,  p.  92. 

(2)  Archivio  comunale  di  Foligno.  Riformanze  dal  1444  al  1447,  foglio  98. 

(3)  Jacobilli,  Discorso   della   città   di  Foligno ,  Cronologia  de'  Vescovi, 
Gouernatori  e  Podestà  ecc.,  in  Foligno,  1646,  pag.  47. 
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Sisto  IV  ordinasse  veramente  dei  restauri  in  quel  palazzo,  per 
memoria  dei  quali,  non  vi  ha  dubbio  che  in  nuovi  e  vecchi  la- 
vori furono  allora  ripetuti  più  volte  il  nome  e  lo  stemma 
di  lui  (1). 

Ma  qualunque  cosa  voglia  dirsi  della  mia  supposizione,  si  legga 
qui  ciò  che  ne  scrissero  gli  illustri  storici  della  nostra  pittura. 
«  Il  carattere  di  questi  dipinti  non  è  né  fiorentino  né  senese, 
«  ma  umbro  della  scuola  di  Gubbio  e  di  Fabriano.  Vi  si  nota 
«  un  sistema  di  miniatura  ingrandita,  senza  ombre  definite,  e 
«  caldi  toni.  Il  papato  di  Sisto  IV  indicherebbe  una  data  troppo 
«  posteriore  a  quelle  opere  :  vi  è  qualche  ragione  di  credere  che 
«  quel  nome  sia  stato  posto  in  epoca  più  recente.  Future  inve- 
«  stigazioni  potranno  ciò  determinare;  specialmente  se  una  mi- 
«  gliore  luce  sarà  introdotta  nel  luogo  di  quelle  pitture  le  quali 
«  sono  troppo  difficili  a  vedersi  (2)  ».  Lasciamo  questo  povero 
salone  cosi  male  ridotto,  ed  auguriamoci  presto  che  Municipio, 
Provincia  e  Governo  pensino  una  volta  a  restituirgli  almeno  la 
vecchia  forma,  ed  a  ridonare  allo  studio  delle  arti  un  monumento 
cosi  interessante. 

Altre  pitture  di  quel  tempo  si  trovano  in  una  piccola  camera 
di  quel  palazzo,  ma  lacere  e  mal  ridotte  in  causa  del  bianco  di 
calce  da  cui  furono  liberate  sono  appena  venti  anni.  Queste  pit- 
ture sono  quattro,  e  mentre  la  sala  dei  giganti  rappresenta  gli 
eroi  di  Roma  a  tempo  della  sua  grandezza,  questa  piccola  ca- 
mera ci  ricorda  la  umile  storia  della  sua  origine.  L'affresco,  che 
fu  condotto  dinanzi  all'  ingresso  moderno,  raffigura  un  antico 
tempio  colle  volte  ogivali ,  colle  finestre  archiacute,  con  alcune 
donne  che  pregano  dinanzi  all'altare,  mentre  nell'esterno,  una  gio- 
vane donna  sta  in  atto  di  parlare  con  un  guerriero.  Tale  affresco 
si  trova  in  condizione  assai  cattiva,  e  se  l'esame  degli  altri  non 
ci  assicurasse   che  ivi  si  svolge  la  storia  di  Rea  Silvia,  noi  sa- 


(1)  Muntz,  Les  arts  à  la  cour  des  papes ,  Paris,  1882,  voi.  Ili,  sect.  I, 
pp.  222.223. 

(2)  J.  A.  Crowe  and  G.  B.  Cayalvaselle,  Opera  e  luogo  citato. 
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reramo  stati  ben  incerti  nel  potergli  attribuire  un  qualunque 
significato.  Il  Guardabassi  (1)  e  il  Frenfanelli  (2)  in  questa  prima 
composizione  riconobbero  le  Vestali,  che  pregano  nel  tempio,  e 
fuori  di  questo,  Rea  Silvia  che  accetta  l'amore  di  Marte  sotto 
l'aspetto  di  un  guerriero.  L'affresco  che  siegue  rappresenterebbe 
la  nascita  di  Romolo  e  di  Remo  e  la  loro  sottrazione  dalla  ca- 
mera di  Rea  Silvia,  e  nella  prossima  parete,  in  due  altri  dipinti 
sarebbero  rappresentati  Amulio  che  condanna  Rea,  e  Fausto  colla 
moglie  che  raccolgono  sul  Tevere  il  piccolo  canestro,  ove  sta- 
vano deposti  Romolo  e  Remo.  Quest'ultimo  dipinto  reca  da  basso 
una  metrica  iscrizione,  che  l'Arciprete  Bartoloni  svolse  ed  inter- 
pretò così: 

Per  pietà  son  posti  presso  al  fiume 
Romolo  e  Remo  alla  fortuna  dati, 
Dove  più  giorni  sono  e  nutricati 
Donna  [(la  una?']  Lupa  per  human  costume  (3). 

Facciamo  pochi  passi,  e  nell'interno  del  vecchio  palazzo  tro- 
veremo ancora  un  altro  monumento  pittorico  di  quell'epoca,  ma 
questa  volta  intatto  e  ben  conservato,  e  per  giunta  col  nome 
del  pittore,  del  committente,  e  coll'epoca  del  lavoro.  La  cappel- 
lina domestica  di  casa  Trinci  (che  tale  è  questo  monumento)  è 
una  singolarità  per  l'arte  di  quel  tempo,  perocché  in  uno  spazio 
cosi  limitato  è  difficile  di  trovare  tanto  numero  di  storie,  tanta 
varietà  di   composizione,  tanta  perfezione  di  disegno  e  vivacità 


(1)  Indice- Guida  ecc.,  p.  85. 

(2)  Nicolò  Alunno  ecc.,  pag.  44. 

(3)  L'Arciprete  B.  Bartoloni  Bocci  fu  assai  versato  nella  storia  di  Foligno 
sua  patria,  sulla  quale  aveva  raccolte  molte  notizie  religiose,  isteriche  ed 
artistiche,  che  però  sono  rimaste  inedite  per  la  sua  morte  accaduta  nell'ot- 
tobre del  1870.  Credo  che  il  conte  Frenfanelli-Gibo,  il  quale  ha  pubblicata 
questa  iscrizione  (Nicolò  Alunno  ecc.,  p.  44),  l'abbia  tolta  dai  manoscritti 
del  compianto  Ai'ciprete,  poiché  questi  nell'unico,  ma  prezioso  opuscolino  che 
stampò  sulla  storia  artistica  e  religiosa  di  Foligno  (Frammento  di  cronaca 
religiosa.  Per  nozze  Mazzagalli  Moretti- Voglia,  Foligno,  1868),  non  ne  fece 
punto  parola. 
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di  colorito,  quanta  ne  troviamo  in  questo  piccolo  oratorio,  che, 
misurando  appena  cinque  metri  per  lato,  la  sua  piccolezza  com- 
pensa col  numero  e  colla  bellezza  dei  dipinti  che  lo  decorano 
dal  sommo  della  volta  alla  base.  Il  eh.  sig.  Angelucci  ha  illu- 
strata dottamente  questa  cappella  (1),  e  sebbene  la  sua  descri- 
zione sia  incompleta  ed  in  qualche  punto  inesatta  (2),  pure  quel 
lavoro  è  sempre  il  miglior  saggio  che  si  conosca  in  proposito, 
avendoci  egli  fatto  conoscere  con  assai  competenza  il  valore  di 
questi  diciannove  dipinti,  nei  quali  Ottaviano  Nelli  da  Gubbio, 
che  ne  fu  il  pittore,  rappresentò  tutta  l'epopea  della  Beata  Ver- 
gine, dal  suo  nascere  alla  sua  assunzione.  E  ben  si  apparteneva 
a  lui  cotesta  impresa,  che  egli,  concittadino  di  quell'egregio  mae- 
stro, esperto  conoscitore  delle  altre  opere  di  lui,  meglio  di  ogni 
altro  potea  giudicarne  il  merito  e  l'importanza,  e  presentarli  agli 
amatori  secondo  il  loro  giusto  valore. 

Agli  storici  dell'arte,  il  nome  del  Nelli,  per  parlare  di  lui,  è 
ben  conosciuto,  e  gli  studiosi  ne  hanno  copiose  notizie,  dopo  le 
dotte  ricerche  del  Ricci  (3),  dell'abate  Lanzi  (4),  del  Resini  (5), 
del  Rio  (6),  del  Layard  (7),  del  Growe  e  del  Cavalcasene  (8), 
del  Benfatti  (9),  e  del  nominato  Angelucci  (10),  ambedue  eugubini, 


(1)  La  cappella  dei  Trinci  a  Foligno  dipinta  a  fresco  nel  1424  da 
Martino  Nelli  Eugubino,  Torino,  1861  (Estratto  dal  giornale  L'Ape,  nu- 
mero 3). 

(2)  Gfr.  La  rosa  dell'  Umbria,  ossia  piccola  guida  storico-artistica  di  Fo- 
ligno, e  città  contermine,  Foligno,  1864,  pag.  51. 

(3)  Memorie  storiche  delle  arti  e  degli  artisti  della  Marca  di  Ancona, 
Macerata,  1834,  voi  I,  pag.  147. 

(4)  Storia  pittorica  dell'Italia,  Milano,  m.dcccxxiii,  voi.  Ili,  pag.  35,  e  segg. 

(5)  Storia  della  pittura  italiana,  Pisa  MDGCGXLII,  voi.  Ili,  p.  35  segg. 

(6)  Be  l'art  chrétien,  Paris,  1861,  voi.  Il,  pag.  154  e  segg. 

(7)  Account  of  Nelli  's  Fresco  of  the  Madonna  and  Saints,  London,  1857. 

(8)  A  neve  history  of  painting  in  Italy  ecc.,  London,  1866,  voi.  Ili,  p.  84. 

(9)  Si  può  dire  che  quanto  abbiamo  di  notizie  sulla  vita  del  Nelli,  lo  dob- 
biamo a  questo  egregio  scrittore.  Vedansi  le  sue:  Memorie  storiche  di  Ot- 
taviano Nelli  pittore  eugubino,  illustrate  con  documenti,  Gubbio,  1843. 
Altre  notizie  il  eh.  signor  Benfatti  pubblicò  negli:  Elogi  e  documenti  ri- 
sguardanti  Ottaviano  di  Martino  Nelli,  pittore  eugubino,  Foligno,  1873. 

(10)  La  cappella  dei  Trinci  a  Foligno  ecc.,  Torino,  1861. 
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del  Bragazzi  (1)  e  del  Frenfanelli  (2),  ambedue  di  Foligno,  Il 
Nelli  era  allora  il  primo  pittore  dell'Umbria,  e  certamente  solo 
la  ricchezza  ed  il  buon  gusto  dei  Trinci  potea  concedersi  il  lusso 
di  allogargli  quel  lavoro,  che  se  per  merito  artistico  è  inferiore 
alla  celebre  Madonna  di  Belvedere  (3),  il  capolavoro  Nelliano, 
è  però  certo  la  più  grandiosa  cosa  che  mai  conducesse  l'eugu- 
bino pittore.  Ma  anche  in  questi  dipinti  quanta  grazia,  quanta 
delicatezza ,  quanta  eleganza  !  Ben  disse  l'Angelucci,  che  quelle 
testine  di  angeli  preludono  i  splendidi  tipi  del  Perugino.  Ed  in 
quel  centinaio  di  figure,  quanto  movimento,  quanta  vita,  quanta 
varietà  di  espressione ,  dai  tipi  severi  e  profetici  del  Battista, 
degli  Apostoli,  alla  grazia  infantile  di  Maria  ancora  giovanetta, 
di  Gesù  ancora  bambino  !  In  quel  giorno  in  cui  il  Nelli  tolse  di 
là  l'impalcatura  che  avevavi  rizzata  per  dipingere,  e  mostrò  al 
magnifico  Corrado,  che  gli  aveva  ordinato  il  lavoro,  come  egli 
lo  avesse  condotto  a  fine,  io  mi  immagino  quella  splendida  corte 
accorrere  tutta  festosa  nel  nuovo  santuario  della  religione  e  del- 
l'arte ,  ammirare  e  compiacersi  del  monumento  novello,  ove  in 
breve  i  pittori  della  scuola  folignate  sarebbero  venuti  a  prendere 
le  prime  ispirazioni,  i  primi  insegnamenti,  e  dove,  è  tutto  dire, 
avrebbero  potuto  studiare  in  un  miracolo  di  arte,  senza  ricor- 
rere in  Assisi  alla  prossima  basilica  di  san  Francesco.  Reco  qui 
la  memoria  autentica  di  questo  monumento  pittorico,  come  si 
leggeva  nella  parete   che  sovrasta  l'altare,  fra  il  terzo  ed  il 


(1)  Prima  ne  pariò  nel  Compendio  della  Storia  di  Fidigno^  Fuligno, 
1858-1859,  pag.  142,  ove  disse  d'ignorare  il  nome  del  pittore  (che  però  sapeva 
esser  figlio  di  un  Martino  da  Gubbio),  sebbene  il  Bonfatti  fin  dal  1843,  an- 
notando una  relazione  su  questa  cappella  mandatagli  dai  signori  Caterino 
Valentino  e  Feliciano  Ferranti,  ne  avesse  pubblicata  1  iscrizione  interamente 
[Memorie  storiche  ecc.,  pag.  22,  nota  20):  poi  servendosi  delle  notizie  del- 
l'Angelucci,  ne  parlò  più  a  lungo  nella  Rosa  dell'  Umbria  ecc.,  pp.  50-52. 

(2)  Nicolò  Alunno  ecc.,  pp.  43-48  e  altrove. 

(3)  Ne  diedero  un'incisione  il  Resini,  e  meglio  i  signori  Growe  e  Caval- 
casene. Fu  poi  riprodotta  in  acquarello  fra  le  prime  pubblicazioni  della  società 
Arundel  di  Londra. 
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quarto  ordine  di  affreschi,  prima  che  questa  fosse  danneggiata 
dai  terremoti  cui  andò  soggetta  Foligno  nel  1832. 

HOC  OPUS  FEGIT  FIERI  MAGNIFIGUS  ET  POTENS  VIR  DNS  GORADUS 
UGULINI  DE  TRINCIS  FULGINEIS  MGGGGXXIIII.  DIE  XXV.  FEB.  — 
PINXIT  M.   OGTAVIANDS  MARTINI  DE  GUBBIO  (1). 

Corrado  Trinci,  che  nel  1424  era  signore  di  Foligno,  come  potè 
conoscere  il  merito  di  Ottaviano  Nelli,  che  per  lo  più  dipingeva 
nella  Marca  e  nell'alta  Umbria?  La  risposta  non  è  difficile.  I 
Trinci  si  recavano  spesso  nella  prossima  Assisi,  sia  perchè  quella 
città  appartenne  una  volta  al  loro  dominio,  sia  perchè  la  ricor- 
renza periodica  del  tanto  celebre  Perdono  di  Assisi,  colle  innu- 
merevoli turbe  di  devoti,  richiamava  in  quel  luogo  delizioso  anche 
gli  splendidi  cortei  dei  signori,  dei  baroni  di  quel  tempo,  e  dei 
grandi  dignitari  ecclesiastici  e  secolari.  Ora,  a  mio  giudizio,  fu 
in  Assisi  che  Corrado  Trinci  conobbe  il  Nelli,  e  lo  invitò  nel  suo 
stato.  Già,  a  non  tener  conto  delle  tradizioni  della  sua  casa,  il 
solo  aver  visitata  la  basilica  di  San  Francesco,  doveva  bastare 
al  magnifico  Corrado  perchè  prendesse  grande  amore  e  grande 
interesse  per  l'incremento  di  quell'arte,  della  quale  avea  sotto 
gli  occhi  tanto  splendidi  monumenti,  accresciuti  ogni  anno  dalle 
nuove  produzioni  dei  primi  pittori  italiani.  Io  non  so  se  fra  tanti 
maestri  in  quel  famoso  santuario  dipingesse  anche  il  nostro  Ot- 
taviano; l'Angelucci  e  qualche  altro  scrittore  direbbero  di  si; 
ma  se  non  dipinse  in  quella  chiesa,  ben  però  dipinse  in  un  altro 
luogo  di  quella  città,  ove  realmente  ne  troviamo  memoria  colla 
data  dell'ottobre  del  1422.  È  noto  infatti  che  il  Growe,  il  Caval- 
casene,  il  Forster  ed  altri,  attribuiscono  a  luì  un  affresco  con- 


(1)  L'ha  riprodotta  intera  il  solo  Bonfatti  {Memorie  storiche  ecc.,  p.  22, 
nota  20.  —  Elogi  e  documenti  ecc.,  p.  23).  Il  nome  del  committente  e  la 
data  del  lavoro  sta  sotto  l'istoria  del  Presepio  ;  il  nomo  del  pittore  sta  sotto 

quella  dell'Epifania,  ma  di  esso  non  rimangono  che  le  parole Martini  de 

Gubio  (GuARDABASSi,  Op.  cit.,  p.  85).  Osservo  qui  per  norma  del  lettore, 
che  scrivendo  io  lontano  da  Foligno,  ove  di  tutto  non  ho  preso  nota  ed 
appunti  da  me,  sono  costretto  talvolta  di  servirmi  delle  testimonianze  altrui, 
il  che  però  faccio  raramente  ed  il  meno  possibile. 
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dotto  sovra  l'ingresso  dell'ospedale  dei  santi  Giacomo  e  Antonio, 

ove  un  lacero  frammento  di  iscrizione  reca  ancora  il  nome 

cts  Martinellus,  e  la  data:  1422.  26  octob.  (1).  Corrado  adunque 
potè  conoscere  il  Nelli  in  Assisi  in  quell'anno  1422,  ne  credo  la 
mia  congettura  sia  molto  improbabile,  dal  momento  che,  doven- 
dosi pur  ammettere  che  il  Trinci  abbia  dovuto  conoscere  il  va- 
lore del  maestro  eugubino,  non  può  proporsi  occasione  più  con- 
veniente del  suo  lavorare  in  Assisi  nell'autunno  del  1422,  d'onde 
forse  si  recò  immediatamente  in  Foligno  a  colorire  quella  cap- 
pella, ove,  come  abbiamo  veduto,  la  data  finale  indicata  è  del 
25  febbraio  del  1424. 

Un  altro  e  più  illustre  pittore  italiano  venne  circa  quel  tempo 
alla  corte  dei  Trinci,  non  chiamato  però  onde  vi  dipingesse,  ma 
accoltovi  amorevolmente,  poiché  gli  avvenimenti  politici  e  reli- 
giosi del  principio  del  secolo  XV  l' avevano  costretto  ad  abban- 
donare la  patria.  Questo  pittore  era  il  beato  Angelico  da  Fiesole 
che,  giovane  ancora,  con  i  suoi  confratelli  (e  fra  questi  il  non 
meno  illustre  sant'Antonino  che  poi  fu  Arcivescovo  di  Firenze), 
erasi  ritirato  in  Foligno,  fidato  nella  cortese  munificenza  di  U- 
golino  Trinci  che  allora  ne  era  il  Signore.  Mi  sia  lecito  riferire 
il  racconto  di  questa  venuta  colle  parole  del  conte  Frenfanelli. 
«  È  un'istoria  bizzarra,  che  la  critica  moderna  ha  rintracciato 
«  di  frammento  in  frammento.  Durava  ancora  una  tradizione  a 
«  Fohgno,  che  il  Beato  Angelico  fosse  stato  lungamente  ospite 
«  nel  convento  di  S.  Domenico,  ed  ivi  si  additava  persino  la  cella 
«  dove  aveva  pregato  e  dipinto  l'ispirato  pittore  da  Fiesole. 
«  Quella  specie  di  pietosa  leggenda  non  confortata  da  alcun  lume 
«  di  critica,  parea  doversi  avere  per  una  leggiadra  fantasia  po- 
«  polare,  sorta  forse  da  quel  culto  profondo  che  l'Angelico  avea 
«  ispirato  in  quella  valle  dell'Umbria.  Ma  l'istoria  severa  ha  oggi 
«  gittato  molta  copia  di  luce  sulle  buie  origini  di  quella  tradi- 
«  zione  folignate;  ed  il  padre   Vincenzo  Marchese,  uno  dei  più 


(1)  BoNFATTi,  Elogi  e  Documenti  ecc.,  pag.  23. 
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«  pregiati  ed  eleganti  scrittori  delle  cose  dell'arte,  con  amore 
«  paziente  e  colla  scorta  dei  documenti  ha  rintracciato  le  fila 
«  di  quell'oscuro  viaggio.  Dopo  aver  egli  verificata  la  presenza 
«  di  fra  Giovanni  nel  monastero  di  Fiesole,  cosi  presso  a  poco 
«  narra  il  Marchese.  Non  era  forse  decorso  un  anno  da  che  il 
«  giovane  pittore  si  trovava  in  Fiesole,  quando  le  tempeste  delle 
«  discordie  politiche  e  religiose,  ond'era  fieramente  agitata  la 
«  Chiesa  e  la  società,  vennero  a  turbare  la  pace  della  sua  soli- 
«  tudine.  Nel  1409  dal  sinodo  di  Pisa,  deposti  i  due  papi  com- 
«  petitori  Benedetto  XIII  e  Gregorio  XII,  era  stato  loro  surro- 
«  gate  fra  Pietro  Filargo  col  nome  di  Alessandro  V.  Questa  de- 
«  terminazione  in  luogo  di  estinguere  lo  scisma,  non  fece  che 
«  renderlo  peggiore,  aggiungendo  un  terzo  ai  due  pontefici  ri- 
«  cordati,  i  quali  fulminandosi  a  vicenda  con  terribili  maledi- 
«  zioni,  cercando  fautori  e  seguito  di  chierici,  di  prelati  e  di 
«  principi,  portarono  la  face  della  discordia,  ove  la  pace  e  la 
«  concordia  dovrebbe  avere  il  suo  santuario  e  il  suo  propugna- 
«  colo.  La  repubblica  fiorentina  e  il  generale  dei  predicatori, 
«  che  di  quel  tempo  era  fra  Tommaso  da  Fermo,  avevano  giu- 
«  rato  obbedienza  ad  Alessandro  V:  ma  i  religiosi  del  convento 
«  di  San  Domenico  di  Fiesole,  per  convincimento  e  per  la  per- 
«  suasione  del  Dominici  ch'era  stato  il  fondatore  di  quel  mo- 
«  nastero  e  seguitava  le  parti  di  Gregorio  XII,  si  mantennero 
«  fermi  nella  devozione  di  questo.  Il  superiore  dell'ordine  si 
«  provò  con  preghiere  e  con  minacce  di  scuotere  e  vincere  la 
«  loro  costanza:  ma  persistendo  essi  nell'ostinato  rifiuto,  fece 
«  condurre  prigione  in  Firenze  Antonio  di  Milano,  priore  del 
«  convento  di  Fiesole.  Della  qual  violenza  i  religiosi  giustamente 
«  indignati  vennero  tutti  nella  ferma  ed  unanime  deliberazione 
«  di  abbandonare  piuttosto  quel  caro  soggiorno,  anziché  tradire 
«  la  loro  coscienza,  e  di  cercare  in  terra  lontana  quella  libertà 
«  e  quella  pace,  che  dalla  tristizia  dei  tempi  e  degli  uomini  non 
«  era  loro  consentita  sulla  terra  natale.  Di  fatto  nella  state  del 
«  1409,  nel  mezzo  della  notte,  favoriti  dall'ombra  e  dal  silenzio, 
«  tutti  abbandonarono  celatamente  il  proprio  convento,  e,  corso 
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«  lungo  tratto  di  paese,  entrarono  fuggiaschi  nelle  terre  del- 
«  l'Umbria,  e  si  fermarono  a  Foligno,  ove  Ugolino  Trinci  tenea 
«  per  il  loro  favorito  antipapa  Gregorio  XII,  ed  ove  furono  ospi- 
«  tati  e  festeggiati  nel  convento  di  S.  Domenico  da  quel  Fe- 
«  derico  Frezzi  domenicano,  uno  dei  più  celebri  poeti  dei  suoi 
«  tempi  (1)  ».  Cosi  il  FrenfaneUi  sulla  scorta  dei  documenti  tro- 
vati dal  padre  Marchese,  il  quale  stima  ragionevole  affermare 
che  la  tavola  perugina  dei  Guidalotti  sia  stata  colorita  dall'An- 
gelico, mentre  dimorava  coi  suoi  nel  convento  di  Foligno  (2).  Né 
egli  in  questa  città  eseguì  altro  lavoro?  Ugolino  Trinci  che  ai 
profughi  domenicani  avea  ceduto  il  patrio  convento,  non  lo  avrà 
pregato  di  qualche  dipinto  per  ornare  le  sale  allora  recenti  del 
suo  nuovo  palazzo?  ed  il  suo  confratello  Federico  Frezzi,  che 
era  Vescovo  della  città,  non  l'avrà  pregato  di  nessun  affresco,  di 
nessuna  tavola  per  la  sua  cattedi'ale  ?  ed  i  religiosi  di  Foligno, 
non  l'avranno  incaricato  di  qualche  dipinto,  onde  accrescere  il 
numero  di  quelli  che  già  si  vedevano  nella  loro  chiesa  di  san 
Domenico?  Nulla  ci  dice  la  storia,  nulla  ci  conservano  i  monu- 
menti, e  solo  ci  resta  la  speranza  che  quandochessia,  il  bianco 
intonaco  che  ricopre  le  numerose  sale  del  palazzo  Trinci,  e  le 
5kmpie  pareti  della  chiesa  domenicana,  ci  restituisca  qualche  sco- 
nosciuto e  prezioso  dipinto  del  religioso  fiesolano  (3). 

Ma  se  i  Trinci  incoraggiarono  e  protessero  artisti  estranei  alla 
loro  dominazione,  non  potevano  trascurare,  e  veramente,  pel  poco 
che  si  sa,  non  trascurarono  i  pittori  della  loro  città,  testimonio 


(1)  Nicolò  Alumio  ecc.,  pp.  67-69. 

(2)  Memorie  dei  più  insigni  pittori,  scultori  ed  architetti  domenicani, 
Bologna,  1878,  voi.  I,  pp.  272-284,  547-548.  11  eh.  prof.  Adamo  Rossi  {I pittori 
di  Foligno  nel  secolo  d'oro  delle  arti  italiane,  Perugia,  1872,  p.  7)  mette 
in  dubbio  la  venuta  del  beato  Angelico  in  Foligno,  ma  se  di  ciò  si  può  du- 
bitare tenendo  conto  dei  soli  documenti  e  delle  ragioni  prodotte  dal  eh.  padre 
Marchese,  il  dubbio  è  tolto,  ove  si  consideri  il  valore  della  tradizione  locale 
che  si  ha  in  proposito,  e  che  fu  fatta  conoscere  dal  eh.  FrenfaneUi. 

(3)  Anche  il  lodato  padre  Marchese  {Op.  cit.,  pag.  283),  ricercò,  ma  inu- 
tilmente, se  il  beato  Angelico,  dimorando  in  Foligno,  colorisse  qualche  tavola 
per  i  suoi  ospiti,  o  per  altri. 

Giornale  storico,  I.  14 
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del  fatto  quel  maestro  Bartolomeo  di  Tommaso,  che  nel  1430  por 
Rinaldo  figlio  di  Corrado  Trinci  colori  la  tavola  di  nostra  Donna 
che  ammiriamo  ancora  in  san  Salvatore,  e  che  con  tutta  ra- 
gione venne  chiamata  dal  Resini  ^'leziosissima  (1).  Il  valore  ar- 
tistico di  maestro  Bartolomeo  non  ci  è  noto  che  per  questa  ta- 
vola, l'unico  lavoro  che  gli  si  possa  attribuire  con  sicurezza,  ma 
esso  anche  solo  è  sufficiente  a  far  riconoscere  in  lui  un  pittore 
assai  valente.  L'abate  Lanzi,  che  esaminò  attentamente  quanto 
ci  è  noto  sui  pittori  coetanei  e  concittadini  di  lui,  non  seppe 
darsi  la  ragione  della  loro  presenza  in  Foligno  (2),  dove  pittori 
più  antichi  di  questi  anni,  né  egli  ne  altri  conobbe  :  ciò  peraltro 
è  cosa  chiara  assai,  mentre  non  vi  era  forse  regione  o  città  ita- 
liana ove  meglio  che  in  Foligno  le  condizioni  politiche  ed  arti- 
stiche si  prestassero  allo  sviluppo  ed  al  progresso  di  una  scuola 
speciale  di  pittura.  Poiché  infatti  si  avevano  in  Foligno  dei  pit- 
tori fin  dal  XIV  e  XIII  secolo  (3)  (eravi  dunque  una  tradizione 
artistica  ben  determinata)  ;  poiché  la  vicina  basilica  di  san  Fran- 
cesco era  una  palestra  continua  ai  migliori  ingegni  del  tempo, 
una  ricchissima  accademia  accessibile  a  tutti:  poiché  infine  i 
Trinci  favorivano  tanto  arti  ed  artisti,  ospitando  il  beato  da  Fie- 
sole esule  dalla  Toscana,  invitando  da  Gubbio  Ottaviano  Nelli, 
decorando  di  gigantesche  figure  e  di  rappresentazioni  mitologiche 
le  loro  sale,  di  varie  e  numerose  storie  il  loro  oratorio  dome- 
stico: io  non  so  che  vi  sia  di  inesplicabile,  se  dopo  uno  o  due 
secoli  si  trovi  in  Foligno  fra  gli  altri  artisti  un  pittore  veramente 
degno  di  questo  nome,  e  che  apre  cosi  splendidamente  la  serie 
dei  pittori  nostri  in  quel  periodo  artistico.  La  presenza  di  Bar- 
tolomeo di  Tommaso  nei  primi  lustri  del  quattrocento,  è  per  me 
una  conseguenza  naturale  di  quell'ambiente  che  circondava  al- 


(1)  Storia  della  pittura  italiana,  voi.  Ili,  p.  34. 

(2)  Storia  pittorica  d'Italia,  voi.  II,  p.  26. 

(3)  Ne  ho  pubblicati  i  documenti  altrove  {Dell"  Eremo  di  Santa  Maria 
Giacobbe,  Foligno,  1880,  pp.  13-16)  :  qui  ne  riferisco  solo  i  nomi.  Essi  furono 
maestro  Alessio  (1211),  maestro  Benvenuto  Benveni  (1265),  maestro  Puccitto 
di  Bonanno  (1329),  maestro  Noturo  (1381),  e  qualche  altro. 
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iora  i  pittori  nostri,  e  che  trova  spiegazione  nei  due  fatti  accen- 
nati, cioè  nell'influsso  che  esercitava  su  quegli  artisti  la  basilica 
di  san  Francesco,  e  nella  protezione  che  loro  accordavano  i 
ricchi  signori  che  dominavano  la  città.  Bartolomeo  di  Tommaso 
deve  ai  Trinci  la  sua  educazione  artistica,  né  forse  per  provarlo 
sarebbe  necessario  ricorrere  alla  memoria  scritta  del  suo  unico 
quadro  firmato,  ove  si  legge  espressamente  che  gli  fu  commesso 
da  Rinaldo  Trinci. 

Questa  tavola  adunque,  la  cui  conservazione  vuoisi  raccoman- 
data caldamente  come  di  cosa  preziosissima  ai  Rettori  della 
chiesa  di  san  Salvatore  cui  appartiene,  rappresenta  la  beata 
Vergine  seduta  in  trono,  col  bambino  Gesù  che  tiene  sulle  gi- 
nocchia, e  colle  figure  dei  santi  Giovanni  Battista  e  Pietro  Grisci 
da  Foligno  ai  lati.  A  destra  e  a  sinistra  del  capo  della  Vergine 
stanno  in  atto  di  adorazione  sei  piccoli  serafini,  ed  al  suo  piede 
sinistro  sta  genuflessa  la  piccola  figura  di  Rinaldo  Trinci,  allora 
Priore  nella  chiesa  collegiata  di  san  Salvatore,  e  poco  dopo  Ve- 
scovo della  sua  patria.  Ai  lati  di  questo  dipinto,  due  tavolette 
acuminate  recano  due  piccole  figure,  e  ci  assicurano  che  il  la- 
voro di  maestro  Bartolomeo  era  in  origine  assai  più  grande,  e 
forse  avea  forma  di  trittico,  del  quale  le  due  tavolette  superstiti 
saranno  servite  ad  ornare  le  sommità.  I  maestri  dell'arte  lodano 
in  questo  quadro  la  bella  espressione  che  seppe  dare  il  pittore 
al  volto  della  Vergine,  la  maestà  della  persona,  la  ricchezza  e 
la  naturalezza  delle  vesti;  e  certamente,  uno  che  rimiri  quella 
tavola  dal  fondo  dorato,  quei  colori  cosi  caldi,  quelle  care  testo- 
line di  angeli,  quel  complesso  di  grazia  e  di  vita  che  domina 
nel  dipinto,  non  può  non  compiacersi  ripensando  a  qual  grada 
di  perfezione  fosse  giunta  l'arte  pittorica  in  Foligno,  in  un  tempo 
nel  quale,  in  tante  altre  e  ben  maggiori  città,  l'arte  stessa  si  tro- 
vava in  condizioni  tanto  peggiori.  Il  Resini  die  intagliata  la  parte 
■centrale  (1),  poi  il  Bragazzi  riprodusse  interamente  a  semplice 


{1)  È  la  tavola  34  del  voi.  Ili,  incisa  da  Rancini. 
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contorno  questo  dipinto  (1),  sotto  al  quale  leggesi  in  carattere 
moderno  la  scritta  seguente  che  è  copia  di  quell'antica,  postavi, 
dicesi,  da  chi  conobbe  il  pittore  e  il  committente,  messer  Ri- 
naldo DI  CORRADO  TRINCI  ULTIMO  SIGNOR  DI  FOLIGNO  CREATO' 
PRIORE  DI  QUESTA  COLLEGIATA  L'ANNO  1430  FECE  DIPINGERE  LA^ 
PRESENTE  TAVOLA  COLLA  SUA  IMMAGINE  POSTA  A  PIE  DELLA 
SEDIA     DI     M.  V.  DA     BARTOLOMEO     DI    TOMMASO   PITTORE   DELLA 

STESSA  CITTÀ.  Né  questo,  io  credo,  è  il  solo  dipinto  di  maestro 
Bartolomeo,  né  forse  il  solo  commessogli  dai  Trinci:  che,  la  fuga 
in  Egitto,  colorita,  a  quanto  sembra ,  da  lui  in  una  finta  porti- 
cina a  destra  del  maggiore  ingresso  di  quella  chiesa  di  san  Sal- 
vatore, ci  assicura  che  o  lo  stesso  Rinaldo,  o  dopo  di  lui  i  Ca- 
nonici di  quella  chiesa  imitando  l'esempio  del  loro  Priore,  chia- 
marono a  dipingere  nuovamente  maestro  Bartolomeo,  se  pure 
questo  secondo  dipinto  non  fu  anteriore  al  primo,  il  quale,  es- 
sendo stato  colorito  mentre  Rinaldo  era  priore,  deve  appartenere 
agli  anni  fra  il  1430  e  il  1435  (2). 

Se  volessi  insistere  in  queste  ricerche,  mi  estenderei  forse  so- 
verchiamente,  e  sarei  costretto  a  far  la  storia  artistica  di  Fo- 
ligno nel  XIII  e  nel  XIV  secolo,  che  forse  non  si  troverà  in 
quel  tempo  monumento  alcuno  religioso  o  civile  che  più  o  meno 
direttamente  non  si  debba  ai  Trinci.  Per  darne  qualche  esempio, 
potrei  parlare  della  cappella  di  santa  Marta  fatta  edificare 
nel  1330  da  Paolo  Trinci  Vescovo  di  Foligno,  nella  quale,  le  molte 
e  belle  pitture,  le  vetriere  colorite  e  le  altre  decorazioni  da  lui 


(1)  Guida  storico-artistica  della  basilica  cattedrale  di  Foligno,  Foligno, 
1864,  p.  L.  Fu  incisa  da  P.  Proia. 

(2)  Di  Rinaldo  Trinci  e  della  sua  vita  parla  in  più  luoghi  il  Dorio  [Storia 
della  famiglia  Trinci  ecc.,  p.  348  ed  altrove);  di  maestro  Bartolomeo  hanno- 
parlato  il  Rio  (De  Vari  chrétien,  voi.  II,  p.  214),  il  Growe  ed  il  Cavalcaselle 
(A  new  history  of  painting  in  Ttaly,  voi.  III,  p.  121)  ;  il  Frenfanelli  (Nicolò 
Alunno  ecc.,  pp.  5-9,  31-32),  il  Rossi  (T  pittori  di  Foligno  ecc.,  pp.  10-12, 
57-58)  ed  ultimamente  il  Muntz  (Les  arts  a  la  cour  des  papes,  Paris,  1878, 
voi.  I,  pp.  93-94,  131,  150),  i  quali  ultimi  due  hanno  pubblicato  inediti  do- 
cumenti sulla  vita  e  sulle  opere  del  pittore  in  Roma  e  in  Foligno.  So  che 
altri  documenti  ha  trovati  il  lodato  prof.  Rossi,  altri  ne  conosco  io   stesso. 
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iniziate,  furono  fatte  proseguire  nel  1373  dai  suoi  nepoti  Trincia 
e  Corrado  Trinci  (1).  Dello  stesso  Vescovo  si  rammentano  gli 
ampliamenti  e  le  decorazioni  fatte  nel  1340  nell'ospedale  della 
Confraternita  di  san  Feliciano,  e  fra  queste  sarebbe  stato  inte- 
ressante il  dipinto,  oggi  perduto,  sopra  la  porta  di  quell'ospedale, 
ove  era  anche  colorita  la  sua  figura  (2).  Contemporanea  alla 
«appella  di  santa  Marta,  che  stava  nella  chiesa  di  santa  Maria 
in  Campis,  surse  in  città  quella  di  santa  Maria  Maddalena  eretta 
nelle  sue  case  da  Nallo  Trinci  signore  di  Foligno;  la  quale  cai> 
palla,  oggi  rinchiusa  nel  palazzo  Piermarini,  benché  conservi 
due  grandi  ed  assai  belli  affreschi  eseguiti  negli  ultimi  anni  di 
quella  signoria,  è  tanto  poco  nota,  anche  in  Foligno  stesso,  che 
ad  eccezione  del  vecchio  isterico  dei  Trinci  (3),  nessuno  altro  ha 
fatto  punto  ricordo  di  essa,  sicché  per  gli  scrittori  di  cose  d'arte 
ie  mie  parole  avranno  l'aspetto  di  una  scoperta.  Potrei  parlare 
di  lavori  in  oreficeria,  ed  allora  parimenti  dovrei  dilungarmi  di 
troppo.  Chi  non  conosce  (basterà  solo  un  cenno)  la  bella  croce 
capitolare  di  san  Salvatore,  eseguita  in  metallo  nel  XV  secolo  ? 
Quello  è  un  lavoro  non  solo  ricco  e  vario,  ma  considerato  sotto 
l'aspetto  dell'arte,  assai  commendevole,  né  forse  vado  lungi  dal 
vero  assegnandone  l'esecuzione  al  tempo  di  Corradino  Trinci,  al- 
tro Priore  di  quella  chiesa,  che  avendo  governato  per  ben  58 
anni,  meglio  di  ogni  altro  potè  essere  al  caso  di  commetterla  (4). 
Di  im  altro  bel  lavoro  di  oreficeria  leggo  parecchie  notizie 
in  un  vecchio  processo  del  1440,  ove  si  parla  di  una  mitra  epi- 


(1)  Jacobilli,  Cronica  della  Chiesa  e  monastero  di  S.  Maria  in  Canipis, 
detta  anche  di  S.  Maria  Maggiore  fuori  della  città  dÀ  Foligno,  ecc.,  in  Fo- 
ligno, 1653,  pp.  28-29. 

(2)  11  DoRio  {Istoria  della  famiglia  Trinci,  ecc.  (p.  151),  parlando  sotto 
l'anno  1340  di  questo  ospedale,  cita  in  margine  :  Imago  Pauli  Trinci  super 
Hospit.  S.  Felic. 

(3)  Istoria  della  famiglia  Trinci,  ecc.,  p.  145. 

(4)  Di  Corradino  sta  ancora  il  sepolcro  nella  sua  collegiata  di  san  Salva- 
tore, e  di  lui  vedasi  il  più  volte  citato  volume  del  Dorio  (pp.  161-162); 
la  croce  capitolare  fatta  eseguire,  probabilmente  da  lui,  è  rammentata  dal 
GuARDABASSi  (Lidice-gutda  ecc.,  p.  82). 
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scopale,  che  allogata  già  sul  principio  del  secolo  dal  Vescovo  Fe- 
derico Prezzi  a  Luca  di  Malleolo  Scola  orafo  di  Foligno,  fu  poi 
falla  proseguire  nel  1438  da  Rinaldo  Trinci  allora  Vescovo  della 
sua  città,  per  consiglio  di  suo  padre  Corrado  che  ne  era  Signore 
e  che  dovè  cerio  soslenerne  il  forle  dispendio.  Quella  mitra  do- 
veva essere  una  cosa  hella  e  ricca  assai,  poiché  per  far  fronte 
alle  grandi  spese  si  dovettero  alienare  case  e  terreni  del  vesco- 
vato, e  vi  si  occuparono  ben  otto  libre  di  argento,  parecchie 
oncia  di  perle  fatte  venire  da  Venezia,  pietre  preziose,  smalti, 
dorature,  ed  altri  varii  ornamenti,  sicché  nel  documento  è  detto 
che  maestro  Luca  doveva  farla  più  della  che  per  lui  si  podiva, 
e  veramente  fu  un  lavorio  bellissimo,  come  ivi  si  legge,  che  se 
fosse  giunto  fino  a  noi,  sarebbe  slato  in  vero  un  tesoretto.  Invece, 
non  pure  il  Prezzi  che  l'ordinò,  ma  nemmeno  Rinaldo  Trinci, 
che  ne  curò  il  compimento,  potè  vederla  terminata,  che  l'anno 
appresso,  accaduta  la  cacciata  dei  Trinci,  anche  Rinaldo,  benché 
Vescovo,  dovè  abbandonare  la  città,  sicché  quel  lavorio  rimase 
incompleto  sul  banco  dell'orafo,  né  so  che  fine  facesse  (1). 


n. 


Ma  non  meno  delle  arti  fiorirono  alla  corte  dei  Trinci  le  belle 
lettere,  e  fra  queste  particolarmente  la  poesia,  arte  gentile  per 
eccellenza  ,  e  che  risuonò  spesso  ed  in  vario  modo  nelle  splen- 
dide sale  di  quella  corte,  dalle  rime  sdegnose  di  Tommaso  Unzio, 
ai  capitoli  di  amore  di  Federico  Prezzi.  Cominciando  da  questo 
Tommaso  Unzio,  che  noi  chiameremo  più  volentieri  il  beato 
Tommasuccio,  perché  questo  nome  risponde  meglio  al  suo  carat- 


(1)  Vedi  il  documento  che  ho  registrato  di  sopra  a  p.  193,  nota  2.  Nel  1461 
un  maestro  Giovanni  ricamatore  lavorava  attorno  ad  una  mitra,  che  è  proba- 
bilmente quella  stessa  ordinata  dal  Prezzi  e  fatta  compire  dal  Trinci  {Ar- 
chivio capitolare  di  Foligno.  Amministrazione  della  fabbrica  della  Cattedrale, 
1458  e  segg.  foglio  92,  v.  Sezione  II,  n.  3). 
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tere,  e  venendo  giù  pel  secolo  XIV  e  per  parte  del  XV,  noi  tro- 
viamo in  Foligno  poeti  cittadini  ed  estranei,  il  nome  dei  quali  è 
unito  necessariamente  con  quello  dei  Trinci.  Il  beato  Tomma- 
succio,  maestro  Paolo  da  Foligno,  Candido  Bontempi,  Andrea  An- 
conitano, Pierangelo  Boccolini  ed  infine  Federico  Frezzi,  poeta- 
rono tutti  in  quella  Corte,  della  quale  più  o  meno  felicemente 
cantarono  la  cortesia,  lo  splendore,  la  magnificenza,  sicuri  che 
ciò  era  nel  gusto  di  quei  signori,  i  quali  presto  o  tardi  non  a- 
vrebbero  mancato  di  tener  conto  di  quel  letterario  servigio.  Se 
di  questi  poeti  potessimo  esaminare  le  vecchie  composizioni,  noi 
troveremmo  rivelarsi  in  essi  una  medesima  educazione  letteraria, 
una  medesima  tradizione  poetica,  la  quale  non  si  spense  già  con 
quella  signoria,  ma  sopravvisse  alla  sua  cacciata  in  Nicola  da 
Montefalco,  in  Federico  Bonavoglia,  in  un  anonimo  di  cui  ab- 
biamo poche  ma  assai  gentili  ottave,  in  Marco  da  Rasiglia  che 
è  l'ultimo  di  questa  schiera,  e  l'anello  di  congiunzione  fra  i  poeti 
folignati  del  secolo  XV  e  quelli  del  XVI.  E  tutti  questi  nomi  gli 
troviamo  in  poco  volgere  di  tempo,  in  una  piccola  città,  segno 
manifesto  che  ivi  tali  studi  erano  ben  accetti  e  coltivati  da  chi 
ne  teneva  il  governo.  Il  lettore  avrà  caro  di  trovare  qui  un  cenno 
di  tali  dimenticati  poeti,  e  conoscere  qualche  saggio  dei  loro  versi, 
spesso  incolti,  rozzi,  popolari,  ma  talvolta  eleganti,  e  veramente 
belli. 

Cominciamo  dal  beato  Tommasuccio,  che  gli  scrittori  chiamano 
promiscuamente  da  Gualdo,  da  Nocera  e  da  Foligno,  poiché  nella 
prima  città  nacque  nei  primi  lustri  del  secolo  XIV,  fu  soggetto 
al  Vescovo  della  seconda,  e  nella  terza  mori  l'anno  1377  (1).  Per 


(1)  Pongo  qui  l'elenco  di  coloro  che  trattarono  esclusivamente  del  beato 
Tommasuccio.  La  vita  più  antica  di  lui  trovasi  in  un  leggendario  del  1500 
circa  «  Stampato  in  Vicenza  per  Maistro  Rigo  da  sancto  Urso  »  il  quale  non  ha 
titolo,  ma  comincia  col  «  Summario  de  tutta  V opera  ».  E  rammentato  dal 
Faccioli  [Catalogo  ragionato  dei  libri  stampati  a  Vicenza  e  suo  territorio, 
Vicenza,  mdccxcvi,  p.  95),  citato  ma  non  descritto  dall'Hain  (Repert.  biblio- 
graph.,  II,  i,  p.  251,  num.  9999),  e  da  me  descritto  secondo  le  indicazioni  avute 
da  Vicenza  [Delle  profezie  del  beato  Tommasuccio  —  Saggio  bibliografico. 
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dire  in  poche  parole  chi  fosse  questo  rimatore  e  come  poetasse, 
basterebbe  solo  rammentare  il  beato  Jacopone  da  Todi,  i  suoi 


Foligno,  1881,  pp.  18-19).  In  questo  libro  adunque,  dalla  carta  lo  v.  alla  43  r., 
si  trova  la  «  Leggenda  del  beato  Tomasuzio  »  scritta  da  frate  Giusto  della  Rosa 
da  Firenze,  che  fu  suo  discepolo.  Nel  secolo  xvi  si  stamparono  più  volte  la 
visione  e  le  profezie  del  beato,  ma  che  io  sappia,  nessuno  si  occupò  di  lui 
ampiamente,  ove  si  eccettuino  i  cronisti  francescani.  Nel  xvii  ne  raccolse 
ampiamente  le  notizie  sparse  l'infaticabile  Lodovico  lacobilli  dì  Foligno,  il 
quale  ci  dette  tre  vite  del  beato.  Una  nelle  Vite  dei  SS.  e  BB.  di  FoUgno, 
in  Foligno,  1628,  pp.  366-372;  un'altra  nelle:  Yite  dei  SS.  e  BB.  dell'Um- 
bria, in  Foligno,  1661,  voi.  Ili,  pp.  664)7,  506-507.  Una  terza  poi  ne  stampò 
a  parte  nel  1626,  riprodotta  poi  nel  1644,  sulla  quale  vedi  il  mio  :  Saggio 
bibliografico  ecc.,  pp.  23-26.  Alcuni  anni  indietro  un  nuovo  libro  del  beato 
Tommasuccio  scrisse  il  sig.  canonico  Amoni  di  Nocera  con  questo  titolo: 
«  Il  profeta  del  secolo  XIV  o  il  beato  Tommaso  Unzio  ecc.,  Assisi,  1877  » 
ed  in  esso  più  volte  si  produce  l'autorità,  e  si  riferiscono  brani  di  uno  scrit- 
tore spagnuolo  del  secolo  passato,  del  quale  la  più  completa  indicazione  è 
quella  che  si  legge  alla  p.  7,  nota  4,  cosi:  Cornejo.  Vita  admirable  del 
hermano  TomAs  de  la  V.  0.  Tercera.  Ho  cercato  inutilmente  questo  libro, 
che  forse  non  è  che  quello  rammentato  dal  Brunet  [Manuel  du  Libraire, 
Paris,  1865,  voi.  VI,  col.  1174,  num.  21834)  col  titolo:  Chronica  seraphica: 
Vida  del  patriarcho  San  Francisco  y  sus  discipulos,  per  Damian  Cornejo 
y  Sos  Jorrubia,  Madrid,  1728-39,  y  Roma,  1756,  9  voi.  in  fol.  Nel  passato 
anno  il  eh.  sig.  Mazzatinti  ha  pubblicato  un  suo  studio  sul  beato  Tomma- 
succio nel  Propugnatore,  Bologna,  1882,  voi.  15,  part.  1,  pp.  341,  ed  in  edi- 
zione separata:  Un  profeta  umbro  del  secolo  XIV,  Bologna,  1882.  Egli 
crede  che  il  beato  Tommasuccio  non  sia  né  di  Nocera,  né  di  Gualdo,  ma 
secondo  i  Codici  iacobilliani  conservati  nella  biblioteca  del  seminario  di 
Foligno,  ne' quali  sono  trascritti  i  suoi  canti  profetici,  e  più  speciahnente 
secondo  il  codice  Vaticano  4872,  lo  diciamo  Folignate  [Op.  cit.,  p.  5),  lo 
però  stimo  che  ciò  non  sia  vero.  Il  beato  è  detto  veramente  dai  più:  Tom,- 
masuccio  da  Foligno,  ed  io  ancora  nel  mio  Saggio  bibliografico,  seguendo 
Taso  comune,  l'ho  chiamato  cosi:  ma  ciò  non  vuol  dire  che  in  Foligno  sia 
nato,  come,  per  citar  qualche  esempio,  non  é  nato  in  Padova  sant'Antonio 
di  Padova,  né  in  Tolentino  san  Nicola  da  Tolentino  ecc.  Il  codice  vaticano 
4872  lo  dice  de  Fulgineo,  ma  la  sua  autorità  non  è  molta,  ove  si  consideri 
che  il  codice  magliabechiano  (ci.  XXV,  7,  344),  lo  dice  da  Guald^o;  due 
codici  della  nazionale  di  Napoli  (V,  H,  274  —  Vili,  C,  8)  lo  dicono  pure 
da  Gualdo;  da  Gualdo  lo  chiamano  i  codici  veduti  dal  Trucchi  [Poesie 
italiane  inedite  di  dugento  autori,  Prato,  1846,  voi.  Il,  p.  132)  ecc.  I  codici 
della  biblioteca  del  seminario  di  Foligno,  che  conservano  il  suo  nome,  eccet- 
tuato il  codice  G  (Saggio  bibliografico  ecc.,  p.  30)  sono  tutti  pDsteriori  al 
1600,  sicché  in  questo  proposito  non  hanno  gran  valore.  Sul  beato  Tomma- 
succio, oltre  i  riferiti,  hanno  parlato  nel  secolo  xv  sant'Antonino  nelle  Cra- 
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versi,  le  sue  operazioni,  il  suo  carattere,  che  versi,  operazioni, 
carattere  ebbe  simili  con  lui  Tommasuccio;  sicché,  a  chi  ben  lo 
riguarda,  sembra  che  l'uno  non  sia  che  una  copia  dell'altro,  man- 
dato da  Dio  a  continuare  nella  media  Italia  la  popolare  missione 
del  primo.  Amico  del  popolo  da  cui  nacque,  Tommasuccio,  in  tempi 
difficili  ne  prese  apertamente  le  difese,  anche  quando  il  far  ciò 
tornava  dannoso:  libero  e  indipendente,  riprendeva  con  fran- 
chezza i  vizi  dei  chierici  e  dei  laici  del  suo  tempo,  colla  stessa 
lealtà  colla  quale  ne  accettava  le  correzioni  e  i  richiami:  amante 
del  suo  paese,  pellegrinava  per  i  castelli  e  le  città  dell'Umbria 
e  della  Toscana,  rimproverando  le  discordie  ai  cittadini,  le  ava- 
rizie e  le  crudeltà  ai  grandi,  sebbene  grandi  e  cittadini  lo  accO' 
gUessero  a  festa  nelle  loro  case,  e  andassero  lieti  e  onorati  della 
sua  conversazione.  Io  me  la  immagino  la  sua  curiosa  figura,  rozza 
ed  incolta  nella  persona,  col  grosso  saio  francescano  in  dosso, 
aggirarsi  per  i  nostri  colli  e  le  nostri  valli,  e  là  in  mezzo  ad  una 
via,  sulla  soglia  d'una  chiesa,  circondato  dalle  plebi,  intrattenerle 
con  insegnamenti  morali,  con  pie  leggende,  con  molteplici  pre- 
visioni di  prossime  sventure,  che  dai  contemporanei  e  dai  posteri 
lo  fecero  chiamare   profeta  (1).  E  profetiche  sono  le  sue  rime, 


niche,  fra  Mariano  da  Firenze  pur  nelle  Croniche,  fra  Giacomo  Oddi  nella 
Franceschina;  nel  xvi  fra  Marco  da  Lisbona  nelle  Cronache  dei  frati  mi- 
nori, fra  Francesco  Gonzaga  e  fra  Pietro  Ridolfì  nelle  loro  Storie  serafiche; 
nel  XVII,  non  facendo  conto  dei  nostri  Jacobilli,  Dorio  e  altri,  sopra  tutti  il 
Wadding,  specialmente  nei  suoi  Amiali  dei  minori,  e  per  tacere  gli  altri 
scrittori  serafici,  il  Lilii  nelle  Historie  di  Camerino,  il  Tronci  negli  Annali 
pisani,  poi  lo  Sbaraglia  nel  Supplemento  alla  biblioteca  del  Wadding,  il 
Perticari  nella  Difesa  di  Dante,  il  Quadrio  e  il  Grescimbeni  nelle  loro  Storie 
della  poesia,  il  Bragazzi  neW Indice-guida,  il  Frenfanelli  nel  Nicolò  Alunno, 
il  Bonazzi  nella  Storia  di  Perugia,  ed  altri  parecchi  che  stimo  inutile  di 
riferire,  per  non  annoiar  maggiormente  il  lettore. 

(1)  Dispiace  vedere  da  taluno  svisato  il  bel  carattere  di  questo  rapsode 
cristiano,  e  sotto  la  sua  ruvida  ma  poetica  fisionomia  del  trecento,  nascon- 
dere sentimenti  ed  ideali  presi  in  prestito  dal  secolo  nostro.  Il  beato  Tom- 
masuccio che  nel  xiv  secolo  pensa  come  si  pensò  cinque  secoli  dopo  di  lui, 
è  un  vero  controsenso,  che  assai  mi  maraviglio  abbia  potuto  soddisfar  talutto 
che  cosi  ce  1'  ha  presentato.  Ma  non  è  questo  il  luogo  opportuno  per  discor- 
rere di  tali  cose. 
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l'opera  sua  letteraria  più  nota  e  da  Giulio  Perticar!  stimata  non 
lontana  di  un  sol  punto  dal  nitore  degli  ottimi  scrittori  (1).  Ma  la- 
sciando da  parte  la  lode  forse  soverchia  dello  scrittore  marchi- 
giano, e  lasciando  pure  da  parte  il  valore  profetico  di  questo  carme, 
il  che  ci  porterebbe  in  altro  campo,  il  solo  interesse  storico  e  filolo- 
gico di  queste  rime  è  tanto,  che  è  ben  a  dolersi  se  tardi  solo 
siasi  ad  esse  pensato,  sebbene  nei  passati  secoli  non  abbiano  man- 
cato il  Quadrio  e  il  Grescimbeni  di  farne  ricordo  (2).  Le  lìrofezie 
del  beato  Tommasuccio  (il  popolo  lo  chiama  cosi)  sono  state  più 
volte  pubblicate  per  le  stampe  (3),  e  fin  dal  loro  primo  appa- 
rire incontrarono  tanto  il  genio  popolare,  che  si  diffusero  lar- 
gamente, e  se  ne  moltiplicarono  le  copie,  sicché  oggi,  per  ta- 
cere dell'Umbria  (4),  so  che  ne  esistono  codici  a  Napoli  (5),  a 


(1)  Apologia  di  Dante,  cap.  XXV  (Opere,  Bologna,  1838,  voi.  I,  p.  300). 

(2)  Quadrio  F.  S.,  Della  Storia  e  della  ragione  di  ogni  poesia,  Milano, 
MDCCxii,  voi.  Ili,  p.  387;  Grescimbeni  G.  M.,  Storia  della  volgare  poesia., 
Venezia,  mdccgxxx,  voi.  Ili,  pp.  191-192. 

(3)  Ne  conosco  le  sei  seguenti  edizioni,  che  possono  vedersi  descritte  nel 
mio  Saggio  bibliografico  ecc.,  pp.  17-27.  =  Vicenza,  1510,  per  maestro 
Enrico  di  Sanf  Orso,  =  Fano,  presso  Girolamo  Soncino  :  questa  edizione  non 
potei  determinarla  nella  data,  ma  è  certo  uno  dei  due  periodi  1502-1508, 
1515-1516,  nei  quali  il  Soncino  stampava  in  Fano,  come  vedremo  in  breve 
negli  annali  sonciniani,  del  eh.  conte  Giacomo  Manzoni.  =  Foligno,  1566, 
per  Agostino  Colaldi  appresso  a  Vincentio  Cantagallo.  ^Foligno,  1626,  ap- 
presso  Agostino  Alterij.  =  Foligno,  1644,  appresso  Agostino  Alterij.  =  Assisi, 
1877,  tipografia  Sensi.  Una  nuova  e  critica  edizione  ce  la  promette  il  eh. 
sig.  Mazzatinti  (Un  profeta  umbro,  ecc.,  p.  40). 

(4)  Il  can.  Amoni  (Il  profeta  del  secolo  XIV  ecc.,  pp.  292-293)  si  lamentò 
che  di  queste  profezie  non  aveva  potuto  trovare  ancora  un  codice  antico  pel- 
le biblioteche  umbre  e  toscane,  ma  convien  dire  che  le  ricercasse  poco, 
perchè  la  sola  biblioteca  del  Seminario  di  Foligno  ne  conserva  almeno  cinque, 
né,  come  diremo  qui  appresso,  le  biblioteche  toscane  ne  sono  prive. 

(5)  La  biblioteca  nazionale  di  Napoli  ne  conserva  due  copie  del  secolo  xv, 
una  nel  codice  V.  H.  274,  cart.  215  r.,  216  r.  (il  quale  però  ne  contiene 
solo  una  parte),  un'altra  nel  codice  Vili.  G.  8,  cart.  64  r.,  69  v.  I  codici  sono 
descritti  dal  eh.  sig.  Miola  nel  Propugnatore,  Bologna,  1879,  voi.  XII, 
parte  II,  pp.  272-274,  1881,  e  voi.  XIV,  parte  I,  p.  383. 
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Siena  (1),  a  Firenze  (2),  e  senza  dubbio  anche  altrove  (3). 
Conosco  in  Foligno  dei  vecchi  che  ne  serbano  gelosamente  delle 
antiche  edizioni,  tramandate  loro  dagli  avi,  e  che  non  le  leggono 
mai  senza  una  specie  di  venerazione  ;  segno  evidente  che  lo  spi- 
rito del  beato  poeta,  aleggia  ancora,  sebben  debolmente,  intorno 
a  noi,  e  vive  ancora  nel  cuore  del  popolo,  piccolo  avanzo  della 
molta  influenza  da  lui  esercitata  a  tempo  suo.  Vogliamo  noi  per- 
correre la  sua  lunga  canzone,  o  piuttosto  vogliamo  star  contenti- 
di  accennarla  solo  per  sommi  capi?  Sarà  meglio  attenersi  a  questo 
secondo  partito,  che  discorrerne  minutamente  sarebbe  forse  so- 
verchio. 

Queste  profezie  adunque  si  compongono  di  847  settenari  divisi 
in  tante  strofe  di  quattro  versi,  ad  eccezione  della  prima  che  è 
di  tre.  Le  edizioni  e  i  codici,  che  ho  potuto  consultare,  riferi- 
scono le  profezie  senza  alcuna  separazione  di  parti,  ma  per  me 
è  certo  che  tale  composizione  fu  divisa  in  parti  o  canti  che  si 
vogliano  chiamare,  e  che  questi  probabilmente  furono  cinque. 
Infatti  la  XXX  quartina  di  queste  composizioni,  secondo  il  più 
antico  codice  di  Foligno  (4),  dice  cosi: 

Conuene  che  jn  altro  canto 
Guidj  la  mia  rima 
Et  quello  de  reto  diro  prima 
Et  farò  nouo  cimmello. 


(1)  Biblioteca  comunale  di  Siena.  Codice  I,  Vili,  20.  È  descritto  dal  De 
Angelis  nel:  Catalogo  dei  testi  a  penna  della  biblioteca  di  Siena  ecc., 
Siena,  1818,  pp.  214-216. 

(2)  Nel  codice  magliabechiano  ci.  XXV,  7,  344,  cart.  47  v.,  53  v.,  si  con- 
serva la  profezia  del  beato  Tommasuccio,  insieme  ad  altri  carmi  della  stessa 
natura.  È  del  secolo  xv. 

(3)  11  eh.  sig.  Mazzatinti  {Un profeta  umbro  ecc.,  p.  40,  nota  2)  cita  «  un 
Cod.  della  Nazionale  di  Parigi  che  l'attribuisce  ad  un  discepolo  di  Gio- 
acchino  (cfr.  Marsand  «  /  manoscritti  italiani  della  R.  bibliot.  parigina  », 
Parigi,  dalla  Stamperia  Reale,  m.dccc.xxxv.v.ii;  Cod.  n.  316  [Sorbonne'^. 

(4)  E  quello  che  nel  mio  Saggio  bibliografico,  pp.  30-31,  chiamo  codice  G, 
sul  quale  ha  pubblicati  numerosi  brani  il  eh.  Mazzatinti  nel  suo  studio  più 
volte  citato. 
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I  quali  versi  nell'ultima  stampa,  leggonsi  cosi: 

Convien  che  in  altro  canto 
Io  guidi  la  mia  rima 
E  quello  dietro  dirò  prima 
E  farò  nuovo  libello. 

II  canto,  che  secondo  me  sarebbe  quarto,  secondo  il  codice  testé 
citato  comincia: 

Et  io  de  altra  nouella 
Gonuene  che  tractj 
Seronno  legie  e  pactj 
Yn  tuctj  lochj  et  chopia. 

Cioè: 

Ormai  d'altra  novella 
Convien  che  io  tratti 
Saranno  leggi  e  patti 
In  tutti  i  luoghi  in  copia  (1). 

Termina  poi  questo  canto  con  una  scusa  per  la  sua  lunghezza 
(e  veramente  numera  228  versi): 

Io  themo  dessero  represo 
Del  dire  troppo  longo 
Pero  ad  breujo  e  jongo 
E  fo  noua  goluppa. 


(1)  Secondo  la  mia  divisione  il  codice  nazionale  di  Napoli,  V.  H.  274  con- 
terrebbe precisamente  il  quarto  e  il  quinto  canto.  Esso  infatti  comincia: 

De  la  proplietia  de  thomasyuccio. 
Da  poy  che  ha  ditto  dillo  scisma,  dice  cossi. 
Onnay  d  alta  novella  conuene  che  yo  tracti  : 
Sera  de  lege  et  pacti  in  tutte  lochi  copia, 
Sera  tntta  europia  de  malia  corrotta 

Termina  poi  così: 


or  6  alegra  lo  coragio 

de  orane  homo  che  ben  spera. 

Mirando  nella  spera 

delli  soy  lumi  excelsi 

Gloria  in  excelsis  alta 

noce  cantando.  Amen. 
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Dei  quali  versi  il  senso  è  manifesto.  Sicché  potrò  errare  nel 
modo  di  trovare  la  divisione  primitiva  delle  parti,  ma  converrà 
sempre  ammettere  che  ima  divisione  vi  dovette  essere. 

Il  poeta  adunque,  dati  dei  consigli  a  Bartolomeo  di  Ser  Ric- 
cardo Lardi  da  Perugia,  a  cui  istanza  compose  questi  versi,  nel 
primo  canto  parla  dello  scisma  di  Occidente,  di  Urbano  VI  e  di 
Clemente  VII,  e  perchè  forse  il  Lardi  in  quel  dualismo  che  di- 
videva la  società  cristiana,  aveagli  chiesto  qual  partito  dovesse 
tenere,  il  poeta  gli  risponde: 

Tu  piue  voli  chio  dica 
Diro  con  grande  fatiga 
Me  te  traro  de  dubio. 

E  poi,  dopo  parecchie  sentenze  morali,  discorre  dell'antagonismo 
dei  due  Pontefici,  e  delle  interne  discordie  dei  fiorentini  e  dei 
romani  :  succede  il  secondo  canto,  nel  quale  lamenta  le  discordie 
di  Genova  e  di  Venezia,  poi  si  ferma  sulle  gesta  di  Carlo  di  Du- 
razzo,  di  Ladislao  Re  di  Napoli,  per  poi  tornare  nel  canto  III  a 
parlar  di  nuovo  del  VII  Clemente  e  di  Urbano  VI.  Nel  canto 
quarto  ripete  i  lamenti  e  i  rimproveri  a  Genova  e  a  Venezia, 
poi  giù  giù  discorre  di  Padova,  di  Verona,  di  Milano  e  in  To- 
scana di  Lucca,  di  Pistoia,  di  Volterra,  di  Pisa,  di  Firenze,  po- 
nendo fine  con  un  forte  rimprovero  contro  Perugia,  dimentico 
probabilmente  che  era  perugino  colui  cui  indirizzava  il  discorso. 
Segue  il  canto  quinto,  che  è  l'ultimo,  ove  si  legge  della  Romagna, 
delle  Marche,  del  Patrimonio,  dell'Umbria  ed  in  essa  di  Foligno, 
l'unica  città  da  lui  risparmiata  negli  improperi  e  nelle  forti  in- 
vettive che  ha  pronte  per  tutti.  Parla  poi  di  altre  regioni,  e  fi- 
nisce lietamente  profetando  la  venuta  di  un  uomo  provvidenziale, 
destinato  a  rinnovar  la  terra,  e  ricondurvi  la  concordia,  la  giu- 
stizia, la  pace. 

In  che  anno  dettò  il  beato  Tommasuccio  queste  profezie?  Gon- 
vien  dire  che  una  data  precisa  non  gli  si  possa  assegnare,  poiché 
un  codice  napoletano  la  determina  coll'agosto  del  1352  (1),  il  più 


(1)  Biblioteca  nazionale  di  Napoli.  Codice  Vili.  G.  8,  carta  64  v.  «  Pro- 
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antico  dei  codici  folignati  pone  il  1357  (1),  un  altro  pur  di  Fo- 
ligno (2)  con  uno  di  Siena  (3)  danno  il  1363,  uno  di  Napoli  il 
1362  (4),  infine  il  Wadding  e  molti  altri  scrittori  minoritici  e 
locali  assegnano  il  1373,  sicché,  in  tanta  varietà  di  asserzioni,, 
è  forse  impossibile  determinare  con  sicurezza  la  vera  data.  Che 
poi  il  poeta  francescano  oltre  di  questa  abbia  dettate  altre 
profezie,  o  più  precisamente  abbia  composto  altre  poesie,  è  cosa 
certa,  imperocché  il  Trucchi  una  ne  publicò,  che  confrontatala 
colla  nostra  non  lascia  punto  a  dubitare  che  sia  la  sua  (5)  :  altre 
poi  ne  conobbe  il  Trucchi  stesso,  che  però  si  contentò  di  ram- 


fetia  promulgata  a  beato  Fratre  Thomassutio  de  Gualdo  sub  anno  domini 
Mccc  l  ij  de  mense  Agusti,  ad  instantiam  nóbilis:  viri  BarJ  de  ser  Rezardo 
de  Perusio.  Incipit  ». 

(1)  Biblioteca  del  Seminario  di  Foligno.  Codice  G,  e.  1  v.  «  In  dei  no- 
mine am,.  Questa  e  la  proficia  del  Biato  tomassio  da  folignj  quale  fo  da 
nucea  ecetera  lu  quale  fo  homo  diuotu  et  senza  lederà  et  fatato  dallu 
speritu  sancto  la  quale  fé  nelle  Mccclvij  ». 

(2)  Nella  medesima  biblioteca.  Codice  F,  e.  218  v.  «  Questa  è  la  pro- 
fetia  uolgarm,ente  fatta  per  il  beato  Tomassuccio  da  Foligno  già  nato  in 
Nocera  del  terz'ordine  di  san  Francesco,  era  huomo  senza  littere  di  buono 
spirito,  di  profetia ,  dalla  divina  gratia ,  la  qual  profetia  fece  a  petitione 
di  Bartolomeo  di  Ser  Riccardo  suo  com.pare  da  Perugia,  ed  in  essa  Città 
la  fece  1363  del  mese  di  Agosto  in  questa  forma  ». 

(3)  Biblioteca  comunale  di  Siena.  Codice  I,  Vili,  20.  Incomenza  la  prophetia 
del  beato  thom,assuccio  facta  nelli  anni  M.CCC.LXIII.  Il  De  Angelis 
(Op.  e  loc.  cit.),  dice  che  nel  1789,  facendo  in  Foligno  scuola  di  filosofia, 
presso  monsignor  Filippo  Trenta,  Vescovo  della  città,  trovò  un  codicetto  di 
queste  profezie  colla  data  del  1363. 

(4)  Biblioteca  nazionale  di  Napoli.  Codice  V.  H.  274,  carta  216  r.  In  fine 
.si  legge:  «  Ista  fuerunt  revelata  per  beatum  thomassuciutn  de  gualdo  co- 
m.itatus  nucerie  sub  anno  domini  M.  ccc".  Ixij  de  tnense  augusti,  precibus 
nobilis  viri  bartolomei  Sir  riccardi  de  perusio  ». 

(5)  Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori.  Prato,  1846,  voi.  II,  pp.  132- 
138.  Il  Trucchi  la  dice  «  estratta  dal  codice  del  Redi  »  ed  in  più  codici 
intitolata  «  Profezia  dell'abbate  Giovacchino  ».  TsJi  sarebbero  i  codici  ma- 
gliabechiani  ci.  VII,  1081,  e  ci.  XXV,  344:  il  magliabechiano  ci.  XX,  45 
la  dice  di  fra  Giovanni  da  Firenze  ;  a  frate  Stoppa  discepolo  del  beato  Tom- 
masuccio  l'attribuisce  il  riccardiano  1939;  anonima  poi  la  reca  il  laurenziano 
pi.  XLIII,  13.  Debbo  queste  indicazioni  alla  gentilezza  del  eh.  sig.  R.  Renier, 
il  quale  ne  ha  fatto  uso  recentissimamente  nel  suo  volume  delle  Liriche  di 
Fazio  degli  liberti,  Firenze,  1883,  p.  cccv. 
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mentarle  genericamente  come  esistenti  nei  codici  marciani,  ca- 
sanatensi,  vaticani  e  riccardiani.  Il  Mazzatinti  gli  ha  testé  attri- 
buito alcuni  versi  esistenti  nel  codice  vaticano  4872  (1),  ove 
pure  altri  se  ne  leggono  intitolati  Prophetia  fris  Thomassu- 
tii  de  Fulgineo  edita  in  MGGCLXXX  (?).  Né  forse  queste  son 
tutte,  che  un  vecchio  codice  presso  il  signor  Filippini  in  Foli- 
gno (2),  dopo  la  celebre  visione  del  beato  Tommasuccio,  reca 
sonetti,  terzine,  poesie  di  vario  metro,  che  é  molto  verisimile 
possano  esser  sue,  poiché  si  aggirano  tutte  su  cose  ascetiche  e 
spirituali,  e  per  la  lingua,  per  le  idee,  per  il  carattere  insomma, 
si  rendono  molto  omogenee  al  carattere  di  lui,  che  con  molta 
probabilità,  almeno  di  taluna,  ne  fu  1'  autore  (3).  Se  non  fosse 
la  grande  scorrettezza  di  questo  codice,  e  gli  innumerevoli  er- 
rori che  lo  deturpano,  volentieri  ne  darei  qui  alcun  saggio,  e 
vorrei  istituire  fra  queste  e  le  altre  sue  rime  degli  opportuni 
confronti,  ma  ciò  potrà  fare  anche  altri,  poiché  alcune  di  queste 
poesie  furono  publicate  per  le  stampe,  sono  ormai  parecchi  anni, 


(1)  Un  profeta  umbro  ecc.,  pp.  37-38. 

(2)  Di  esso  ho  dato  un  cenno  nel  mio  Saggio  bibliografico  ecc.,  pp.  10-H. 
Si  compone  di  tre  parti  con  distinte  numerazioni.  La  prima  parte  contiene 
poesie  latine  ed  italiane  del  xv  e  xvi  di  poeti  anonimi,  del  Grifone  da  Pesaro, 
di  Feliciano  Gottogni  e  di  Girolamo  Conti,  ambedue  di  Foligno:  la  seconda 
parte  contiene  la  visione  del  beato  Tommasuccio,  della  quale  dirò  in  seguito  : 
la  terza  è  una  raccolta  di  poesie  religiose  che  descrivo  nella  nota  che  segue. 
Questo  codice  col  titolo:  Componimenti  m,anoscritti  antichi,  appartenne  nel 
secolo  passato  all'abbate  Boccolini  (cfr.  Prezzi,  Il  Quadriregio,  in  Foligno, 
MDCCXXV,  voi.  II,  p.  329). 

(3)  Trattandosi  di  un  codice  esistente  in  una  città  di  provincia  ed  appar- 
tenente ad  un  privato,  forse  potrà  essere  utile  che  di  queste  poesie  io  dia 
qui  un  breve  cenno.  Esse,  come  ho  detto,  occupano  la  terza  parte  del  codice 
ed  hanno  numerazione  separata  di  antico  carattere.  Fino  alla  carta  22  il 
codice  è  completo  :  poi  mancano  parecchie  altre  carte,  delle  quali  ne  rimane 
una  sola.  Ecco  l'elenco  delle  poesie  principali.  Gar.  I  r.  Preghiera  alla  Ma- 
donna in  terza  rima:  comincia:  Aue  Maria  vergine  incoronata;  termina: 
Me  doni  quella  gloria  serena.  Gar.  I  v.  -  2  v.  Parafrasi  dell'Ave  Maria  in 
terza  rima.  Comincia:  Aue  stella  Diana  lucie  serena;  termina:  Ora  prega 
per  noi  Donna  pietosa.  Gar.  3  r.  -4,  r.  Preghiera  al  Redentore.  Comincia:  Jesu 
jesujesu  senpre  chiamaro  jesu  ;  termina  :^er  onnia  sequla  sequlorum  amen. 
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sopra  un  codice  di  Loano  in  Liguria,  codice  il  quale  altre  ne 
conteneva,  che  non  si  trovano  in  questo  di  Foligno  (1). 

Il  beato  Tommasuccio  era  dunque  poeta,  e  sebbene  la  mag- 
gior parte  del  suo  merito  letterario  lo  debba,  secondo  me,  alle 
sue  disposizioni  naturali,  pur  tuttavia  ritengo  che  queste  dispo- 
sizioni perfezionasse  con  qualche  studio;  nel  che  la  sua  dimora 
in  Foligno,  e  le  sue  relazioni  con  casa  Trinci,  non  riuscirono 


E  perchè  le  altre  poesie  sono  tutte  di  soggetto  religioso  anch'esse,  così  non 
farò  che  trascrivere  il  primo  e  l'ultimo  verso. 

Cari.    4  r,  5  r.  Chiamo  jesu  ella  gloriosa  vergine  Maria 

....  rengratiato  sia  el  tuo  santo  nome.  amen. 
Cart.    5  r,  6  r.  ho  tu  che  chiami  el  bon  jesu  con  el  cor 

....  che  gratia  gli  farà  che  pin  damore.  amen. 
Cart,    ti  V,  7  r.  ho  gloriosa  Vergine  Maria 

....  rengratiato  sia  a  tutte  quante  lore  amen. 
Cart.    7  r.  Cuesta  ella  casa  Doue  el  paradiso 

....  Misericordia  saluame. 
Carli     7  V,  8  r.  ho  Cielo  ho  terra  o  sole  o  stelle  ho  luna 

che  jo  possa  per  tua  gratia  Consolarme 

Cart.     8  r,  10  r.  sia  Benedetto  quello  santo  trono 

....  io  te  aregratio  patre  mia  ineternno  in  sequla  sequlorum  amen 
Cart.  10  r,  10  v.  sia  benedetto  quella  notte  santa 

....  pregato  sia  che  Cie  daggia  el  sua  aggiuto  amen 
Cart.  10  V,  11  V.  Cara  speranza  mia  vero  Confforto 

....  pregata  sia  che  .ssia  nostra  anuocata. 
Cart.  11  V,  12  r  ]$eneditto  sii  tu  santo  son  de  xpo 

....  te  arrecomado  Ila  xpianitade  amen. 

Dopo  questa,  seguono  dodici  brevi  poesie  sullo  stesso  soggetto,  poi  alla 
carta  17  v.  una  che  comincia:  ho  signor  Mia  da  poi  che  fatto  giornno, 
ed  alla  carta  18  r.,  un'altra  che  fa  riscontro  alla  precedente  e  incomincia: 
ho  signor  Mio  che  sij  ringratiato  —  che  me  ai  guardata  in  questa  notte 
osqura.  Il  resto  del  codice  è  occupato  da  altre  simili  composizioni,  ma  con- 
fusamente disposte,  sicché  non  si  può  ben  conoscere  dove  cominci  l'una, 
dove  termini  l'altra.  Di  tutti  questi  versi  far  autore  il  beato  Tomma-succio 
io  non  direi,  che  forse  confrontandoli  colle  poesie  del  beato  Jacopone  po- 
trebbero essere  in  parte  ancora  di  quest'ultimo.  Il  codice  parrebl)e  scritto 
nella  prima  metà  del  xvi  secolo,  e  forse  prima. 

(1)  La  prima  poesia  del  codice  folignatc:  Ave  Maria  Vergine  incoronata 
.sta  pure  in  questo  codice  di  Loano,  che  fu  degli  Agostiniani,  e  dal  quale 
l'estrasse  e  la  pubblicò  con  un  altra  Tommaso  Torteroli  {L'  Album,  Roma, 
1861,  anno  xxviii,  num.  35,  pp.  278-279.  Roma,  1862,  anno  xxix,  num.  3, 
pp.  23-24). 
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forse  senza  utili  effetti.  Si  narra  di  lui  che  non  pure  l'idioma 
nativo,  ma  parlasse  ancora  lingue  straniere,  cosa  che  probabil- 
mente si  spiega  con  i  suoi  pellegrinaggi,  per  la  Francia  e  per 
la  Spagna:  la  sua  visione  poi,  sebbene  non  sia  che  un  nuovo 
documento  del  ciclo  leggendario  di  quel  tempo,  pure  contiene 
tratti  e  pensieri,  che  ci  richiamano  troppo  alla  mente  la  Divina 
Commedia,  per  non  sospettare  che  l'Umbro  Cantore  abbia  cono- 
sciuto e  studiato  anche  quel  sacro  poema.  Può  anche  darsi  che 
l'Alighieri  e  il  nostro  beato  si  siano  combinati  nell'attinger  alla 
stessa  fonte,  e  certamente  il  eh.  Mazzatinti  ci  ha  dottamente 
provato  che  la  visione  di  Tommasuccio  non  è  cosa  di  tutta  in- 
venzione di  lui  (1),  io  però  leggendo  in  quella  prosa  il  racconto 
delle  difficoltà  da  lui  provate,  quando  coll'angelica  sua  guida  tra- 
versava l'atmosfera  per  salire  al  Cielo,  credo  di  scorgere  nel  beato, 
che  pieno  di  santo  e  fervoroso  ascetismo  descrive  i  suoi  celesti 
viaggi,  un  vivo  ricordo  della  Divina  Comìnedia.  Vediamone  un 
esempio,  esaminando  un  tratto  di  questa  visione,  che,  secondo  il 
citato  codice  folignate  del  signor  Filippini,  è  quello  che  segue 
una  specie  di  prologo  che  sta  in  cima  al  racconto.  Premetto  che 
io  non  sieguo  qui  l' ortografia  scorrettissima  di  questo  codice, 
poiché  di  questa  visione  io  qui  non  cerco  il  valore  e  l'interesse 
filologico.  Ecco  questo  brano:  «  E  cominciò  il  beato  Tomassuccio 
«  e  disse:  Quando  io  mi  partii  in  questa  propria  chiesa  in  ora- 
«  zione,  io  pregava  Iddio  con  lacrime  che  mi  dimostrasse  in  che 
«  modo  faceano  festa  i  Santi  in  paradiso;  e  così  pregando  io  mi 
«  addormentai,  e  l'anima  mia  si  trovò  f fuori  del  corpo),  e  subito 
«  venne  un  angelo  e  disserai:  Vieni  Tomassuccio  a  vedere  la 
«  festa  che  faranno  i  Santi  (e  gli)  angeli  in  cielo.  Quest'  angelo 
«  aveva  una  spada  in  mano  di  fuoco  che  fiammeggiava.  (Allora 


(1)  Un  profeta  umbro  ecc.,  pp.  16-17.  Stimo  qui  superfluo  riferire  le  in- 
dicazioni addotte  in  proposito  dal  eh.  Mazzatinti.  Quelle  indicazioni  si  po- 
trebbero accrescere  con  parecchi  altri  documenti  e  non  mancheremo  di  te- 
nerne conto  nella  edizione  di  questa  visione,  il  testo  di  cui  non  è  stato  mai 
pubblicato. 

(liornaU  storico,  I.  15 
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«  tre  denvoni  cioè)  Ruffone,  Istarot  e  lacer  pigliavanmi  e  non 
«  mi  lasciavano  partire  dalla  terra.  Dicevano:  Non  ci  far  torto, 
«  non  menar  quest'anima  viva  in  cielo.  Disse  l'angelo:  Lasciala. 
«  venire,  poiché  a  Dio  piace  ch'ella  venga.  Ruffone  mi  pigliò 
«  con  un  suo  uncino  di  ferro  e  gridò  ad  Istarot  e  lacer  :  Aiuta- 
«  temi  a  tirarla  a  terra.  Allora  l'angelo  si  cavò  mano  alla  sua 
«  spada  di  fuoco  e  dette  a  loro,  e  cacciolli  via.  Allora  disse  l'an- 
«  gelo:  Entriamo,  ed  egli  dietro  a  me  con  la  sua  spada,  e  cosi 
«  passammo  e  salimmo  appresso  alla  luna.  Allora  gli  spiriti  del- 
«  l'aria  cominciarono  a  gridare:  Non  passerai  più /^o/^rey)  anima 
«  viva.  E  l'angelo  disse:  Lasciatelo  andare,  che  è  di  piacer  di  Dio 
«  che  egli  vada.  E  un  demonio  ch'ha  nome  Arino  mi  si  gettò 
«  adosso  come  un  gatto,  e  colle  sue  ugne  mi  graffignava.  Allora 
«  l'angelo  gli  dette  di  punta  colla  sua  spada,  e  cacciollo  via;  al- 
«  lora  passammo  i  sette  pianeti  e  giungemmo  alla  sede  di  Dio  (1)  ». 
0  io  m'inganno,  o  questo  tratto  della  visione  è  seminato  di  re- 
miniscenze dantesche.  Ruffone,  Istarot  e  lacer  mi  rammentano 
Megera,  Aletto  e  Tisifone,  le  tre  furie  che  minacciavano  Dante. 
Quei  demonii  pregano  l'angelo  conduttore  di  non  far  loro  torto, 
di  non  menar  anima  viva  in  cielo,  e  in  Dante  è  Buonconte  da 
Montefeltro  che  dice: 

L'Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'inferno 
Gridava:  0  tu  dal  Giel,  perchè  mi  privi? 

{Purg.,  V,  104-105). 

Al  demonio  che  si  opponeva  al  viaggio  del  beato,  l'angelo  ri- 
sponde: Lasciala  andare,  poiché  a  Dio  piace  che  Ella  venga: 


(1)  Per  avere  un'idea  di  questo  testo,  trascrivo  qui  alcune  righe  del  me- 
desimo, colla  ortografia  stessa  del  manoscritto  :  e  Comenzo  el  beato  tomassuccio 
et  Disse  :  quando  jo  Me  partisi  jn  questa  propria  chiescia  jn  oratione  jo 
pregaua  iddio  qum  llacreme  che  Me  demustrasse  in  que  Modo  faceno 
festa  li  santi  in  paradiso  e  qusi  pregando:  jo  me  adormentaj  eli  anima 
Mia  se  trouo  ecc 
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e  neirAlighieri,  è  Virgilio  che  in  sua  difesa  cosi  risponde  a  Ca- 
ronte : 

Garon  non  ti  crucciare; 
Vuoisi  COSI  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole  e  più  non  dimandare. 

{Inf.,  Ili,  94,  96). 

Infine,  l'angelo  che  salva  Tommasuccio  dagli  uncini  del  demonio 
perchè  e  voler  di  Dio  che  passi  per  l'aria,  in  Dante  è  Virgilio 
che  salva  anche  esso  dagli  uncini  del  demonio,  e  per  la  mede- 
sima ragione  del  voler  divino  {Inf..  XXI,  70  segg.).  In  conclu- 
sione io  ritengo  come  cosa  assai  probabile,  che  il  povero  terziario 
francescano  non  ignorasse  punto  il  poema  dell'Alighieri,  del  quale 
troviamo  nella  Visione  tanti  e  tanto  manifesti  ricordi. 

Sebbene  il  beato  Tommasuccio  fosse  suddito  dei  Trinci,  pur  tutta- 
via ne  mai  li  adulò,  né  cercò  mai  la  loro  protezione,  che  anzi  tal- 
volta ne  parlò  tanto  francamente,  che  rischiò  forte  di  pagar  molto 
cara  la  sua  evangelica  libertà.  Nondimeno  io  credo  che  i  Signori 
della  sua  città  gli  volessero  bene,  e  conversassero  volentieri  con 
lui,  poiché  lo  sapevano  accettissimo  al  popolo,  pratico  delle  cose 
del  mondo,  ricco  di  esperienza,  poeta,  francescano ,  tutti  titoli 
che  doveano  renderlo  ad  essi  assai  caro  (1).  Un  giorno  Trincia 
Trinci,  che  era  allora  Signore  della  città,  gli  domandò  se  sapesse 
in  che  tempo  dovesse  morire;  al  che  il  beato  rispose,  che  ei 
morrebbe  quando  spezzata  la  campana  del  popolo,  su  quella  torre 
fossero  volati  i  vitelli.  La  risposta  sibillina  consolò  il  Trinci,  ma 
la  cosa  accadde  veramente  cosi,  che  nel  1377  i  ghibellini  della 
città  aiutati  da  altri  nemici  di  lui,  si  sollevarono,  lo  assalirono 
in  palazzo,  ed  uccisolo  ne  gittarono  sulla  piazza  il  cadavere, 
mentre  il  popolo  furibondo  inalberava  sulla  torre  del  comune  il 
vessillo  dei  vincitori  che  recava   dipinti  i  vitelli,  e  la  campana 


(1)  Il  DoRio  scrisse  espressamente  {Istoria  della  famiglia  Trinci  ecc.,  p.  120) 
che:  Fu  questo  Trincia  molto  amico  e  devoto  del  B.  Tommasuccio  ecc. 
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di  quella  torre,  martellata  senza  posa,  cadeva  in  frantumi  sulla 
piazza.  Della  morte  del  Trinci  fa  ricordo  il  beato  anche  nella  sua 
profezia,  e  perchè  fra  gli  altri  vituperi  e  minaccio  che  rivolge  ai 
Principi  d'Italia,  niun  male  dice  di  lui,  mentre  questo  ne  era 
veramente  il  luogo,  io  ritengo  che  esso  né  fosse  un  cattivo  so- 
vrano  come  taluno  vorrebbe,  né  fra  lui  e  il  poeta  corresse  ni- 
micizia  alcuna,  come  pure  vorrebbe  alcun  altro.  Ecco  i  versi  del 
beato  Tommasuccio  con  i  quali  termino  questo  cenno  di  lui  : 

—  Nelle  Mille  trecento 
septe  con  sectanta 
in  folignj  se  pianta 
la  morte  de  Trinco 

—  Viua  viua  chi  vencie 
Gridara  el  populo  diuerso 
Et  non  vedera  lo  rinuerso 
che  auera  nantj  casa. 

Più  oscuro  del  beato  Tommasuccio,  anzi  sconosciuto  a  dirittura,, 
è  quel  Paolo  da  Foligno,  di  cui  abbiamo  solo  le  poche  notizie  che 
di  sé  stesso  ci  lasciò  in  un  vecchio  codice  irreperibile,  e  di  cui 
non  so  se  in  luogo  alcuno  si  conservi  qualche  copia,  o  ricordo. 
Maestro  Paolo  visse  sulla  fine  del  secolo  XIV  e  sul  principio  del 
secolo  XV,  e  cantò  forse  qualche  soggetto  locale,  qualche  avve- 
nimento del  tempo  suo,  prendendone  occasione  a  far  lusinghiera 
memoria  di  Ugolino  Trinci,  che  fu  certo  suo  mecenate.  Null'altro 
si  sa  di  lui,  e  questo  poco  si  cava  da  un  codice  delle  sue  poesie, 
posseduto  già  nel  secolo  passato  dall'abate  Boccolini,  donde  il 
Pagliarini  nel  1725  ne  estrasse  una  strofa,  che  io  qui  riproduco 
coll'ortografia  della  prima  stampa  (i). 


(1)  Osservai .  istoriche  sopra  alcuni  passi  del  Quadriregio  (Nel  Prezzi, 
Il  Quadriregio  ecc.,  in  Foligno,  mdccxxv,  voi.  II,  pag.  131).  Nell'indico  dei 
manoscritti  boccoliniani  {loc.  cit.,  p.  349)  è  rammentato  così  :  Poesie  di  di. 
versi  antichi  Autori,  fra  le  quali  molte  Ottave  di  Maestro  Paolo  da  Fo- 
Ugno,  cartaceo  in  fog. 
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E  da  Foligno  quel  Signor  gentile: 
Avesse  sanità,  e  bono  stato 
Ugolino  de'Trince,  che  manten  lu  stile, 
Di  non  mover  mai  guerra  in  nessun  lato; 
Però,  che  è  Pota  di  quel  magno  ovile. 
Che  fu  posto  nel  mezzo  del  Ducato; 
E  sempre  sufferendo  se  mantene, 
Avendo  nella  pace  hona  spene. 

Il  concetto  del  poeta,  non  vi  ha  dubbio,  è  abbastanza  oscuro; 
oscuro  per  sé  stesso,  più  oscuro  perchè  ignorasi  che  dicesse  il 
poeta  nelle  ottave  che  questa  precedono  e  seguono.  Leggendo 
però  intero  il  suo  poemetto,  non  dubito  che  qualche  interesse 
letterario  non  vi  si  trovi,  tanto  più  che  il  Pagliarini,  pubblicando 
quell'otta \'a,  non  la  diede  come  prova  del  valore  poetico  di  maestro 
Paolo,  ma  solo  per  dimostrare  che  Ugolino  Trinci  fu  sovrano 
bene  accetto  ai  suoi  sudditi,  e  che  questi,  almeno  quando  erano 
poeti,  lo  cantavano  lietamente  gentile  e  pacifico  Signore,  Quando 
avrò  detto  che  il  Quadrio  rammenta  anche  sei  capitoli  in  terza 
rima  in  onore  di  Cristo  e  dei  Santi,  composti  da  maestro  Paolo, 
ed  esistenti  presso  lo  stesso  Boccolini,  avrò  detto  quanto  di  lui  si 
conosce,  imperocché  anche  questo  secondo  codice  ha  fatta  la 
ignota  fine  del  primo  (i). 

Contemporaneo  a  maestro  Paolo,  ma  più  fortunato  di  lui,  fu 
Pierangelo  Boccolini,  o  Bocciolito,  o  meglio  Bucciolini,  come 
si  l^ge  più  volte  nel  vecchio  catasto  comunale  di  quel  tempo  (2). 
Egli  visse  nella  prima  metà  del  quattrocento,  ed  in  185  ottave 
cantò  la  leggenda  del  Santo  martire  Feliciano,  che  è  il  protettore 
della  città,  dove  è  notevole  che  per  oltre  a  trenta  ottave  non 


(1)  Storia  e  ragione  di  ogni  poesia,  Milano,  mdccxlii,  voi.  II,  lib.  II,  p.  212. 

(2)  In  questo  catasto  (che  si  riconserva  xìqW Arcliivio  comunale),  al  foglio  54 
egli  è  chiamato:  perangelus  Angeli  Bucciolini  de  societate  spate,  e  poco 
dopo,  al  foglio  67  si  legge  il  nome  di  petruccium  lillj  Bucciolini  de  so- 
cietate Spate.  Egli  nel  suo  poemetto  nella  stanza  183  si  chiama  pierangil 
d'angioli  dello  boccolino,  ma  ritengo  la  parola  bucciolini  perchè  trovasi  in 
un  documento  a  lui  contemporaneo. 
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faccia  altro  che  parlare  dei  Trinci  ed  encomiarli,  tessendone  la 
genealogia,  ricordandone  i  meriti,  di  tutti  dicendo  benedizioni  e 
lodi  senza  fine.  Erano  i  Signori  della  città,  ed  il  Bucciolini  ca> 
piva  bene  che  interessava  molto  tenerseli  amici,  come  i  soli  dai 
quali  potesse  sperare  fortuna.  A  differenza  di  maestro  Paolo,  del 
quale  nulla  potemmo  trovare,  del  Bucciolini  esiste  ancora,  in  un 
codice  della  biblioteca  del  Seminario  di  Foligno,  la  leggenda  di 
san  Feliciano,  che  l'anno  scorso  fu  resa  publica  per  cura  dell'e- 
gregio professor  Mancinelli  (1).  Leggendo  quella  composizione, 
il  poeta  ci  apparisce  popolare,  molto  popolare,  sicché  esaminando 
le  sue  ottave,  pare  di  leggere  alcuna  di  quelle  vecchie  stampe,, 
ove  si  narrava  al  popolo  la  leggenda  di  santa  Barbara,  quella 
di  san  Giovanni  boccadoro,  quella  dei  sette  dormienti  ed  altre 
assai,  le  quali  forse  ebbero  un'origine  umile  e  nascosta,  come 
questa  del  Bucciolini.  Sarei  tentato  di  credere  che  il  buon  Pier- 
angelo sia  stato  un  cantastorie  del  tempo  suo,  che  per  guada- 
gnarsi il  pane  intratteneva  il  popolo  sui  sagrati  e  nelle  vie,  se 


(1)  Nel  Propugnatore,  Bologna,  1882,  voi.  XV,  parte  I,  pp.  41-65,  399429, 
ed  in  edizione  separata:  Leggenda  di  S.  Feliciano  scritta  da  Pierangiolo 
Bucciolini  da  Foligno.  Testo  inedito  del  1414,  Bologna,  1882.  Il  codice  della 
biblioteca  del  Seminario  di  Foligno  è  un  volumetto  cartaceo,  scritto  nel  xv 
secolo  e  nel  quale  le  prime  48  carte  sono  occupate  dalla  leggenda,  le  altre 
da  altre  poesie.  La  copertina  è  una  pergamena  colla  data  dell'I  1  gennaio  1295. 
Lasciando  i  vecchi  possessori  del  manoscritto,  sul  principio  del  xvii  secolo 
esso  appartenne  a  Durante  Borio  {Istoria  della  famiglia  Trinci  ecc.,  p.  242), 
il  quale  però  erroneamente  Io  indicò  cosi  :  Bonuicinus  Fulg.  in  vita  MS.S. 
Feliciani  in  8=*  rima.  Dal  Dorio  passò  nella  biblioteca  di  Lodovico  Jacobilli 
il  quale  nel  1662  lo  donò  assieme  cogli  altri  codici  e  libri  alla  biblioteca 
del  Seminario  di  Foligno,  cui  tuttora  appartiene.  Nel  1725  ve  Io  trovò  e  ne 
usò  l'abate  Boccolini  per  le  sue  Dichiarazioni  di  alcune  voci  del  Quadri- 
regio  (Frezzi,  Il  Quadriregio  ecc.,  in  Foligno ,  .mdccxxv,  voi.  II,  p.  349)  ; 
e  dopo  di  lui,  profittando  dell'errata  indicazione  del  Dorio,  ne  tenne  conto 
nel  1765  l'abate  Savelli  nei  suoi  manoscritti  (Biblioteca  comunale  di  Spello, 
De  Scriptoribus  Umbris  Angeli  Savelli  Fulginatis  commentariolus.  Pars 
prima,  p.  146).  Forse  nel  codice  iacobilliano  la  leggenda  non  è  intera,  po- 
tendo essere  che  in  principio  manchi  alcuna  ottava;  è  però  certo  che  essa 
fu  divi.sa  in  quattro  canti,  la  quale  divisione  non  so  perchè  dal  eh.  Manci- 
nelli sia  stata  trascurata. 
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non  sapessi  che  povero  di  fortuna  non  era,  e  che  qualche  col- 
tura, per  quanto  poco  si  voglia  dire,  pur  dovette  averla,  se  nel  1425 
riusci  a  sedere  fra  i  consiglieri  del  suo  comune  (1).  Nel  suo 
poemetto  infatti  non  vi  ha  nulla  che  lo  renda  di  qualche  valore 
letterario,  se  si  eccettui  il  merito  che  può  avere  per  il  dialetto, 
o  meglio  per  le  molte  parole  municipali  che  vi  si  riscontrano, 
per  gli  accenni  che  fa  a  consuetudini  e  ad  opinioni  dell'epoca, 
per  i  molteplici  ricordi  di  personaggi  istorici  da  lui  conosciuti. 
Come  invenzione  nemmeno  vi  ha  nulla,  poiché  egli  non  fa  che 
tradurre  e  parafrasare  fedelmente  gli  atti  di  san  Feliciano  —  e  per 
giunta  i  meno  autorevoli  —  aggiungendo  in  fine  altre  leggende, 
che  ci  sono  note  per  altri  documenti,  e  terminando  coraggiosa- 
mente con  una  laudatoria  senza  fine  a  tutti  i  Trinci  presenti, 
passati  e  futuri.  Egli  li  adulava  certamente,  poiché  se  possiamo 
ammettere  le  buone  e  belle  cose  che  dice  di  Ugolino  novello 
(1343-1353),  di  Trincio  (1353-1377),  e  di  Ugolino  III  (1386-1415); 
di  Nicolò  e  di  Corrado  figliuoli  del  terzo  Ugolino,  non  potremo 
mai  credere  che  fossero  tanto  savi,  tanto  cortesi,  tanto  onesti, 
quanto  ei  li  fa,  dal  momento  che  li  sappiamo  viziosi,  crudeli,  fedi- 
fraghi, tali  insomma  che  dopo  alcuni  lustri  perdettero  lo  stato, 
rovinarono  la  casa.  Intanto  leggasi  qui  quanto  dice  di  Ugolino 
novello,  e  così  avremo  anche  un  saggio  del  suo  modo  di  scri- 
vere. Non  avendo  presentemente  a  mia  disposizione  il  codice  del 
Seminario  di  Foligno,  mi  servo  della  stampa  del  dottor  Manci- 
nelli  che  ritengo  abbastanza  fedele,  sebbene  sappia  che  in  alcun 
luogo  differisce  da  qualche  copia  estrattane  recentemente.  Di 
Ugolino  adunque  il  Bucciolini  dice: 


(1)  Nel  catasto  comunale  citato  di  sopra,  il  nostro  Pierangelo  apparisce 
proprietario  di  oltre  venti  case  e  terreni,  e  di  ventisette  possessioni  quel 
Pietruccio  Bucciolini,  che  lo  stesso  cognome  e  la  vicinanza  dell'abitazione 
col  nostro  poeta,  fanno  ritenere  suo  parente.  Che  poi  il  Bucciolini  nel  1425 
sedesse  fra  i  consiglieri  del  suo  comune,  non  posso  dimostrarlo  con  sicuri 
documenti,  per  essere  ora  lontano  da  Foligno,  ma  ce  ne  assicura  il  Jacobilli 
ne'  suoi  manoscritti,  le  cui  parole  furono  prodotte  dal  eh.  Mancinelli  {Leg- 
genda di  S.  Feliciano  ecc.,  p.  4). 
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Era  el  segnore  cavalier  possente , 
magnanimo,  cortese,  assai  reale, 
et  era  amato  da  tucta  la  gente, 
el  possente  segnor  sì  naturale, 
et  era  nominato  certamente 
per  lo  meglior  segnore,  el  piò  leale, 
piò  che  nisiun  che  fosse  in  queste  parte, 
tucte  le  sue  promesse  erano  carte  (1). 

Maggiori  lodi  e  più  numerose  fa  il  poeta  di  Ugolino  IH,  al  cui 
tempo  scriveva,  imperocché  egli  lo  dice  vestito  delle  sette  arti 
liberali,  ammantato  delle  virtù  cardinali,  più  forte  di  Giove,  più 
eloquente  di  Mercurio,  nello  splendore  di  Re  superiore  ad  Ales- 
sandro, superiore  ai  Cesari  in  maestà  di  Imperatore,  tale  in- 
somma, che  le  opere  sue  (e  qui  una  reminiscenza  dantesca), 

Bacton  per  tucto  il  mondo  le  sue  ali. 

Tale  era  il  Bucciolini,  cui  del  resto  non  si  deve  dare  gran 
biasimo  se  riusci  così  meschino  poeta,  mentre  il  fine  che  si  pro- 
pose nel  dettare  quel  poemetto,  credo  lo  ottenesse,  anzi  l' otte- 
nesse anche  bene.  Egli  infatti,  a  mio  modo  di  vedere,  volle  far 
conoscere  al  popolo,  a  chi  i  cittadini  di  Foligno  si  dovessero  rivol- 
gere per  avere  aiuto  dal  Cielo,  a  chi  per  averlo  sulla  terra.  In 
Cielo,  è  cosa  chiara,  si  doveano  rivolgere  al  Santo  tutelare 
della  città,  a  san  Feliciano  martire,  noto  nei  racconti  di  quel 
tempo  per  le  varie  difese  che  ne  avea  assunte  contro  i  nemici 
che  venivano  per  saccheggiarla:  quindi  egli,  senza  molto  pensarvi 
su,  prende  i  vecchi  atti  della  sua  passione,  e  puramente  e  sem- 
plicemente li  traduce  in  poesia  italiana,  cosa  che  egli  stesso  con 
tutta  ingenuità  ci  confessa  di  aver  fatto  nell'ottava  183.  Cosi  ha 
disimpegnata  la  prima  parte  del  suo  lavoro.  In  terra  poi,  è  cosa 
anche  più  chiara,  chi  cercava  onori,  fortuna,  protezioni,  doveva 
sperare  ogni  cosa  dai  Trinci  e  per  mezzo  dei  Trinci,  onde  dopo 
averne  incensati  i  defunti ,  egli  si  rivolge  con  vocabolario  di 
belle  parole,  a  lodare  i  viventi:  il  forte,  il  saggio,  il  cortese  Ugo- 


(1)  Leggenda  di  S.  Feliciano  ecc.,  p.  47. 


LE  ARTI  E  LE  LETTERE  ALLA  CORTE  DEI  TRINCI     229 

lino,  che  era  allora  Signore  dello  stato  e  capo  di  numerosa  fa- 
miglia, la  sua  donna  Gostanza  savia  e  gentile,  i  figliuoli  Nicolò 
e  Corrado,  che  egli  ha  il  coraggio  di  chiamare  gentili,  onesti, 
costumati  ecc.  (e  forse  saranno  stati  tali  quando  scriveva  quei 
versi),  Bartolomeo,  altro  suo  figlio,  e  fra  le  figliuole,  madonna 
Agnese,  e  lacova  donzella  gentile,  e  Viviana,  e  la  buona  Marso 
biglia,  da  lui  chiamata  giglio  fresco,  che 

l'abito  porta  del  buon  san  francischo 
et  per  su  amor  porta  la  corda  centa. 

Cosi  cantò  il  buon  Pierangelo  Bucciolini,  ed  in  difesa  di  lui  e 
della  sua  leggenda  dirò  anche  che  questa  fu  composta  in  età 
giovanile  assai,  quando  cioè  aveva  quattro  o  cinque  lustri  al  più, 
avendola  dettata  non  dopo  il  1406,  e  nell'anno  1456  essendo  egli 
ancora  tra  i  vivi  (1). 

(La  fine  nel  prossimo  fascicolo). 

Michele  Faloci  Pulignani. 


(1)  Che  il  Bucciolini  vivesse  ancora  nel  1456  consta  dalle  parole  del  Ja- 
cobilli  riferite  dal  eh.  Mancinelli  {Leggenda  di  S.  Feliciano  ecc.,  p.  4)  ;  che 
poi  egli  abbia  poetato  nel  1405  o  nel  1406,  e  non  nel  1414,  come  scrisse  in 
testa  al  suo  codice  il  Jacobilli,  e  nel  titolo  della  sua  stampa,  il  eh.  Mancinelli 
(il  quale  però  ne  dubitò  :  cfr.  Leggenda  ecc.,  p.  5,  e  p.  58,  nota  135),  lo  cavò 
da  un  calcolo  molto  semplice.  Il  Bucciolini  nell'ottava  GLXXV  rammenta 
Nicolò  trincia,  savio  et  cortese,  magnanimo  segnar,  nuvello  sposo:  ora  Nicolò 
Trinci  menò  donna  il  17  decembre  1404  (Dorio,  Istoria  della  famiglia 
Trinci  ecc.,  p.  201),  quindi  il  poemetto  dovè  seguire  di  poco  quella  data, 
altrimenti,  per  esempio  nel  1414,  il  Trinci  non  sarebbe  più  stato  sposo  no- 
vello. Vi  ha  di  più.  Il  poeta  sapeva  che  Nicolò  Trinci,  come  primogenito 
di  Ugolino,  allora  Signore  dello  stato,  doveva  essere  un  giorno  suo  erede  e 
Signore  anch'egli  dello  stato,  e  però  fra  gli  altri  auguri,  gli  fa  quello  di 
aver  figli,  onde  potere  perpetuare  la  famiglia  :  egli  infatti  nell'ottava  seguente 
prega  Dio  che  lo  faccia  contento  de  ciò  che  voi...  et  di  figlioli:  adunque  con- 
vien  dire  che  quando  il  poeta  scriveva,  il  Trinci  non  aveva  ancora  figliuoli. 
Ma  poiché  sappiamo  che  egli  maritò  sua  figlia  Elisabetta  fin  dal  1418  (Dorio, 
Op.  cit.,  p.  246),  questa  allora  avrà  dovuto  avere  almeno  12  anni  e  però 
sarà  dovuta  nascei'e  non  più  tardi  del  1406,  mai  dopo  il  1414.  Gonchiudo 
dicendo  che,  a  mio  giudizio,  il  Bucciolini  compose  la  sua  leggenda  fra  il  1405 
e  il  1406,  non  dopo. 
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I. 


Venezia  fu  la  prima  città  che  avesse  teatri  musicali  stabili;  e  la 
prima  opera  che  vi  si  rappresentò  fu  VAndroìneda,  poesia  di 
Benedetto  Ferrari  e  musica  di  Francesco  Mamelli  di  Tivoli,  l'in- 
verno del  1637,  nel  teatro  San  Gassiano  (1).  Un  poco  più  tardi, 
nel  1652,  le  opere  in  musica  veneziane  furono  fatte  conoscere 
in  Napoli  dal  viceré  duca  d'Ognatte;  e  qui,  nel  1668,  a  quelle 
opere  fu  destinato  il  teatro  S.  Bartolomeo,  che  fino  allora  aveva 
servito  per  le  commedie  in  prosa.  A  Napoli  però  l'opera  musi- 
cale trovò  un  terreno  propizio  ;  e,  dopo  meno  di  quarant'anni,  in 
opposizione  allo  slombato  dramma  per  musica  veneziano,  sorse 
una  commedia  musicale,  senza  eroismi  e  senza  eroi,  tutta  plebea, 
rappresentante  la  vita  del  basso  popolo  di  Napoli.  A  questa  nuova 
forma  melodrammatica  si  dette  poi  il  nome  di  opera  buffa,  quando 
1  buffoni  italiani  la  portarono  oltr'Alpi. 

L'opera  buffa  napolitana  nacque  nel  1709;  e  solo  dopo  due 
anni  il  pubblico  veneziano  fu  chiamato  a  festeggiare,  in  uno  dei 
suoi  teatri,  questa  musica  plebea,  la  quale  veniva  a  spodestare 
l'altra,  o  almeno  a  dividere  con  lei,  tutta  cascante  di  arcadici 
vezzi,  la  sovranità  melodrammatica. 

La  prima  commedia  musicale  rappresentata  in  Venezia  fu 
V Elisa,  nell'autunno  del  1711,  al  teatro  Sant'Angelo,  poesia  di 


(1)  Luigi  Lianovosani  (Giovanni  Salvioli),  La  Fenice,  gran  teatro  di  Ve- 
nezia. Serie  degli  spettacoli  dalla  primavera  1792  a  tutto  il  carnovale 
1876.  Edizione  Ricordi,  p.  5. 
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Domenico  Lalli  e  musica  di  Giovan  Maria  Ruggeri  veneziano  (1). 
Dice  l'autore  «  al  savio  legitore  »:  «  Perchè  temerario  apparir 
«  potrebbe  il  mio  ardimento,  che  in  una  così  famosa  repubblica, 
«  celebre  per  lo  valore,  gloriosa  per  l'imprese,  illustre  per  la 
«  nobiltà,  chiara  per  le  ricchezze,  ed  eterna  per  l'ottimo  gusto 
«  delle  perfette  lettere,  oggi  comparir  voglia  la  presente  mia  com- 
«  media,  al  confronto  di  tante  nobili  tragedie  da  celebri  e  purgati 
«  ingegni  descritte,  e  da'  migliori  cantanti  con  apparato  magnifico 
«  rappresentate:  mi  fo  lecito  perciò  al  nobile  leggitore,  per  mia 
«  difesa,  raccordare  quanto  nelle  repubbliche  più  bisognevole  ap- 
«  paia  d'ammaestrare  il  privato  che  il  grande,  per  la  qualcosa 
«  non  le  tragedie,  che  specchio  sono  de'  grandi,  ma  le  commedie, 

«  che  specchio  sono  de'  privati,  rappresentar  si  dovrebbono E 

«  pregandoti  ad  essermi  difesa  con  l'ignorante  volgo,  che  forse 
«  sentendo  il  nome  di  commedia,  credendo  di  veder  comparire 
«  Gratiani  e  Truffaldini,  a  far  sonare  il  bastone,  confonderà  la 
«  mia  Elisa  tra  i  banchi  de'  ciarlatani,  offendendo  assieme  la 
«  nobile  idea  della  commedia,  la  quale,  a  parere  de'  più  scien- 
«  ziati,  è  il  più  utile  e  dilettevole  componimento  che  rappresentar 
«  mai  si  possa,  per  vera  norma  della  vita  civile  ;  vivi  felice  »  (2). 


(1)  Elisa,  comedia  da.  rappresentarsi  per  musica  nel  teatro  di  Sant'An- 
gelo l'autunno  dell'anno  1711.  Consacrato  (sic)  alVillustriss.  ed  eccellentiss. 
sign.  il  signor  Niccolò  Berlendi  nobile  veneto.  In  Venetia,  17H.  Appresso 
Marino  Rossetti,  in  Merceria  all'insegna  della  Pace.  Con  licenza  de'supe- 
riori  e  privilegio.  —  11  nome  del  Lalli  è  sotto  la  dedica;  il  nome  del  maestro 
lo  nota  I'Allacci  (Drammaturgia  accresciuta  e  continuata  fino  all'anno 
MDCCLV,  Venezia,  MDCGLV,  p.  284).  Il  libretto  è  rarissimo,  ed  io  ho 
buono  in  mano  per  supporre  che  né  l'Allacci,  né  il  D'Afflitto,  né  altri  l'abbia 
tenuto  presente.  A  me  è  stato  donato  dall'erudito  quanto  cortese  gentiluomo 
veneziano  Conte  Giovanni  cav.  Salvioli. 

(2)  Da  questa  prefazione  si  scorge  chiaramente  che  V  Elisa  era  la  prima 
commedia  musicale  che  apparisse  sulle  scene  veneziane  ;  e  se  l'Allacci  ed  il 
D'Afflitto  l'avessero  tenuta  presente,  non  avrebbero  avuto  bisogno  di  ripor- 
tare, per  affermare  il  fatto,  il  seguente  periodo  del  libro  intitolato:  Glorie 
della  poesia  e  della  musica,  e.  164  :  «  Questo  dramma  rappresenta  una  vera 
«  commedia  in  musica,  la  prima  in  tal  genere,  che  siasi  veduta  sopra  le 
«  venete  scene  ». 
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II. 


Chi  era,  prima  di  tutto,  questo  Domenico  Lalli  poeta?  Un  na- 
politano, dice  l'Allacci;  ma  a  noi  preme  di  saperne  qualche  cosa 
di  più. 

In  uno  dei  primi  anni  del  secolo  decimottavo,  dal  Banco  della 
Ss.  Annunziata  in  Napoli  fu  sottratta  una  grossa  somma  di  da- 
naro. Ne  fu  incolpato,  se  non  per  altro  almeno  per  non  aver 
vigilato  come  ne  aveva  il  debito,  un  impiegato  che  si  chiamava 
Sebastiano  Biancardi.  Questi,  «  mosso  da  un  punto  d'onore  »,  ma 
anche  per  scampare  dalle  mani  della  giustizia,  abbandonò  la 
città,  la  moglie  e  quindici  figliuoli,  e  si  messe  a  girare  per  le 
città  d'Italia  in  compagnia  del  suo  amico  Giuseppe  d'Hastorga, 
gentiluomo  palermitano,  con  la  speranza,  disse  uno  dei  suoi  nu- 
merosi figliuoli,  di  rintracciare  il  vero  ladro!  Il  Biancardi  era 
buon  poeta,  ed  in  Napoli  s'era  fatto  segnalare  in  qualche  occa- 
sione; e  il  d'Hastorga  era  dilettante  discreto  di  musica:  sicché, 
nella  pellegrinazione,  l'uno  si  fece  credere  maestro  di  belle  let- 
tere, l'altro  maestro  di  cappella.  E  mutarono  anche  di  nome: 
l'Hastorga  si  chiamò  Giuseppe  del  Chiaro,  il  Biancardi  Domenico 
Lalli.  Meta  del  loro  vagabondaggio  fu  Venezia.  Il  Biancardi, 
stando  a  Napoli,  era  entrato  in  relazioni  letterarie  con  Apostolo 
Zeno;  e  nel  suo  infortunio  cercò  di  trarre  profitto  da  questa  re- 
lazione. Scrisse  egli  stesso  in  proprio  nome  una  lettera,  con  cui 
raccomandava  allo  Zeno  il  compaesano  Domenico  Lalli,  e  si  pre- 
sentò al  famoso  erudito  e  poeta;  il  quale,  da  quel  compito  gen- 
tiluomo che  era,  accolse  molto  bene  e  il  Lalli  e  il  Del  Chiaro, 
dando  loro  protezione  e  denaro.  Un  giorno  però  Domenico  Lalli, 
volendo  dare  all'ospite  una  prova  della  sua  maniera  di  verseggiare, 
gli  recitò  alcuni  suoi  sonetti,  non  ricordando  di  averli  già  pubbli- 
cati in  Napoli,  col  suo  vero  nome.  Lo  Zeno,  che  aveva  la  memoria 
tenace,  restò  nell'udirìi  sospeso;  ma  poi,  tirato  fuori  il  libriccino 
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di  versi  del  Biancai^di,  e  mostrando  al  Lalli  quei  sonetti  stam- 
pati, gli  disse:  «Signore,  o  vostri  non  sono  i  due  sonetti,  che  mi 
«  avete  recitati,  che  buoni  certo  sono  e  leggiadri  ;  o  voi  non 
«Domenico  Lalli,  ma  siete  piuttosto  Sebastiano  Biancardi  »  (1). 
Questi,  costretto,  confessò  il  suo  vero  essere,  e  narrò  le  sue 
dolorose  peripezie;  ed  in  ricambio  n'ebbe  una  più  efficace  pro- 
tezione. Lo  Zeno  lo  fece  nominare  direttore  del  teatro  San  Gas- 
siano  e  di  quello  di  San  Giovanni  Crisostomo;  ed  il  Biancardi 
vi  scrisse  molti  drammi,  che  stampò  collo  pseudonimo  di  Dome- 
nico Lalli,  e  ne  ritrasse  non  poco  guadagno.  Ciò,  secondo  il 
D'Afflitto,  avveniva  circa  il  1710,  perchè  in  quest'anno,  al  San 
Gassiano,  troviamo  rappresentato  L' arnor  tirannico,  primo  dei 
drammi  del  Biancardi. 

Lo  Zeno  gli  procurò  ancora  l'amicizia  dei  letterati  veneziani 
più  in  voga,  i  quali  si  radunavano  anzi  in  casa  del  Lalli  come 
in  una  specie  di  accademia  (2);  e  lo  presentò  pure  in  varie  case 
rispettabili  della  repubblica. 

Ma  circa  il  1724,  troviamo  rotta  ogni  amicizia  fra  lo  Zeno  e 
lui.  Quale  ne  fosse  la  cagione  non  è  facile  accertare:  ad  ogni 
modo  è  da  credere  che  la  colpa  sia  stata  tutta  dalla  parte  del 
napolitano.  Sappiamo  che  egli  scrisse  allo  Zeno,  che  allora  era  in 
Vienna,  credendosi  odiato  da  lui;  e  fra  le  Lettere  di  quello  ci  è 
rimasta  la  risposta,  piena  di  dignità  e  magnanimità.  Mi  par  bene 
di  riprodurla.  È  in  data  del  29  settembre  1724,  da  Vienna,  con 
la  direzione  a  Domenico  Lalli.  Eccola: 


(1)  Vedi  Memorie  degli  scrittori  del  regno  di  Napoli  raccolte  e  distese 
da  Eustachio  D'Afflitto,  domenicano,  Napoli,  MDGGXGIV,  stamperia  Si- 
moniana,  voi.  II,  p.  119.  —  Del  Biancardi  scrisse  ancora  il  Mazzuchelli 
negli  Scrittori  d' Italia  ;  ed  una  biografia  se  ne  legge  avanti  all'  edizione 
delle  sue  Rime  fatta  a  Venezia  nel  1732,  citata  dal  D'Afflitto. 

(2)  Si  ricava  da  una  frase  d'una  lettera  dallo  Zeno  diretta  a  G.  B.  Reca- 
nati a  Venezia,  da  Vienna  il  13  febbraio  1719:  «  Riverite  gli  amici  del- 
«  l'Accademia  Lalliana  ».  Lettere  di  Apostolo  Zeno  cittadino  veneziano, 
istorico  e  poeta  cesareo,  Venezia,  MDGGLII,  appresso  Pietro  Valvasense, 
voi.  II,  lettera  27»,  p.  46. 
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«  Ninna  cosa  maggiormente  mi  obbliga  a  romper  con  lei  le  strette  leggi 
«  ch'io  m'era  fatto  di  un  perpetuo  silenzio,  se  non  il  forte  scrupolo  che  mi 
«  fa  nascer  nell'  animo  la  sua  lettera  dei  16  del  corrente.  Osservo  da  essa 
«  l'ingiustizia  che  ella  mi  fa,  col  credermi  e  con  accusarmi  colpevole  di  una 
«  passione,  ch'io  non  conosco.  No,  stimatissimo  signor  mio,  ch'io  non  ho  mai 
«  provato,  né  mi  credo  capace  di  mai  provare,  la  vii  passione  dell'odio.  In 
«  questo  conto  la  mia  coscienza  non  mi  rimorde  di  aver  mai  mancato  a 
«  quanto  da  me  esigono  onestà  e  religione.  Sono  stato  suo  amico,  ed  ella 
«  non  ha  voluto  ch'io  più  lo  fossi:  ma  dall'amicizia  sono  passato  all'indiffe- 
«  renza  senza  toccar  l'altro  estremo.  Ho  anzi  desiderato  che  mi  si  presen- 
«  tasse  occasione  di  adoperarmi  in  cosa  di  suo  vantaggio  ;  e  quando  al  mio 
»  ritorno  in  Germania  ripassai  per  Salisburgo,  ringraziai  il  sig.  Gentilotti 
«  dei  nuovi  favori,  che  esso  le  aveva  compartiti  nella  scelta  del  secondo  suo 
«  dramma,  e  lo  pregai  a  continuargliene  la  protezione.  Avendo  dipoi  inteso 
«che  queir  A.  Rma  avea  preso  risoluzione  di  valersi  gli  anni  seguenti  di 
«  drammi  già  fatti  altrove,  n'  ebbi  rincrescimento  a  riguardo  di  lei,  in  cui 
«  svantaggio  veniva  ciò  a  ridondare.  Con  eguale  afflizione  e  compatimento 
«  mi  è  giunta  ora  la  nuova  della  grave  perdita  fatta  da  lei  nella  morte  del 
«  fu  Mons.  Vescovo  di  Erbipoli,  in  tempo  massimamente  clie  ne  attendeva 
«  un  si  generoso  soccorso,  e  ne  aveva  impetrato  un  s"i  vantaggioso  stabili- 
«  mento.  La  Divina  Provvidenza,  la  quale  veglia  per  tutti,  se  le  chiude  una 
«  porta,  gliene  aprirà  qualche  altra.  Gonfidi  in  lei,  che  non  manca  a  nes- 
«  suno,  e  ne  rimarrà  consolata.  Io  sono  un  debole  strumento,  ma  venendo 
«  incontro  favorevole,  per  me  non  si  lasserà  di  cooperarvi  a  tutta  mia  possa, 
«  onde  gli  effetti  le  comprovino  meglio  il  mio  cuore.  La  ringrazio  di  quanto 
«  mi  scrive  circa  i  miei  drammi,  che  si  pensa  di  far  vedere  di  nuovo  su  co- 
«  testi  teatri  :  ma  le  assicuro,  che  mi  sarebbe  più  caro  il  saperli  dimenticati 
«  e  negletti,  che  scelti  con  altro  aspetto  ad  una  seconda  comparsa.  Fo  fine 
«  e  mi  protesto »  (1). 

«Io  conghietturo,  dice  il  D'Afflitto,  che  il  Biancardi  mal  sof- 
«  frendo  l'applauso  universale,  che  riscuotevano  i  drammi  di 
«  quello  (dello  Zeno),  non  potendo  così  dar  corso  a'  suoi,  ne  par- 
«  lasse  talora  a  mezza  bocca,  come  suol  dirsi,  e  quando  altro 
«  non  gli  riusciva,  volesse  metterci  le  mani,  come  per  accomo- 
«  darli  ad  un  gusto  ch'egli  diceva  migliore  »  (2).  E  conforta 
questa  sua  supposizione  con  le  ultime  parole  della  lettera  dello 
Zeno.  Veramente  in  un'altra  lettera  diretta  ad  Andrea  Cornare, 
da  Padova,  il  7  aprile  1732,  lo  Zeno  si  lagna  duramente  del 


<1)  Lettere  cit.,  voi.  II,  lettera  170»,  pp.  338  e  segg. 
(2)  Op.  cit.,  p.  120. 
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Lalli,  perchè  aveva  consigliato  a  Michel  Grimani  di  recitare 
VEristeo.  «  Ma  finalmente,  egli  dice,  la  colpa  è  del  Lalli,  che  ha 
«  consigliata  la  scelta,  e  del  Boldrini,  che,  essendo  venuto  a  cer- 
«  carmi  in  casa,  e  avendo  inteso  ch'io  soggiornava  in  Padova, 
«  poteva  per  tempo  avanzarmene  l'avviso,  e  intenderne  il  senti- 

«  mento Ma  costoro  altro  non  riguardano  che  al  proprio  loro 

«  interesse,  e  nulla  curano  né  l'utile  del  teatro,  né  il  decoro  e 
«  l'onestà  delle  persone  »  (1). 

n  Biancardi  mori  in  Venezia,  povero,  ai  9  di  ottobre  del  1741; 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Formosa.  Era  nato  in 
Napoli  ai  27  di  marzo  del  1679,  da  Michele  e  Caterina  Amendola. 
Giovanni  Fulvio  Caracciolo  dei  duchi  di  Martina  lo  adottò  per 
figliuolo,  lo  fece  istruire,  e  morendo,  in  sul  finire  del  secolo  de- 
cimosettimo, lo  lasciò  erede  di  non  pochi  averi.  Si  dottorò  in 
leggi,  e  di  diciasette  anni  sposò  Giustina  Barone,  sorella  di  mon- 
signor Giuseppe  Maria  vescovo  di  Calvi,  che  lo  rese  padre  di 
quindici  figliuoli,  fra  maschi  e  femmine.  A  Venezia  sposò  in 
seconde  nozze  una  veneziana.  Barbara  Pazini,  che  gli  dette  altri 
quindici  figli  !  «  Onde  ^non  è  maraviglia,  osserva  il  D' Afflitto, 
«  se,  dovendo  sostentar  sé  ed  una  si  numerosa  famiglia  a  forza 
«  di  poesie,  cessasse  di  vivere  in  povero  stato  »  (2).  Su  alcune 
sue  opere  si  dice  «  Poeta  di  S.  A.  S.  di  Baviera  »,  ma  è  poco  pro- 
babile che  al  titolo  andasse  anche  unito  un  onorario  !  Fu  pastore 
Arcade,  col  nome  di  Ortanio.  Ebbe  una  certa  intimità  col  Me- 
tastasio,  quando  questi  fu  a  Venezia;  e  fu  amico  del  Goldoni, 
che  gli  dedicò  qualche  sua  composizione,  ed  insieme  col  quale 
scrisse  pel  San  Samuele,  nel  1736,  la  Generosità  politica;  e  fu 
amico  ancora  di  Pietro  Giannone,  quando  questi  dimorò  in  Ve- 
nezia, e  ne  copiò  alcuni  scritti,  come  la  Professione  di  fede, 
e  gli  prestò  amorevole  e  coraggiosa  assistenza,  specialmente 
quando  lo  storico  ne  dovette  esulare  (3). 


(1)  Lettere  cit.,  voi.  Ili,  lettera  4^,  p.  7. 

(2)  Op.  cit.,  p.  121. 

(3)  Vedi  Vita  del  Giannone,  Napoli,  G.  Gravier,  1777;  opera  di  Lionardo 
Fanzini,  pp,  137  e  145. 
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Scrisse  varie  opere,  di  cui   mi   contenterò   di   riferire  i   soli 
titoli  ; 

Sonetti  in  lode  delV  Em.mo  e  Rev.nio  principe  il  sig.  Card.  Pietro  Otto- 
boni,  vice-cancelliere  della  S.  R.  Chiesa,  Roma,  il  Komarch,  1707  (D'Af- 
flitto). 

Rime,  Firenze,  Vinc.  Vangelisti,  1708  (D'A.). 
Id.    Venezia,  Gius.  Louisa,  1732,  voi.  2  (D'A), 

Altre  rime  sparse  in  varie  raccolte ,  quali  le  Rime  dé'poeti  napoletani  rac- 
colte da  Giov.  AcAMPORA ,  le  Poesie  italiane  di  rimatori  viventi  non 
mai  per  Vaddietro  stampate,  Venezia,  G.  G.  Ertz,  1707  (D'A.). 

Li  sette  salmi  della  penitenza  di  David  spiegati  secondo  i  sensi  in  versi 
italiani,  Venezia,  B.  Macdora,  1726  (1)  (D'A.). 

Le  vite  dei  re  di  Napoli  raccolte  succintamente  con  ogni  accuratezza  e 
distese  per  ordine  cronologico,  Venezia,  F.  Pitteri,  1737  (D'A.). 

Continuazione  delle  vite  dei  re  di  Napoli,  Venezia,  1739  (D'A.). 

Raccolta  di  proverò),  parabole,  sentenze,  insegnamenti,  massitne  e  consigli, 
cavati  dalla  S.  Scrittura Tradotti  quasi  letteralmente  in  verso  en- 
decasillabo italiano  da  S.  B.,  poeta  di  S.  A.  S.  E.  di  Baviera,  Venezia, 
1740  (D'A.). 

I  suoi  drammi  per  musica  poi  sono,  oltre  V Elisa: 

\ .  U  amor  tirannico.  Rappresentato  al  teati'o  S.  Cassiano  di  Venezia  nel 
1710  (D'A.). 

2.  Il  Pisistrato.  Teatro  del  Dolo  in  Venezia,  1711  (Allacci,  Drammaturgia). 

3.  1  veri  amici.  S.  Cassiano,  1713.  Ripetuto  al  teatro  Sant'Angiolo,  anche 
in  Venezia,  nel  1723.  La  poesia  è  fatta  in  collaborazione  con  Y  abate 
Francesco  Silvani,  veneziano  (D'A.). 

4.  Il  gran  Mogol.  S.  Bartolommeo  di  Napoli.  Musica  di  Francesco  Man- 
cini (Florimo,  La  scuola  musicale  dì  Napoli,  voi.  IV). 

.5.  Ottone  in  villa.  In  Vicenza,  1713.  Musica  di  D.  Antonio  Vivaldi,  vene- 
ziano. Replicato  al  teatro  Delfino  di  Treviso  nell'ottobre  1729  (Allacci). 

6.  Amor  di  figlio  non  conosciuto.  Sant'Angiolo,  1715.  Musica  di  Tommaso 
Albinoni,  veneziano  (Allacci). 


(1)  Son  dedicati  al  cav.  Niccolò  Grimaldi,  il  celebre  cantante  sopranno- 
minato Niccolino.  In  una  ristampa  del  1739,  le  parole  della  dedica  .sono 
quasi  tutte  le  stesse,  quantunque  il  nome  del  Grimaldi  sia  stato  sostituito 
da  quello  del  cardinale  Stampa,  arcivescovo  di  Milano!  Ed  è  curioso  che, 
facendo  il  Biancardi  una  nuova  stampa  di  quest'opera,  la  dedichi  al  barone 
d'Assebourg  intimo  consigliere  ecc.  dell'Elettor  di  Colonia,  con  le  stessis- 
.sime  parole  con  cui  l'aveva  dedicata  nel  1726  al  musico  Niccolino! 
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7.  Tigrane  ovvero  L'eguale  impegno  di  amore  e  di  fede.  S.  Bartolommeo 
di  Napoli,  1715.  Musica  di  Alessandro  Scarlatti  (Florimo)  (1). 

8.  Arsilda.  Sant'Angiolo,  1716.  Musica  di  D.  A.  Vivaldi  (Allacci). 

9.  Argippo.  S.  Gassiano,  1717.  Musica  di  Giovanni  Porta ,  veneziano.  Re- 

plicato al  S.  Moisè,  anche  in  Venezia,  nel  1722,  colla  stessa  musica 
(Allacci). 

10.  Farnace.  S.  Gassiano,  1718.  Musica  di  Carlo  Francesco  Pollaroli,  bre- 
sciano (Allacci). 

H.  Lamano.  S.  Giovan  Crisostomo  di  Venezia,  1719.  Musica  di  Michela- 
gnolo  Gasparini,  lucchese  (Allacci). 

12.  Il  pentimento  generoso.  Sant'Angiolo,  1719.  Musica  di  Stefano  Andrea 

Fiore,  milanese  (Allacci). 

13.  Cambise.  S.  Bartolommeo  di  Napoli,  1719.  Musica  di  Alessandro  Scar- 
latti (Florimo). 

14.  Tarasmane.  Teatro  Formagliari  di  Bologna,  1720.  Musica  di  Giuseppe 
M.  Orlandini,  bolognese  (Allacci). 

15.  Filippo  re  di  Macedonia.  Sant'Angiolo,  1721.  Musica  di  D.  A.  Vivaldi 
e  Giuseppe  Boniventi,  veneziano  (Allacci). 

16.  Amor  della  patria  sttperiore  ad  ogni  altro.  Sant'  Angiolo ,  1722  (Al- 
lacci) (2). 

17.  Gli  eccessi  della  gelosia.  Sant'Angiolo,  1722.  Musica  di  T.  Albinoni. 
Replicato  nel  1724,  allo  stesso  teatro  e  colla  stessa  musica,  ma  col  ti- 
tolo di  Marianne  (Allacci). 

18.  Timocrate.  Sant'Angiolo,  1723.  Musica  di  Leonardo  Leo  (Allacci). 

19.  La  pazzia  d'Orlando  (in  versi  sciolti).  Venezia,  1725  (Allacci)  (3). 

20.  Ulisse.  Sant'Angiolo,  1725.  Musica  di  G.  Porta  (Allacci). 

21.  Il  tropotipo,  intermezzi.  S.  Samuele  di  Venezia,  1726.  Musica  di  Giovali 
Battista  Pescetti,  veneziano  (Allacci). 

22.  Turia  Lucrezia.  Sant'Angiolo,  1726.  Musica  di  A.  Pollaroli,  veneziano 
(Allacci). 

23.  La  Fenice,  cantata  a  3  voci.  S.  Samuele,  1726  (D'A.). 


(1)  «  È  questo  un  dramma  eroico  con  due  personaggi  giocosi,  al  quale 
<  fece  la  musica  il  famoso  Alessandro  Scarlatti,  e  si  cantò  dal  cav.  Nicco- 
«  lino  e  dalla  Romanina,  e  venne  decorato  da'  balli  concertati  dal  veneziemo 
«  Antonio  Piccinetti,  i  quali  erano  concatenati  all'azione  ».  Napoli-Signo» 
RELLi,  Vicende  della  cultura  delle  due  Sicilie,  Napoli,  Vincenzo  Flauto, 
MDGGLXXXVI,  Tomo  V,  p.  438. 

(2)  È  una  rifazione  d'un  vecchio  digamma  di  Francesco  Sbarra,  lucchese, 
rappresentato  a  Bologna  nel  1673,  con  musica  di  Francesco  Gasparini,  ro- 
mano (Allacci  e  D'Afflitto). 

(3)  11  D' Afflitto  ne  modifica  il  titolo  in  La  patria  d'  Orlando  ;  ma  fors^ 
non  si  tratta  se  non  d'un  mero  errore  tipografico. 

Giornale  storico,  I.  16 
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24.  Il  ritratto  dell'eroe,  cantata  a  5  voci.  Musica  di  G.  Porta  (Allacci)  (1). 

25.  La  cantafrice,  intermezzi.  S.  Samuele,  1727.  Musica  di  G.  B.  Pescetti 
(Allacci). 

26.  Argeno.  S.  Giovan  Grisostomo,  1728.  Musica  di  Leonardo  Leo  (Allacci)  (2). 

27.  Onorio.  S.  Giovan  Grisostomo,  1729.  Musica  di  Francesco  Ciampi,  fio- 
rentino. La  poesia  è  fatta  in  collaborazione  con  Giovanni  Boldrini,  ve- 
neziano (Allacci). 

28.  Sulpizia  fedele.  S.  Samuele,  1729.  Musica  di  A.  PoUaroli.  La  poesia  in 
collaborazione  col  Boldrini  (Allacci). 

29.  Edipo.  S.  Samuele,  1732  (Allacci)  (3). 

30.  Abramo,  azione  sacra  per  musica  ecc.,  aggiuntovi  gli  Affetti  pietosi  ecc., 
ed  Atti  di  suo  vero  pentimento,  espressi  in  sonetti  ecc.  S.  Samuele,  1733 
(D'A.). 

31.  Generosità  ptolitica.  S.  Samuele,  1736.  Musica  di  Gianmaria  Marchi,  mi- 
lanese. La  poesia  insieme  col  Goldoni  (Allacci)  (4). 

32.  Il  peccato  originale,  azione  sacra  per  musica,  a  5  voci.  Venezia,  1736. 

33.  Ahel,  azione  sacra  per  musica.  Venezia,  1738  (D'A.). 

34.  H  decreto  del  fato,  serenata  a  4  voci.  Musica  di  Domenico  Paradies, 
napolitano,  17  febbraio  1739  (Allacci)  (5). 

35.  Evergete.  S.  Giovan  Grisostomo,  1748.  Musica  del  Gibelli.  La  poesia  in 
collaborazione  col  Silvani  (Allacci). 


(1)  È  senz'anno;  Ria  il  D'Afflitto  dice  òhe  «  fu  composta  nel  1726  in  o- 
«  nore  del  card.  Pietro  Ottoboni,  nipote  di  papa  Alessandro  Vili  ». 

(2)  L'Allacci  dice  che  questo  dramma  fu  «  replicato  al  teatro  S.  Salva- 
«  tore  nel  1669,  con  musica  del  P.  Marc'  Antonio  Gesti,  d'Arezzo,  minore 
«  conventuale  »;  ma  il  D'Afflitto  osserva:  «  Come  può  dirsi  replicato  nel 
«  1669  un  dramma  composto  nel  1728?  Né  può  emendarsi  1769,  perchè  la 
«  Draìnmaturgia  fu  impressa  nel  1755  ».  E  da  supporsi  pei'ò  che  il  Bian- 
cardi  abbia  rifatto  un  vecchio  dramma  del  1669;  e  che  la  confusione  nella 
Drammaturgia  l'abbiano  fatta  i  continuatori. 

(3)  Sul  frontespizio  è  scritto  :  «  Tragedia  di  Sofocle,  già  fatta  in  dramma 
«  da  D.  L.  ed  ora  dal  medesimo  riformata  ad  uso  dei  comici  nel  teatro  di 
«  S.  Samuele  di  Venezia,  per  essere  recitata  nel  carnevale  dell'anno  1732  » 
(D'Afflitto). 

(4)  Il  Mazzuchelli  scrive,  erroneamente.   Generosità  poetica. 

(5)  «  Per  le  felicissime  reali  nozze  di  Don  Filippo  di  Borbone  e  Farnese 
«  con  Maria  Maddalena,  primogenita  di  Francia;  i>er  ordine  di  Sua  Ecc. 
«  D.  Luigi  Reggio  e  Branciforte,  Saladino  e  Colonna,  principe  di  Campo 
«  Florido  ecc.  ecc.  ». 
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III. 


La  scena  deWElisa  è  Firenze.  Ricciardo,  figliuolo  di  Messer 
Fabritio  vecchio,  esce  di  casa  della  sua  amante  Berenice,  e  va 
dicendo  al  servo: 

Brunetto,  a  dirti  il  ver  non  mi  ricordo 

Tanto  aver  mai  goduto  in  alcun  tempo, 

Quanto  la  scorsa  notte;  in  ripensando 

Al  nobil  tratto,  al  ragionar  soave 

Della  mia  Berenice, 

Mi  distruggo  in  contento  e  son  felice. 
Brunetto.  E  pur  questa  non  è  la  prima  volta, 

Che  parlato  le  avete. 
Ricciardo.  E  ver;  ma  sai 

Che  mai  non  satia  il  suo  pcnsier  l'amante. 

Berenice  si  fa  alla  finestra. 

Berenice.  Ricciardo,  ancor  sei  qui? 

Ricciardo.  Stava,  mia  vita, 

Con  Brunetto  inventando  una  novella 

Con  cui  si  deve  infinocchiar  mio  padre, 

Quando  vorrà  saper  la  scorsa  notte 

Dove  stato  mi  sia. 
Berenice.  Messer  Fabritio 

Non  parmi  augel  da  reto. 
Brunetto.  In  fede  mia. 

Parla  miglior  che  un  libro. 

Giunge  in  questo  Messer  Fabritio,  e  grida  e  tempesta  contro 
il  figlio,  il  servo  e  la  Berenice.  Ma  questa  risponde: 


Berenice. 


Fabritio. 


Berenice. 
Fabritio. 


Non  tempestate  tanto. 
Perchè  Bicciardo  vostro 
Non  è  stato  qui  meco 
Forse  per  qualche  mal 

Sì,  SI,  t'intendo: 
Il  mio  buono  figliuol,  la  scorsa  notte, 
Ha  con  te  ripetuto 
Qualche  nuovo  inventato 
Circa  il  filosofar?  di'  non  è  vero? 
Io  non  v'intendo  al  certo. 

Eh,  m'intend'io! 
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Noi  siamo  in  un  nuovo  ambiente.  L'opera  buffa  napolitana  è 
genuinamente  popolare;  qui  invece  si  sente  la  imitazione  classica. 
E  che  tipo  di  donna  è  questa  Berenice,  che  il  poeta  ci  vorrebbe 
gabellare  per  una  giovanotta  un  po'  civettuola,  leggiera,  bizzarra, 
ma  onesta;  —  onesta,  sebbene  passi  le  notti  coU'amante,  a  filch 
sofare,  come  dice  Messer  Fabritio?  Fra  gli  altri  attori  c*è  un 
Anassagora  Pedante,  il  quale  entra  dicendo: 

Ergo,  itaque,  dunque, 

(E  per  parlar  con  voci 

Più  atte  a  far  Toration  soluta), 

Adunque,  già  che  aperto 

M'hai  del  tuo  coro  i  più  riposti  arcani  ecc. 

Che  cosa  è  questa?  come  mai  potè  saltare  in  mente  al  poeta 
di  portare  sulle  scene  musicali  personaggio  cosi  fatto?  Domenico 
Lalli  si  serviva  dei  materiali  che  Sebastiano  Biancardi  aveva 
portato  con  sé,  fuggendo  da  Napoli!  Chi  riconosceva  a  Venezia,, 
sotto  gli  abiti  e  il  nome  del  Lalli,  l'impiegato  fuggiasco  del  Banco 
della  Ss.  Annunziata?  E  chi  avrebbe  riconosciuta,  sotto  il  nome 
di  Elisa,  una  vecchia  commedia  d'un  suo  compare,  avvocato  na- 
politano, allora  ancor  vivo,  ma  concio  assai  male  dal  frizzo  pò* 
tonte  di  Niccolò  Capasse? 

Niccolò  Amenta  era  nato  in  Napoli  nel  1659;  aveva  studiato 
giurisprudenza  sotto  il  valentissimo  Girolamo  Cappella,  ma,  per 
la  cagionevole  salute,  non  aveva  potuto  esercitare  la  professione 
di  avvocato.  Si  messe  invece  a  capo  d'una  schiera  di  giovani 
bennati  e  si  diede  con  essi  a  recitar  commedie  in  casa  di  vari 
patrizi  napolitani,  specialmente  in  quella  del  Duca  di  Laurenzana, 
dove  brillava  per  la  grazia  della  persona  e  dell'ingegno  la  bella 
duchessa  Aurora  della  famiglia  Sanseverino;  ovvero  in  casa  d'un 
suo  cliente,  il  principe  d'Elboeuf,  generale  di  cavalleria.  Nel  1699 
l'Amenta  fece  rappresentare  una  commedia  sua  propria.  La  Go- 
stanza; e,  stando  ad  un  suo  biografo  e  nipote  per  parte  di  madre, 
l'abate  Gioseppe  Gito,  l'esecuzione  ne  fu  «  maravigliosa  »!  L'A- 
menta prese  gusto  alla  composizione  drammatica,  e  scrisse  altre 
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commedie.  Ma  noi  di  esse  e  delle  altre  opere  di  lui  dobbiamo 
occuparci  largamente  altrove. 

Qui  ci  fermeremo  alla  Gostanza  (1).  La  scena  è  in  Firenze, 
Alessandro,  figliuolo  di  Messer  Ferdinando  vecchio,  esce  di  casa 
della  sua  amanza  Violante,  e  va  dicendo  al  servo: 

Alessandro.  A  dir  vero ,  Frappella,  non  mi  ricordo  a'  miei  di  di  aver  mai 
goduto  d'alcun  lieto  giorno,  che  agguagliar  punto  potesse  la  già  passata 
notte.  Io  gongolo  tutto;  e  son  presso  a  impazzare,  in  pensando  al  pas- 
sato diletto. 

Frappella.  E  pure  non  è  stata  questa  la  prima  volta,  che  tenuta  avete  fra 
le  braccia  la  Violante. 

Alessandro.  Vedi:  quantunque  per  molte  e  molte  fiate  sollazzato  io  di  giorno 
mi  fossi  colla  Violante:  nientedimeno  non  mi  parca  poter  mai  esser  di 
questa  affatto  contento  e  satollo,  se  non  me  le  coricava  una  notte  a  lato. 
E  desiderando  ciò  soprammodo,  né  contentar  potendomene  a  cagion  di  mio 
padre,  che  fuor  di  casa  pernottar  mi  vietava,  io  non  provava  dolcezza, 
che  soddisfatto  m'avesse.  Anzi,  non  veggendo  via,  come  mi  potesse  venir 
fatto  di  mettere  ad  effetto  questo  disio,  quasi  mi  credea,  desiderando,  mo- 
rire. Or  essendomi  la  cosa  riuscita  felice,  e  forse  oltre  alla  mia  speranza, 
puoi  tu  immaginare  quanta  e  quale  sia  la  mia  gioia  ecc. 

Esce  la  Violante  alla  finestra: 

Violante.  Oh  Alessandro  mio,  se'  tu  ancor  qui? 

Alessandro.  Stava,  mia  vita,  con  Frappella  pensando  a  qualche  menzogna, 

colla  quale  assi  a  infinocchiar  mio  padre,  quando  ci  dimanderà,  dove  siamo 

stati  questa  passata  notte. 
Yiolante.  Non  la  impasterete  in  guisa  che  se  la  ingolli:  poiché  non  mi  par 

egli  huomo  da  menar  di  leggieri  pel  naso. 

Ed  in  questo  irrompe  Messer  Ferdinando,  e  tempesta  contro 
il  figlio  ed  il  servo,  e  la  Violante  risponde: 

Violante.  Non  tempestate  tanto,  messer  Ferdinando,  che  Alessandro  vostro 
non  era  qui  per  mala  faccenda,  ma  solamente.... 

M.  Ferdinando.  Sì,  sì.  Ieri  al  vespro  il  mio  buono  Alessandro  fu  allo  studio 
di  filosofia,  e  tutta  la  scorsa  notte  ha  ripetuto  con  teco  la  lezione,  inve- 
stigando i  segreti  della  natura?  non  è  vero? 

Violante.  Io  non  so  cosa  vi  volete  dire. 

M.  Ferdinando.  Ma  io  ben'  intendo  e  conosco  te,  p....nella  sfacciata!  ecc.  ecc. 


{ì)La  Gostanza,  commedia  del  dottor  sig.  T^icoLÒ  AyrnìiTA..  AirUlustrissimo 
signore  B.  Benedetto  Caracciolo  signor  di  Pannarano.  In  Napoli  1699. 
Nella  stamperia  di  Carlo  Troise.  Con  licenza  de''  superiori. 
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Vi  riconosciamo  anche  noi,  o  imitazioni  sbiadite  della  coni-' 
media  plautina  annacquata  dai  nostri  poeti  accademici  del  cin* 
quecento!  L'ambiente  àéìYElisa  dunque,  piuttosto  che  esser  quello 
dell'opera  buffa  napolitana,  riproduzione  fotografica  della  vita  di 
Napoli  sotto  1  viceré,  è  il  falso  ambiente  della  commedia  italiana 
erudita.  Ed  il  tipo  della  Berenice  (Violante),  anziché  una  novità, 
è  un  imbastardimento  delle  già  bastarde  cortigiane  della  com- 
media cinquecentista.  Intendiamo  ora,  anche  troppo,  che  cosa  sia 
stato  il  suo  filosofare  notturno;  a  Domenico  Lalli  forse  fu  moz- 
zata in  bocca,  dalla  censura,  l'oscena  frase  dell'Amenta. 

Ma  è  bene  scendere  ad  un  più  minuto  esame  delle  due  com- 
medie, perchè  può  esser  fecondo  di  buoni  risultati.  Cominciamo 
dal  conoscerne  i  personaggi: 


LA  GOSTANZA 

Messer  Ferdinando,  vecchio 

Alessandro,  giovane 

Cosimo  detto  il  Frappella,  suo  famiglio 

La  Gostanza  creduta  Pippo,  compu- 
tista di  M.  Ferdinando 

Anassimandro,  pedante,  maestro  d'A- 
lessandro e  della  Gostanza 

Casimiro,  giovane 

Fabio,  suo  famiglio 

Capitan  Ramagasso 

Masaccio  detto  il  Voragine,  suo  fa- 
miglio 

Minecariello,  creduto  padre  della  For- 
tunata 

Gianni  detto  il   'Ves2)a,  suo  famiglio 

Mona  Bianora,  vecchia  madre  della 
Violante 

La  Violante,  cortigiana 

La  Checca,  fante. 


L' ELISA 

Messer  Fabritio,  vecchio 

Ricciardo,  suo  figliolo 

Brunetto,  servo  di  casa 

Elisa  creduta  Fabio,  computista  di 

M.  Fabritio 
Anassagora,  pedante 


Capitan  Roditnondo 
Voragine,  servo  parasite 


Madonna  Oretta 

Berenice,  sua  figlia 
Checca,  fante. 


L'azione  è  molto  più  larga  nella  Gostanza;  e  va  da  sé,  con- 
siderando che  V Elisa  invece  é  una  commedia  musicale;  ma  tutte 
quante  le  scene,  che  sono  in  questa,  son  copiate  dalla  commedia 
dell'Amenta.  Il  Biancardi  ha  dovuto  tralasciare  le  parti  secondarie 
dell'azione,  e  i  limiti  impostigli  dal  libretto  non  gli  hanno  per- 
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messo  nemmeno  di  svolgere  interamente  la  parte  trascelta.  Gli 
è  convenuto  quindi,  qualche  volta,  di  conglutinare  in  una  sola 
varie  scene  lunghe  del  verboso  giurista  napolitano.  Propri  del 
Biancardi  però  sono  quasi  sempre  i  soliloqui,  i  più  sciocchi,  ti- 
rati fuori  solo  per  dar  motivo  al  maestro  di  musica  di  scrivere 
un'arietta.  Dicono,  quasi  sempre,  ciò  che  l'attore  si  propone  di 
fare,  o  ne  sono  lamenti;  ed  in  essi  non  manca  nessuna  delle  va- 
ghezze solite  di  quella  poesia.  Valga  per  tutti  questo  soliloquio 
di  Elisa: 

Numi  che  in  ciel  sedete, 
Che  la  mia    fé'  vedete, 
Datemi  voi  consiglio. 
In  così  gran  periglio. 
Con  raggio  di  pietate. 
Il  mio  dolor  mirate. 
Se  merta  un  casto  amore 
Bel  premio  e  non  rigore, 
A  la  costanza  mia 
Mercede  alfìn  si  dia. 
Stanca  navicella 

Che  per  il  mar  sen  va. 

Mira  là  procella, 

Schermendo  ella  si  va; 

Ma  non  vedendo  al  fine 

Scampo  a  le  sue  ruine. 

In  preda  ella  si  dà 

Tutta  del  vento  (1). 
Sofferto  ho  il  dolore. 

Finché  il  mio  cor  potè; 

Ora  che  il  traditore 

Veggo  che  mio  non  è, 

Io  corro  a  morte 

Senza  spavento  (Atto  111,  se.  IX). 


(1)  Ecco  qui  una  ^i  quelle  similitudini  famose  «  Con  qualche  farfalletta 
«  o  navicella!  »  (Vedi  intermezzi  alla  Bidone  del  Metastasio).  Si  ricordino 
gli  avvertimenti  di  Benedetto  Marcello:  «  E  le  ariette  non  dovranno  aver 
«  relazione  veruna  al  recitativo ,  ma  convien  fare  il  possibile  d' introdurre 
«  nelle  medesime  per  lo  più  farfalletta,  mttssolino,  quagliotto,  navicella'.  i^ 
(H  teatro  alla  moda  ecc.,  Venezia). 
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Un  paio  di  volte  solamente  il  librettista  è  costretto  ad  inven- 
tare la  scena;  ma  allora  ei  s'aiuta  coi  rottami  che  va  rubac- 
chiando qua  e  là,  come  nella  prima  e  terza  scena  dell'atto  HI. 
Una  diversità  è  nella  catastrofe.  Il  librettista  ha  bisogno  dell'ef- 
fetto  scenico  molto  più  che  il  commediografo;  e  però  il  ricono- 
scimento quale  donna  del  computista  Fabio  (Pippo),  che  l'Amenta 
faceva  avvenire  dietro  le  quinte,  il  Biancardi  lo  trasporta  invece 
sulla  scena.  Certo  riesce  meno  efficace  la  scena  dell' Amenta,  ma 
forse  egli  dovette  far  cosi,  per  non  esporre  una  gentildonna  di- 
Iettante  a  scoprirsi  il  petto,  innanzi  a  tutto  quanto  il  pubblico! 
Forse!  —  perchè  poi  l'Amenta  non  si  fa  scrupolo  di  far  parlare. 
i  suoi  attori  di  un  modo,  che  ne  arrossirebbe  fìnanco  il  popolino 
delle  baracche  sul  Molo!  Ma  il  Biancardi  non  ebbe,  per  questa 
diversità,  a  torturare  di  molto  la  sua  fantasia,  perchè  il  nuovo 
scioglimento  lo  trovò  già  bello  e  fatto  ed  abusato  fino  alla  sa- 
zietà, in  altre  commedie  anteriori,  specie  nelle  favole  pastorali 
del  seicento. 

Berenice  (la  cortigiana  Violante)  s'innamora  pazzamente  di 
Elisa  (Gostanza),  credendola  uomo.  Elisa  invece  è  innamorata  di 
Ricciardo  (Alessandro),  che  va  matto  per  la  cortigiana.  Per  im- 
pedire le  nozze  del  suo  amante  con  costei.  Elisa,  che  indossa 
vesti  maschili,  disperata,  va  da  Berenice  a  dirle  che  vuole  spo- 
sarla ! 


Berenice.  Or  se  tu  sei  mio  sposo, 

Lascia  che  un  bacio  inprima 

Sul  tuo  bel  labro. 
Elisa.  0  cara, 

Fa  di  me  ciò  che  vuoi,  già  che  son  tuo  (i abbracciano). 
Ricciardo.  {Che  li  sorprende)  Ah  traditore  indegno! 

{Acchiappandolo  per  il  petto  da  ima  parte,  con  stile  alla  mano). 

Berenice.  Ah  Fabio  mio! 

{Acchiappandolo  dalValtra  per  strapparlo  dalle  mani  di  Eicciardo). 

Elisa.  Lascia  che  parli  almeno. 

Ricciardo.  11  tuo  morire 

Abbastanza  dirà  le  tue  ragioni. 
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Berenice.  Lascialo. 

Ricciardo.  Or  questo  poi 

Elisa.  M'ascolta. 

Berenice.  0  Dio,  ferma  se  m'ami. 

Ricciardo.  Infida, 

Ancor  dici  se  m'ami? 
Elisa.  Aita,  o  cieli! 

(Sempre  R.  tirandola  da  una  parie  e  B.  dalFaltra). 


Berenice.  Prima  che  lui,  morir  degg'io. 

Elisa.  Soccorso! 

Ricciardo.  Io  vo'  veder  s'ho  forza. 

Berenice.  Invan  lo  tenti. 

{Qui  per  il  troppo  tirare  resta  il  petto  d'Elisa  scoperto). 

Ricciardo.  Che  miro,  o  ciel? 

Berenice.  Aimo  che  veggo,  o  Dei? 

Ricciardo.  Uomo  non  eri  tu? 

Berenice.  Donna  tu  sei?  (Atto  III,  se.  XI). 


E  qui  un'arietta  del  tenore.  Nella  Gostanza  invece  la  scena 
è  cosi: 


Violante.  Cuor  del  mio  petto,  io  sono  fuor  di  me  stesso  per  la  gioia,  e  son 
prontissima  a  quanto  tu  vuoi.  Ma  contentati  che  ci  sia  anche  mia  madre. 

(Qui  Alessandro  ferisce  la  Gostanza). 

Alessandro.  Muori,  perfida! 

t  Gostanza.  Oimè. 

Violante.  Oh  Dio.  .    ; 

Anassimandro.  Hei,  hei. 

Alessandro.  Goditi  pure  il  tuo  novello  amante,  il  tuo  sposo,  vile,  perfida, 
naentitrice  (e  parte).         (Atto  IV,  se.  XVI). 

E  la  Gostanza  rimane,  senza  sentimenti,  in  cura  alle  donne, 
che  se  la  portano  in  casa.  E  solo  più  tardi  noi  veniamo  a  sa- 
pere del  riconoscimento,  quando  esse  lo  accennano  al  servo 
d'Alessandro. 

Metterò  qui,  in  un  quadro,  di  contro  alle  scene  delV Elisa  le 
corrispondenti  della  Gostanza. 
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ELISA               GOSTANZA  ELISA  GOSTANZA 

Atto  I.  se.  1«  —  Atto  I,  se.  1«.                 Att.  II,  se.  10»  —  Atto  I,  se.  10». 

Id.        2»—       Id.        2».  Id.  11»      (Soliloquio  di  Elisa). 

Id.        3»      (Soliloquio  di  Berenice).  Id.  12»  —  Atto  IV,  se.  1». 

Id.        4»  —  Atto  II,  se.  7».  Id.  13»  —  Atto  IV,  se.  2». 

Id.        5»      (Soliloquio  del  capitano)  Id.  14»      (Soliloq.  della  Checca). 

Id.        6»  —  Atto  I,  se.  9».  Id.  15»  —  Atto  II,  se.  6». 

Id.        7»—       Id.       6». 

Id.        8»  — Atto  IV,  2»  parte  sci».  Att.  III,  se.  1»  —  Gfr.  Atto  li,  se.  7». 

Id.        9»      (Soliloquio  di  Ricciardo)  Id.  2»  —  Atto  V,sc.  8»,  fine. 

Id.      10»  — At.I,sc.9»;  A.IV,sc.7».  Id.  3»  —  Atto  II,  se.  10»  e  12». 

Id,      11»  — Atto  I,  se.  11».  Id.  4»      (Soliloq.diM.Fabritio) 

Id.  5»  —  Atto  I,  se.  8». 

Atto  II,  sci»      (Soliloq.diM.Fabritio).  Id.  6»  —  Atto  III,  se.  15»  e  16». 

Id-        2»  —  Atto  III,  se.  4».  Id.  7»      (Soliloq.  di  M.  Oretta). 

Id.        3»  — Atto  111,1»  metà  se.  6».  Id.  8»  —  Atto  IV,  se.  6». 

Id.        4»  —  Atto  I,  se.  3»  e  2»  metà  Id.  9»       (Soliloquio  di  Elisa). 

se.  6».  Id.  10»  —  Atto  IV,  se.  15». 

Id.        5->  —  Atto  II,  se.  3»  e  8».  Id.  11»  —  Atto  IV,  se.  16». 

Id.        6»  — Atto  II,  se.  10»  in  mezzo.  Id.  12»  —  Atto  IV,  se.  17»  e  1.5^ 

Id.        7»  —  Atto  II,  se.  9».  Id.  13»  —  Atto  V,  se.  6». 

Id.        8»  —  Atto  II,  1»  metà  se.  10».  Id.  14»  —  Atto  IV,  se.  5». 

Id.        9»  —  Atto  II,  fine  se.  10». 

La  preoccupazione  principale  del  Biancardi  pare  che  sia  stata 
di  coprire  con  un  velo  di  onestà  la  troppo  sboccata  commedia 
dell'Amenta.  Ho  detto  come  financo  della  cortigiana  Violante 
abbia  voluto  fare  una  ragazza  onesta!  Ma  nella  Gostanza  la  parte 
migliore  sono  appunto  certe  scene  da  postribolo,  molto  vivaci, 
piene  di  movimento  e  non  prive  forse  di  colorito  locale  (1).  Ne 
darò  solo  un  saggio,  pur  evitando,  per  quanto  è  possibile,  i  passi 
troppo  poco  decenti.  È  parte  d'una  scena  familiare  fra  la  Dia- 
nora  madre  e  la  Violante  figlia. 

Dianora.  Yien  qua,  dimmi,  credi  tu  che,  innamorando,  e  desiderando  l'amor 


(1)  È  curioso  poi  notare  come  nei  Rapporti  di  Parnaso  (Napoli,  Raillard, 
MDCGX)  Io  stesso  Amenta  fa  inveire  Apollo  contro  quei  «  vilissimi  poeta- 
«  stri,  che  mettendo  sulla  scena  ruffiani,  p...ane,  tavernieri,  ghiottoni,  fur- 
«  fanti,  spilorci,  dispregiatissimi  servi  ed  al  più  mercantuzzi  di  feccia  d'asino, 
«  avevano  affatto  affatto  sbandita  da'  teatri  la  maestà  e  'I  convenevol  de- 
«  coro  ».  (Rapporto  XXII,  p.  IH). 
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de'  giovanastii,  e  Giulia  la  modanese,  e  Tcresina  la  fornaia,  e  Maddalena 
la  tignosa ,  e  Ottavia  dall'  occhietto ,  fossero  andate  colla  carrozza  e  co' 
valletti  per  Fireiize?  Figliuola  mia,  t'inganni,  se  cosi  credi.  Alle  bagasce 
tue  pari  meglio  è  lor  venisse  il  fistolo  e  '1  mal  francese  che  l'amore; 
m'intendi? 

Violante.  Grande  amorazzo,  perdio,  dovett'essere  il  vostro,  mentre  in  si  lungo 
tempo  che  serviste  al  mondo,  troppo  scarsa  ricompensa  ne  aveste. 

Dianora.  Io  ti  dico  che  mi  son  guardata  più  dell'i nnamoranni  che  del  fuoco. 
E  se  tal'  ora  (poiché  son  di  carne  ancor'  io)  mi  sentiva  prender  d'amore» 
eliggeva  anzi  morire  che  soddisfarmene. 

Violante,  lo  vo'  più  tosto  credere  che  la  vostra  osteria  non  avesse  avuto  il 
frontispizio  di  quella  piacevole  apparenza,  che  volentieri  tira  i  viandanti 
ad  entrarvi:  e  perciò  chi  passava  non credo,  che  m'intendete. 

Dianora.  T'intendo  sì,  mala  lingua  e  velenosa.  Ho  avuto  più  mosconi  e  mo- 
scherini  d'intorno  io,  che  tu  non  hai  ti'anguggiato  bocconi.  E  sono  stata 
a'  miei  giorni  bella,  fresca  e  gi-aziosa,  quanto  mai  giovane  donna  si  fosse. 
Ed  ho  avuto  giudizio  a  pari  d'ogni  altra  valentissima  p Ma  la  mia  dis- 
grazia m'ha  ridotta  in  questa  miseria  di  limosinare  da  te  il  pane  e  questi 
cenci:  ingrata,  sconoscente,  presontuosa.  Ma  ascolta:  non  passerà  molto 
che  di  quello  che  dici  e  fai  a  me  il  cielo  ne  farà  vendetta.  11  cielo,  che 
sa  et  ha  veduto  quanto  ho  spasimato  e  mi  sono  affaticata  per  portarti  a 
questo  stato  (Atto  I,  se.  XI). 

Il  Biancardi,  che  voleva  giovarsi  del  principio  e. della  fine  di 
questa  scena,  sorvola  come  meglio  può  sul  passo  riportato: 

Berenice.  ....  ancor  voi  siete  stata 

Giovane  come  me,  e  forse  forse 

Inciampaste  ancor  voi 

In  quel  che  in  me  vi  sembra  un  grande  errore. 
Oretta.  Che  vuoi  tu  dir  perciò;  s'io  forse  errai. 

Tu  ancor  vuoi  far  l'istesso? 
Berenice.  Non  dico  ciò,  ma.... 

Oretta.  Ma  che?  tu  forse  credi 

Che  il  maritarsi  ben  consiste  solo 

In  far  l'amore,  e  metter  l'occhio  in  questi 

Giovanotti  pelati. 

Che  tutto  il  loro  aver  portan  nel  volto?  (Atto  I,  se.  XI). 

La  Dianora,  personaggio  ributtante  nella  Gostanza,  nelVElisa 
diviene  Madonna  Oretta,  mamma  senza  cai^attere,  scimunita  an- 
ziché furba  e  malvagia.  E  la  servetta  Checca,  che  nella  Gostanza 
è  una  cortigianella  raffinata,  nelVElisa  diventa  una  servetta  vol- 
gare e  scolorata,  che  va  a  fare  la  spesa  e  si  lamenta   del  pa- 
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drone.  V Elisa  insomma  tende,  per  quanto  lo  permette  il  soggetto, 
a  quel  sentimentalismo  melodrammatico,  che  non  fu  ne  carne 
né  pesce,  anteriore  al  periodo  metastasiano. 

I  personaggi  maschili  dell'Amenta  hanno  tutti,  senza  nessuna 
eccezione,  una  gran  simpatia  per  la  casa  della  Violante.  Quella 
li  è  il  loro  centro  ;  vi  girano  attorno  e  vi  rigirano,  e  sotto  quelle 
finestre  si  svolge  tutta  l'azione.  Strana  unità  di  luogo!  Vi  son 
due  bravacci,  il  capitano  spagnuolo  ed  il  guappo  napolitano,  cia- 
-scuno  con  l'indivisibile  famiglio  ;  c'è  il  maestro  di  scuola  pedante; 
ci  sono  i  vecchi  e  ci  sono  i  servi.  Tutti  li  ha  conservati  il  Bian- 
cardi,  meno  il  guappo  napolitano  ;  ma  alcune  delle  parti  ch'erano 
fatte  recitare  a  questo,  egli  le  fa  dire  dal  capitano.  Non  ha  po- 
tuto evitare  che  si  perdessero  le  più  belle  scene  comiche  della 
Gostanza,  quelle  che  avvengono  fra  due  bravacci,  tuttadue  pol- 
troni quanto  millantatori.  Il  pedante  ùeWElisa  è  meno  latineg- 
giante  di  quello  della  Gostanza;  il  quale  spesso  finisce  per  parlar 
latino  pretto. 

V Elisa,  non  dovette  far  buona  prova  ;  e  certamente  non  ebbe 
proseliti.  A  Napoli  pare  che  non  fosse  stata  mai  rappresentata; 
e  senza  dubbio  non  esercitò  influsso  di  sorta  sull'opera  buffa  che 
si  andava  svolgendo.  Ne  è  completamente  diversa.  Le  commedie 
dell'Amenta  e  le  commedie  napolitano  per  musica  contemporanee 
non  hanno  di  comune  se  non  solamente  il  tipo  del  guappo  na- 
politano; che,  come  abbiamo  visto,  è  stato  anche  soppresso  nel- 
Y  Elisa! 


IV. 


Ma  se  in  Sebastiano  Biancai'di,  che  si  fa  credere  Domenico 
Lalli,  e  che  risponde  con  ingratitudine  alla  generosità  dello  Zeno, 
non  ci  fa  stupire  un  plagio  cosi  impudente,  consumato  sur  un'o- 
pera d'uìi  suo  compare  (1);  non  ci  deve  neanche  fare  stupire 


(1)  Vedi  Capitoli  di  Niccolò  Amenta  avvocato  napoletano.  In  Firenze 
MDCCXXl,  pagg.  94  e  98. 
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un  plagio  tutto  simile  iieirAmenta.  Egli  non  godette  troppo  ge- 
nuina fama  di  commediografo.  L'iracondo,  dotto  ed  instanca*- 
bile  polemista  napolitano,  Niccolò  Capasse,  l'accusa  molto  spesso 
e  volentieri  di  pirateria. 

Non  può'  fa'  scena  senza  da'  no  sacco, 
Co  ttico  non  c'è  povero  né  ricco  (1). 

Primmo  faceva  ogn'anno  no  recatto 
Amenta,  quanno  'n  era  tanto  addotto; 
Ma  perchè  co  lo  ifare  uno  fangotto 
Ne'  era  cuòveto  sempre  co  lo  fatto, 

Penzàto  meglio,  joca  de  sbaratto, 

Che  nn'ha  crastato  chiù  de  sette  o  otto; 

E  de  chillo  pasticcio  male  cuotto, 

Pe  ciento  scute  non  nne  darria  n'atto  (2). 

E,  determinando  meglio,  gli  dice: 

Va  torna  lo  ^Nteresso  a  Gola  Sicco, 
0  pe  la  fede  mia.  Gola,  te  sciacco  (3). 

Nei  sonetti  in  toscano  poi: 

Cola,  quel  cornacchion,  copista  inglorio, 
Ghe  ruberia  la  verga  al  Dio  Gillenio  (4). 

Nelle  commedie  poi,  dictu  incredibile! 
Nell'inventare  ha  sempre  la  febr'  etica, 
E  fura  tra'  garbugli  il  più  sofistico  (5). 

Perdite  falsator,  rio  plagiario, 

Non  ha  ladron  di  te  peggior  l'Arabia, 

Ghe  vóti  a  un  pover'  uom  tutto  l'armario  (6). 


(1)  /  sonetti  editi  ed  inediti  in  dialetto  napolitano  di  N.  G.  annotati  da; 
C.  Mormile  e  da  L.  Chitirazzi,  Napoli,  1876.  Son.  Il,  p.  14;  e  Varie  poesie 
di  N.  G.  primario  professore  di  leggi  nella  R.  Università  di  Napoli,  in 
Napoli,  MDGGLXI,  stamperia  Simoniana,  p.  124. 

(2)  Sonetti,  sonetto  Y,  p.  17;  e  Varie  poesie,  p.  125. 

(3)  Sonetti,  sonetto  li,  p.  14  ;  e  Varie  poesie,  p.  124. 

(4)  Varie  poesie,  p.  129. 

(5)  Ojì.  cit.,  p.  129. 

(6)  Op.  cit.,  p.  130. 
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Chi  potrebbe  assicurarci  che  la  Gostanza  sia  proprio  frutto 
della  fantasia  di  questo  plagiario  impenitente?  Quell'anima  can- 
dida del  custode  generale  d'Arcadia,  il  presuntuosissimo  cano- 
nico arciprete  Giammario  Crescimbeni,  fra  gli  Arcadi  Alfesibeo 
Cario,  sentenziava  ore  rotundo:  «  Le  commedie  di  Pisandro  An- 
«  tiniano  (al  secolo  Niccolò  Amenta),  onore  e  lume  della  colonia 
«  Sebezia,  non  hanno  punto  da  invidiare  le  più  celebri  de'  latini 
«  e  de'  greci!  »  (1)  Ma  che  cosa  trovava  mai  meno  che  ottimo 
fra  gli  Arcadi  quel  povero  arciprete? 

Cola  Sìcco,  a  cui,  a  detta  del  Capasse,  l' Amenta  rubò  V Inte- 
resse, è  Niccolò  Secchi,  nato  in  Brescia,  ma  di  famiglia  milanese. 
Scrisse  quattro  commedie;  cioè:  ^V Inganni,  stampata  nel  1547; 
Vlnteresse,  nel  1581,  donde,  secondo  il  Riccoboni  ed  il  Moland, 
il  Molière  «  prese  tutto  il  soggetto  e  l'intreccio  »  del  DèiM  amou- 
reux  (2);  La  cameriera,  nel  1583;  ed  il  Beffo.  Ma,  oltre  che 
degli  studi,  il  Secchi  fu  ancora  amante  delle  armi,  «  e  in  più 
«  occasioni  die  saggi  di  gran  valore  ».  Fu  inviato  ambasciatore 
a  Solimano  da  Ferdinando  re  dei  Romani;  ed  in  Milano  fu  ca- 
pitano di  giustizia.  Invitato  a  Roma  dal  Pontefice,  vi  mori  quando 
ne  sperava  onorevoli  ricompense.  Fu  valoroso  poeta  latino,  e  nel 
suo  poemetto  Be  origine  Pilae  Majoris  et  cingulis  militaris, 
quo  flumina  siiperantur,  accenna  ai  tempi  in  cui  era  capi- 
tano a  Milano   con  queste  parole  : 

....  mea  horribili  properans  exterrita  visu 
Musa  fugit,  mediumque  volans,  me  deserit  inter 
Gausidicos,  ubi  turba  cruci  me  garrula  figit  (3). 

GVInganni  furono  recitati  in  Milano,  nello  stesso  anno  della 


(1)  L'Arcadia,  p.  210. 

(2)  «  Toute  la  parile  romanesque  du  Dèpit  amoureux  est  imitée  de  Yln- 
<  teresse,  et  dans  cette  parile  la  pièce  itallenne  l' emporio  souvcut  sur  la 
«  pièce  fran^aise  au  molns  par  la  galeté  »;  Molano,  Molière  et  la  comédie 
italienne,  Paris,  Didier,  1867,  pp.  227  e  sogg. 

(3)  Vedi  QuERiNi,  De  Brixian.  Literatiir.,  voi.  II,  p.  209.  —  Argelati, 
Bibl.  script.  Mediol.,  voi.  Il,  parte  li,  p.  372,  eli.  in  Tiraboschi,  Storia 
della  letteratura  italiana,  tomo  VII,  parte  III,  pp.  141-2. 
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stampa,  1547,  innanzi  al  principe  Filippo  d'Austria,  che  poi  fu 
re  di  Spagna  (1).  E  questa  commedia,  come  poi  più  tardi  fece  per 
l'Interesse,  gli  rubò  il  napolitano  Amenta.  La  Gostanza,  prima 
fra  quelle  dell'avvocato-poeta  settecentista,  è  un  rimaneggiamento 
degli  Inganni!  (2).  Le  «  persone  »  della  commedia  dell' Amenta 
sono  molto  meno  numerose  di  quelle  della  commedia  delSecclii; 
è  tutte,  meno  il  guappo  napolitano  ed  il  suo  famiglio,  trovano  il 
Iwo  originale  negli  Inganni. 

INGANNI  GOSTANZA 

Gostanza,  giovane  innamorato.     .     .     .  Alessandro 

Ruffiana Bianora 

Ruberto,  fanciulla  vestita  da  huomo     .  Gostanza 

Fortunato,  giovane  innamorato     .     .     .  Casimiro 

Medico  .    .    .    • Pedante 

Cima,  servidor  del  medico 

Vespa,  servidor  di  Gostanzo     ....  FrappeUa 

Dorotea,  cortigiana Violante 

Balia 

Silvestra,  vecchia 

Massimo  et   } 

vecchi Messer  Ferdinando 


Tullio 

Capitano  co  compagni Capitano  Ragamasso 

Straccia,  .servidore  del  Capitano  .    .    .     Voragine 

Facchino 

Bina,  serva 

Procuratore 

Secondo  notaio 

Ruffiano 

Porzia,  fanciulla Checca. 

Ranieri  et 


Ranieri  et     ì 
Anselmo        \  ^^<^«^^ 
Moglie  del  medico 
Lionella,  matrona. 


(1)  Gl'inganni,  comedia  del  signor  N.  S.  recitata  in  Milano  Vanno  1547 
dinanzi  alla  maestà  del  Re  Filippo.  Nuovamente  posta  in  luce.  Con  licenza 
e  privilegio,  in  Fiorenza,  appresso  i  Giunti,  MDLXII.  In  fin  di  commedia 
poi  è  la  nota  dei  personaggi  e  l'altra  data:  «  In  Fiorenza,  nella  stamperia 
«  de'  Giunti,  MDLXXXIIII  ». 

(2)  L'Amenta,  nel  primo  dei  suoi  Rapporti  di  Parnaso,  fa  dire  ad  Apollo 

«  che  '1  rubare  era  comun  difetto  de'  moderni  letterati ma  che  non  deesi 

«  ladro  chiamare,  chi  ben  sa  il  furto  occultare  »,  p.  7. 
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Le  tracce  del  plagio  rimangono  fìnanco  nei  nomi  di  Gostanza 
e  del  Vespa,  famiglio  del  guappo!  La  Gostanza  però  non  è  una 
pura  riproduzione  letterale  degli  Inganni,  come  di  essa  invece 
è  YElisa.  Ma  quel  tanfo  di  trivio  è  tutto  preso  dalla  commedia 
del  poeta  Bresciano.  La  scena  della  Gostanza,  già  riportata,  fra 
cortigiane  madre  e  figlia,  è  appunto  presa  di  peso  dagli  Inganni. 


Borotea sia  maledetta...  più  questa  traditora  di  mia  madre,  che  '1  morbo 

la  teglia,  ingorda  pidocchiosa;  il  meschino  ha  avuto  troppo  gi'an  ragione; 
che  sia  inaledetta  lei  e  quel  vecchio  rancio. 

Ruffiana.  Sia  pur  maledetta  tu,  non  io,  sfacciata.  Credi  ch'io  non  ti  senta 
borbottar  per  casa?  T'odo  ben  sì,  non  ti  vergogni?  Da  poco,  ingrata,  si 
fa  così  a  tua  madre?  Vedi,  vedi  a  chi  io  mi  sforzo  di  far  bene;  per  chi 
m'arrischio  eh'  ogni  di  mi  sia  sfregiato  il  volto  !  per  una  sciaurata ,  sco- 
noscente, scostumata,  prosontuosa,  che  non  considera  per  beneficio  di  chi 
io  sia  avara,  per  chi  risparmii!  Vien  qui,  sciaurata,  rispondimi,  di'  tu,  per 
te  0  per  me?  0  furfantella,  so  ben  che  tu  vorresti  metterti  sotto  a  questo 
e  quello  per  niente,  darti  piacer,  correr  dietro  all'appetito,  e  in  capo  del- 
l'anno morirti  infranciosata  allo  spedale,  senza  bavere  un  carlino  per 
comprarti  un  pane.  Qucst'è  il  fine  e  '1  porto,  dove  capitano  le  pari  tue, 
che  non  hanno  ritegno. 

Borotea.  Eh,  madi'e,  habbiate  compassione  d'una  povera  innamorata.  Sapete 
pur  che  cosa  sia  '1  mondo  anco  voi;  vi  piacerà  poi  col  rispai'miar  qualche 
casetta  l'havermi  morta?  Parravvi  un  bel  guadagno  questo? 

Ruffiana.  Eh  sciocca,  questo  mal  pizzica  e  non  ammazza;  ma  si  bene  la 
necessità,  il  martello  d'amore  in  una  settimana  passa,  il  bisogno  fin'  alla 
morte  t'accompagna  (Atto  IV,  se.  S-"*). 


La  vecchia  poi  compiange  i  suoi  giovani  anni  non  ispesi  in. 
conformità  di  tali  insegnamenti. 


Volesse  Iddio  che  in  quella  età  m'havessc  alcun  consigliato,  come  fo  io  te, 
ch'harei  caro  venduto  quel,  che  havendolo  donato,  mille  volte  l' bora  mi 
pento.  Ove  sono  bora  le  schiere  degli  amanti,  che  mi  faccian  bene?  Ove 
è  quella  frequenza  de'  cavalli,  che  m'attorniava  la  casa?  Ove  sono  le  risse 
notturne,  le  mattinate,  le  feste,  le  commedie?  Ogni  cosa  è  ita  in  fumo; 
appena  si  degnano  di  salutarmi  quelli  che  m' hanno  adorata  un  tempo. 
Fa  a  mio  modo,  pazza,  mentre  l'età  verde  te  lo  consente,  fornisci  la  casa, 
apparecchia  il  viatico  alla  vecchiaia,  che  presto  presto  si  seccheranno 
queste  tue  fila  d'oro  e  questi  ricci,  il  volto  incresperà,  queste  labbra  di 
corallo  diverranno  bavose,  le  rose  fresche,  le  guancie  colorite  scompari- 
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I-anno,  e  quelle  poma  acerbe,  ch'hai  in  seno,  diventeranno  due  vesciche 
passe  (Ib.)  (1). 

Il  Prologo  degli  Inganni  esce  a  dire  che  «  il  poeta ,  come 

«  persona  ben  pratica  del  mondo,  sempre  credette  che  a  tutte 
«  le  donne  piacessero  le  burle  e  novelle,  massime  a  belle  e  gra- 
«  ziose,  come  sete  voi,  gentilissime  spettatrici  ».  A  volerne  giu- 
dicare da  questa  commedia,  dovevano  essere  ben  di  manica  larga, 
quanto  a  morale,  quelle  belle  e  graziose  spettatrici!  A  noi  ora 
fa  meraviglia  leggere  i  discorsi  sboccati  dell' Amenta,  recitati 
innanzi  alle  incipriate  signore  in  guardinfante  dell'alta  aristo- 
crazia napolitana,  in  casa  del  principe  d'Elboeuf;  fa  meraviglia 
il  vedere  come  non  se  ne  offendessero  quelle  caste  orecchie,  ad- 
usate ormai  alle  leggiere  carezze  dei  sonetti  arcadici  del  Zappi 
o  del  Crescimbeni.  Ma  le  commedie  dell'Amenta  sono  castigatis- 
sime,  chi  le  metta  in  paragone  con  quelle  del  poeta  bresciano! 

La  fanciulla  Ginevra  è  antica  amante  di  Gostanzo,  tuffato  negli 
amorazzi  con  la  cortigiana  Dorotea;  e,  per  ricondurlo  al  suo 
amore,  si  veste  con  abiti  maschili,  gli  va  attorno  e  gli  diviene 


(1)  Un  simile  compianto  fa  la  mezzana  Alvigia  nella  Cortigiana  di  Pietro 
Aretino:  «  Ora  per  dirti,  io  voglio  oggimai  darmi  a  l'anima,  che  in  effetto 
«  io  posso  dir  mojrido  fatti  con  Dio,  tante  vogliuzze  mi  ci  son  cavata.  Né 
«(  Lorenzina ,  né  Beatricicca ,  né  Angioletta  da  Napoli ,  né  Beatrice  ,  né 
«  Madrema-non-vuole,  né  quella  gi'ande  Imperia  erano  atte  a  scalzarmi  al  mio 
<c  tempo.  Le  fogge,  le  maschere,  le  belle  case,  ramazzar  de'  tori,  il  cavalcar 
«  i  cavalli,  i  zibellini  co  '1  capo  d'oro,  i  pappagalli,  le  scimie,  e  le  decine 
«  de  le  cameriere  e  de  le  fantesche  erano  una  ciancia  al  fatto  mio;  e  si- 
«  gnori ,  e  monsignori  et  imbasciatori  a  josa ,  ah  ah.  Io  mi  rido  che  feci 
«  trarre  fino  a  la  mitera  a  un  vescovo,  e  la  metteva  in  testa  a  una  mia 
«  fantesca,  burlandoci  del  povero  uomo.  Et  un  mercatante  di  zuccheri  ci 
«  lasciò  fino  a  le  casse,  onde  in  casa  mia  per  un  tempo  ogni  cosa  si  con- 
<c  diva  co  '1  zucchero.  Vennemi  poi  una  malattia,  che  non  si  seppe  mai  come 
¥  avesse  nome,  tamen  la  medicammo  per  mal  francioso,  e  diventai  vecchia 
«  per  le  tante  medicine,  e  cominciai  a  tenere  camere  locande,  vendendo 
«  prima  anelli,  vesti  e  tutte  le  cose  de  la  gioventù,  dopo  questo  mi  ridussi 
«  a  lavar  camiscie  lavorate.  E  poi  mi  son  data  a  consigliar  le  giovani  acciò 
«  che  non  sien  si  pazze,  che  vogliano  che  la  vecchiezza  rimproveri  a  la 
«  carne:  tu  m'intendi  »  (Atto  III,  se.  VI).  In  Commedie  di  P.  A.  nuova- 
raente  rivedute  e  corrette,  Milano,  Sonzogno,  1875. 

Giornale  storico,  I.  17 
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amico  (come  la  «  Gostanza  creduta  Pippo  »  dell'Amenta  e  I'«  Elisa 
creduta  Fabio  »  del  Biancardi).  «  Amo,  ella  dice,  infelice,  chi 
«  non  m'ama,  ma  quel  che  è  peggio,  quest'abito  mentito  e  falso, 
«  ch'io  porto  indosso,  mi  leva  ogni  speranza  ;  si  che  il  nutrimento 
«  mi  manca,  e  son  si  lungi  d'ogni  aiuto,  che  '1  mio  Gostanzo,  che 
«  '1  petto  mi  cuoce,  innamorato  d'una  p....nella,  ogni  momento  mi 
«  scanna  con  l'adoprarmi  in  quell'amor  suo  »  (Atto  I,  se.  4*).  Ella, 
per  rimuoverlo  da  quel!'  amorazzo,  gli  dice  che  c'è  una  fanciulla 
che  spasima  per  lui  e  che  sarebbe  sua  se  egli  si  contentasse  di 
lasciar  andare  la  Dorotea.  E  tengono  assieme  questo  discorsetto  : 

Gostanza.  E  si  contenterà  ch'io  mi  vada  a  giacer  seco? 

Ruberto.  Così  volesse  Iddio  che  voi  il  faceste,  com'ella  se  ne  leccarebbc  le 

dita. 
Gostanzo.  Ci  sarebbe  commodità  d'andar  da  lei? 
Ruberto.  Quanta  a  venir  da  me. 

Gostanzo.  Mettimi  innanzi  con  questa  seconda,  che,  veggendo  ch'ella  mi 
dona  quel  che  costei  caro  mi  vende,  mi  verrà  forse  voglia  di  lasciar  quella 
per  questa. 

Ruberto.  Fate  cosi,  ed  io  prometto  di  mettervi  a  giacer  con  questa:  state 
otto  dì  senza  nominar  o  veder  la  Dorotea  (Atto  I,  se.  IX  e  X). 

Si  fa  partorire  quasi  sulla  scena. 

Porzia.  Ohi,  ohi,  o  nostra  Donna  dell'Oreto,  aiutami. 

Balia.  Taci,  figliuola,  taci  per  non  ti  scornare. 

Gostanzo.  Quest'è  mia  sorella  di  certo,  entriam  dentro. 

Balia.  Per  Dio,  ch'è  un  maschio;  o  che  bel  musino  (Atto  IV,  se.  VI). 

Ma  l'ultima  scena,  che  è  pure  la  più  caratteristica,  passa  ogni 
limite.  Il  medico,  vecchio  femminiero,  è  con  la  cortigiana;  e  Cima, 
il  servo,  conduce  la  moglie  di  lui  a  sorprenderlo,  in  compagnia 
della  matrona  Lionella. 

Cima.  Se  vedeste  vostro  marito  in  farsetto,  con  una  ghirlanda  in  testa, 
mezzo  imbriaco,  giacere  in  grembo  di  una  donna,  lo  conoscereste? 

Lionella.  Perchè  no? 

Moglie.  Fuor  di  mille. 

Cima.  Venite  qua,  alzatevi  un  poco,  mettete  qui  su  un  piede:  che  vi  pare? 
lo  conoscete?  parvi  questo  quel  che  visita  gl'infermi,  pratica  alle  spezierie, 
scorre  la  città? 


LA   PRIMA   COMMEDIA   MUSICALE   A  VENEZIA  255 

Lionella.  In  buona  fé'  ch'egli  è  desso. 

Moglie.  Oimè  son  morta.  Ah  traditore!  Andiamo  dentilo  che  non  posso  ve- 
dermi far  si  gran  torto,  e  tiriamo  a  casa  pe'  capelli  il  ribaldo. 

dina.  Non  ancora;  ascoltiamo  un  poco  prima  quel  che  fanno,  perchè  mi 
crediate  un'altra  volta,  meglio. 

Dorotea.  Abbracciatemi,  vita  mia,  stringetemi  bene.  Che  direbbe  la  moglie 
vostra,  se  vi  vedesse  si  intessuto  meco? 

Medico.  Gol  mal'anno,  che  Iddio  gli  dia,  grinza,  sgarbata,  strega. 

Liot%ella.  Oh  trista  me,  havete  sentito? 

Moglie.  Lascia  pur  ch'c'  venga  a  casa;  sgarbato,  grinzo  se'  tu,  traditore. 

Cima.  Che  vi  pare?  Tacete,  ascoltate,  sentite  ben  di  meglio,  si. 

Ruffiana.  Dammi  da  bere,  Silvestra,  ch'io  mi  muoio  di  sete. 

Silvestra.  Egli  è  honesto;  berrò  anch'io  ima  volta.  Oh  che  gentil  moscatello. 

Lionella.  E  noi  beiamo  vin  con  la  muffa. 

Ruffiana.  Èmpilo  bene,  da'  qui.  Signor  medico,  beo  a  voi. 

Medico.  Il  prò'  vi  faccia,  mamma  mia.  Io  berò  a  te,  occhio  mio,  ma  dammi 
prima  un  bacio. 

Moglie.  Oh  trista  me,  son  morta:  con  che  sapor  bacia  questo  traditore. 

Medico.  Oh  fiato  soave  e  dolce,  oh  anima  delicata,  so  che  non  è  come  quel 
della  moglie  mia,  io. 

Dorotea.  Che  puzza  il  fiato  alla  vostra  moglie?  dite  il  vero. 

Medico.  Una  carogna,  un  cesso  non  è  sì  puzzolente.  Oh  che  morte  quando 
me  li  bisogna  accostar. 

Ciina.  Che  ve  ne  pare,  padrona?  havete  sentito? 

Moglie.  Sarebbe  meglio  che  il  furfante  si  mordesse  la  lingua. 

Cima.  State  chete,  ci,  ci. 

Dorotea.  Come  le  potete  voler  bene,  se  le  puzza  tanto  il  fiato? 

Medico.  Bene  io  a  quella  arringa  salata?  foss'ella  morta  dieci  anni  fa. 

Moglie.  Non  mi  posso  più  tenere,  non  la  posso  più  durare  (Atto  V,  se.  XIV). 

Ed  irrompe.  La  moralità  è  ancor  più  amena. 

Moglie.  Perdonarti?  no,  no,  facciamo  pure  a  chi  può  far  peggio.  Tu  troverai 
delle  gaglioife,  et  io  farò  quel  che  saprò  fare.  Non  voglio  più  '1  fastidio  di 
un  vecchio  matto,  chiloso  ;  poiché  la  cosa  dee  andar  cosi,  fa  pure  il  peggio 
che  sai,  non  ti  verrò  a  sturbar,  no,  poltrone,  malizioso.  Cerca  pur  donna 
a  cui  non  puzzi  il  fiato,  ch'io  mi  provvederò  di  persona  che  non  harà 
brachiere. 

Il  Secchi  fu  contemporaneo  di  Pietro  Aretino,  e  merita  tutte 
le  accuse  di  immoralità  che  il  gesuita  Tiraboschi  e  gli  altri  critici 
prima  e  dopo  di  lui  hanno  scagliato  contro  le  commedie  del  divino 
poeta.  Nel  giudicare  cosi  severamente  le  commedie  dell'Aretino, 
1  critici,  quando  l'hanno   fatto  in  buona  fede,  sono  stati  tratti 
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fuori  strada  dalla  fama  che  accompagna  il  nome  dell'autore  di 
esse  ;  ma  quelle  commedie  non  superano  né  eguagliano  in  immo- 
ralità le  altre  contemporanee  e  molte  delle  posteriori  (1).  Ora  non 
sarebbero  tollerate  certamente,  per  quanto  altri  sbraiti  contro  la 
corruzione  presente;  ma  allora  la  corruzione  era  generale.  «  Le 
«  guerre  —  dice  l'Aretino  —  le  pesti,  le  carestie  ed  i  tempi,  che 
«  inclinano  al  darsi  piacere,  hanno  imp....nita  tutta  Italia  si,  che 
«  cugini  e  cugine,  cognati  e  cognate,  fratelli  e  sorelle  si  mesco- 
«  lano  insieme  senza  riguardo,  senza  una  vergogna,  e  senza  una 
«  coscienza  al  mondo  »  (2). 

E  la  corruzione  si  manifestava  specialmente  nei  frati  e  nei 
preti.  Negli  Inganni,  Costanzo  stipula  per  mezzo  di  notaio  un 
contratto  colla  madre  della  cortigiana  Dorotea,  per  possedersi 
questa  per  un  anno.  Alla  lettura  del  contratto,  egli  interrompe 
il  notaio  per  fargli  aggiungere  questa  clausola: 

Preti,  frati,  scapuccini,  guastallini,  pinzochcri,  chietini,  giovanelli,  rifor- 
mati, gabbadei,  zoccolanti,  collitorti,  né  per  confessione  né  per  visita  né 
per  altro,  non  mettano  il  piede  in  casa  sotto  alcun  pretesto. 

Procuratoì'e.  Buon  ricordo  per  mia  fé'. 

Costanzo.  Aggiungetegli  in  ogni  modo,  perchè  non  sono  al  mondo  ruffiani 
più  vehementi  di  queste  canaglie. 

Procuratore.  Mi  meraviglio  che  la  Somma  Orlandina  non  ne  faccia  men- 
zione, donde  ho  cavato  questo  estratto  (Atto  III,  se.  IX). 

Il  vero  tipo  del  frataccio  mezzano  ci  è  dipinto  stupendamente 
nello  Ipocrtto  dell'Aretino.  Descrivendo  le  sue  arti  con  i  devoti» 
dice  :  «  per  assicurargli  né  le  crapule,  né  le  lussurie  e  né  le  usure,. 
«  ristrettomi  un  tratto  in  le  spalle  con  un  certo  ghigno  da  beffe, 
«  allego  la  fragilità  de  la  carne,  e  ciò  faccio  perchè  chi  non  si 


(1)  «  Io  ho  veduto  delle  commedie  più  sporche  e  più  disoneste  di  quelle 
«  d'Aristofane  »  dice  il  conte  Cesare  Ercolani  a  Benedetto  Varchi,  e  questi 
risponde:  «  le  commedie  non  mi  piacciono  più  per  cotesta  disonestà  loro  e 
€  perchè  pare  che  non  abbiano  altro  intento  che  far  ridere,  in  qualunque 
€  modo  ciò  si  facciano,  che  per  altro  »;  B.  Varchi,  VErcolano,  quesito  nono^ 
ediz.  Sonzogno,  1880,  p.  254. 

(2)  La  cortigiana,  commedia,  atto  II,  se.  X. 
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«  mostra  amico  de  i  vizj,  diventa  nimico  degli  uomini  »  (1).  «  I 
«  farisei  —  fa  dire  l'Aretino  stesso  a  nn  servo  parassito  —  i  fa- 
«  risei  sono  entrati  in  luogo  nostro,  la  ipocrisia,  dico,  maneggia 
«  il  tutto,  si  perchè  ella  ha  il  diavolo  a  dosso,  si  perchè  la  ri- 
«  copre  le  tristizie  di  chi  le  crede  :  ecco  l'Ipocrite,  torce  il  collo, 
«  abbassa  il  guardo,  ingialla  il  volto,  sputa  in  fazzoletto,  mastica 
«  salmi  ed  incrocicchia  mani,  se  ne  va  serrato  ne'  suoi  stracci 
«  né  si  curando  che  i  pescivendoli,  i  becca j,  gli  osti,  i  pizzica- 
«  gnoli  ed  altri  simili  gli  vadino  incontra,  lo  festeggino,  lo  invi- 
«  tino  e  lo  intertengano,  entra  per  tutte  le  case  de'  grandi,  e 
«  restringendosi  ne  le  spalle  de  la  carità,  è  sempre  a  l'orecchie 
«  di  questo  e  di  quello,  dicendogli:  la  tale  madre,  poverina,  è  con- 
«  tenta  di  darvi  la  figliuola  in  carità,  ed  io  in  carità  l'ho  per- 
«  suasa  a  farlo  tosto,  conciossiachè  è  meglio  che  ella  provi  la 
«  carità  d'un  par  vostro,  che  mendicare  il  vitto  sotto  la  discre- 
«zione  altrui,  e  perchè  non  si  manchi  di  carità  al  prossimo,  lo 
«  ruffiana  visibilium  et  invisibilium  »  (2). 

Ma  i  frati  non  trovano  posto  nella  commedia  dell'Amenta  !  Se 
gli  si  passavano,  e  forse  con  compiacimento,  le  sconcezze  dell'a- 
zione e  del  dialogo,  non  gli  si  sarebbero  passate  le  allusioni  alle 
sudicerie  fratesche:  De  Deo  parum,  de  re  gè  niìiil!  E  si  che  i 
tempi  non  erano  di  molto  mutati  da  quelli  dell'  Aretino  !  Gin- 
quanta  anni  dopo  la  rappresentazione  della  Gostanza,  un  notaio 
napolitano,  Pietro  Trincherà,  osò  mettere  in  iscena  un  frate  zoc- 
colante, lussurioso  e  turpe  mezzano  di  amori  (3);  ma  pagò  caro 
il  suo  ardimento.  Chiuso  in  carcere,  quel  meschino  si  scannò  coi 
rottami  d'un  piatto!  (4). 


(1>  Lo  Ipocrita,  commedia,  atto  I,  se.  II.  II  Molière,  secondo  il  Moland, 
ha  tenuto  presente  questa  commedia  nel  creare  il  suo  Tartufe  (v.  Op.  cit., 
pp.  209  e  segg.). 

(2)  La  Talanta,  commedia,  atto  II,  se.  V. 

(3)  La  tavernola  abentorosa,  melodramma.  Addedecato  a  lo  muto  'llustre 
segnare  D.  Ghiennàro  Finelli,  avocato  napoletano,  Napoli.  —  Vedi  Preludio 
di  Ancona,  an.  IV,  n.  21  ;  o  anche  Florimo,  La  scuola  musicale  di  Napoli, 
voi.  IV,  pp.  590  e  segg. 

(4)  L' Amenta  non  parla  mai  direttamente,  por  quanto  io  sappia,  di  preti; 


258  M.   SCHERILLO 


V. 


E  delle  commedie  dell'Aretino  anche  si  è  servito  l'Amenta 
per  qualche  scena  della  Gostanza.  Egli,  come  fin  dai  suoi  tempi 
ne  l'accusava  il  Gapasso,  aveva  l'abitudine  di  rubacchiare  qui  e 
colà;  ma  ciò  fece  più  nelle  commedie  che  produsse  posterior- 
mente, che  qui,  nella  Gostanza,  dove  l' originale  resta  sempre 
la  commedia  del  Secchi.  Però,  quando  non  si  riesce  a  trovare 
negli  Inganni  la  scena  corrispondente  della  Gostanza,  non  è 
perchè  questa  sia  originale  :  gli  è  che  fu  presa  altrove.  Nella  com- 
media del  Secchi  manca  il  pedante,  ma  l'Amenta  lo  toglie  in 
prestito  dalla  Talanta  dell'Aretino.  Sono  molto  simili  infatti  la 
scena  sesta  del  primo  atto  della  Gostanza,  e  la  decima  dell'atto 
secondo  della  Talanta  ;  ma  a  me  pare  che  l' imitazione  del- 
l'Amenta  non  sia  immediata,  che  i  suoi  prototipi,  cioè,  non  li  sia 
andati  a  cercare  proprio  nelle  fonti,  ma  che  li  abbia  ricevuti  di 
seconda  o  di  terza  mano  (1).  E  cosi  mi  pare  anche  degli  altri 
tipi,  della  cortigiana,  del  capitano  e  del  servo  parassito.  La  com- 
media cinquecentista  e  seicentista  non  ha  fatto  se  non  imitare 
0  alterare  cotesti  tipi  plautini  ;  ma  l'Amenta,  piuttosto  che  degli 
originali  di  Plauto,  si  è  servito  delle  imitazioni  del  Secchi  e  del- 
l'Aretino. Pel  guappo  Minecariello,  invece,  si  è  servito  dei  poe- 
metti e  delle  commedie  anteriori  dei  poeti  napolitani.  Prototipo 
io  credo  che  sia  il  Micco  Passavo  di  Giulio  Cesare  Cortese  (1626); 
ma  quel  tipo  lo  si  trova  poi  riprodotto  in  quasi  tutte  le  com- 


ma, da  alcuni  accenni  indiretti,  si  fa  chiaro  ch'egli  ne  fosse  un  po'  tenero. 
Nominando  incidentalmente,  nel  terzo  dei  suoi  Rapporti  di  Parnaso,  il 
I)Oeta  napolitano  Niccolò  Partenio  Giannettasio,  annota  :  «  Della  non  mai 
*  a  bastanza  commendata  Compagnia  di  Gesù  »  (p.  13);  ed  altrove  (p.  54) 
chiama  «  dottissima  »  quella  Compagnia. 

(1)  Nei  Rapporti  di  Parnaso  (IX,  p.  46),  l'Amenta  fa  avvenire  una  rissa 
fra  «  meglio  di  quaranta  pedanti  »,  per  cementare  la  frase  «  Salve  primus 
«  omnium  vatum  Vergili  »,  detta  da  Giuseppe  da  Castiglione  a  Virgilio. 
La  quistione  che  vi  si  fa  sulla  voce  Vergili,  la  si  trova  già  accennata  dal 
Pedante  della  Gostanza. 
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medie  anche  posteriori  all'  Amenta,  e  specialmente  nei  libretti 
dell'opera  buffa. 

Mi  parrebbe  uscire  di  strada  a  far  qui  la  storia  di  cotesti  tipi; 
e  del  resto  si  richiederebbe  molto  più  lena  di  quella  che  io  non 
abbia  presentemente.  Per  adesso  sarei  lieto  se  fossi  riuscito  a 
dimostrare  come  sia  utile,  prima  di  tentare  qualunque  altro 
studio  sul  vecchio  teatro  italiano ,  accertare  quanto  in  ogni 
commedia  vi  sia  d'imitato  e  quanto  d'originale,  se  pur  ve  ne  sìa. 
È  temerario,  nello  stato  in  cui  sono  ora  gli  studi  sul  teatro  ita- 
liano, il  voler  formulare  giudizi  estetici,  o  volersi  servire  dei  lavori 
comici  come  di  documenti  per  i  costumi  del  tempo  in  cui  furono 
scritti.  Una  scena,  che  a  noi  potrebbe  sembrare  un  documento, 
può  essere  stata  invece  copiata  da  una  commedia  d'un  secolo 
prima  !  Cosi  è  per  lo  meno  pericoloso  emettere  un  giudizio  simile  a 
quello  che  recentemente  ha  dato  della  Mandragola  l'illustre  critico 
professore  Villari.  Essa,  egli  ha  detto ,  «  ci  presenta  sotto  nuovo 
«  aspetto,  sotto  diversa  luce,  il  concetto  che  il  Machiavelli  s'era 
«  formato  degli  uomini  e  della  società  del  suo  tempo.  Di  questa 
«  società  egli  fa  come  una  fotografia  che  spiega  sotto  i  nostri 
«  occhi,  quasi  cinicamente  ridendo  »  (1).  E  sono  esse  proprio  ge- 
nuine del  Machiavelli  quelle  scene  che  sembrano  fotografie? 
Adolfo  Borgognoni,  a  proposito  appunto  del  libro  del  Villari,  ha 
osservato  come  «  l'indagine  prima  da  intraprendere  circa  la 
«  Mandragola  debba  essere  la  indagine  letteraria,  e  prima  di 
«  tutto  trovare,  se  c'è  modo,  donde  l'autore  ricavò  l' argomento 

«  e  lo  schema  della  sua  commedia I  caratteri,  almeno  in  ge- 

«  nere,  sono  contenuti  nell'  argomento,  e  anche  lo  svolgersi  di 
«  quelli  è  variamente  determinato    dall'  estensione  e  compren- 
«  sione  dell'argomento,  che  è  come  chi  dicesse  il  fondaco  d'ogni 
<(  materia  d'una  commedia  »  (2).  Ed  ha  ragione. 
Michele  Scherillo. 

(1)  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi,  Firenze,  successori  Lemonnier, 
1882,  voi.  III. 

(2)  La  Mandragola,  in  Domenica  letteraria  del  5  novembre  1882. 


GLI    STUDI     DANTESCHI 

del  professore 

SGHEFFER-BOIGHORST  (1). 


Chi,  conoscendo  altri  lavori  del  dotto  ed  arguto  professore  di 
Strasburgo  relativi  all'antica  nostra  storia  letteraria,  prende 
la  prima  volta  questo  suo  nuovo  libro  in  mano,  farà  per  avven- 
tura le  maraviglie,  vedendo  il  formidabile  critico  negativo  e 
destruttivo  trasformato  qui  in  un  critico  eccessivamente  conser- 
vativo, tradizionale,  che  ha  il  coraggio  di  imprendere  la  difesa 
di  tesi  abbandonate  generalmente  già  da  un  pezzo.  Con  ciò  non 
vogliamo  certo  esprimere  il  menomo  biasimo,  ma  constatare  da 
bel  principio  un  fatto  a  parer  nostro  significante.  La  difesa  di 
certe  tradizioni  ha  maggior  peso  assai,  perchè  assunta  da  un 
critico  dall'indirizzo  negativo  e  distruttivo,  che  non  avrebbe  se 
sostenuta  da  uomini  inclinati  per  la  loro  natura  ad  attenersi 
alla  tradizione.  Il  nuovo  libro  del  prof  Scheffer-Boichorst  si  può 
pertanto  combattere  o  in  tutto  o  in  paiate,  ignorarlo  non  si  può. 
È  uno  di  quei  pochi  lavori  danteschi,  da  paragonarsi  al  Veltro 
allegorico  del  conte  Carlo  Troya,  che  fanno  pensare  e  ci  co- 
stringono a  rivedere  coscienziosamente  i  nostri  conti  scientifici, 
se  forse  non  siano  sbagliati. 

A  coloro  de' nostri  lettori,  che  già  non  lo  hanno  indovinato, 
diremo  che  con  ciò  intendiamo  dare  al  lavoro  una  lode,  che 


(1)  Aus  Bante's  Verhannung .  Literarhistorische  Studien  von  Paul 
Scheffer-Boichorst,  Strassburg,  Vcrlag  von  Karl  J.  Tiùbaer,  1882  (in-8, 
pp.  VIII.254). 
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agli  occhi  nostri  è  somma.  Ed  aggiungeremo  che,  e  per  l'im- 
l)ortanza  delle  materie  in  esso  pertrattate,  e  per  il  grande  e 
fino  acume  critico  dell'autore,  e  per  copia  di  erudizione,  e  per 
le  formali  sue  bellezze,  questo  libro  va  certo  annoverato  tra  le 
principali  e  più  pregevoli  pubblicazioni  dantesche  dello  scorso 
anno.  Se  poi  le  seguenti  osservazioni  mireranno  più  a  combattere 
alcune  opinioni  dell' illustre  autore  che  a  fare  risaltare  i  pregi 
non  comuni  del  suo  lavoro,  non  crediamo  nostro  dovere  di  scu- 
sarcene, il  fatto  essendo  troppo  naturale.  Che  là,  dove  il  critico 
acconsente,  e'  può  tirar  via  con  due  parole,  mentre  invece  dove 
egli  dissente,  è  in  dovere  di  accennare,  e  fosse  pure  di  passata^ 
ai  motivi  che  a  ciò  fare  lo  inducono. 

1.  —  GrLI   ULTIMI  ANNI  DELLA  VITA   DI  DANTE. 

Cosi  intitola  l'illustre  autore  la  prima  parte,  che  chiameremo 
storica,  del  suo  lavoro,  mentre  la  seconda  abbraccia  cinque  dis- 
sertazioni 'critiche.  I  quattro  capitoli  che  [compongono  'questa 
prima  parte  non  contengono  grandi  novità ,  il  perchè  ci  è  con- 
cesso di  essere  brevi  e  fermarci  soltanto  sul  punto  essenziale. 

Si  lamenta  Dante  nell'  Amoroso  Convivio  (I,  3)  che,  gettato 
fuori  del  dolcissimo  seno  di  Fiorenza,  gli  toccasse  andare  per 
le  parti  quasi  tutte,  alle  quali  la  lingua  volgare  si  stende,  mo- 
.strando  contro  a  sua  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole 
ingiustamente  al  piagato  molte  volte  essere  imputata.  Ma  dopo 
avere  scritto  queste  dolenti  parole  il  poeta  visse  ancora  otto 
anni,  e  forse  più.  Continuò  egli  in  questi  anni  ad  andare  pere- 
grinando senza  trovare  dimora  stabile,  o  fermò  egli  dopo  la 
morte  di  Arrigo  VII  sua  dimora  in  un  qualche  luogo?  Stando 
alla  comune  e  più  diffusa  opinione  l'Alighieri  non  avrebbe  tro- 
vato requie  che  gli  ultimi  due  o  tre  anni  della  sua  vita,  allorché 
verso  il  1320  andò  a  dimorare  a  Ravenna.  Invece  Giovanni  Boc- 
caccio, il  più  antico  biografo  di  Dante,  afferma  che  dopo  la 
morte  di  Arrigo  VII  l'Alighieri  «  senza  andare  di  suo  ritorno 
più  avanti  cercando,  passate  le  alpi  di  Apennino  se  ne  andò  in 
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Romagna,  là  dove  l'ultimo  suo  dì,  e  che  alle  sue  fatiche  dovea 
por  fine,  lo  aspettava  »,  aggiungendo  che,  invitatovi  con  liberale 
animo  da  Guido  Novello  da  Polenta,  Dante  «  senza  aspettare  più 
inviti  che  '1  primo ,  se  n'  andò  a  Ravenna ,  dove  onorevolmente 
dal  signore  di  quella  ricevuto  fu,  e  con  piacevoli  conforti,  risu- 
scitata la  caduta  speranza,  copiosamente  le  cose  opportune  do- 
nandogli, in  quella  seco  per  più  anni  il  tenne,  anzi  insino  al- 
l'ultimo della  vita  sua  ». 

Checché  del  resto  si  voglia  pensare  della  fedeltà  storica  del 
Boccaccio,  la  critica  moderna  crede  aver  mostrato  che  delle  cose 
lavegnane  egli  tosse  assai  bene  informato,  esattissime  essendo 
alcune  personali  notizie  da  lui  date.  Quindi  bisognerà  andare 
assai  guardinghi  ed  a  rilento  nel  negargli  fede  in  ciò  che  con- 
cerne il  lungo  soggiorno  di  Dante  a  Ravenna.  Infatti  alcuni  mo- 
derni si  avvisarono  che,  non  nel  1318  o  1319  o  1320,  ma  alquanti 
anni  prima  l'Alighieri  fermasse  sua  dimora  in  quella  città.  Alla 
costoro  opinione  si  accosta  pure  il  prof.  Scheffer-Boichorst,  se- 
condo il  quale  Dante  si  recò  sino  dal  1313  a  Ravenna,  vi  stabili 
sua  dimora  permanente,  vi  ebbe  probabilmente  ufficio  di  lettore 
di  arte  poetica  e  rettorica  volgare  nello  studio,  radunò  attorno 
a  se  i  suoi  figli  Pietro,  .Jacopo  e  Beatrice,  e  visse  vita  relativa- 
mente tranquilla  ed  agiata.  Ma  assuefatto  da  parecchi  anni  ai 
viaggi,  l'Alighieri  faceva  di  quando  in  quando  delle  escursioni 
o  villeggiature,  come  nel  1314  o  1315  a  Lucca,  e  più  tardi  due 
volte  a  Verona. 

A  chi  conosce  i  lavori  del  Martinetti-Cardoni,  di  Olindo  Guer- 
rini  e  Corrado  Ricci  e  di  altri,  queste  opinioni  del  professore 
alemanno  non  sono  nuove.  Ma  la  novità  o  non  novità  poco  im- 
porta; l'importante  si  è  di  sapere  se  esse  abbiano  solido  fonda- 
mento storico.  Ora  a  noi  pare  che  veramente  si  debba  ammettere, 
avere  Dante  avuto  parecchi  anni  dimora  stabile  a  Ravenna,  ma 
che  vi  si  trasferisse  non  già  nel  1313,  come  vuole  lo  Scheifer- 
Boichorst,  sibbene  nel  1316,  dopo  che  Uguccione  della  Faggiuola 
ebbe  perduta  la  signoria  di  Pisa  e  di  Lucca. 

Que'  che  con  noi  si  avvisano,  avere  l'Alighieri  dettata  la  Cam- 
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media  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII,  vale  a  dire  negli  ultimi  otto 
anni  della  sua  vita,  quand'anche  volessero  negar  fede  alla  testi- 
monianza del  Boccaccio,  dovranno  pur  ammettere  che  Dani  e 
dovette  avere  dimora  stabile  in  un  luogo  qualsiasi;  imperocché 
viaggiando  e  cambiando  continuamente  dimora,  non  avrebbe 
avuto  agio  di  comporre  il  poema  sacro.  Ma  intendiamoci.  Noi 
non  diciamo  che  Dante  incominciasse  a  dettare  i  primi  versi  della 
Commedia  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII,  sibbene  che  incominciò 
allora  a  costruire  la  fabbrica  del  poema.  Materiali  e'  ne  aveva 
senza  dubbio  messi  insieme  non  pochi  già  prima,  l'idea  del  poema 
essendosi  fermata  nella  sua  mente  sino  dall'anno  1300,  e  probabil- 
mente già  prima,  quando  la  sua  Beatrice  era  ancora  in  vita.  E  per 
materiali  intendiamo  non  solo  notizie  diverse,  ma  descrizioni  in 
rima,  episodi  ed  altre  cose  che  furono  poi  incorporate  nel  poema. 
Imperocché  è  cosa  a  nostro  avviso  assai  chiara,  che  quelle  pit- 
ture si  evidenti,  delle  quali  la  Commedia  è  tanto  ricca,  furono 
dettate  sul  luogo,  come  è  chiaro  che  il  poema  non  è  un  giornale 
di  viaggi.  Quando  adunque  l'Alighieri  incominciò  a  costruire  la 
macchina  del  poema,  egli  ne  aveva  già  dettate  Dio  sa  quante 
centinaia  o  forse  migliaia  di  terzine  che  nel  poema  furono  poi 
inserite.  Ma  ciò  non  toglie  che  per  comporlo  ci  vollero  parecchi 
anni  di  vita  concentrata,  e  però  riposata  e  tranquilla.  Non  vi  è 
dunque  ragione  di  negar  fede  al  Boccaccio.  Piuttosto  ricuseremo 
di  prestar  fede  a  coloro  che  parlano  di  un  lungo  soggiorno  di 
Dante  alla  Corte  di  Ganfrancesco  della  Scala  a  Verona.  Non  ne- 
gheremo certo  che  vi  fosse  due  volte,  ma  diremo  che  quei  sog- 
giorni furono  escursioni,  villeggiature  quasi,  nel  tempo  che  Dante 
aveva  fermato  la  dimora  in  Ravenna. 

Se  in  ciò  andiamo  d'accordo  collo  Scheffer-Boichorst,  non  pos- 
siamo dall'altro  canto  accettare  la  sua  ipotesi,  che  in  Ravenna 
l'Alighieri  andasse  a  dimorare  sin  dall'anno  1313.  Imperocché  ab- 
biamo per  sua  propria  testimonianza  {Purff.,  XXIV,  33  e  seg.) 
che  egli  dimorò  alcun  tempo  a  Lucca.  Or  quel  soggiorno  non 
potè  aver  luogo  se  non  nel  tempo  che  Uguccione  di  quella  città 
era  signore,  cioè  dall'aprile  1314  all'aprile  1310.  Ciò  ammette 
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anche  lo  Scheffer-Boicliorst;  ma  e'  s'avvisa  che  il  soggiorno  di 
Lucca  non  fosse  se  non  ima  delle  solite  escursioni  che  Dante 
faceva  quando  dimorava  a  Ravenna,  una  visita,  sebbene  un  po' 
lunghetta,  che  egli  fece  all'amico  Uguccione.  A  noi  sembra  del 
tutto  improbabile  che  il  poeta,  fermata  appena  una  dimora  sta- 
bile a  Ravenna  e  benignamente  accolto  dal  Polentano,  lasciasse 
quel  rifugio  per  andare  a  Lucca.  Più  naturale  è  certo  l'ammet- 
tere che  soltanto  dopo  la  dimora  di  Lucca  Dante  si  trasferisse  a 
Ravenna.  Questa  opinione  è  confortata  dall'autorità  di  Leonardo 
Bruni,  il  quale  racconta  che  Dante  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII 
«  trapassò  il  resto  di  sua  vita  dimorando  in  varii  luoghi  per 
Lombardia,  e  per  Toscana  e  per  Romagna,  sotto  il  sussidio  dì 
varii  signori,  per  infìno  che  finalmente  si  ridusse  a  Ravenna, 
dove  finì  sua  vita  ».  Lo  Scheffer-Boichorst  crede  che  queste  di- 
more in  varii  luoghi  non  fossero  che  interruzioni  della  dimora 
a  Ravenna;  è  però  cosa  evidente  che  l'Aretino  parla  di  dimore, 
le  quali  precedettero  il  trasferimento  a  Ravenna. 

2.  —  Dante  e  Gemma  Donati. 

II  nostro  autore  discorre  ripetutamente  della  vita  domestica 
di  Dante,  affermando  che  egli  non  amò  sua  moglie  Gemma  Do- 
nati e  che  questa  donna  non  lo  rese  felice.  Ma  in  questo  punto 
ci  pare,  sia  detto  colla  debita  riverenza,  che  egli  abbia  giudi- 
cato con  troppo  grande  leggerezza  e  con  una  superficialità 
insolita  ne'  suoi  scritti.  Proveremo  brevemente  la  nostra  affer- 
mazione. 

L'autore  scrive  :  «  Dicono  che  Messer  Giovanni  mettesse  senza 
alcun  motivo  Madonna  Gemma  in  mala  fama.  Veramente  la 
Gemma  fu  dipinta  come  una  Santippe;  ma  chi  si  riferi  per  ciò 
al  Boccaccio  non  ne  lesse  che  assai  superficialmente  la  Vita  di 
Dante,  ecc.  ».  Lo  Scheffer-Boichorst  ripete  con  ciò  quanto  fu  detto 
da  un  moderno  avversario  della  povera  Gemma  ;  e  diciamo  che  lo 
ripete  ciecamente,  perchè  è  manifesto  che  e'  non  si  accorse  come 
l'accusa  di  aver  letto  «  assai  superficialmente  »  il  Boccaccio,  va 
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a  ricadere  tutta  quanta  sovra  lui  medesimo.  Imperocché  dalla 
Scheffer-Boichorst,  il  quale  vuole  provarci  la  seconda  recensione 
abbreviata  della  Vita  di  Dante  del  Boccaccio  essere  una  seconda 
edizione  curata  dallo  stesso  Certaldese  in  età  più  provetta,  da 
lui,  dico,  dobbiamo  esigere  che  e'  tenga  conto  di  questa  seconda 
recensione ,  la  quale  per  lui  dovrebbe  anzi  essere  più  autorevole 
della  prima,  come  lavoro  riveduto  e  ricorretto  dall'autore.  Ma 
qui  il  signore  Scheffer-Boichorst  si  è  dimenticato  della  sua  pro- 
pria teorica,  nò  si  è  degnato  di  gettare  uno  sguardo  alla  seconda 
recensione  della  Vita,  nella  quale  le  parole:  «  Certo  io  non  af- 
fermo queste  cose  a  Dante  essere  avvenute;  che  non  lo  so  »,. 
sono  sostituite  da  queste  altre:  «  Ma  quali  che  l'altre  (donne), 
si  sieno,  tal  fu  quella  che  a  Dante  fu  data,  ecc.  ».  E'  ci  pare 
che  il  dotto  professore  avrebbe  dovuto  essere  un  po'  più  cauto, 
e  non  ripetere  leggermente  le  parole  di  chi  incominciò  collo 
stampare  :  «  Ben  noto  è  il  brutto  elogio  che  il  Boccaccio  fa  della 
moglie  di  Dante  »,  e  continuò  poi  stampando:  «  Quel  brutto  e- 
logio  di  Madonna  Gemma  che  si  pretende  esser  fatto  calunnio- 
samente dal  Certaldese,  non  esiste  che  nella  fantasia  di  chi  lo 
intese  male  ».  Queste  contraddizioni  e  negligenze  non  inspirano 
certo  una  opinione  troppo  favorevole  della  oggettività  scientifica 
degli  avversari  di  quella  donna  infelice  che  fu  madre  dei  figli 
di  Dante. 

Se  non  che  lo  Scheffer-Boichorst  non  vuole  propriamente  ac- 
cusare la  Gemma,  ma  si  contenta  di  esigere  da  noi  che  gli  pro- 
viamo «  che  felice  fu  il  matrimonio  di  Dante,  e  che,  sebbene 
Madonna  Gemma  non  abbia  condiviso  l'esilio  col  marito  (1),  questi 
abbia  però  desiderato  di  rivederla  ed  essere  con  lei  riunito  » 
(pag.  213).  E  qui  dobbiamo  confessare  che  difficile  ci  riesce  il 


(1)  Ci  facciamo  lecito  di  chiedere  d'onde  si  sappia  che  la  Gemma  non 
condivise  mai  l'esilio  col  marito.  Lo  dice  il  Boccaccio;  ma  non  sarebbe 
presto  tempo  di  investigare  se  la  cosa  fu  veramente  cosi?  Per  ora  non  ab- 
biamo documenti  e  prove  positive  né  prò  né  contra  ;  non  facciamo  che  espri- 
mere un  dubbio. 
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non  iscrivere  una  satira,  ad  onta  del  fermo  nostro  proponimento 
di  non  oltrepassare  i  limiti  della  più  severa  temperatezza.  Im- 
perocehè  ecco  la  logica  dell'erudito  alemanno: 

1"  Fino  all'ultimo  de'  suoi  giorni  Dante  sospirò   ardentissi- 
mamente il  ritorno  a  Firenze; 

2»  A  Firenze  viveva  Madonna  Gemma,  la  moglie  di  Dante; 

S"  Dunque  provateci  che  Dante  desiderasse  mai  di  rivedere 
la  Gemma  ed  essere  con  lei  riunito.  Ma  voi  non  potete  provarlo. 
Eh,  non  occorre  che  lo  proviamo  noi;  lo  ha  provato  splendi- 
damente il  prof.  Scheffer-Boichorst  alle  facciate  5-7  del  suo  libro, 
e  se,  giunto  alle  facciate  212  e  seg.  si  è  dimenticato  di  ciò  che 
aveva  esposto  e  provato  sul  principio,  la  colpa  non  è  nostra.  Noi 
ci  contentiamo  di  concludere  :  Ella,  illustre  professore,  ci  ha  pro- 
vato che  Dante  ebbe  sempre  ardentissimo  desiderio  di  ritornare 
a  Firenze,  ove,  come  Ella  ci  dice,  viveva  la  Gemma;  dunque 
egli  desiderava  ardentemente  di  rivederla;  dunque  la  amava. 

Bisogna  veramente  dire  che  i  nemici  della  moglie  di  Dante 
non  sono  troppo  felici.  Uno  di  costoro  ardi  persino  affermare 
che  Dante  avrebbe  potuto  «  trovar  modo  d' introdursi  occulta- 
mente e  per  qualche  giorno  in  Firenze  »,  e  che  il  non  averlo 
fatto  è  prova  di  mancanza  di  amore  verso  la  moglie.  E  lo  Scheffer- 
Boichorst  dimentica  non  solo  di  gettare  un'occhiata  alla  pretesa 
«  seconda  edizione  »  della  Vita  di  Dante  del  Boccaccio,  ma  di- 
mentica pure,  allorché  viene  a  parlare  della  Gemma,  quanto 
egli  stesso  nel  medesimo  libro  ci  ha  dimostrato.  Qual  meraviglia 
se  non  si  cura  degli  argomenti  positivi  che  provano  felice  essere 
stato  il  matrimonio  di  Dante,  e  si  contenta  di  riparlarci  del  si- 
lenzio di  Dante  sulla  Gemma,  silenzio  che  non  prova  ne  più  ne 
meno  che  il  silenzio  da  lui  osservato  sul  padre,  la  madre,  i  fra- 
telli ed  i  figli.  Noi  troviamo  invece  che,  tranne  Beatrice,  le  fan- 
ciulle amabili  del  poema  sacro  e  le  mogli  virtuose  di  esso 
appartengono  alla  famiglia  dei  Donati,  e  ne  inferiamo  che  il 
poeta  avrebbe  parlato  di  quelle  donne  ben  diversamente,  se  una 
di  loro  lo  avesse  reso  men  che  felice.  Noi  troviamo  che  Dante 
bramò  sempre  ardentissimamente  di  ritornare  a  Firenze,  e  ne 
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inferiamo  che  egli  portava  affetto  alla  moglie  colà  rimasta.  Noi 
troviamo  che  egli  non  cacciò  nessuno  della  famiglia  Donati  nel 
suo  inferno  e  che  anche  col  suo  nemico  Corso  osservò  una  de- 
licatissima reticenza,  non  lasciandone  mai  scritto  il  nome,  e  ne 
inferiamo  che  lo  fece  per  l'amore  e  il  rispetto  che  portava  alla 
moghe.  Noi  non  troviamo  in  verun  luogo  il  menomo  argomento 
positivo  in  disfavore  della  Gemma,  e  ne  inferiamo  che  fu  huona 
moglie,  degna  di  Dante. 

3.  —  La  sensualità  di  Dante. 

Se  non  che  dicono  Dante  stesso  essere  stato  tristo  marito, 
perchè  infedele  ed  adultero.  Lo  afferma  il  prof.  Scheffer-Boichorst 
nella  prima  parte  del  suo  libro  e  scrive  nella  seconda  tutto  un 
paragrafo  per  provarlo.  Noi  altri ,  che  della  moralità  dell'  Ali- 
ghieri giudichiamo  piii  favorevolmente,  l' erudito  professore  ac- 
cusa di  non  conoscere  il  cuore  umano.  Egli  parla  di  «  testimo- 
nianze storiche  »,  le  quali  provano  che  Dante  fu  lussurioso.  Que- 
ste testimonianze  sono  :  1"  La  Gentucca  {Purg.,  XXIV,  37  e  segg.). 
Il  Buti  ci  dice  che  Dante  pose  amore  in  questa  donna  «  per 
la  virtù  grande  et  onestà  che  era  in  lei,  non  per  altro  amore  ». 
No,  no,  dice  il  prof.  Scheffer-Boichorst ,  l'amore  di  un  uomo 
quarantenne  per  una  fanciulla  ventenne  è  tutt'  altro  che  plato- 
nico. Se,  come  anche  l'autore  crede.  Dante  era  a  Lucca  nel  1315, 
egli  aveva  cinquant'anni.  Comunque  siasi.  Dante  non  ci  dice  ne 
più  ne  meno,  se  non  che  quella  donna  gli  fece  piacere  la  città 
di  Lucca,  e  dalle  sue  parole  non  si  può  inferire  nessun  argo- 
mento né  prò  né  contro  la  pretesa  sensualità  del  poeta.  Invece 
le  sue  confessioni  negli  ultimi  canti  del  Purgatorio  sono  a  parer 
nostro  prova  provata  che  nel  passo  della  Gentucca  non  si  ac- 
cenna ad  amor  sensuale,  non  essendo  ammissibile  che  nella  stessa 
cantica,  nella  quale  egli  descrive  in  modo  sì  commovente  la  sua 
penitenza.  Dante  abbia  voluto  raccontarci  che  alcuni  anni  dopo 
egli  ricadde  di  nuovo  nel  peccato  soggiacendo  ad  illeciti  amori.  — 
2°  La  lettera  a  Moroello  Malaspina,  nella  quale  Dante  confessa  di 
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essersi  innamorato.  Per  noi  questa  lettera  è  apocrifa,  quindi  l'ar- 
gomento nulla  vale.  Ma  sia  essa  pure  autentica,  chi  mai  si  capaci- 
terà che  un  uomo  come  Dante,  in  età  di  anni  41,  marito  e  padre, 
in  tempi  in  cui  lo  spedire  lettere  non  era  poi  cosa  facile,  non 
abbia  saputo  scrivere  altro  al  marchese,  se  non  essere  egli  preso, 
d'amore?  Dubitiamo  se  il  prof.  Scheffer-Boichorst  lo  creda  sul 
serio.  —  3**  La  testimonianza  di  Bastiano  d'Agubbio,  il  quale 
accusa  Dante  di  lussuria  e  di  adulterio.  Ma  le  parole  di  Bastiano- 
sono  un  semplice  esercizio  di  rettorica,  e  l'accusa  è  desunta  da 
una  falsa  interpretazione  delle  poesie  erotiche  dell'Alighieri. 

Sbaglieremo,  ma  ci  pare  che  l'accusar  Dante  di  adulterio  fon- 
dandosi sopra  argomenti  di  questo  genere,  sia  un  po'  troppo  aA^- 
ventato. 

Verso  lo  stesso  tempo  in  cui  si  vuole  che  Dante  raccontasse 
i  suoi  amori  a  Moroello  Malaspina  e'  dettava  V  Amoì^oso  Con- 
vivio. E  in  quest'opera,  non  solo  non  troviamo  la  menoma  traccia 
della  lussuria  di  cui  altri  lo  accusa,  non  solo  abbiamo  le  sue  più 
solenni  proteste  contro  tale  accusa,  ma  vediamo  pure  quanto  la 
buona  fama  gli  stesse  a  cuore.  «  Temo  la  infamia  di  tanta  pas- 
sione avere  seguita,  quanta  concepe  chi  legge  le  soprannominate 
Canzoni  in  me  avere  signoreggiato.  La  quale  infamia  si  cessa, 
per  lo  presente  di  me  parlare  interamente  ».  Cosi  Dante.  Suvvia 
dunque,  abbiano  ragione  coloro  che  di  lussuria  ed  adulterio  lo 
accusano:  era  egli  poi  l'uomo  leggiero  da  non  procurare  di  te- 
nere nascoste  le  proprie  debolezze?  Da  parlarne  apertamente 
còme  di  cose  indifferenti?  E  se,  come  non  si  può  dubitare,  egli 
s'ingegnava  gelosamente  di  conservarsi  buona  fama,  d'onde  mai 
i  suoi  discepoli  a  Ravenna  sapevano  essere  l'uomo  cinquantenne 
tanto  tanto  lussurioso  ?  A  queste  domande  aspettiamo  che  il  prof. 
Scheffer-Boichorst  dia  risposta  soddisfacente.  Legga  attentamente 
il  Convivio,  e  poi  rifletta  sul  carattere  di  Dante. 

Si  avverò  sventuratamente  il  timore  di  Dante,  non  la  sua  spe- 
ranza di  cessare  l'infamia  per  lo  suo  aperto  parlare.  Si  lessero 
le  sue  poesie  erotiche,  e  i  lettori  ne  dedussero  infatti  le  conse- 
guenze dal  poeta  prevedute  e  temute.  Vane  furono  le  sue  proteste 
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nel  Convivio;  un  novelliere  lasciò  scritto:  «  In  questo  mirifico 
poeta  trovò  ampissimo  luogo  la  lussuria  »,  un  altro  scrive  che 
luocuria  Danlern  Alighieri  adulterinis  amplexihus  venenavit, 
e  i  posteri  dissero  e  dicono  essere  queste  «  testimonianze  sto- 
riche! »  Povero  Dante! 

Del  Convivio  e  delle  proteste  in  esso  contenute  il  prof.  Scheffer- 
Boichorst  non  si  è  curato  né  punto  né  poco  ;  non  sappiamo  quindi 
come  egli  ne  pensi.  A  noi  come  noi  il  dilemma  sembra  assai 
semplice:  0  Dante  nel  Convivio  parla  il  vero,  e  allora  la  sua 
sensualità  ed  i  suoi  amori  supposti  non  sono  che  favole  di  chi 
male  intese  le  sue  poesie  erotiche;  oppure  Dante  fu  veramente 
l'uomo  lussurioso  ed  adultero,  quali  alcuni  lo  descrivono,  ed  al- 
lora e'  non  avria  osato  scrivere  il  Convivio,  quando  non  avesse 
creduto  fermamente  i  suoi  peccati  amorosi  non  essere  noti  a 
nessuno  che  ipocrisia  e  menzogna  rinfacciar  gli  potesse.  Se  ri- 
cusiamo di  prestar  fede  a  Dante,  il  quale  protesta  che  la  Donna 
da  lui  amata  fu  la  Filosofia,  facciamo  di  lui  il  bugiardo  non  sol- 
tanto il  più  sfacciato,  ma  anche  il  più  sciocco  che  sia  mai  vissuto. 
A  ciò  doveva  pensare  il  professore  alemanno,  e  allora  si  sarebbe 
senza  dubbio  risparmiata  la  fatica  di  scrivere  le  parole  burlesche 
che  si  leggono  nel  suo  libro  (pag.  214  ed  altrove)..  Noi  non  vo- 
gliamo rendergli  gli  scherni,  ma  non  possiamo  non  deplorare 
che  egli  abbia  voluto  fermarsi  a  studiare  ciò  che  altri  dissero 
di  Dante,  invece  di  studiare  seriamente  Dante  stesso,  il  che  fa- 
cendo siamo  convinti  che  si  sarebbe  guardato  di  accusarlo  di 
sensualità  e  di  adulterio. 

4.  —  Il  tempo  in  che  fu  scritto  il  DE  MONARCHIA. 

Troppo  lungi  ci  condurrebbe  se  volessimo  fermarci  a  discu- 
tere sopra  ogni  punto  in  cui  non  ci  troviamo  d'accordo  col  nostro 
autore.  A  noi  basti  qui  il  fare  alcune  osservazioni  sui  punti  prin- 
cipali. Alla  questione  circa  il  tempo  in  che  fu  scritta  la  Monar- 
chia il  prof.  Scheffer-Boichorst  dedica  la  prima  dissertazione 
della  parte  seconda  del  suo  libro,  dopo  averne  parlato  già  nella 
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prima.  La  sua  sentenza  è  in  sostanza:  Dante  dettò  la  Monarchia 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  pei  conforti  di  Gan  Grande  della 
Scala,  al  quale  questo  lavoro  era  più  grato  assai  che  non  il  com- 
mento che  Dante  avrebbe  voluto  fare  del  suo  Paradiso. 

L'assegnare  una  data  precisa  al  Be  Monarchia  è  non  solo  ar- 
rischiato, ma  a  nostro  parere  impossibile.  Il  trattato  stesso  non 
contiene,  come  altri  lavori  del  poeta,  dati  sul  tempo  in  cui  fu 
composto;  Giovanni  Villani  e  Leonardo  Bruni  non  ci  lasciarono 
veruna  notizia  in  proposito.  L' affermazione  del  Boccaccio  che 
Dante  scrivesse  la  Monarchia  nella  venuta  in  Italia  di  Arrigo  VII, 
sembra  fondarsi  sopra  una  congettura  individuale,  piuttosto  che 
sopra  notizie  positive.  Mentre  alcuni,  e  con  loro  il  nostro  autore, 
vogliono  che  la  Monarchia  sia  uno  degli  ultimi  lavori  di  Dante, 
altri  vogliono  invece  che  sia  de'  primi,  scritta  negli  ultimi  anni 
del  dugento.  Quest'ultima  opinione  fu  pure  la  nostra,  lungo  tempo 
da  noi  propugnata.  Adesso  poi  dobbiamo  confessare  che  la  nostra 
convinzione  non  solo  non  è  più  sì  ferma  come  per  l'addietro,  ma 
che,  costretti  dall'amore  per  la  verità,  siamo  per  abbandonarla. 
E  ciò  non  tanto  per  gli  argomenti  messi  in  campo  dal  professore 
Scheffer-Boichorst  e  da  altri,  quanto  perchè  rileggendo  colla  mas- 
sima attenzione  il  trattato  e  confrontandolo  colle  altre  opere  del- 
l'Alighieri, crediamo  scorgere  nel  De  Monarchia  sempre  più  chiara 
l'impronta  della  terza  fase  dello  svolgimento  dell'animo,  dell'in- 
gegno e  del  concetto  di  Dante.  Ma  questo  criterio  non  essendo 
troppo  sicuro,  crediamo   di  dover  sospendere  il  nostro  giudizio. 

Gli  argomenti  addotti  dallo  Scheffer-Boichorst  in  favore  della 
sua  opinione  sono  :  1°  Le  parole  che  si  leggono  in  molti  codici  : 
Sicut  in  Paradiso  Comediae  jam  dixi,  parole  che  il  nostro  au- 
tore crede  autentiche.  A  noi  queste  parole  sanno  troppo  di  chiosa 
né  sappiamo  indurci  a  ritenerle  scritte  da  Dante.  Inoltre  fu  già 
da  altri  osservato  che  Dante,  il  quale  senza  necessità  non  regi- 
stra mai  il  suo  nome,  non  avrebbe  poi  citato  sé  stesso  in  cosi 
misera  e  disconveniente  maniera.  Lo  Scheffer-Boichorst  noi  nega, 
ma  crede  che  Dante  si  sia  qui  reso  colpevole  di  inconseguenza  e 
di  infedeltà  al  principio  da  lui  posto.  Se  non  che  non  parla  troppo 
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in  favore  di  una  opinione  il  vedersi  costretto  a  lanciare  una  ac- 
cusa contro  Dante  per  sostenerla.  —  2"^  Alcuni  concetti  e  alcune 
frasi  della  Monarchia  si  trovano  negli  ultimi  lavori  dell'Alighieri 
come  nel  Paradiso,  nell'Epistola  a  Gangrande  e  nella  questione 
dell'  Acqua  e  della  Terra.  Questo  argomento  è  di  gran  peso  ; 
per  altro  più  che  con  altre  opere  di  Dante  la  Monarchia  s'in- 
contra col  Convivio.  —  3<*  Nel  solo  De  Monarchia,  tra  tutte  le 
opere  di  Dante,  si  cita  Virgilio  chiamandolo  ^joete  noster,  nosler 
vates,  ecc.  Dunque  il  poeta  scrive  per  lettori  che  conoscono  la 
Cormnedia.  Altri  potrebbe  inferire  da  questo  fatto  una  nuova 
prova  che  Dante  scrisse  il  Be  Monarchia  nella  sua  gioventù.  — 
4°  Nella  epistola  a  Gan  Grande  il  poeta  si  lamenta  :  TJrget  ine 
rei  familiaris  angustia,  ut  haec  et  alia  utilia  reipublicae  dere- 
linquere  oporteat.  Per  alia  utilia  reipublicae  Dante  intende  i 
tre  libri  della  Monarchia.  A  noi  pare  invece  che  Dante  parli  in 
generale  di  lavori  utili  che  vorrebbe  fare  se  agio  concesso  gli 
fosse.  Ad  uno  ad  uno  e  nel  loro  insieme  questi  argomenti  sono 
ben  lungi  dall'essere  decisivi,  come  tali  non  sono  quelli  che  lo 
Schetfer-Boichorst  fa  valere  contro  le  altrui  opinioni.  Il  tutto  esa- 
minato dovremo  conchiudere  confessando  che  1'  enigma  circa  il 
tempo  in  cui  Dante  dettò  la  Monarchia  non  è  ancora  sciolto  e 
probabilmente  non  si  scioglierà  mai. 

5.  —  L'autenticità  dell'epistola  a  Gan  Grande. 

A  questo  argomento,  cioè  alla  difesa  dell'autenticità  dell'epi- 
stola, il  nostro  autore  dedica  la  seconda  delle  dissertazioni  che 
formano  la  seconda  paiate  del  suo  libro.  Trovandoci  qui  piena- 
mente d'accordo  con  lui,  non  abbiamo  cosa  da  osservare.  Taluno 
forse  potrebbe  ritenere  superflua  questa  dissertazione,  tanto  più 
che  a  noi  non  è  riuscito  di  trovarvi  argomento  in  favore  della 
autenticità  che  non  fosse  già  stato  addotto  da  altri.  Ghi  dubita 
ancora  in  Italia  dell'autenticità  di  questa  epistola?  Nessuno,  tranne 
qualche  ingegno  bizzarro  e  stravagante.  Le  obbiezioni  dello  Sco- 
lari e  de'  suoi  seguaci  sono  confutate  e  dimenticate  già  da  un 
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pezzo.  Ma  se  in  Italia  il  lavoro  sarebbe  da  giudicare  superfluo, 
non  è  cosi  in  Germania,  ove  vi  fu  recentemente  chi  impugnò  di 
nuovo  coi  soliti  argomenti  l'autenticità  dell'epistola.  Il  professore 
Scheffer-Boichorst  non  volle  per  altro  entrare  in  discussioni  co- 
gli avversari,  contentandosi  di  esporre  senza  polemica  le  sue  opi- 
nioni. Di  ciò  non  sappiamo  da  parte  nostra  che  lodarlo:  dubi- 
tiamo però  assai  se  con  questo  metodo  egli  riesca  a  convincere 
gli  avversari. 

0.  —  La  lettera  a  messer  Guido  da  Polenta. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note  !  Che  un  tanto  critico,  quale  è 
il  prof.  Scheffer-Boichorst  abbia  impreso  a  difendere  l'autenticità 
di  questa  lettera  è  un  fatto  che  a  molti  parrà  incredibile.  Come, 
si  dirà,  ma  non  basta  la  semplice  lettura  di  quel  documento 
per  convincere  della  sua  falsità  chiunque  conosca  le  opere  di 
Dante  ?  Certo,  dice  il  Giuliani,  «  chi  ben  la  riguardi  agevolmente 
vi  ravvisa  che  né  i  fatti  rammentati,  ne  tampoco  le  espresse 
sentenze  serbano  l'impronta  dantesca,  e  cosi  neanco  la  qualità 
del  fraseggiare  e  la  forma  del  componimento  ».  Noi,  che  di  sopra 
abbiamo  dovuto  accusare  mal  nostro  grado  il  prof.  Scheffer-Boi- 
chorst di  non  avere  studiato  seriamente  le  opere  stesse  dell'Ali- 
ghieri, troviamo  in  questa  circostanza  la  spiegazione  dello  stra- 
nissimo fatto.  Ma  udiamo  i  suoi  argomenti. 

Incomincia  l'autore  a  mostrare  che  il  Doni  non  fu  il  falsario. 
Si  potrebbe  rispondere  che  non  importa  sapere  chi  fu  il  falsario, 
bastandoci  la  conoscenza  che  la  lettera  non  è  dantesca.  Provata 
l'innocenza  del  Doni,  non  è  mica  provata  l'autenticità  della  let- 
tera. Ma  anche  l'innocenza  del  Doni,  non  ci  pare  che  sia  riuscito 
all'autore  di  provarla.  Se,  dice  egli,  il  Doni  avesse  fabbricata  la 
lettera,  sarebbe  stato  un  falsario  assai  modesto,  fabbricandone 
una  sola.  Altri  sarà  per  avventura  più  felice,  noi  questa  logica 
mal  sappiamo  comprendere.  Perchè  non  ne  inventò  tre  o  quattro, 
risulta  dunque  che  non  ne  inventasse  una  sola  ?  —  Ma  allora,  dice 
l'autore,   avrebbe  preso  a  suo  modello  l'epistola  ad  Arrigo  VII. 
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O  avrebbe  anche  potuto  evitare,  viceversa,  a  bella  posta  l'imita- 
zione che  il  dotto  professore  trova  tanto  naturale  e  poco  meno 
che  necessaria.  —  Ma  il  Doni  non  aveva  in  quel  tempo  motivo 
di  lagnarsi  dei  Veneziani,  che  egli  anzi  loda  molto.  Sarà  ;  ma  chi 
•conosce  i  capricci  ed  i  motivi  segreti  dei  falsari?  Chi  dà  loro 
leggi  ?  —  Ma  abbiamo  due  codici,  posteriori,  è  vero,  alla  stampa 
del  Doni,  nei  quali  troviamo  importanti  lezioni  differenti  dalla 
stampa.  Ciò  prova  tutt'al  più  che  la  copia  di  quei  codici  non  fu 
fatta  sulla  stampa  del  Doni,  il  che  non  vuol  dire  che  e'  non  fosse 
il  falsario.  Ci  pare  quindi  troppo  avventata  la  conclusione  dell'au- 
tore: «dunque  è  impossibile  di  sospettar  di  falsificazione  il  Doni  ». 
Ma,  ripetiamo,  sia  pure  il  Doni  innocente,  la  sua  innocenza  non 
prova  l'autenticità  della  lettera. 

All'argomento  tolto  dalla  lingua,  lo  Scheffer-Boichorst  risponde, 
che  la  lettera  è  tradotta  dal  latino.  Finché  l'originale  latino  non 
si  conosca,  sarà  lecito  dire  che  questa  è  una  sua  supposizione  e 
nulla  più.  Ma  siamo  brevi  :  la  lettera  è  apocrifa ,  perchè  il  suo 
contenuto  è  evidentemente  falso.  Qual  mai  motivo  aveva  Dante 
d'immaginarsi  di  dover  trovare  a  Venezia  «  que'  nobili  e  ma- 
gnanimi Catoni  e  que'  rigidi  Censori  de'  depravati  costumi  ?  » 
Come  mai  poteva  Dante  credere  di  trovare  a  Venezia  la  lingua 
Jatina  «  sedere  in  maestà  sua  per  andarsi  poi  divulgando  insieme 
collo  stato  loro  per  tutta  Europa  almeno?  »  E  quando  mai  ha 
Dante  creduto  e  sperato  che  la  lingua  latina  sarebbe  per  divul- 
garsi in  tutta  l'Europa?  Le  sue  opere  sono  prova  provata  che 
e'  non  vi  pensò  giammai  nemmeno  in  sogno.  È  possibile  che  i 
signori  veneziani,  anche  dato  che  non  intendessero  il  latino,  fos- 
sero poi  tanto  ingenui  da  confessarlo  apertamente  in  un  secolo 
in  cui  il  latino  era  in  Italia  il  linguaggio,  non  pur  dei  dotti,  ma 
delle  persone  colte  ?  È  possibile  che  fossero  ignoranti  a  segno  da 
non  comprendere  un  discorso  in  lingua  italiana?  Rozzi  ed  ine- 
ducati a  segno  da  trattare  un  ambasciatore  come  lo  sfacciato 
impostore  racconta,  violando  così  gli  usi  delle  corti  di  tutti  i  po- 
poli civili?  Era  Dante  stesso  si  rozzo  ed  incivile  da  scrivere  al 
suo  ospite  e  signore,  pregandolo  che  «  a  simili  imprese  più  non 
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vi  piaccia  mandarmi  ?  »  Insomma,  ogni  frase  della  lettera  porta 
talmente  scolpita  l'impronta  della  falsità  e  dell'impostura,  che  ci 
vedremmo  costretti  a  dichiararla  apocrifa  quando  anche  la  si 
trovasse  in  un  codice  dei  primi  decenni  del  trecento.  Ma  non 
c'è  pericolo.  Sino  a  quest'oggi  non  si  è  trovato  di  questa  lettera 
traccia  più  antica  della  stampa  del  Doni,  e  siamo  persuasi  che 
non  se  ne  troverà  neppure  nell'avvenire. 


7.  —  La  vita  di  Dante  del  Boccaccio. 

Il  lungo  studio  dello  Scheffer-Boichorst  sopra  questo  argomento 
esamina  le  relazioni  tra  le  due  diverse  recensioni,  il  tempo  in 
cui  furono  dettate,  e  la  credibilità  dell'opera.  Egli  vuole  che  ambe- 
due le  redazioni  siano  lavoro  del  Certaldese,  il  quale  dettò  prima 
il  lavoro  più  prolisso,  che  chiameremo  A,  più  tardi  l'altro  più 
succinto  B,  pubblicato  prima  dal  Mussi  poi  dagli  editori  pado- 
vani della  Commedia,  dal  Didot  e  da  altri.  Non  possiamo  accet- 
tare questa  opinione.  Anzi  tutto  noteremo  che  1'  autore  ci  pare 
qui,  contro  l'uso  suo,  negletto  e  distratto.  Per  esempio,  alla  pa- 
gina 197  egli  ristampa  alcune  proposizioni  di  A  e  B,  crede  tro- 
vare che  in  A  mancano  le  parole  :  che  alcuno  nel  seno  della 
filosofìa  allevato  e  cresciuto,  e  ne  deduce  conseguenze.  Vera- 
mente le  parole  non  mancano  in  A.  Se  l'autore  si  fosse  degnata 
di  leggere  due  sole  hnee  più  innanzi,  avrebbe  trovato:  «  Oh 
isdegno  laudabile  di  magnanimo,  quanto  virilmente  operasti  re- 
primendo lo  ardente  disio  del  ritornare  per  via  meno  che  degna 
ad  uomo  nel  gremho  della  filosofìa  nutricato  ».  E  leggendo 
queste  parole  e'  avrebbe  senza  dubbio  sdegnato  di  dedurre  da 
false  premesse  conseguenze  false. 

Non  vogliamo  fermarci  lungamente  sopra  questo  punto,  e  ci 
contentiamo  di  dire  semplicemente  che  a  nostro  avviso  B  è  una 
compilazione  il  cui  autore  non  è  il  Boccaccio.  Ma  l'esporre  gli 
argomenti  sui  quali  questa  opinione  si  fonda,  essendo  cosa  troppo 
lunga,  non  può  essere  di  questo  luogo.  Osserviamo  soltanto  che 
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secondo  il  prof.  Scheffer-Boichorst  A  fu  scritto  verso  il  1359,  non 
prima,  B  prima  dell'ottobre  1373. 

Il  metodo  dell'autore  nel  trattare  della  credibilità,  ossia  del  va- 
lore storico  della  vita  di  Dante  scritta  dal  Boccaccio,  ci  sembra 
essenzialmente  sbagliato.  Non  bastava  fermarsi  al  Trattatello  in 
laude  di  Dante,  la  cui  credibilità  è  appunto  controversa,  ma  bi- 
sognava esaminare  in  generale  il  Boccaccio  come  storico,  ricor- 
rendo alle  altre  sue  opere,  De  claris  ^nulieribus  e  De  casibus 
virorwn  illustrium.  Dall'esame  del  valore  storico  di  queste  opere 
è  da  inferire  quale  si  fosse  il  carattere  del  Boccaccio  come  sto- 
rico, quindi  si  passerà  all'esame  della  questione  concernente  il 
Trattatello,  altrimenti,  in  questa  controversia  andremo  sempre 
nell'un  via  uno.  Noi,  esaminando  le  due  opere  citate  del  Certal- 
dese, abbiamo  trovato  che,  ben  lungi  dal  certificare  i  fatti  prima 
di  raccontarli,  egli  inventa  alle  volte  fatti  per  illustrare  le  sue 
teorie  o  per  adornamento  rettorico  ;  indi  concludemmo  che,  come 
egli  non  è  degno  di  fede  nelle  altre  sue  opere,  così  neppure  nel 
Trattatello.  Altri  invece,  e  il  prof  Scheffer-Boichorst  è  del  loro 
numero,  non  badano  punto  alle  altre  opere  del  Boccaccio,  ma  si 
fermano  al  solo  Trattatello  e  vanno  ripetendoci  t  «  Qui  il  Boc- 
caccio poteva  essere  bene  informato,  ecc.  ».  Certo  che  poteva 
essere  bene  informato,  come  poteva  essere ,  se  voleva,  intorno 
alla  morte  di  Gualtieri  duca  d'Atene.  Ma  il  fatto  è  che  il  Boc- 
caccio inventò  la  favola,  essere  Gualtieri  caduto  nella  battaglia 
di  Poitiers  per  mano  de' Fiorentini,  ed  inventò  questa  favola  per 
poter  poi  esclamare  :  «  Cadde  per  mano  di  Fiorentini  chi  avea 
sparso  sangue  fiorentino  ». 

Vogliamo  dire  che,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  non  è 
possibile  discutere  sul  carattere  del  Boccaccio  come  storico  con 
chi  si  limita  al  Trattatello,  e  che  a  questo  avrebbe  dovuto  pen- 
sare il  nostro  autore. 

È  verissimo  che  le  notizie  personali  del  Boccaccio  relative  a 
ser  Piero  Giardini  sono  comprovate  esattissime.  Ma  che  ne  segue? 
Secondo  noi  né  più  né  meno  se  non  che  il  Certaldese  lo  cono- 
sceva benissimo.  Può  anche  essere  che  il  Boccaccio  avesse  pa- 
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renti  a  Ravenna,  come  vuole  il  prof.  Scheffer-Boichorst.  Ma  dob- 
biamo perciò  credere  esatto  tutto  quello  che  egli  racconta  in- 
torno alla  vita  di  Dante?  Perchè  il  dotto  professore  non  si  è 
fermato  a  discorrere  del  fanatismo  ghibellino  di  Dante,  che,  come 
afferma  il  Boccaccio,  era  in  Romagna  pubMchissima  cosa?  O 
egli  ci  crede,  o  non  ci  crede.  Se  ci  crede,  dovremo  rifare  di 
pianta  il  ritratto  del  poeta  e  dipingerci  un  Dante  tutto  diverso 
da  quello  che  nelle  sue  opere  si  mostra.  Se  non  ci  crede,  qual 
valore  hanno  i  suoi  sforzi  intesi  a  persuaderci  che  il  Boccaccio 
sia  in  generale  degno  di  fede  ?  Se  è  falso  ciò  che  il  Boccaccio  af-' 
ferma  essere  pubUichissùna  cosa,  come  potremo  ritener  vero 
ciò  che  egli  racconta  di  cose  piuttosto  private?  A  questo  doveva 
pensare  il  prof  Scheffer-Boichorst,  e  non  solo  alla  «  lussuria  », 
della  quale  il  Certaldese  accusa  l'Alighieri,  e  che  il  dotto  ale- 
manno vuol  far  credere  essere  l'unico  motivo  che  ci  induce  a 
negar  fede  a  tutti  i  racconti  del  Boccaccio  che  non  sono  conva- 
lidati da  altri  documenti.  A  sua  scusa  vogliamo  di  buon  grado 
ammettere  che  egli,  quando  dettava  il  suo  lavoro,  non  fosse 
informato  delle  discussioni  e  delle  controversie  che  tuttavia  si 
agitano  in  tale  argomento. 

Del  resto  noi  siamo  ben  lontani  dal  voler  proferire  «  la  sen- 
tenza di  condanna  »  contro  il  Boccaccio,  cui  anzi  veneriamo 
quale  terza  stella  di  prima  grandezza  nel  cielo  della  letteratura 
italiana.  Se  non  possiamo  considerarlo  come  storico  fedele,  ciò 
non  vuol  dire  condannarlo.  Forse  anche  il  prof.  Scheffer-Boi- 
chorst ci  concederà  che  il  Boccaccio  non  sarebbe  stato  l' uomo 
che  fu  se  avesse  avuto  l'indole  dello  storico.  Ma  il  Boccaccio  è 
tanto  grande  che  è  proprio  superfluo  attribuirgli  gratuitamente 
qualità  che  non  ebbe. 

8.  —  La  lettera  di  Frate  Ilario. 

Imitando  piuttosto  il  romanziere,  che  lo  storico  serio,  il  pro- 
fessore Scheffer-Boichorst  incomincia  il  suo  libro  colle  seguenti 
parole  che  traduciamo  alla  meglio. 
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«  L'esule  poeta  stava  davanti  alla  chiesa  di  Santa  Croce,  che 
è  un  monastero  nella  Lunigiana.  Perscrutando,  e  fors'anco  am- 
mirando, r  occhio  suo  si  fissava  in  cxueir  edificio.  Egli  si  era 
talmente  profondato  nelle  sue  meditazioni  che  non  si  accorse 
punto  del  monaco,  il  quale  accoslatosegli  disse:  Che  cerchi  tu? 
Soltanto  allorché  il  frate  ebbe  ripetuta  la  sua  domanda,  Dante, 
accortosi  dell'uomo  che  gli  stava  da  presso,  rispose  :  Pace  ». 

Questa,  si  dirà,  non  è  storia,  è  romanzo.  Eppure  sarebbe  storia 
se  fosse  provato  :  1°  che  la  troppo  famosa  lettera  di  Frate  Ilario 
è  autentica;  2°  che  il  racconto  del  frate  è  veridico. 

Come  tutti  gli  altri  critici,  che  intorno  alla  lettera  di  Frate 
Ilario  si  esercitarono,  anche  il  prof.  Scheffer-Boichorst  non  si  è 
menomamente  curato  del  secondo  punto.  Il  suo  concetto,  sor- 
prendente in  uno  storico  e  critico  suo  pari,  è,  che  dimostrata 
una  volta  V  autenticità  della  lettera,  ne  sia  pure  dimostrata  la 
veridicità.  Non  crediamo  di  trovarci  soli  nel  rifiutare  questo 
principio  di  critica  storica.  Quando  pure  si  potesse  provare  con 
argomenti  solidi  che  la  famosa  lettera  fu  veramente  scritta  da 
un  frate  del  convento  di  Santa  Croce  del  Corvo,  da  un  frate 
che  visse  ai  tempi  di  Dante,  noi  negheremmo  assolutamente  di 
prestar  fede  a  quanto  egli  racconta  e  diremmo  avere  quel  frate 
fabbricato  un  piccolo  romanzetto,  essendo  del  tutto  impossibile 
accettare  per  istoria  ciò  che  nella  lettera  leggiamo.  Ci  pare  che 
il  dotto  autore  avrebbe  dovuto  pensarci. 

Ma  dopo  avere  attinto  bravamente  alla  lettera  di  Frate  Ilario 
come  a  documento  storico,  il  prof.  Scheffer-Boichorst  s'ingegnò 
nella  quinta  dissertazione  della  seconda  parte  del  suo  libro,  non 
già  di  provare  la  veridicità  della  sua  lettera,  sibbene  di  mostrare 
essere  la  medesima  autentica.  E  come  da  romanziere  aveva  in- 
cominciato, cosi  —  ci  sia  lecito  di  dire  senza  complimenti  il  no- 
stro parere  —  egli  volle  finire  da  romanziere  piuttosto  che  da 
storico  serio  e  da  critico  scientifico. 

Imperocché,  trovandosi  alle  strette,  né  sapendo  rispondere  a 
parecchi  ben  forti  argomenti  che  parlano  contro  l'autenticità 
della  lettera,  egli  non  isdegnò  di  sbrigarsi  con  uno  scherzo  poco 
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(legno  di  lui,  meno  della  scienza.  «  Sono  queste  considerazioni  » 
scrive  egli  a  pag.  242,  «  che  ad  altri  sembreranno  per  avven- 
tura della  massima  importanza  ma  che  io  devo  metter  da  banda 
colla  semplice  osservazione,  che  un  fanciullo  può  domandare  in 
un  fiato  più  di  quanto  un  savio  possa  rispondere  in  un  giorno  ». 

È  dunque  questo  il  modo  di  trattare  ed  esaminare  questioni 
scientifiche  ?  Modo  assai  comodo  per  isbrigarci  da  chi  ci  stringe, 
sarà  ;  degno  della  scienza,  no.  Che  mai  direbbe  il  prof.  Scheffer- 
Boichorst  se  il  prof.  Isidoro  Del  Lungo  si  arrischiasse  di  rispon- 
dere in  tal  modo  agli  argomenti  da  lui  posti  in  campo  contro 
l'autenticità  della  Cronaca  che  va  sotto  il  nome  di  Dino  Com- 
pagni? E  forse  che  lo  stesso  professore  di  Strasburgo  ci  conce- 
derà che  non  pochi  de'  suoi  argomenti  sono  più  leggieri  e  di 
minor  peso  che  non  sieno  quelli  che  egli  «  mette  da  banda  » 
con  una  superba  e  schernevole  risposta. 

Gli  argomenti  che  l'autore  fa  valere  in  sostegno  dell'autenti- 
cità della  lettera  di  Frate  Ilario  paiono  a  noi,  e  cosi  parranno 
anche  ad  altri,  troppo  deboli.  L'argomento  principale  da  lui  stesso 
chiamato  capitale  è  che  il  codice  della  Laurenziana,  contenente 
la  famosa  lettera,  appartenne  al  Boccaccio.  Supponiamo  un  mo- 
mento che  sia  proprio  così:  è  con  ciò  provata  l'autenticità  della 
lettera?  Pare  che  il  prof.  Scheffer-Boichorst  lo  creda.  Ma  non 
potè  il  Boccaccio  essere  ingannato  da  un  impostore?  Era  egli  un 
critico  scettico  e  guardingo,  da  esaminare  accuratamente  i  docu- 
menti che  gli  capitavano  tra  le  mani  prima  di  crederli  auten- 
tici? E  poi,  ritenne  egli  veramente  autentica  la  lettera?  Pare 
che  no.  Parlando  degli  uomini  ai  quali  si  diceva  che  Dante  avesse 
dedicate  le  tre  cantiche  della  Commedia,  egli  conchiude  :  «  Niuna 
altra  cosa  ne  abbiamo,  che  solamente  il  volontario  ragionare  di 
diversi  ».  Come  niuna  altra  cosa,  se  nella  lettera  di  Frate  Ilario 
e'  leggeva  le  positive  dichiarazioni  di  Dante  stesso?  Perchè  sa- 
peva che  l'intenzione  di  Dante  non  ebbe  poi  effetto  !  Va  bene  ; 
ma  conosce  ben  poco  il  Certaldese  chi  non  si  avvede  che  egli 
avrebbe  fatto  espressa  menzione  della  intenzione  di  Dante,  ag- 
giungendo che  essa  intenzione  non  fu  poi  effettuata.  Meglio  che 
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il  prof.  Scheflfer-Boichorst  crediamo  di  conchiudere  noi  dicendo: 
Se  il  codice  fu  di  proprietà  del  Boccaccio,  egli  stesso  non  ritenne 
autentica  la  lettera  di  frate  Ilario. 

Se  il  codice  fu  di  sua  proprietà.  Ma  il  dotto  professore  s'in- 
ganna se  crede  di  averlo  dimostrato,  che  certamente  la  sua  argo- 
mentazione non  convincerà  proprio  nessuno.  Due  sono  gli  argo- 
menti da  lui  addotti  in  sostegno  della  sua  tesi:  1"  Nel  codice  è 
abraso  costantemente  un  nome;  ma  quel  nome  lo  si  riconosce  an- 
cora chiaramente  in  più  luoghi  per  quello  di  Johannes,  oppure 
Johannes  de  Ceriaklo.  Or  a  nessun  altro  fuorché  al  Boccaccio 
poteva  premere  di  distruggere  il  proprio  nome.  Dunque  il  codice 
appartenne  al  Boccaccio.  —  2°  Le  materie  contenute  nel  codice 
corrispondono  alle  inclinazioni  del  Boccaccio.  Dunque  il  codice 
appartenne  al  Boccaccio. 

L'aggiungere  osservazioni  contro  argomenti  di  questo  genere 
potrebbe  facilmente  attirarci  la  taccia  di  mancanza  di  riverenza 
per  i  nostri  lettori.  Ci  scusi  il  proponimento  nostro,  di  non  voler 
imitare  il  prof.  Scheffer-Boichorst,  tirando  via  con  un  facilissimo 
scherzo.  Se  il  codice  appartenne  al  Boccaccio,  qual  motivo  aveva 
egU  di  apporre  il  suo  nome  ai  suoi  lavoruzzi  in  esso  contenuti  ? 
Temeva  egli  di  dimenticare  coU'andar  del  tempo,  esser  egli  l'au- 
tore de'  suoi  componimenti  ?  Ma  se  egli  vi  aveva  veramente  ap- 
posto il  suo  nome,  qual  motivo  poteva  indurlo  a  cancellarlo? 
Perchè  si  vergognava  dei  suoi  componimenti  ?  Allora  bastava  non 
pubblicarli.  Affinchè  i  futuri  possessori  del  suo  codice  non  potes- 
sero fare  la  scoperta  essere  egli  l'autore  di  quei  componimenti? 
Ma  allora  egli  avrebbe  distrutto  il  suo  nome  un  po'  meglio,  non 
in  modo  da  poterlo  leggere,  almeno  alle  volte,  «  molto  chiara- 
mente ».  La  cosa  è  a  nostro  avviso  assai  più  naturale,  e  prova 
per  l'appunto  il  contrario  di  quello  che  crede  il  nostro  autore. 
L'amanuense,  o  chi  che  si  fosse,  credette  il  Boccaccio  autore 
dei  relativi  componimenti;  quindi  vi  appose  il  suo  nome.  Più 
tardi,  0  egli  medesimo,  o  altri,  dubitò  che  il  Boccaccio  ne  fosse 
veramente  autore;  quindi  le  raschiature.  Ma  la  cosa  essendo 
per  lui  di  pochissima  importanza,  e'  non  si  curò  di  distruggere 
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affatto  quel  nome,  si  che  in  qualche  luogo  lo  si  distingue  ancora 
chiaramente. 

Che  dire  poi  dell'altro  argomento?  Se  la  convenienza  tra  le 
cose  contenute  in  un  codice  e  le  inclinazioni  letterarie  del  Boc- 
caccio è  prova  che  quel  codice  gli  sia  appartenuto,  temiamo  che 
troppo  grande  sarà  per  riuscire  il  numero  dei  codici  da  lui  pos- 
seduti. 

Ma  nella  lettera  troviamo  il  profondo  desiderio  di  pace,  e  sap- 
piamo che  veramente  verso  il  1308  tali  erano  i  sentimenti  di 
Dante:  dunque  la  lettera  è  autentica.  Al  falsario  non  occorreva 
che  conoscere  questo  «  hisogno  di  pace  »  dell'Alighieri.  Se  non 
che  quel  «  profondo  bisogno  di  pace  »  non  è  se  non  una  fantasia  del 
nostro  autore,  la  cui  sorgente  è  appunto  la  lettera  di  Frate  Ilario. 

Lasciamo  le  molte  cose,  parte  improbabili,  parte  assolutamente 
impossibili,  raccontate  nella  famosa  lettera,  e  fermiamoci  sopra 
un  punto  solo.  Se  la  lettera  è  autentica ,  l' Inferno  nel  1308 
era  bell'e  finito.  Veramente  tale  è  l'opinione  dei  difensori  della 
autenticità,  tale  quella  del  prof.  Scheffer-Boichorst.  Ma  questa 
opinione  è  del  tutto  inammissibile.  Passiamo  sotto  silenzio  gli  ar- 
gomenti desunti  dello  stesso  Inferno,  argomenti  che  provano 
che  la  prima  cantica  non  fu  compiuta  prima  del  1314.  Un  sem- 
plicissimo calcolo  avrebbe  dovuto  mostrare  all'autore  la  falsità 
della  sua  opinione.  Che  V Infermo  sia  stato  scritto  dopo  l'esilio  di 
Dante,  né  egli  né  altri  vorrà  porre  in  dubbio.  Parimente  non  \ì 
sarà  chi  voglia  negare  che  nei  primi  anni  dell'esilio  Dante  non 
ebbe  molto  agio  per  dedicarsi  a  lavori  letterari.  Certo  è  che  ne- 
gli anni  1305-1308  il  poeta  compose  alcune  canzoni  filosofiche, 
la  Volgare  eloquenza  e  parte  almeno  del  Convìvio.  Ora  noi  do- 
mandiamo come  mai  Dante  in  questi  anni  di  continue  peregri- 
nazioni trovasse  il  tempo  e  l'agio  per  comporre,  oltre  le  canzoni, 
la  Volgare  eloquenza  e  il  Convivio,  tutta  la  prima  cantica  della 
Commedia.  Speriamo  che  anche  il  prof.  Scheffer-Boichorst  dirà 
senza  esitare  che  ciò  non  è  possibile.  Or  dunque,  se  V Inferno  fu 
composto  dopo  l'anno  1308,  ne  risulta  che  la  lettera  di  Frate 
Ilario  è  apocrifa. 
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Poche  sono  adunque  le  opinioni  dell'illustre  autore  che  pos- 
siamo accettare.  Ma  ci  dispiacerebbe  senza  fine  se  quanto  siamo 
venuti  esponendo  facesse  nascere  nei  nostri  lettori  l'opinione 
che  del  libro  dello  Scheffer.Boichorst  non  sia  da  fare  grande 
conto.  Veramente  esso  ha  1  suoi  difetti  che,  almeno  in  parte,  non 
possono  dirsi  lievi.  La  scusa  è  per  avventura  da  cercarla  in  ciò, 
che  le  diverse  parti  che  compongono  il  libro  furono  composte  a 
lunghi  intervalli  di  tempo.  Altri  difetti  si  sarebbero  potuti  evi- 
tare con  un  po'  più  d'umiltà,  e  meno  fiducia  nel  proprio  acume 
e  nella  propria  infallibilità.  Accanto  ai  difetti  il  libro  ha  però 
pregi  non  comuni,  che  lo  distinguono  da  quei  molti  libri  ed  opu- 
scoli danteschi  che  tuttogiorno  riceviamo  e  che  ad  altro  non  gio- 
vano se  non  ad  annoiarci.  Stragrandi  ne  sono  già  i  pregi  che 
chiameremo  formali,  maggiori  i  materiali.  L' autore  ci  costringe 
a  pensare  e  riflettere;  la  sua  arguzia  e  il  suo  acume  sono  tali, 
che  quasi  riesce  ad  abbagliarci  anche  là  dove  non  persuade.  Tro- 
viamo ingiusto  pertanto  il  giudizio  di  chi  accusò  il  prof.  Scheffer- 
Boichorst  di  dilettantismo  e  stampò  che  il  suo  libro  formicola  di 
errori  in  parte  «  assai  madornali  ».  Noi  invece,  benché  non  pos- 
siamo andare  d'accordo  con  lui  che  in  pochi  punti,  lo  ringra- 
ziamo sinceramente  del  suo  lavoro  e  gli  diamo  dal  cuore  il  ben- 
venuto sul  campo  della  letteratura  dantesca,  augurandoci  che 
gli  sia  concesso  di  arricchirla  di  altri  frutti  del  raro  suo  ingegno. 

G.  A.   SCARTAZZINI. 


V  AR  I  E  TA 


IL  ZIBALDONE 
ATTRIBUITO  AD  ANTONIO  PUCCI 


Il  primo,  per  quanto  io  mi  sappia,  a  parlare  di  questo  libro,  e 
a  sostenere  che  sia  cosa  del  fecondissimo  poeta  fiorentino,  fu  il 
D'Ancona,  il  quale  ne  trasse  e  ne  pubblicò  una  prosa  (1).  Se  non 
che,  facendo  pensiero  forse  di  tornarvi  sopra  a  miglior  agio,  e 
di  servirsene  per  gli  studii  che  già  da  tempo  aveva  intrapresi 
intorno  al  Pucci,  egli  non  credette  allora  di  entrare  in  troppe 
notizie  circa  ai  codici  che  ce  lo  han  conservato,  e  della  materia 
assai  copiosa  e  varia  contenuta  in  esso  si  contentò  di  dare  un 
fuggevole  cenno.  Non  sarà,  credo,  discaro  al  lettore  di  trovare 
qui  qualche  più  precisa  informazione  in  proposito  ed  un  indice 
particolareggiato  di  quanto  il  libro  contiene,  solo  rincrescendomi 
di  non  potere,  per  mancanza  degli  ajuti  più  necessarii,  identifi- 
care più  spesso  le  varie  sue  parti  con  le  scritture  originali  onde 
provengono.  Spenderò  poscia  qualche  parola,  non  a  discutere, 
ma  solo  a  ricordare  le  ragioni  le  quali  possono  confermare  o 
contrastare  l'attribuzione  che  si  fece  del  libro  al  Pucci,  e  da  ul- 
timo darò ,  estraendola  da  esso ,  una  narrazione  in  prosa  delle 
guerre  di  Gatilina  e  della  origine  di  Firenze,  narrazione  che  non 
manca,  parmi,  di  curiosità  e  anche  di  qualche  importanza  per 
lo  studio  della  notissima  leggenda. 


(1)  Una  poesia  e  una  prosa  di  Antonio  Pucci,  nel  Propugnatore,  v.  Il, 
parte  2»  (1869),  p.  397411;  v.  Ili,  parte  1»  (1870),  p.  3553. 
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Del  Zibaldone  si  conoscono  due  codici,  l' uno  magliabechiano, 
segnato  ci.  XXIII,  135;  l'altro  riccardiano,  segnato  di  num.  1922 
(olim  Q.  IL  N.  XII).  Il  magliabechiano ,  che  io  non  conosco  di- 
rettamente, ma  che,  in  generale,  sta  molto  di  sotto  all'  altro,  è 
cartaceo,  del  secolo  XV  e  di  più  mani,  e  conta  164  fogli  scritti 
a  due  colonne  e  recentemente  numerati.  Mutilo  in  principio,  esso 
ha  per  titolo  Zibaldone  d'anonimo  (1).  Il  riccardiano,  di  cui  io 
mi  valgo  per  questa  notizia,  è  un  piccolo  in-folio  (dim.  cent. 
29  X  22),  del  secolo  XV  e  cartaceo  ancor  esso,  meno  i  due  primi 
fogli  che  sono  di  pergamena.  Novamente  legato  nel  1775,  come 
si  rileva  da  una  noterella  di  quel  tempo ,  esso  reca  scritto  sul 
dorso  :  Storia  di  Marco  Polo  Detti  sentenzi  (sic)  e  Fram.  della 
Sto.  di  Gio.  Villani.  Consta  di  due  parti  che  nulla  han  che  fare 
tra  loro,  probabilmente  accozzate  insieme  quando  fu  rilegato  il 
volume:  la  prima  contiene  il  Zibaldone,  la  seconda  un  frammento 
della  Cronaca  di  Giovanni  Villani,  che  a  noi  nulla  importa.  Una 
numerazione  recente  a  matita  porta  fì*.  179;  ma  questi  sono  in 
realtà  per  l'intero  codice  180,  essendovi  un  f.  168  bis.  Una  nu- 
merazione antica,  e  che  riguarda  il  solo  Zibaldone,  porta  ff.  183, 
in  discordanza  con  la  nuova  che  ne  reca  167.  Tale  diversità  è 
prodotta,  oltreché  dal  fatto  che  la  numerazione  antica  non  tenne 
conto  dei  due  primi  fogli  in  pergamena  (nel  che  si  può  vedere 
la  prova  che  questi  furono  aggiunti  solamente  più  tardi)  -da  una 
lacuna  di  ff.  4  dopo  il  f.  55  e  da  un'altra  di  ff.  16  dopo  il  f.  158. 


(1)  Debbo  queste  ed  altre  indicazioni  alla  cortesia  del  eh.  dott.  F.  Novati, 
il  quale  mi  scrive  in  una  sua  lettera:  «  Fino  a  f.  103  t,  dove  si  hanno 
«  delle  tavole  astronomiche,  de'  calcoli  lunari,  ecc.,  il  cod.  è  di  una  sola 
«  mano.  A  f.  104  r,  leggesi  il  Capitolo  di  N.  Machiavelli  sopra  l' Invidia, 
«  più  una  poesia  del  Bientina  di  mano  del  secolo  XVI.  Gol  f.  107  r  co- 
«  mincia,  a  mio  vedere,  un'altra  mano,  che  va  fino  al  f.  164  t,  cioè  fino  al 
«  termine  del  codice.  A  f.  101  t,  col.  1*,  termina  una  specie  di  commento 
«  sAY Inferno  di  Dante,  e  sotto,  della  stessa  mano,  si  legge  :  Antenne  \  1471. 
«  Finito  a  di  ocxiij  di  giennajo  \  a  ore  quattro  e  mezzo  di  notte  in  giovedì 
«  per  me  A.  V.  C.  fiorentino  ». 
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Il  f.  80  fu  trasposto  e  inserito  dopo  il  f.  55,  e  in  suo  luogo  fu 
messa  una  carta  bianca:  tre  altre  carte  bianche  separano  il 
Zibaldone  dal  frammento  del  Villani.  Il  codice  ha  sofferto  qua 
e  là  gravi  guasti,  solo  in  parte  risarciti:  in  nessun  luogo  di 
esso  è  indicazione  di  tempo  o  nome  di  compilatore  o  di  scrivano. 

Ciò  premesso,  veniamo  senz'altro  al  contenuto. 

F.  1  r.  Indice  del  libro,  ma  molto  incompiuto.  Conta  ventisette 
rubriche. 

F.  1  V.  Epistola  di  Cristo  ad  Abgaro.  Com.:  Al  nome  di  dio 
e  della  vergine  Maina.  Fin.:  non  potrà  morire.  Beo  grazias 
amen.  È  il  notissimo  apocrifo. 

F.  2  r.  e  v.  Leggenda  di  sant'Alberto  vescovo,  il  quale,  cele- 
brando messa,  scongiurò  Cristo  di  dirgli  come  egli  a  lui  potesse 
maggiormente  gradire,  e  Cristo  gli  suggerì  otto  buone  opere.  Com.: 
Al  nome  di  dio  e  della  vergine  Maria.  Quiui  si  comincia  un 
grande  esenpro.  Fin.  :  a  questo  Santo  Alberto  vescovo  della  Ma- 
gna deo  grazias  am^n.  Non  so  se  s'intenda  di  Alberto  Magno. 
il  quale  fu  per  tre  anni  vescovo  di  Ratisbona  ;  ma  tra  le  leggende 
di  costui  non  mi  pare  che  questa  si  trovi.  La  narrazione  comin- 
cia colle  seguenti  parole:  Vi  furono  nella  Mangna  una  nobile 
e  gentile  familglia  e  v'erano  noue  fratelli  carnali  e  tutti  e  noue 
furono  vescoui  e  tutti  furono  santi  e  grandi  amici  d'idio.  Al- 
berto Magno  fu  veramente  di  famiglia  cospicua,  ma  ebbe  un  solo 
fratello. 

F.  3  r.  a  28  r.  Sebbene  in  cima  della  prima  pagina  si  legga: 
Questo  è  il  libro  che  compuose  niesser  Marco  Polo  da  Vinegia 
quando  andò  pel  mondo  e  tutte  cose  notabile  iscrise;  pure  ciò 
che  segue  nulla  ha  che  fare  col  Milione,  di  cui  solo  a  comin- 
ciare dal  f.  28  r.  si  trovano  alcuni  estratti.  Quello  che  qui  si  ha 
è  un  trattatello  storico,  geografico,  astrologico,  dove,  come  in  tutti 
i  trattatelli  consimili  del  medio  evo,  si  comincia  dalla  creazione 
del  mondo  e  si  parla  poi  dei  cieli,  dei  pianeti  e  loro  influssi,  dei 
segni  dello  zodiaco,  della  forma  della  terra,  degli  elementi,  delle 
meteore,  ecc.  Al  f.  17  r.  si  ritorna  alla  storia  di  Adamo,  già  toc- 
cata in  principio,  poi  si  narra  di  Caino,  di  Set,  di  Noè,  de'  suoi 
figliuoli  e  della  divisione  della  terra,  e  si  passa  quindi  natural- 
mente a  discorrere  dell'Asia  (f.  20  v.  a  24  r.),  dell'Europa  (f.  24 
r.  a  27  v.),  dell'Africa  (f.  27  r.  a  28  v.).  Parlando  ^"Asia  la  Grande 
si  danno  le  solite  notizie  del  Paradiso  terrestre,  e  si  ricorda,  ma 
non  si  narra,  la  divulgatissima  leggenda  del  viaggio  dei  tre  santi 
monaci  al  Paradiso  medesimo;  bensì  si  dice,   cosa  che  non  si 
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riscontra  nelle  redazioni  impresse  della  leggenda  (1),  che  i  mo- 
naci, viaggio  facendo,  passarono  per  le  terre  dei  Piccinaclii 
(Piccinacoli)  e  di  altre  genti  strane,  e  si  prende  argomento  da 
ciò  per  parlare  di  molti  dei  soliti  popoli  favolosi  e  di  assai  altre 
meraviglie ,  come  il  fiume  di  sabbia ,  il  regno  delle  Amazzoni , 
ecc.  Non  poche  di  tali  notizie  derivano  senza  dubbio  dai  romanzi 
di  Alessandro  Magno,  i  quali  sono  ricordati  al  f.  22  r.  :  Di  là  dal- 
l'India  sono  paesi  tnolto  saluatichi  e  abitati  di  sì  nuoue  con- 
ditioni  dì  gienti  e  si  contraffatti  di  loro  corpi  che  a  noi  di  qua 
paiono  fauole.  Ma  quantunche  ci  paiono  impossiMe  a  credere 
pur  e  cosi  secondo  la  testimonianza  delgli  aut'^ri  e  delle  leg- 
giende  e  spetiabnente  di  quella  d'Alessandro  che  ne  truoua 
d'assai  nuoue  foggie  ed  etiandio  ci  a  auuti  di  molti  mercatanti 
et  "inarinai  che  per  diuersi  accidenti  e  tnodi  anno  veduti  delle 
infrasschite  gienti.  Non  so  se  il  compilatore  nostro  raccogliesse 
da  più  libri  la  materia  di  questo  trattato ,  o  se  si  contentasse , 
cosa  che  mi  pare  più  consentanea  all'indole  sua,  di  semplicemente 
trascrivere,  in  tutto  od  in  parte,  una  compilazione  già  messa  in- 
sieme da  altri.  In  tal  caso  confesso  di  non  conoscere  l'originale, 
il  quale  fatto,  come  si  vede,  sui  trattati  famosi  di  Beda,  d'Isidoro 
di  Siviglia,  di  Rabano  Mauro,  di  Onorio  Augustodunese,  si  doveva 
da  tutti  questi  distinguere.  Tale  quale  lo  abbiamo  nel  Zibaldone 
il  trattato  mostra  non  poca  somiglianza  con  la  Image  du  monde, 
di  cui  parecchie  versioni  manoscritte  si  conservano  nelle  biblio- 
teche nostre  (2).  Potrebbe  anche  darsi  che  il  compilatore  avesse 
trovato  questo  trattato  preposto,  quasi  introduzione,  al  racconto 
dei  viaggi  di  Marco  Polo,  e  ciò  darebbe  ragione  della  rubrica 
che  si  ha  qui  in  principio  di  esso. 

F.  28  r.  a  52  V.  È  quella  parte  del  Milione  che  va  dal  e.  15 
al  178  secondo  la  edizione  del  Baldelli,  ma  abbreviata  di  molto, 
e  tralasciatine  anzi  alcuni  capitoli  per  intero. 

F.  52  V.  a  57  v.  Compendio  lacunoso  di  una  qualche  versione 
della  Historia  deproeliis.  Gom.:  Natanado  fu  re  d'Egitto.  Finisce 


(1)  Vedi  Miscellanea  di  opuscoli  inediti  a  rari  dei  secoli  XIV  e  XV, 
Torino  1861,  p.  165;  Leggende  del  secolo  XIV,  Firenze  1863,  v.  II,  p.  489; 
Scelta  di  curiosità  letterarie,  disp.  CVI. 

(2)  Una  versione  abbreviata  in  prosa  contiene  il  cod.  Aula  II,  A,  N.  157 
dell'Universitaria  di  Bologna.  Un'altra,  diversa,  ricordo  averne  veduta  nella 
Magliabechiana. 

Giornale  storico,  I.  19 
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in  tronco:  ricouerauano  sotterra  e  poi  usciuano  fiioyH.  Lacuna 
di  quattro  fogli  dopo  il  f.  55  secondo  l'antica  numerazione.  Al 
f.  59  r.  pare  si  abbia  la  fine  del  compendio. 

F.  59  r.  a  60  v.  Avvertimenti  di  fisiognomia  attribuiti  ad  Ari- 
stotile. Gom.:  Disse  Aristotile  ad  Alessandro.  Fin.:  di  pocha  fe>-- 
ìnezza  sanza  pensiero. 

F.  60  V.  Breve  nota  riguardante  le  tre  Parche.  Gora.  :  Fighu- 
rasi  la  vita  nostra  per  tre  modi.  Fin.  :  e  ora  diremo  delle  quat- 
tro co7npressione  di  tutte  cose. 

F.  60  v.  a  71  V.  Trattato  in  cui  si  discorre  di  molti  svariati 
argomenti,  e  cioè,  degli  umori,  dei  temperamenti,  della  nutrizione, 
della  generazione,  del  nascimento,  della  vecchiezza,  delle  tribo- 
lazioni, dell'  amore  del  sapere ,  della  cupidigia ,  della  povertà  e 
della  ricchezza,  di  molti  vizii  e  virtù,  di  varii  stati  dell'animo 
umano,  ecc.  ecc.  Il  compilators  cita  la  Som,ma  dei  vizii,  ma  si 
e  giovato  forse  anche  degli  Ammaestramenti  degli  antichi  di 
Fra  Bartolomeo  da  San  Goncordio.  Gom.:  La  natura  delle  cose 
del  mondo.  Fin.:  ora  diremo  di  dauitti  e  daltri. 

F.  71  V.  a  74  r.  Varie  brevi  notizie  di  Davide,  Salomone,  Na- 
buccodonosor,  Evilmerodac,  Mosè,  Numa,  Gostantino,  Gesare,  Go- 
stanzo,  Giacobbe.  Gom.  :  Dauitti  essendo  vacho.  Fin.:  ora  diì^emo 
de  fatti  de  troiani  brieuemente. 

F.  74  r.  a  85  v.  Gom.:  Priaìno  re  di  Troia  veggiendo  la  sua 
citta  assediata.  Fin.  :  secondo  gli  autori  annegho  in  uno  fiume 
e  non  si  riuidde  mai.  È  quella  parte  del  Fiore  d'Italia  di  Fra 
Guido  che  si  comprende  nelle  rubriche  GXVII  a  GLXXXIV  nella 
edizione  del  Muzzi,  ma  molto  abbreviata. 

F.  85  V.  a  90  v.  Breve  storia  dei  successori  di  Enea  e  dei  primi 
sette  re  di  Roma,  quale,  con  differenze  di  maggiore  o  minor  ri- 
lievo, si  ha  in  molte  cronache,  nella  Fiorita  di  Armannino  Giu- 
dice, ecc. 

F.  90  V.  a  94  r.  Gora.:  Fiesole  f u  M  prima  fatta.  È  il  rac- 
conto che  trascrivo  per  disteso  più  sotto. 

F.  94  r.  a  98  v.  Impresa  di  Attila  o  Totila  contro  Firenze. 
Gom.:  AtUa  ouero  toto  fegiello  dei.  Fin.:  ì)asti  di  questa  m^ateria 
e  torniamo  a  romani.  Veggasi  quanto  a  proposito  di  questo  rac- 
conto nota  il  D'  Ancona ,  Studj  di  critica  e  storia  letteraria , 
p.  386,  ed  il  passo  che  ivi  stesso  ne  riporta,  p.  387-9. 

F.  98  V.  a  104  v.  Varii  fatti  ed  esempii  di  storia  antica  con 
alcune  sentenze  e  detti  memorabiU.  Gora.:  Ottauiano  fu  inpe- 
radore  di  Roma.  Fin.:  poi  torneremo  arrom/x. 
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F.  104  V.  a  105  v.  Breve  notizia  concernente  i  primi  re  di 
Roma,  i  nomi  dell'Italia ,  Giano  e  il  Gianicolo ,  i  trionfi  dei  Ro- 
mani. Gom.  :  Giano  fu  il  primo  re  ditalia.  Fin.  :  2^(^^^ucnne  la 
dengnità  dello  inperio. 

F.  105  V.  a  106  v.  Breve  narrazione  del  come  l' impero  pas- 
sasse dai  Francesi  ai  Tedeschi.  Gom.:  Re  di  Francia  primo  cri- 
Miano.  Fin.  :  per  una  forza  male  conuiene  che  vada. 

F.  106  V.  a  107  v.  Alcune  delle  solite  leggendarie  notizie  ri- 
guardanti la  edificazione  di  Firenze,  Arezzo,  Perugia,  Todi,  in- 
sieme con  versi  di  Dante  e  di  Cecco  d'Ascoli  concernenti  Firenze. 
Gom.  :  E  pe'Xhe  abiamo  detto.  Fin.  :  disse  maestro  cieccho  cosi... 
pur  che  saturno  e  sopra  Quarte  tragha. 

F.  107  V.  a  117  V.  Prologo  e  rubriche  LVII  a  LXXXIII  del 
FiOì^e  d'Italia  di  Fra  Guido.  Gom.:  Creii  e  un  isola  in  grecia 
nella  quale.  Finisce  coi  vv.  25-27  del  G.  XI  del  Purgatorio:  Così 
a  sé  e  a  oioi,  ecc. 

F.  117  V.  a  126  v.  Storie  di  Danao  e  delle  sue  figliuole,  di 
Fetonte,  Giasone,  Medusa,  Aracne,  Simone  Mago,  Anfiarao,  Ti- 
resia.  Manto,  Eliseo,  Perillo,  Maometto,  Frate  Dolcino,  Grifolino 
d'Arezzo,  Giunone,  Attamante ,  Gianni  Schicchi ,  Buoso  Donati , 
Anfione,  Mordret,  Frate  Alberigo,  Tideo,  Achille,  Leandro,  Mac- 
careo,  Ulisse,  Gefalo,  Nesso,  Ercole,  Gedeone,  Jefte  ed  altri  per- 
sonaggi storici  0  mitologici,  tutti,  o  pressoché  tutti,  ricordati  nella 
Divina  Commedia,  dalla  quale  si  riportano  i  versi  che  li  con- 
cernono. Assai  probabilmente  questa  parte  è  stratta  da  alcun 
commento  del  poema;  nulladimeno  al  f.  117  v.  il  compilatore  av- 
verte: diremo  alcuna  nar[7^a]zione  dalcuna  X)istole  douìdio  et 
poi  seguiremo  daltri  suoi  detti  drieicemenie.  Gom.:  Danao  fìc 
re  di  Grecia.  Fin.:  lacoì)  fu,  chiamato  Istradel. 

F.  126  V.  a  1.34  r.  Scrittura  in  lode  delle  donne  :  è  quella  stessa 
pubblicata  dal  D'Ancona  di  sul  cod.  magliabechiano  nel  Propu- 
gnatore, V.  Ili,  parte  1",  p.  35-53.  Yeggasi  quanto  lo  stesso  D'An- 
cona dice  di  essa  nel  medesimo  periodico,  v.  II,  parte  2',  p.  400. 

F.  134  r.  a  136  r.  Gom.:  Salomone  quatido  domando  a  dio 
dessere.  Fin.:  perchegli  fu  ìnaestro  innistrologia  ne  diremo 
Ijrieuemente.  Del  sapere  di  Salomone,  delle  sette  arti  liberali  e 
dei  filosofi  che  le  coltivarono,  di  Prisciano  e  di  Virgilio.  Questa 
parte  ha  riscontro  in  un  capitolo  della  Image  du  monde,  dove 
appunto  si  discorre  delle  sette  arti  e  dei  filosofi.  Della  sapienza 
di  Salomone  si  dice  il  medesimo  anche  al  f.  71  v.  Il  passo  ri- 
guardante Virgilio  fu  pubblicato  dal  Gomparetti  in  fondo  al  se- 
condo volume  del  suo  Virgilio  nel  medio  evo,  p.  240-1. 
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F.  136  r.  a  140  r.  Breve  cenno  su  Cecco  d'Ascoli  ed  estratti 
piuttosto  copiosi  del  lib.  Ili  deW Acerba.  Gom.:  Maestro  cieccho 
dasscoli  isperto.  Fin.  :  Et  questo  hasti  del  maestro  ceccho  et  se- 
guiremo degli  antichi  et  grandi  filosofi  breiieraente  parlando 
di  loro  virtù. 

F.  140  r.  a  145  r.  Gom,:  Pittagro  fu  il  primo  fdosofo.  Fin.: 
di  sua  pìersona  e  altrimenti  no.  È  il  Fiore  di  filosofi ,  ma  in 
una  redazione  diversa  da  tutte  quelle  pubblicate.  I  filosofi  di  cui 
si  ricordano  fatti  o  sentenze  memorabili  sono  per  ordine  i  se- 
guenti :  Pittagora,  Zoroastro,  Secondo,  Aristotile,  Socrate,  Platone. 
Democrito,  Diogene,  Empedocle,  Gicerone,  Seneca. 

F.  145  r.  a  147  r.  Trattatello  dell'amicizia.  Gom.:  Or  diremo 
della  'mista  degli  amici.  Fin.:  E  dellamista  disse  il  maestro 
dasscoli  cosi:  o  quanti  amici....  da  queste  gienti  cliol  vedere 
strutto.^ 

F.  147  r.  a  154  r.-  Detti  e  sentenze  sopra  varii  vizii  e  virtù, 
con  esempii  di  uomini  illustri.  Gom.:  Mangnanimita  seconde^ 
tulio.  Fin.:  e  cosi  losseruaron  lunghamente. 

F.  154  r.  a  155  r.  Avvertimenti  circa  il  modo  di  ammaestrare 
i  fanciulli.  Gom.  :  Tutte  le  grazie  procedono  da  dio.  Fin.  :  di  co- 
stumi in  parole  e  in  fatti.  L'autore  dice  in  fine  :  «  e  sopra  que- 
sta parte  ti  voglio  dire  un  sonnettello  di  nostro  legname  » ,  o 
trascrive  il  seguente  sonetto  (1): 

Quando  il  fanciullo  piccholino  isciocchegia 

corregilo  colla  scopa  e  con  parole 

e  passati  i  sette  anni  si  si  vuole 

adoperare  la  ferza  ella  choreggia 
esse  passati  i  quindici  follegia 

fa  collo  bastone  che  altro  no  gli  duole 

e  tante  gle  ne  da  che  doue  suole 

disubidirti  perdonanza  cheggia 
esse  da  venti  in  su  bene  non  fa 

fallo  mettere  in  prigione  settene  cale 

e  iui  magro  un  anno  o  più  il  notricha 
se  nel  cauassi  e  facesse  pure  male 

amicho  mio  non  vi  durare  faticha 

che  huomo  di  trenta  anni  ghastighare  non  vale 
partilo  da  te  cotale 

chent  essere  si  vuole  bene  chetti  sia  gran  duolo 

e  fa  ragione  che  non  ti  sia  figliuolo. 


<1)  11  prof.  D'Ancona,  da  me  interrogato  a  proposito  di  questo  sonetto,  mi 
disse  di  reputarlo  inedito,  e  mi  avvertì  inoltre  che  esso  si  ritrova,  attribuita 
al  Pucci,  nel  cod.  Magliabechiano  VII,  Varior.  8. 
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€fr.  nelle  Rime  genovesi  della  fine  del  secolo  XIII  e  del  prin- 
4jipio  del  XIV,  pubblicate  dal  Lagomaggiore  neWArcMvio  glot- 
tologico iialianOy  v.  II,  il  componimento  XL  intitolato  De  puero 
amonendo  in  fantia  per  patron. 

F.  155  r.  a  158  v.  Avvertimenti  e  massime  sopra  la  condizione, 
ì  costumi,  il  carattere  dei  preti,  vescovi,  religiosi,  cardinali,  papi, 
principi,  lavoratori,  mercatanti,  artefici,  medici,  giudici,  notai, 
donzelli,  cavalieri.  Com.:  Prete  del>e  esscì^e  amaestraio.  Fin.: 
usare  la  chiesa  e  auere  quella  contenenza...  Qui  stando  alla 
vecchia  numerazione,  è  una  lacuna  di  ben  sedici  fogli.  Il  dott. 
Trovati,  riscontrata  la  parte  corrispondente  ad  essa  nel  cod.  Ma- 
gliabeschiano,  ebbe  la  gentilezza  d'indicarmene  a  questo  modo  il 
contenuto:  «  A  f.  150  t. ,  col.  2'',  comincia  un  opuscolo  cosi  di- 
chiarato: Questo  libro  conipuose  Senacha  fllosopho,  ma  chiamasi 
I)er  lo  gy^ande  admaestraraento  Caio  e  tanto  è  a  dire  Cato  quanto 
savio,  ecc.  È  un  commento  volgare  ai  distici  latini  dello  Pseudo- 
Catone.  F.  163  r. ,  col.  2^:  [Mjangiarono  insieme  in  un  chon- 
tdto  ludo  classo ,  quinto  chatullo ,  puUio  Scipione ,  ludo  lelio, 
quinto  inuzio ,  puUio  vetilio  in  chasa  di  quinto  metello  doue 
volentieri  andauano.  Piacque  loro  fatto  cholletioìte  di  dire  chose 
utili  della  vita  ecc.  F.  163  t.,  col.  2''  a  164  t.,  col.  l'',  lunga  ora- 
zione latina  che  com.  :  Dominator  domine  deus  e  fin.  :  Adiuua 
me  in  omnibus  aduersitatibus  meis.  Amen.  F.  164  t.,  col.  1': 
sonetto  : 

com.:  Spentor  veggio  mcvze  sopra  la  terra, 
fin.:     Regnia  in  si  pochi  che  tardi  fa  frutto. 

Col.  2^:  altro  sonetto: 

com.:  Se  la  luce  chalumina  el  chore  mio 
fin.:     Rinfrancherei  la  mia  musa  smarrita  ». 

F.  159  r.  e  v.  Brevi  estratti  del  Libro  di  Sidrac.  Com.  :  Le 
bestie  arabiano  quando  vegiono  una  stella.  Fin.:  e  questo  basti 
di  sidraccho. 

F.  159  V.  a  162  v.  Goni.:  Ora  diremo  della  edifìcatione  di  certe 
citta  secondo  la  cronocha  (sic)  di  giouanni  villani.  Le  notizie , 
cui  vanno  interpolati  versi  di  Dante  e  di  Cecco  d'Ascoli,  sono 
tratte  dai  ce.  17,  45-6  del  1.  I  delle  Istorie  fiorentine. 

F.  162  V.  a  163  v.  Fatti  di  storia  fiorentina  secondo  la  groni- 
eha  del  disscreto  huomo  giouanni  villani.  Com.  :  E  il  principio 
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ilella  guerra.  Fin.:  al  san  giovanni  de  quaqli  ancora  si  truoua- 
vano  assai. 

F.  1G3  V.  a  1G4  r.  Gom.:  Sei  sono  i  gradì  delieta  del  'inondo. 
Fin.  :  pero  apresso  diremo  di  sua  chonditione  hreuemente. 

F.  164  r.  a  1G7  v.  Dell'Anticristo,  dei  quindici  segni  che  pre- 
cederanno il  giudizio  universale  e  della  fine  del  mondo.  Goni.: 
Antichristo  nascerà  in  banbillonia.  Fin.:  sette  cotanto  che  non 
fa  al  presente  il  sole. 

Giunto  al  termine  del  libro  il  compilatore  s'accomiata  da'  suoi 
lettori  con  le  seguenti  parole  che  meritano  d'essere  testualmente 
riportate:  «  Perche  cominciammo  dal  principio  del  secolo  e  stato 
conueneuole  finire  la  nostra  impresa  colla  sopra  detta  materia 
chapartiene  alla  prima  cioè  della  fine  del  mondo  pogniamo  che 
secondo  il  proposito  nostro  il  quale  fu  di  raccogliere  molte  sto- 
rie e  altre  cose  notabili  che  per  diuersi  libri  si  truouauano  in 
luncheza  di  scrittura  e  quelle  rechare  secondo  il  mio  pocho  in- 
telletto e  senza  alcuna  scienza  so  brieueta  di  parole  il  presente 
libro  quasi  mai  non  chederebbe  il  fine  tante  son  le  cose  che 
scriuere  si  potrebbono.  Maccome  disse  il  sommo  poeta  Dante  la 
cui  autorità  propuosi  dinanzi 

Io  non  posso  trattar  di  tutti  a  pieno 
pero  chessi  mi  caccia  il  lungho  tema 
che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

«  Pregoti  compare  che  rimancha  contento  a  quella  parte  che 
attua  consolatione  et  di  tutti  quegli  che  frutto  e  diletto  n'auranno 
iscritta  e  per  me  con  molta  fede. 

«  E  perche  molto  brieue  passammo  del  fatto  del  giudicio  colla 
gratia  di  dio  settanto  malunghera  la  vita  intendo  in  questa  me- 
desima maniera  scriuere  delle  chose  spirituali  brieuemente  delle 
pene  dei  dannati  e  delle  glorie  de  beati  alla  quale  per  la  sua 
santissima  misericordia  ci  conducha  il  saluatore. 

«  Qui  viuit  e  regnat  in  secula  seculorum.  Amen  ». 

Tale  è  questo  curioso  Zibaldone  dove  le  materie  più  disparate 
si  trovano  insieme  raccolte  senz'ordine  alcuno,  e  senza  che  nel 
passaggio  dall'una  all'altra  sia  divisione  di  sorta.  Il  compilatore, 
come  per  le  sue  proprie  parole  s'intende,  altro  non  fece  se  non 
raccogliere  nel  suo  quanto  di  più  notabile  trovava  nei  libri  che 
andava  leggendo;  ma  non  si  creda  però  che  egli  compiesse  un 
cosi  fatto  lavoro  senza  dare  nessun  segno  di  sé,  che  anzi  molto 
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sovente  si  trae  innanzi  ad  enunziare  la  nuova  materia  che  sta 
per  esporre,  e  corrobora  con  la  propria  o  con  l'altrui  sentenza 
quella  che  ha  pur  allora  esposta.  Gli  è  per  tal  modo  che  egli 
viene  spargendo  nella  sua  scrittura  moltissimi  versi  di  Dante  e 
(li  Cecco  d'Ascoli,  scrittori  da  lui  avuti  in  grande  stima,  e  ma- 
nifestando con  le  parole  loro  le  sue  proprie  opinioni  (1). 


IL 


Veduta  cosi  la  materia  del  Zibaldone,  passiamo  ora  a  dire  al- 
cun che  delle  congetture  riguardanti  il  compilatore.  Come  ho 
avvertito ,  nò  il  più  recente  codice  magliabechiano ,  né  il  ric- 
cardiano  più  antico  recano  il  nome  di  lui  ;  ma  nelle  biblioteche 
ove  essi  si  conservano,  erasi  formata,  pare,  l'opinione  che  il  li- 
bro fosse  cosa  del  Pucci.  Il  primo  a  recare  qualche  argomento 
in  favore  di  tale  opinione  fu  appunto  il  D'Ancona  nel  già  citato 
suo  scritto  (2),  e  gli  argomenti  suoi  parte  si  fondano  su  prove 
dirette ,  parte  su  prove  indirette,  o  su  ragioni  di  semplice  pro- 
babilità. Le  prove  dirette  prese  in  considerazione  da  lui  sono: 
1"  il  ricordo  che  in  un  luogo  il  compilatore  fa  delle  Noje 
come  di  cosa  sua,  e  le  Noje,  fa  osservare  il  D'Ancona,  sono 
indubitabilmente  del  Pucci;  2"  due  sonetti  inseriti  nella  scrit- 
tura in  difesa  delle  donne,  dei  quali  l'uno  è  del  Butto  al  Pucci, 
l'altro,  in  risposta  a  quello,  è  del  Pucci  al  Butto.  Se  non  che 
vuoisi  notare  come  il  ricordo  delle  Noje  si  trovi  solamente  nel 
cod.  magliabechiano  dove,  come  s'è  veduto,  fu  inserito  anche 
il  capitolo  del  Machiavelli  sopra  l'invidia  (3);  e  non  so  quanto 
peso  si  possa  dare  alla  sua  testimonianza.  Ma  un'  altra  prova 
diretta  si  avrebbe  nel  cod.  riccardiano  in  quel  sonetto  ripor- 
tato di  sopra  circa  il  modo  di  ammaestrare  e  correggere  i  fi- 


(1)  11  Barioi.a  nota  che  nel  testo  del  cod.  Magliabechiano  opinioni  e 
versi  di  Cecco  d'  Ascoli  sono  riportati ,  discorrendosi  di  svariatissimi  argo- 
menti, in  ben  trentadue  luoghi  diversi.  Cecco  (V  Ascoli  e  V Acerba ,  in  Ri- 
vista Europea,  nuova  serie,  v.  XVI,  1879,  p.  26. 

(2)  Prop.,  V.  II,  parte  2%  p.  408-11. 

(3)  Il  ricordo  delle  Noje  si  trova  al  f.  68,  secondo  si  rileva  dallo  scritto 
citato  dal  Bariola.  Il  D'Ancona  non  era  in  tutto  nel  vero  quando  diceva  i 
due  codici  <.<  identici  nella  sostanza,  ma  alquanto  diversi  nel  dettato  ». 
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gliuoli.  Quanto  alle  prove  indirette  il  D'Ancona  le  scorge  nelle 
frequenti  citazioni  di  Dante,  pel  quale  è  noto  quanta  venera- 
zione nutrisse  il  Pucci,  e  nella  materia  stessa  dello  Zibaldone, 
del  quale  ragiona  a  questo  modo:  «  Esso  è  precisamente  un 
compendio,  un  ristretto  della  scienza  contemporanea:  di  quella 
che  un  popolano  di  Firenze  poteva  acquistare  e  possedere  ri- 
spetto a  storia,  a  scienza,  a  filosofia,  quando  ancora  le  biblioteche 
eran  di  là  da  venire  e  i  monasteri  eran  ormai  divenuti,  come 
scrive  il  Poggio,  ergastoli  dei  manoscritti  antichi.  Questo  libro 
è,  a  cosi  dire,  la  bisaccia  copiosa  nella  quale  l'autore  ha  imbor- 
sato tutto  il  saper  suo,  tutto  il  frutto  delle  sue  sparpagliate  let- 
ture ,  e  donde  poi  egli  trarrà  fuori  tutto  quello  che ,  ridotto  a 
orma  poetica,  esporrà  alla  gente  che  lo  attornia  per  aver  da 
lui  istruzione  e  diletto  »  (1).  E  questo  giudizio  è  molto  plausibile, 
e  che  il  libro  fosse  fatto  con  lo  scopo  che  qui  si  accenna ,  per 
servire  cioè  di  repertorio  a  chi  faceva  mestiere  di  cantastorie , 
non  mi  sembra  punto  improbabile,  A  tale  congettura  ripugna  un 
po',  se  vogliamo,  quanto  dell'opera  sua  dice  lo  stesso  compilatore 
nelle  parole  di  commiato  che  ho  riportate  più  sopra,  parole  in 
cui  dichiara  d' aver  fatto  il  suo  libro  in  servigio  altrui  ;  ma  il 
libro,  fatto  che  fosse,  poteva  servire  cosi  a  lui  come  agli  altri; 
e  s'intende  anzi  che  il  compilatore  potesse  procurare  di  ritrarre 
dal  saper  suo  un  doppio  guadagno,  esponendolo  cioè  in  cantari 
da  piazza  al  pubblico  più  numeroso  e  più  grosso,  e  raccoglien- 
dolo in  libri,  non  già  per  i  dotti,  ma  per  quella  più  colta  parte 
di  cittadinanza  che  si  compiaceva  di  leggere. 

A  prima  giunta  può  parere  assai  strano  che  in  un  libro  come 
questo  destinato,  per  ipotesi,  a  servire  di  repertorio  ad  un  poeta 
popolare  ed  a  porgere  la  materia  de'  suoi  cantari ,  si  trovi  un 
vero  trattato  d'astrologia,  si  trovino  gli  avvertimenti  che  abbiamo 
notati  circa  i  costumi  dei  principi  e  degli  ecclesiastici,  si  trovino 
altri  cosi  fatti  argomenti  che  non  sono  quelli,  certo,  di  cui  più 
si  compiace  la  musa  popolare  e  che  più  tornano  accetti  agli  udi- 
tori da  piazza.  Ma  non  si  può,  mi  sembra,  trarre  di  qui  una  ob- 
biezione assai  grave  all'accennata  congettura.  Altra  fu  la  condi- 
zione dei  giullari  provenzali  e  francesi,  altra  la  condizione  dei 
cantastorie  nostri,  e  la  poesia  popolare  italiana  non  ebbe,  ai  tempi 
a  cui  ci  riporta  il  Zibaldone  che  ci  occupa ,  le  medesime  sorti 


(1)  Prop.,  V.  II,  parte  2^  p.  409. 
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della  forestiera.  Fu  già  notato,  e  giustamente,  che  i  cantastorie 
nostri  si  distinguono  dai  colleghi  loro  d'oltralpe,  non  solo  perchè 
più  autonomi  nell'esercizio  della  professione,  ma  ancora  perchè, 
in  regola  generale,  più  colti,  e  questa  maggiore  coltura  in  essi 
era  conseguenza,  almeno  in  parte,  delle  condizioni  stesse  della 
vita  italiana  a  quei  tempi.  Nelle  città  che  si  reggevano  a  co- 
mune, il  popolo,  se  partecipava  al  governo  della  cosa  pubblica, 
era  per  ciò  stesso  costretto  a  dirozzarsi  e  ad  acquistare  una  col- 
tura superiore  a  quella  che  altramente  gli  sarebbe  bastata  ;  e 
nelle  città  soggette  alla  signoria  di  un  principe  non  era  possibile 
che  un  po'  di  quella  più  alta  coltura  delle  corti,  dove  già  s'era 
cominciato  a  favorire  le  lettere  e  le  arti,  non  si  diffondesse  an- 
che tra  il  popolo;  e  la  maggior  coltura  del  popolo  portava  di 
conseguenza  la  maggiore  coltura  de'  suoi  novellatori  e  de'  suoi 
poeti.  Che  cosa  dovesse  sapere  il  giullare  di  Provenza  ci  è  di- 
mostrato dagli  enseinhamens  di  Guiraut  de  Gabreira ,  Guiraut 
de  Galanso,  Bertran  de  Paris.  In  questi  componimenti  i  soli  sog- 
getti che  si  trovino  ricordati  sono ,  meno  una  o  due  eccezioni  ; 
tutti  soggetti  romanzeschi,  appartenenti  allora  alla  letteratura 
corrente.  Ma  in  Italia  pare  che  al  cantastorie  si  richiedesse  qual- 
che cosa  di  più,  e  che  costui  fosse  tenuto  a  soddisfare  la  più 
larga  e  varia  curiosità  del  pubblico  anche  con  altro  che  con  le 
solite  avventure  dei  romanzi.  Il  curiosissimo  Cantare  dei  can- 
tari pubblicato  dal  Rajna  (1)  e  composto  probabilmente  fra  il 
1380  e  il  1420,  ne  porge,  mi  sembra,  la  prova.  In  esso  l'ignoto 
cantore  enumera  ordinatamente  le  storie  tutte  che  conosce,  e  si 
offre  di  recitar  quella  che  più  tornerà  gradita  al  suo  uditorio. 
Ora  tra  queste  storie,  oltre  ai  soggetti  soliti  della  letteratura  ro- 
manzesca suddivisa  nelle  tre  materie  di  Carlo  Magno,  della  Ta- 
vola rotonda  e  dell'antichità,  oltre  ai  soggetti  ricavati  dal  Vecchio 
e  dal  Nuovo  Testamento  (2),  ne  sono  accennati  alcuni  altri  in 
tutto  diversi.  Il  poeta  venuto  al  fine  della  sua  lunga  enumera- 
zione, dice  ancora  (3): 


(1)  Zeitschrift  fur  romanische  Philologie,  v.  II,  1878,  p.  220-54,  419-37. 

(2)  Accennando  alle  fonti  onde  quei  soggetti  erano  attinti  direttamente, 
il  Rajna  dice:  «  Piuttosto  che  alla  volgata,  penserei  alle  versioni  poetiche 
«  in  lingua  d'oi'l  »,  (p.  227).  Non  bisogna  dimenticare  a  tale  proposito  il 
nostro  Fioretto  della  Bibbia. 

(3)  St.  58. 
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Tito  Valerio  (1)  e  Senaca  morale, 
E  Curcio,  Svetonio  e  Fortino, 
Julio  Gelso  e  '1  nobil  Marziale 
Glaudiano,  Orosio  e  Martino, 
Gallo,  Terensio,  Persio  e  Giovanale, 
Jusefo,  Apulegio  e  Solino 
Plutarco,  Alano  e  Utropio  antico 
Vi  rimerò  più  dolce  ch'i"  non  dico. 

Il  Rajna  muove  il  dubbio  se  tutta  la  roba  che  nel  poema  «  si 
vien  proponendo  agli  ascoltatori,  esistesse  davvero  rimata,  oppur 
no  »;  e  soggiunge:  «  La  risposta  non  può  esser  dubbia.  Dovrebbe 
bastare  a  chiarirci  quella  cinquantesima  stanza,  dove  il  rimatore, 
pour  la  Tjonne  l)ouche,  offre  al  suo  pubblico  nientemeno  che 
venti  e  più  scrittori  latini  d'ogni  specie,  parecchi  dei  quali  ben 
poco  disposti  a  lasciarsi  travestire  in  rima  e  recitar  sulle  piaz- 
ze »  (2).  Ma  non  mi  sembra  che  la  cosa  debba  essere  intesa  a 
questo  modo.  La  stessa  brevità  con  cui  il  cantore,  il  quale  non 
manca  mai  di  dichiarare  con  più  o  meno  parole  le  altre  sue 
storie ,  ricorda  questi  scrittori ,  nK)stra  che  egli  non  intendeva 
punto  di  voltarne  in  rima  e  di  recitarne  l'opere  su  per  le  piazze. 
Da  altra  banda  che  egli  si  vantasse  cosi  di  aver  dimestici  i  clas- 
sici senza  poi  essere  in  grado  di  nulla  dire  di  loro,  non  mi  par 
da  credere.  S'intende  che  egli  potesse  vantare  senza  pericolo  di 
avere  a  mente  quattrocento  cantari  della  Tavola  Vecchia  (3)  e 
a  dirittura  mille  cento  sei  delle  storie  di  Roma  (4) ,  giacché , 
quando  ne  avesse  recitata  una  mezza  dozzina,  nessuno  gli  avrebbe 
domandato  di  più;  ma  se  richiesto  poi  di  dire  qualche  cosa  di 
Seneca  o  di  Solino,  non  fosse  stato  in  grado  di  tener  l'invito 
dopo  quel  vantamento  fatto,  la  sua  riputazione  avrebbe  potuto 
rimanerne  pregiudicata  non  poco.  Io  credo  che  il  cantore  qui  non 
intendesse  vantarsi  se  non  di  recitare,  poniamo,  una  qualche  re- 
dazione rimata  del  Fiore  di  filosori,  o  di  alcun'altra  delle  molte 
scritture  di  questo  genere  che  latine  e  volgari  ebbe  il  medio  evo, 
nelle  quali  gli  scrittori  antichi  sono  ricordati  per  alcun  fatto  o 


(1)  Porrei  una  virgola  fra  Tito  e  Valerio,  trattandosi,  senza  dubbio  di  Tito 
Livio  e  di  Valerio  Massimo. 

(2)  Pag.  224. 

(3)  St.  41. 

(4)  St.  38. 
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(letto  memorabile.  Il  nome  di  Catone  occorre  anche  negli  en- 
minlimnens  di  Guirant  de  Gabreira  e  di  Guiraut  de  Galanso. 
E  qui  mi  preme  di  far  notare  che  nel  Zibaldone  nostro  non  solo 
si  trova ,  come  s'è  veduto ,  un  Fiore  di  filosofi ,  ma  si  trovano 
anche  altre  piccole  raccolte  di  detti  o  di  esempii  memorabili,  i 
quali  agevolmente  potevano  porgere  argomento  di  poesia  inse- 
gnativa e  morale. 

Della  creazione  del  mondo  è  fatto  cenno  nel  Cantare  dei  can- 
tari ed  è  narrato  nel  Zibaldone,  e  a  tale  proposito  un'altra  cosa 
mi  par  utile  di  notare.  Nel  Zibaldone,  il  trattatello  astrologico  e 
cosmografico  di  cui  ho  fatto  parola  a  suo  luogo  non  istà  da  sé, 
ma  è,  per  cosi  dire,  un  commentario  al  racconto  della  creazione 
e  poi  della  diffusione  della  progenitura  di  Noè  sopra  la  terra. 
L'autore  del  Cantare  dice  (1): 

Piaceriavi,  signiori,  udii*  cantaro 
Di  nostra  fé  l'origine  giocondo? 
E  come  Idio  cominciò  a  creare 
In  poco  tempo  tutto  quanto  el  mondo? 
El  fermamento,  e  '1  sol,  la  luna  e  Tare, 
Uccegli  e  pesci,  e  *I  mar  che  non  à  fondo, 
La  donna  e  Tuoni  ch'ebbe  tanta  biltade, 
E  ciò  che  fu  in  questa  prima  etade? 

Ora  nulla  vietava  al  poeta  di  trattenersi  alquanto  sull'opera 
della  creazione  e  di  ammaestrare  alla  buona  i  suoi  uditori  nelle 
dottrine  astronomiche  e  geografiche  dei  tempi  suoi,  già  in  tanti 
libri  raccolte  (2). 

Dal  sin  qui  detto  parmi  si  possa  dedurre  che  la  qualità  di  al- 
cune delle  materie  contenute  nel  Zibaldone  non  porge  argomento 
a  negare  che  questo  potesse  essere  il  repertorio  di  un  poeta  po- 
polare; quanto  poi  a  sapere  se  esso  tal  fosse  veramente,  e  se  au- 
tore ne  sia  il  Pucci,  è  questione  che,  per  difetto  di  prove  sicure, 
lascerò  volentieri  irresoluta. 


(1)  St.  6. 

(2)  Vedi  a  tale  proposito  anche  le  strofe  XXXV-XXXVIII  del  Seroentese 
del  maestro  di  tutte  le  arti  pubblicato  dallo  stesso  Rajxa,  Zeit.  f.  roman. 
Phil,  V.  V,  p.  30-40. 
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III. 


Ecco  ora  il  testo  di  cui  ho  fatto  parola  in  principio.  Lo  tra- 
scrivo tal  quale,  senza  punto  alterarne  la  grafìa. 

Fiesole  fu  di  prima  fatta  per  uno  singniore  che  venne  delloriente  annome 
attalans  il  quale  singnorcggio  la  terza  parte  del  mondo  cioè  che  fu  singniore 
di  tutta  eropia  e  volendoci  abitare  nella  più  sana  parte  checci  fosse  e  nella 
milgliore  ai'ia  per  consilglio  d'uno  suo  asstrolago  soficientissimo  cauea  nome 
apollo  si  puose  in  su  il  poggio  doue  ancora  il  sito  ellorma  della  detta  citta  di 
fiesole  la  quale  e  disfatta  poi  per  li  romani  per  lo  modo  che  brieue  mente 
più  innanzi  diremo.  Ghellaria  vi  sia  sana  assai  manifestamente  si  vidde 
quando  la  citta  fu  ripresa  darromani  cheuui  si  trouaro  huomini  di  ciento 
cinquanta  anni  alla  difesa  delle  mura  e  sappiate  che  prima  che  fosse  fatta  roma 
fiesole  era  capo  di  tutta  italia  eccosi  duro  grande  tenpo  e  bene  chella  citta 
fosse  innalto  poggio  oliera  abbondante  daqua  per  molti  sagreti  condotti  e 
molto  dallungha  presi  e  preso  alla  sommità  del  poggio  aueua  uno  bangnio 
utilissimo  centra  ongni  difetto  della  persona  nel  quale  solamente  i  piincipi 
di  quella  citta  elloro  donne  con  grande  solennità  del  mese  di  maggio  si 
bangnauano  e  chiamauasi  bangno  reale  e  questo  basti  della  difichazione  a 
memoria  di  fiesole  e  torniamo  a  chatellina  per  che  lasciamo  comelli  vera 
entro  fuggito  eccio  faciemmo  per  non  ronpere  la  storia  di  roma. 

Chatellina  rifuggi  in  fiesole  rubello  la  citta  da  romani  e  menaua  loro  guerra 
grande  e  venutoui  a  oste  lesercito  romano  do  quali  era  chapitano  ciesare  huomo 
valoroso  e  di  grande  chuore  co  molti  re  e  altri  prencipi  sotto  di  se  assedio  la 
detta  citta  da  più  parti  al  quale  assedio  e  stettero  sette  anni  e  mesi  e  dopo 
molte  sconfitto  date  da  chatellina  a  romani  cdda  romani  accatelina  fra  laltre 
volte  una  notte  chatellina  con  sua  giente  assali  il  canpo  derre  fiorino  ch'era 
nel  piano  e  nel  suo  padilglione  luccise  emmenonne  la  reina  balisea  sua  donna 
€  uno  suo  cieterione  (sic)  ne  meno  teuerina  sua  filgliuola  e  racolsesi  al  poggio 
e  poi  chatellina  per  priegho  della  reina  richiese  teuerina  al  ceturione  ch'aueua 
a  guardia  la  roccha  ondelgli  si  rubello  dallui  e  noi  glele  volle  dare  e  cha- 
tellina lassedio  nella  roccha  ondelgli  non  possendo  dare  lontrata  a  romani 
vno  di  si  misse  a  disperazione  ecco  suoi  ciento  conpangni  percosse  a  quelgli 
di  catenina  onde  i  suoi  furon  tutti  morti  e  presi  e  fu  preso  olii  etteuerina 
liberata  e  pero  chella  si  lodo  molto  di  lui  diciendo  chelgli  Taueua  reuerita 
e  conscruata  in  sua  verginità  la  reina  lo  richiese  accatellina  di  grazia  e 
aconpangniandolo  una  notte  alla  porta  per  metterlo  di  fuori  accio  che  non 
fosse  morto  auendogli  donato  uno  buono  chauallo  e  una  spada  quando  furo 
alla  porta  il  cienturioue  chiese  di  grazia  di  tocchare  la  mano  atteuerina 
chera  colici  eccomclgli  lebbc  per  la  mano  prese  il  braccio  cttiroUa  in  sul 
chauallo  e  poi  gli  diede  delgli  sproni  e  menonela  nel  castello  di  conbiata 
<love  poi  fu  assediato  e  morto  e  teuerina  racquistata. 
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Essendo  a  romani  si  rincresciuto  il  lungho  assedio  che  del  venire  alloste 
i  consoli  e  sanatori  erano  male  obbiditi  diliberaro  di  chiamare  inperadore 
ed  esendone  trai  popolo  grande  quistione  e  fralgli  magiori  prencipi  che  chi 
volea  cesere  chera  capitano  delloste  ecchi  non  volea  alla  fine  quelli  che 
non  voleano  ceserò  tralloro  a  fare  chelli  non  sia  inperadox'e  non  ci  e  mil- 
gliore  modo  cherrimettere  la  chiamata  in  lui  ed  elli  si  partirebbe  mal  vo- 
lentieri dall'assedio  di  flesole  per  lo  gran  bene  che  volle  alla  reina  belisea 
pero  chelgli  vi  sta  per  lei  più  che  per  la  citta  esse  non  chiamerebbe  mai  e 
di  concordia  luna  parte  e  (la)  laltra  con  tutto  lesercito  riunissero  le  boci  della 
chiamata  dellonperio  piena  mente  in  ciesare. 

Quando  cesare  si  vidde  comessa  tutta  la  balia  chiese  e  ebbe  istadichi  & 
molte  tenute  per  fermeza  chessi  oseruasse  il  suo  giudicio  e  apresso  ol)be  suo 
consilglio  e  con  ongni  solennità  che  bisongnaua  e  alesse  se  medesimo  inpera- 
dore e  subitamente  alessc  vichari  irroma  e  scrisse  comandando  che  appena  della 
vita  quella  giente  che  fare  si  potesse  arroma  si  mandasse  all'oste  onde  inconta- 
nente vi  vennero  quatordici  milgliaia  di  chaualieri  e  grande  moltitudine  di 
pedoni  e  veggiendo  la  reina  belisea  da  merli  di  fìesole  priemere  nel  piano 
si  grande  esercito  di  giente  domando  catellina  come  gli  stana  il  quore  ed 
elli  rispuose  tutto  laltro  mondo  nonnaurebe  questa  citta  se  non  per  uno 
modo  e  questo  non  sa  ongnuno  ed  ella  il  domando  che  modo  era  quello  ed 
elli  dopo  molte  lusinche  lo  disse  sellacqua  non  ci  fosse  tolta  mai  non  si 
perderebbe  e  tolta  non  ci  puotessere  perche  nonne  chi  sappia  i  condotti. 
Saputo  il  segreto  la  reina  la  notte  si  collo  dalle  mura  e  andonne  nel  canpa 
accesare  chennon  disiderava  altra  citta  chellei  e  dissegli  ciò  chauea  detto 
catellina  e  udito  che  ciesere  ebbe  il  suo  dire  ebbe  suo  consilglio  con  molti 
sani  che  secho  auea  e  ordinaro  che  uno  mulo  si  tenisse  più  di  asseta(ta)to 
e  poi  si  menasse  dintorno  alla  terra  e  douelli  si  fermasse  a  battere  i 
piedi  in  terra  e  quiui  si  cauasse  eccosi  feciero  e  trouaro  il  condotto  e  fiac- 
charollo  di  lungi  alla  citta  presso  a  due  milglia.  Quando  catellina  l'ebbe 
sentito  co  chaualli  ferrati  arritroso  perche  paresse  allorma  che  giente  ui 
fosse  entrata  di  notte  usci  di  fìesole  con  molta  giente  e  andossene  a  pistola 
e  ciesare  prese  fìesole  esseguitoUo  con  sua  giente.  Qui  dicie  alcuno  autore 
che  quelli  chel  seguito  ebbe  nome  antonio.  Nel  piano  doue  oggi  pistola  fu 
sconfìtto  catellina  e  dicie  alcuno  chelgli  vi  fu  morto  e  alcuno  dicie  chelgli 
fuggi  in  conbiata  e  dicie  alcuno  che  di  questo  chatellina  rimase  uno  fìlgliuolo 
chebbe  nome  Uberto  il  quale  fu  poi  da  romani  rimesso  in  roma  e  dottando 
ciesare  della  sua  franchezza  uiueua  con  paura  di  lui  di  che  ancora  diremo  i 
modi  che  tenne. 

Tornando  cesare  o  antonio  che  fosse  vittorioso  fee  disfare  e  diradicare  la 
citta  di  fìesole  ella  donerà  il  canpo  grosso  de  romani  apresso  al  fiume  damo 
doue  fu  morto  irre  fiorino  che  prima  vi  si  chiamaua  canpo  di  marsa  come 
traeua  lo  stecchato  del  canpo  fecie  fare  una  citta  a  similitudine  di  roma 
cioè  con  cierte  singhulari  forteze  e  con  dodici  chiese  intitolate  per  li  dodici 
apostoli  0  per  altri  che  fosse  e  ghol  guardincho  cioè  la  prigione  e  chol 
palagio  e  con  canpidolglio  cccon  altri  ornamenti  e  alquanto  si  chiamo  cesarla 
ella  piccola  roma  ella  citta  armina.  Ma  poi  per  priegho  della  reina  bellisea 
e  per  memoria  derre  fiorino  si  chiamo  fiore  e  poi  a  uno  tenpo  tornata  leste 
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aiToina  cicsaie  alossc  dodici  consoli  romani  al  conpimcnto  o  al  reggimento 
della  citta  del  fiore  i  quali  per  memoria  del  filgluolo  delluno  di  loro  chera 
stato  morto  chorre  fiorino  e  aueua  nome  renzo  piacque  a  tutti  di  concordia 
che  acressciendo  il  nome  alla  citta  fosse  chiamata  fiorenza  eccosi  missero 
irigistro  ponendo  pena  acchi  la  chiamassi  altri  menti  el  sommo  poeta  dante 
facciendo  memoria  della  detta  dificazione  disse  cosi 

Faccia  le  bestie  flesolane  istrame 

di  loro  medesimo  e  non  tocchi  la  piauta 

s'aleliuna  sorgie  anchora  nel  loro  letame 
In  cimi  riuiua  la  sementa  santa 

di  chili  i  romani  cheiiui  rimasero  quando 

fu  fatto  il  nidio  di  malizia  tanta 

e  torniamo  al  proposito  nostro. 

Eccosi  misero  irrigistro  ponendo  pena  acchi  altri  menti  la  chiauiasse  eccosi 
porseuorato  dio  la  mantcngha  sempre  e  ongnanno  si  mutauano  i  detti  dodici 
consoli  eccome  dinanzi  dissi  perche  ciesare  auea  sospetto  del  detto  vberto 
filgluolo  di  catenina  che  per  volunta  del  populo  era  tornato  irroma  coUu- 
singhe  e  prieghi  il  mando  al  gouerno  di  fiorenza  e  diede  conpimento  al 
chanpidolglio  al  ghardingho  e  fece  smaltare  tutta  la  citta  cioè  tutte  le  vie 
o  nel  detto  reggimento  tolse  per  molglie  una  fiesolana  della  quale  ebbe  tre- 
dici filgluoli  i  quali  poi  moltipricharo  e  furon  singniori  di  più  paesi  e  otto 
2)rimo  inperadore  della  mangnia  disciese  di  loro  e  di  costui  secondo  l'autore 
disciesero  gli  uberti  di  firenze  e  questo  basti  di  questa  materia. 

Fiorenza  ebbe  allora  quattro  faccio  e  per  ongni  faccia  a  quindici  torri 
nonnera  e  una  porta  molto  grande  ma  ellera  il  più  bello  gioiello  cauesse 
il  mondo  pero  chellera  ismaltata  come  detto  e  per  condotti  che  venieno 
di  fuori  della  ongni  sabato  era  lanata  eccosi  si  gouerno  erresse  dugiento 
sesanta  tre  anni  ed  era  allora  molto  impopolata  e  piena  di  gientili  huomini. 

Ora  misschuso  atte  lettore  eh'  io  truouo  nelle  presenti  storie  pogho  in 
concordia  gli  autori  che  alcuno  dicie  che  chatellina  fu  morto  nella  battaglia 
da  pisstoia  e  alcuno  altro  dicie  che  non  ui  mori  e  seguita  di  lui  come  tu 
vedrai  ancora  dicie  alcuno  che  atila  fratello  (sic)  dei  venne  ne  detti  tenpi 
e  altri  dicono  che  dallui  accatellina  ebbe  cientinaia  danni  e  perche  ciascuno 
dicie  bello  mi  diletta  di  scriuere  luna  ellaltra  oppenione  lassciando  il  giu- 
dicio  di  chi  dicie  melglio  il  vero  acchi  leggio  o  acchi  più  sa. 

Salustio  dicie  che  come  la  cotìgiura  fu  del  tutto  palese  e  presentia  di 
cantone  {sic)  molti  condannati  che  catellina  con  molta  giente  si  parti  e  menolgli 
per  asprissimi  monti  nel  piano  di  pistola  antendimento  dentrare  olchuta- 
mente  (sic)  nella  citta  di  ghalia  ma  metello  prese  il  passo  e  antonio  nonnessendo 
molto  di  lungo  con  sua  oste  catellina  auendo  perduto  ongni  speranza  dilibero 
di  conbattere  e  fece  tutti  suo  chaualieri  issciendere  dacchauallo  accio  che 
fossero  a  fianchi  de  chaualli  dellaltra  parte  e  fatte  lesschiere  luna  parte 
ellaltra  e  data  la  battalglia  e  antonio  perchauea  male  ne  piedi  partito  el- 
lascia  in  suo  luogho  marcho  huomo  molto  sporto  di  guerra  francha  niente 
combattendo  mulio  e  fiesolano  conpagni  di  chatellina  furo  i  primi  morti  e 
poi  essendo  molto  durata  la  battalglia  crrimase   pocha  giente  acchatellina 
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chera  nel  mezzo  della  schiera  elio  lauoratori  allora  egli  ricordandosi  della 
sua  nobiltà  si  misse  nella  battalglia  e  ui  fu  morto  delluna  parte  e  dellaltra 
canparo  pochi  e  perchella  fu  cosi  asprissima  battalglia  essi  grande  uccisione 
di  giente  quelli  che  poi  edificare  in  quello  luogho  la  citta  a  perpetua  me- 
moria di  quella  pistolenzia  la  chiamaro  pistola  e  questo  basti  di  questa  ma- 
teria el  sommo  poeta  dante  ne  disse  cosi 

0  Pistoia  pistola  chenno  stanzi 
d'incenerarti  sicché  più  non  duri 
poche  in  mal  fare  il  seme  tuo  avanzi 

e  ora  verremo  alla  cagione  per  che  tetto  ouero  atila  venne  a  quastare  in 
Italia. 

Confrontando  questo  racconto  con  quelli  dello  stesso  argomento 
che  si  leggono  nella  Cìvronica  de  origine  civitatis ,  nel  Libro 
Fiesolano,  in  Giovanni  Villani  e  in  Ricordano  Malespini,  si  può 
vedere  come  ne  differisca,  non  solamente  in  particolarità  di  poco 
conto,  ma  anche  in  cose  di  rilievo.  Non  mi  tratterrò  sopra  un  tale 
confronto ,  che  il  lettore  può,  quando  gli  piaccia,  fare  agevolmente 
da  sé.  Solo  voglio  richiamar  l'attenzione  su  quell'episodio  roman- 
zesco degli  amori  di  Gatilina  e  di  Belissa,  di  Teverina  e  del  Cen- 
turione ,  che ,  come  è  noto ,  fa  la  sua  prima  apparizione  nella 
cronaca  dello  Pseudo-Ricordano.  Il  compilatore  di  questa  cronaca 
non  potè  trarlo  dal  Villani,  dove  non  si  rattrova;  è  forza  cre- 
dere dunque  che  egli,  o  se  lo  inventasse  di  pianta,  o  lo  traesse 
da  altre  fonti.  Che  se  lo  inventasse  a  dirittura  non  sarei  troppo 
disposto  ad  ammettere;  anzi  tutto  perchè  ciò  ripugnerebbe,  panni, 
all'indole  del  compilatore,  il  quale  nel  rimanente  del  suo  libro, 
non  fa  se  non  copiare,  e  spesso  copia  assai  male;  poi  ancora 
perchè  mi  sembra  poco  probabile  che  egli  volesse  inserire  una 
favola  nuova  in  una  storia  tanto  cognita  e  popolare,  qual  era 
quella  della  fondazione  di  Fiesole  e  delle  guerre  di  Catilina  contro 
Roma.  È  pur  noto  che  questa  storia  non  fu  sempre  narrata  di 
un  modo,  anzi  andò  in  progresso  di  tempo  soggetta  a  parecchie 
alterazioni,  e  alcuni  punti  di  essa  diedero  argomento  a  svolgi- 
menti romanzeschi  (1).  Il  Libro  Fiesolano  fa  sopravvivere  Ca- 
tilina alla  prima  battaglia  di  Pistoia ,  laddove  la  Chronica  de 
origine  civitatis  più  antica,  ve  lo  fa  morire.  Similmente  in  altri 


(1)  Cfr.  Hartwig,  Quellen  und  Forschungen  zur  dltesten  Geschichte  der 
Stadi  Florenz,  Marburgo,  1875,  parte  1*,  p.  xlii-xliii. 
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racconti  si  poteva  far  sopravvivere  la  moglie  ed  i  figliuoli  di 
Fiorino,  che  tanto  nella  Chronica  quanto  nel  Libro  Fiesolano 
sono  fatti  morire  col  marito  e  col  padre.  Parlando  della  Cronaca 
dello  Pseudo-Ricordano  dice  il  Bartoli  (1)  :  «  Non  c'è  di  originale 
altro  che  la  storia  di  Teverina.  Se  questa  possa  bastare  a  far 
credere  all'esistenza  di  un  «  memoriale  anteriore  »  del  quale  si 
sieno  serviti  tanto  il  Malespini  che  il  Villani ,  altri  giudichi. 
Quanto  a  noi ,  confessiamo  di  crederci  poco  ».  All'  esistenza  di 
un  tal  memoriale  crede  invece  il  Paoli  (2),  ed  il  racconto  qui 
sopra  riportato,  parmi  sia  un  nuovo  argomento  in  appoggio  della 
sua  congettura.  Sia  qui  inoltre  notato  che  il  Pucci  narrando  in 
breve,  secondo  Giovanni  Villani,  nel  Centiloquio  (3),  la  storia  di 
Catilina,  non  fa  cenno  di  Belisea,  ne  della  sua  figliuola. 

Arturo  Graf. 


(1)  Storia  della  letteratura  italiana,  v.  Ili,  p.  161. 

(2)  Vedi  Studi  sulle  fonti  della  storia  fiorentina,  V,  Za  storia  fiorentina 
di  Ricordano  e  Giacotto  Malespini,  in  Archivio  storico  italiano,  serie  III, 
t.  XXI,  p.  473. 

(3)  Canto  I. 
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UN  CODICE  MALNOTO  DELL'ACERBA 


Fra  le  molte  e  difficilissime  questioni  che  si  agitano  intorno 
al  poema  di  Cecco  d'Ascoli,  una  ve  n'  ha  che  dovrebbe  andare 
innanzi  a  tutte,  la  questione  del  testo.  Il  Palermo,  prendendo 
occasione  dal  cod.  Palatino  436  ad  una  di  quelle  lunghissime 
digressioni  che  gli  erano  cosi  care,  cercò  dimostrare  che  il  testo 
genuino  deìV Acerba  fu  scritto  in  volgare  ascolano  (1).  Felice 
Bariola,  che  per  ultimo  studiò  con  la  massima  diligenza  i  codici 
del  poema,  non  è  di  questa  opinione  (2). 

A  risolvere  definitivamente  questo  problema,  e  gli  altri  molti 
che  ci  si  presentano  intorno  la  costituzione,  la  metrica,  il  con- 
tenuto, il  significato  del  poema  dello  Stabili,  è  necessaria  una 
buona  edizione  critica,  ed  il  Bariola  da  più  anni  v'  attende.  Le 
antiche  stampe  sono  rarissime  e  stranamente  spropositate;  l'u- 
nica moderna,  la  veneziana  dell'Andreola,  pubblicata  nel  1820,  è, 
come  ben  fu  detto:  «  opera  forse  più  degli  editori  che  non  di 
Cecco  »  (3).  Mentre  quindi  io  mi  auguro  che  la  stampa  del 
Bariola,  già  annunciata  nella  Collezione  di  testi  del  Sansoni,  non 
si  faccia  molto  a  lungo  aspettare,  do  anch'  io  il  mio  sassolino  al- 
l'edificio descrivendo  un  codice  torinese  délV Acerba,  degno  di 
ogni  considerazione,  del  quale  il  Bariola  mi  scrisse  di  aver  solo 
una  vaga  notizia.  Della  esistenza  di  altri  mss.,  non  registrati  dal 
Bariola  nella  sommaria  indicazione  che  egli  dà  dei  testi  a  penna 
non  fiorentini  (4),  avrei  pur  voluto  render  conto,  ma  lo  farà 
meglio  di  me  il  Bariola  stesso  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  del 
nostro  Giornale. 


(1)  Mss.  palatini,  voi.  II,  Firenze,  1860,  p.  16&-219. 

(2)  Cecco  d'Ascoli  e  V Acerba,  in  Rivista  Europea,  nuova  serie,  voi.  XVI, 
p.  440442.  Nell'estratto,  Firenze,  1879,  p.  120,  121. 

(3)  Bariola,  Riv.  Eur.,  XVI,  446;  estr.,  p.  126. 

(4)  Riv.  Eur.,  XVI,  443;  estr.,  p.  123. 

fiiornale  storico,  I.  20 
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Nella  biblioteca  privata  del  Re  in  Torino  esiste  un  codice  con- 
tenente.r^ceri»a  segnato  col  n°  120.  È  un  volume  membranaceo 
di  carte  69,  num.  1-69  da  mano  molto  posteriore  a  quella  che 
trascrisse  il  codice,  di  dim.  270  X  i88,  legato  in  tavola  coperta 
di  pelle  color  marrone.  Il  codice  non  ha  data,  ma  crederei  di 
non  errare  di  molto  assegnandolo  alla  metà  circa  del  sec.  XIV. 
Mi  sembra  di  poter  stabilire  questa  data  dai  distintissimi  carat- 
teri paleografici  della  scrittura,  che  è  semi-calligrafica  con  ini- 
ziali minute.  Si  osserva  infatti  in  questa  scrittura  la  tendenza 
costante  alla  forma  triangolare  negli  occhi  fuori  riga  del  ì),  dellV 
e  dell'/i,  caratteristica  che  ho  sempre  notata  nei  mss.  calligrafici 
e  semi-calligrafici  della  prima  metà  del  sec.  XIV.  Vi  è  peraltro 
insieme  nel  codice  un'altra  tendenza  grafica,  che  mi  induce  a 
non  farlo  di  molto  anteriore  al  1350,  la  tendenza  cioè  agli  svo- 
lazzi, che  cominciata  appunto  verso  la  metà  del  sec.  XIV,  di- 
venne la  passione  dei  menanti  quattrocentisti. 

Nel  codice  120  mancano  affatto  le  rubriche  iniziali  e  finali, 
quantunque  il  poema  vi  sia  contenuto  nella  sua  interezza.  Nella 
pergamena  che  è  incollata  sulla  tavoletta  inferiore  leggesi  di  carat- 
tere indubbiamente  cinquecentista:  Hic  Wbey^ cives  florentinus 

et  suorum  amicorwn.  Il  nome  è  abraso.  Nella  parte  interna  del 
foglio  di  guardia  inferiore  sta  scritto  di  carattere  pure  del  se- 
colo XVI:  Codex  jEnee  ser  corradini  de  villanis  de  pontreTnulo. 
Questo  possessore,  io  credo,  fece  miniare  lo  stemma,  che  trovasi 
sul  margine  della  e.  2  r,  stemma  che  per  la  qualità  della  miniatura 
e  degli  ornati  è  da  ritenersi  senza  alcun  dubbio  di  molto  poste- 
riore alla  scrittura  del  codice,  e  può  senza  difficoltà  essere  ascritto 
al  sec.  XVI.  Lo  stemma  è  uno  scudo  a  testa  di  cavallo  di  rosso 
al  leone  d'argento  coronato  d'oro  e  tenente  una  palla  del  secondo 
con  la  zampa  anteriore  destra.  Ora,  per  quanto  questa  insegna 
non  corrisponda  esattamente  a  quelle  dei  Villani,  di  cui  ho  po- 
tuto aver  notizia  (1),  mi  sembra  che  la  questione  possa  venir 
facilmente  risolta  a  favore  della  mia  ipotesi  dal  fatto  che  nello 


(1)  Delle  tre  famiglie  Villani,  di  cui  mi  fece  conoscere  le  insegne  il  dotto 
quanto  gentile  barone  Antonio  Manno,  una  ha  una  croce  vermiglia  posata 
sopra  sei  menti  d'azzurro  nel  campo  d'oro  ;  un'altra,-  quella  di  Prato,  ha  una 
testa  di  leone  rossa,  strappata  nel  campo  d'argento  con  sopra  il  capo  dello 
scudo  azzurro  col  rastrello  ;  una  terza,  quella  dei  Villani-Stoldi,  ha  un  grifo 
nero  rampante,  traversato  da  un  rastrello  rosso  scempio  a  tre  denti  posto 
orizzontalmente  col  campo  d'oro  smerlato  di  rosso. 
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scudo  sono  accostate  al  leone  le  iniziali  E.  V.  in  due  lettere 
maiuscole  romane  d'oro,  che  sono  appunto  le  iniziali  del  sopra 
nominato  Enea  Villani. 

Per  dare  una  idea  del  valore  che  ha  il  codice,  trascrivo  qui 
diplomaticamente  da  esso  quei  medesimi  versi,  che  il  Bariola 
pubblicò  come  saggio  in  appendice  al  suo  studio  (1). 


Oltra  non  siegue  più  lanostra  luce 

fuor  della  superfitia  di  quel  primo 

in  qual  natura  per  poter  conduce  3 

la  forma  intelligibil  che  diuide 

Noi  dallanimali  per  labito  extrimo 

Qual  creatura  mai  non  tutto  vide  6 

sopra  vn  cielo  sustantie  nude 

stanno  benigne  perla  dol§e  nota 

oue  lapieta  non  iochi  chiude  9 

E  per  potentia  dellaltrui  uertute 

Gonserua  el  giro  di  ciaschuna  rota  (2) 

onde  di  uita  riceuon  salute  12 

Elarco  donc  son  diuersi  lumi 

Gira  di  sotta  con  suggiette  stelle 

Elassa  vn  grado  ben  con  tardi  tumj  15 

Lequattro  qualità  chostui  informa 

Sichel  suggietto  in  dicto  uien  da  quelle 

Per  che  li  strenge  con  sua  dolce  forma  18 

Disotto  luce  quella  trista  stella 

Tarda  di  corso  e  di  uertu  iniraicha 

Che  mai  non  fé  suo  ragio  cosa  bella  21 

Gielo  col  fredo  fiato  mette  a  terra 

Et  achi  noa  mercede  sella  saplica 

laire  stridendo  chiama  guerra  24 

E  circun  scritta  laluce  benigna 

Nel  sesto  cielo  onde  quel  saquista 

Ghe  ben  se  prona  laoue  se  segna  27 

Selalma  gliocchi  belli  soi  non  chiude 

Stando  illombra  dellumana  uista 

Voi  chella  dorma  nesuo  bracia  nude  30 

Lignea  stella  pietà  non  mira 

ma  sempre  di  mer^e  dimostra  fredda 

Achi  listorba  disotta  ligira  33 


(1)  Rin.  Eur.,  XVI,  448452;  estr.  p.  129-133. 

(2)  Prima  era  scritto  nota:  una  correzione  marginale  sostituisce  r. 
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Etal  tempesta  per  layre  dispande 

la  suo  poten9a  che  in  tutto  predda 

Ghai  nostro  tempo  noi  mirammo  grande  36 

Poi  gira  il  corpo  delanostra  vita 
Agente  vniuersal  dogni  suggietto 
Qual  uertu  pinge  cola  sua  ferita  39 

Delli  seruenti  raggi  onde  siscalda 
Lagraue  qualità  chenlei  siflecto 
Ghecio  che  uiene  lor  poten9a  salda  42 

Damor  lastella  nella  ter^a  rota 
Alspirto  dangoscia  con  sua  luce 
Dacosa  bella  chenon  sta  remota  45 

Dallui  simorte  spenge  suo  fighura 
Incui  so  dolce  ragio  nonni  luce 
Nonne  animata  cosa  tal  natura  48 

Gira  il  pianeto  colla  bina  voglia 
per  quella  spera  onde  vien  tallume 
Qual  tutta  scurita  dellalma  spoglia  51 

Laferma  stella  in  quel  pocho  cerchio 
ultimo  gira  e  noe  nero  che  consume 
lombra  per  suo  sprendor  che  sia  souerchio.       54 


Ho  confrontato  questo  brano  con  la  edizione  antica  deW Acerba 
che  v'è  nella  stessa  biblioteca  Reale,  e  mi  parve  che  le  varianti 
fossero  moltissime  e  quasi  tutte  buone.  La  edizione  della  Reale 
non  è  indicata  dallo  Zambrini,  che  registra  solo  la  prima  stampa 
milanese  di  essa,  recante  la  data  1511  (1).  La  edizione  della 
Reale  ha  nel  frontispizio:  Lo  illustro  poeta  Cecho  dascoli:  con 
el  cowiento  nouaniente  trouato  et  noMlmente  historiato:  reuisto: 
et  emendato:  et  dia  molta  irvcorrectione  extirpato  et  da  antiquo 
suo  uestigio  exem,plato  eie.  [sic].  Sotto  vi  è  una  grande  incisione 
in  legno,  rappresentante  Cecco  coronato  d'alloro,  che  tiene  nella 
destra  una  sfera  e  nella  sinistra  un  compasso.  Ha  di  fronte  un 
astrologo,  forse  Tolomeo,  che  con  la  sinistra  indica  la  sfera  e 
nella  destra  tiene  un  libro.  Sul  verso  vi  è  un  sonetto  con  la  ru- 
brica Nicolaus  Massettus  Mutinen.  ad  lectorem.  In  fine  :  Im,- 
presso  in  Venetia  per  Marchio  Sessa  et  Piero  di  rauani  [sic] 
Ber  sano  Compagni  nelano  del  Signore  MCCCCCXVJ.  Sotto  è 
l'insegna  degli  stampatori,  una  gatta  con  in  bocca  un  topo.  È 
facile  accorgersi  che  è  una  delle  edizioni  doiV Acerba  col  com- 


(1)  Op.  volg.  a  st.,  IV  ediz.,  col.  261. 
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mento  del  milanese  Niccolò  Massetti,  del  quale  commento  fu  detto 
giustamente  che  «  rende  il  testo  ancora  più  inintelligibile  di 
«  quello  che  non  sia  di  per  se  stesso  »  (1).  Il  sonetto  introdut- 
tivo del  Massetti  fu  ristampato  dal  Bariola  (2). 

Il  Bariola  dice  che  i  codici  déìV Acerba  da  lui  veduti  gli  «  rap- 
«  presentano  chiaramente  due  tipi:  negli  uni  sono  le  sestine 
«  contro  Dante  al  capitolo  secondo  del  primo  libro,  e  distribuiti 
«  ad  un  modo  i  capitoli  del  libro  quarto;  negli  altri  mancano  le 
«  sestine  suddette,  sostituite  da  altre  due,  e  i  capitoli  del  libro 
«  quarto  si  seguono  con  un  ordine  diverso  »  (3).  Basandomi 
dunque  appunto  su  questi  due  dati,  la  esistenza  cioè  delle  sestine 
contro  Dante  e  la  disposizione  dei  capitoli  del  libro  quarto,  dirò 
ancora  di  questo  codice  che  le  sestine  vi  si  trovano,  ma  non 
già  nel  luogo  indicato,  si  bene  nel  cap.  1°  del  libro  II,  e  che  i 
<;apoversi  dei  capitoli  del  libro  IV  (giacché  in  questo  libro  man- 
cano le  rubriche)  sono  i  seguenti: 

ì"  Io  uoglio  qui  chel  quare  trouil  quia  (e.  50  v). 

2°  Perche  nel  cielo  son  contrarij  moti  (e.  51  r). 

3°  Per  che  ciangotta  la  fiamma  nel  stico  (e.  52  v). 

40  Perche  più  freddo  quante  più  sereno  (e.  54  v) 

5°  Noua  vertute  dico  d'intellecto  (e.  57  r). 

6°  Ioauuto  paura  di  tre  cose  (e.  59  r). 

7°  Se  ciascuna  delle  apie  nonai  audito  (e.  61  r). 

8°  Atu  ame  oime  perche  adeuene  (e.  62  r). 

9"  Ultima  cosa  nella  mente  e  prima  (e.  63  v). 
Ì0°  Mira  questi  altri  di  più  bassa  schiera  (e.  65  r). 
Ilo  Tanta  di  ben  ciascun  quanta  damore  (e.  66  r). 
12"  Qui  non  si  canta  a  modo  delle  rane  (e.  66  r). 

Rodolfo  Renier. 


(1)  Frizzi,  Saggio  di  studi  sopra    Cecco   d'  xìscoli  e  sopra   V  Acerba,  in 
Propugnatore,  voi.  X,  1877,  parte  I,  p.  476. 

(2)  Riv.  Eur.,  XVI,  446;  estr.  p.  126  n. 

(3)  Riv.  Eur.,  XVI,  445;  estr.  p.  125. 


LA  BIBLIOGRAFIA  DELLA  MANDRAGOLA 


Nel  43''  numero  della  Domenica  letteraria  affermai,  seguendo 
l'opinione  del  Villari,  che  la  Mandragola  fu  scritta  certo  dopo 
il  1512.  Il  sig.  Borgognoni  rispondevami .  che  questa  data  non  è 
poi  così  certa,  come  il  mio  illustre  maestro  ed  io  crediamo. 

Vediamo  adunque  se  ci  è  dato  determinare  con  prove  di  fatto 
l'epoca  precisa  nella  quale  la  Mandragola  fu  composta  e  pub- 
blicata. 

Nel  prologo  si  legge  che  l'autore  fece  questa  commedia  giac- 
ché gli  era  interciso 

Mostrai"  con  altre  imprese  altra  virtue: 

e  da  questo  appainsce  chiaramente  che  il  Machiavelli  compose 
la  Mandragola  quand'era  fuori  di  uffizio.  Ma  il  sig.  Borgognoni 
dice  che  noi  non  possiamo  basarci  su  queste  parole,  perchè  il 
Prologo  potè  forse  aver  subito  delle  mutazioni,  e  non  è  impos- 
sibile quindi  che  quei  versi,  i  quali  offrono  a  noi  il  principale 
argomento  per  sostenere  la  nostra  tesi,  siano  stati  aggiunti  po- 
steriormente. —  Ora  questa  sua  ipotesi  non  regge  :  prima  di  tutto 
perchè  avanti  il  1513  non  si  fa  mai  parola  né  di  prologo  né  di 
commedia,  e  poi  perchè  nell'antico  esemplare  fiorentino  ricordato 
dal  Fossi  e  dal  Brunet,  e  che  appartiene  certo  alla  prima  edi- 
zione della  Mandragola,  il  prologo  esiste  tal  quale  oggi  noi  lo 
leggiamo.  Che  questo  esemplare  sia  della  prima  edizione,  dimo- 
streremo meglio  a  suo  luogo;  per  ora  ci  basti  il  fatto  di  non 
trovarvi  le  canzonette  che  nelle  edizioni  più  recenti  vediamo 
anteposte  a  ciascun  atto.  Adunque  i  mutamenti  fatti  dal  Machia- 
velli non  riguardano  minimamente  il  prologo,  del  quale  per  di 
più  non  si  conoscono  aitile  versioni. 
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Provato  questo,  provato  cioè  che  quei  versi  appartengono  al 
primo  ed  unico  testo  del  prologo,  e  non  ad  un  supposto  e  mai 
esistito  rifacimento,  resterebbe  l'ipotesi  che  il  Machiavelli  potesse, 
sempre  in  quei  benedetti  versi ,  aver  usata  un'  iperbole  cosmica 
(Borgognoni).  Ma  vi  par  supponibile  che  un  uomo,  affaccendato 
com'era  il  Machiavelli  nei  primi  anni  del  secolo  XVI,  scriva  che 
egli  compose  una  commedia  cosi,  tanto  per  ingannare  il  suo 
tempo,  dal  momento  che  gli  era  tolto  di  dimostrare  in  altre  im- 
prese la  sua  capacità?  Vi  pare  questo  supponibile  quando  in 
realtà  i  Medici  nel  1512  gli  tolsero  l'impiego?  E  fino  al  1513  il 
Machiavelli  non  aveva  pubblicato  che  i  suoi  Decennali,  composti 
anche  questi  con  grande  lentezza,  perchè  le  molteplici  occupa- 
zioni esigevano  tutta  quanta  la  sua  portentosa  attività.  Avanti 
alla  Mandragola  il  Machiavelli  non  aveva  scritto  altre  com- 
medie, onde  dicendo  ai  suoi  spettatori: 

Non  è  il  componitor  di  molta  fama, 

egli,  anche  nel  1513,  avrebbe  detto  il  vero. 

Questi  gli  argomenti  pei  quali  io  sostengo  che  la  Mandragola 
non  può  esser  stata  scritta  anteriormente  al  1512.  Vediamo  ora 
se  prima  di  quest'anno  fu  mai  pubblicata. 

Il  Fossi  nel  suo  catalogo  scrisse  che  l'esemplare  esistente  alla 
Nazionale  di  Firenze,  mancante  di  due  carte,  senza  indicazioni 
di  tempo  e  di  luogo,  deve  appartenere  ad  una  edizione  fioren- 
tina 0  della  fine  del  secolo  XV,  o  del  principio  del  XVI.  Dal 
Fossi  hanno  attinto  notizie  quanti  altri  poi  parlarono  di  questo 
esemplare  della  Mandragola,  compreso  il  Brunet  che  in  gene- 
rale non  si  mostrò  molto  restio  a  copiare  anche  gli  errori  altrui. 
Ora  che  l'edizione  sia  fiorentina  non  è  certo,  perchè  nell'esem- 
plare da  me  esaminato  accuratamente  non  esiste  traccia  alcuna 
del  giglio  imaginariamente  veduto  dal  Fossi  ;  che  appartenga  alla 
fine  del  XV  secolo  è  falso,  come  ognun  sa,  perchè  il  Machiavelli 
dice  di  rappresentare  un  avvenimento  succeduto  a  Firenze  nel 
1504;  resterebbe  quindi  che  potesse  essere  dei  primi  anni  del 
secolo  XVI:  vediamo. 

Della  famosa  e  misteriosa  edizione  della  Mandragola  esisteva 
un  tempo  un  altro  esemplare  alla  Marciana,  simile  a  quello  con- 
servato nella  Nazionale  di  Firenze,  pure  di  fogli  duerni,  colla 
identica  segnatura  (A-K)  e  col  titolo:  ComwMia  di  Callimaco 
e  di  Lucrezia,  ma  senza  indicazione  di  tempo  e  di  luogo.  Da 
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questo  risulta  intanto  che  il  titolo  della  commedia  in  sulle  prime 
era  diverso.  Ma  alla  Nazionale  esiste  pure  un  esemplare  rai'is- 
simo  dei  Suppositi  dell'Ariosto,  anche  questo  senza  indicazioni; 
ora,  visto  che  la  carta,  i  caratteri,  il  sesto  e  le  segnature  di 
questo  esemplare  sono  simili  affatto  alla  carta,  ai  caratteri,  al 
sesto  e  alle  segnature  dell'esemplare  della  Mandragola,  dobbiamo 
dire  bibliograficamente  che  ambidue  appartengono  allo  stesso 
editore  e  allo  stesso  tempo,  su  per  giù  (1).  Ora  i  Suppositi  fu- 
rono composti  in  prosa  certo  dopo  il  1502,  e  secondo  ogni  pro- 
babilità fra  il  1507  e  il  1508;  ma  quando  poi  furono  pubblicati? 
Ce  lo  dice  l'Ariosto  stesso  in  una  sua  lettera,  notate  bene,  del 
17  dicembre  1532  al  duca  d'Urbino:  «  i  Suppositi  e  la  Cassarla, 
«  rubatemi  da  li  recitatori,  già  veni' anni  che  furo  rappreseu- 
«  tate  in  Ferrara,  andavo  con  mia  grandissima  displicentia  in 
«  stampa  ».  Dunque  se  i  Suppositi  non  furono  pubblicati  a- 
vanti  il  1513 ,  e  se  l' esemplare  fiorentino  della  Mandragola 
appartiene,  come  è  indubitato,  allo  stesso  tempo  dell'  esemplai^e 
dei  Suppositi,  ne  viene  che  anche  il  primo  non  può  essere  an- 
teriore al  1513. 

Ma  e'  è  di  più.  Tutte  le  altre  edizioni  dei  Suppositi,  e  sono 
molte  specialmente  nel  secolo  XVI,  sono  tutte  quante  posteriori 
al  1513;  adunque  l'edizione  cui  alludeva  l'Ariosto  nella  sua  let- 
tera, non  può  essere  che  quella  mancante  di  indicazioni,  da  noi 
esaminata  negli  esemplari  dei  Suppositi  e  della  Cassaria,  esi- 
stenti alla  Nazionale.  In  fatti  anche  il  Fossi  e  il  Poggiali,  col  solo 
esame  bibliografico  degli  esemplari,  furono  indotti  a  stabilire  che 
appai^tengono  all'edizione  prima,  originale.  Per  ciò  se  l'esemplare 
dei  Suppositi  non  è  anteriore  al  1513,  ma  appartiene  sicura- 
mente a  quell'anno,  ne  viene  che  anche  il  misterioso  esemplare 
della  Mandragola  risale  precisamente  al  1513.  E  in  vero  le  prove 
di  fatto  si  accordano  mirabilmente  colle  induttive:  se  la  Man- 
dragola non  poteva  essere  stata  composta  avanti  il  1512,  noi  do- 
vevamo provare  che  nessuna  edizione  è  anteriore  a  quell'anno. 
Ora  dal  1513  al  1524,  anno  della  edizione  romana  in-12'',  fatta 
nel  mese  d'agosto,  noi  abbiamo  altre  due  edizioni  di  cui  esistono 
esemplari  alla  Marciana,  una  senza  data  in-12''  fatta  in  Cesena 
ad  instaniia  de  Jeroninio  Soncino,  e  un'altra  senza  indicazioni, 
in-12'',  con  segnatura  A-E. 


(1)  Raccolsi  queste  notizie  mercè  la  cortesia  dell'amico,  vice-bibliotecario 
della  Nazionale,  E.  Alvisi. 
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Per  ultimo  ci  resta  a  soggiungere  che  se  la  Mandragola  non 
può ,  per  quello  che  si  disse  più  addietro,  essere  anteriore  al 
1512,  e  se  noi  la  troviamo  pubblicata  nel  1513,  ne  consegue  che 
essa  deve  essere  stata  composta  in  quel  torno.  Ma  giova  osservare 
che  dal  7  novembre  1512,  giorno  in  cui  il  Machiavelli  fu  pri- 
vato d'ogni  ufficio,  al  13  marzo  1513,  il  Machiavelli  non  potè 
certo  scriver  commedie,  perchè  in  quel  i tempo  avvenne  il  pro- 
cesso per  la  congiura  del  Boscoli  e  del  Capponi,  nella  quale  era 
compromesso  il  Machiavelli  stesso,  che  fu  anche  imprigionato  e 
torturato.  E  il  13  marzo  appunto  annunzia  a  Francesco  Vettori 
la  sua  liberazione. 

Per  ciò  tutto  siamo  progressivamente  condotti  a  stabilire,  che 
la  Mandragola  fu  composta  dopo  il  marzo  1513  e  pubblicata  in 
quell'anno  stesso;  onde  l'edizione  alla  quale  appartiene  l'esem- 
plare posseduto  dalla  Nazionale  di  Firenze,  è  indubbiamente  la 
prima  di  questa  commedia  (1). 

Antonio  Medin. 


(1)  Prendendo  le  mosse  da  quanto  scrisse  di  me  il  prof.  Ferrai  a  pag.  116 
del  primo  numero  di  questo  Giornale,  desidero  chiarire  una  mia  vecchia 
opinione.  Per  me  le  due  frasi  :  dove  è  un  ben  certo  e  un  male  incerto,  non 
si  debbe  mai  lasciare  quel  bene  per  paura  di  quel  male,  e  :  il  fine  si  ha 
a  riguardare  in  tutte  le  cose,  non  dimostrano  già  che  il  Machiavelli  nello 
scrivere  la  Mandragola  avesse  un  intendimento  politico,  ma  solo  rivelano 
in  lui  l'autore  del  Principe,  e  lo  rivelano  così.  Il  M.  fa  che  il  frate,  per- 
suadendo Lucrezia  all'adulterio,  abbia  anche  la  coscienza  di  consigliare  un'a- 
zione riprovevole,  e  quindi  perchè  tutto  il  suo  discorso  riesca  persuasivo, 
deve  basarsi  sulla  menzogna;  cioè  deve  muovere  da  sentenze  —  quali  sono 
le  surriferite  —  dietro  le  quali  una  persona  privata  non  potrebbe  mai  rego- 
lare la  sua  onesta  condotta.  Ma  queste  sentenze  stesse,  riprovate  nella  com- 
media, noi  le  troviamo  prescritte  invece  nelle  opere  politiche  del  M.,  e  al- 
lora che  vuol  dir  ciò?  Vuol  dire  che  se  il  M.  era  convinto  che  quelle  due 
sentenze  dovessero  far  parte  di  quel  complesso  di  norme  che  regolano  la 
vita  pubblica,  perchè  potevano  apportare  utilità,  sapeva  del  pari  che  in 
nessun  modo  potevano  guidare  le  azioni  della  vita  privata,  perchè  contrarie 
a  quell'insieme  di  interessi,  di  rapporti  e  di  sentimenti  che  legano  gli  uo- 
mini privatamente  tra  di  loro.  E  così  che  anche  a  mezzo  della  commedia, 
io  credo  di  poter  provare  il  concetto  del  Machiavelli  intorno  alla  duplice  e 
diversa  moralità,  concetto  rivelatoci  dal  Villari  nel  II  volume  della  sua 
opera. 


UN  SONETTO  AL  DUCA  D'ATENE 


Alla  breve  signoria,  che  tenne  in  Firenze  Gualtieri  VI  di 
Brienne  duca  d'Atene  nel  1342-43,  non  mancarono  i  poeti.  Agnolo 
Torini  Benci venni,  poeta  ascetico,  gli  indirizzò  due  canzoni; 
l'una  piena  di  fiducia  e  di  buoni  consigli,  l'altra  di  rammarico 
per  le  non  corrisposte  speranze,  bensì  tutte  e  due  benevole 
assai  e  cristianamente  devote  (ed.  da  me,  in  App.  alla  memoria 
Bella  Signorìa  di  Gualtieri  duca  d'Atene,  Firenze  1863).  Paolo 
Dell'Abbaco  raccontò  vivacemente  la  storia  della  signoria  di 
Gualtieri  e  della  sua  cacciata  in  venti  stanze  intramezzate  di 
considerazioni  astrologiche  e  morali,  con  un'esortazione  finale  alla 
concordia  e  al  buon  reggimento  (ed.  E.  Nardugci,  Roma  1864). 
E  per  minuta  esattezza  di  notizie  storiche,  e  come  pittura  fedele 
dei  sentimenti  popolari  nei  primi  giorni  della  ricuperata  libertà, 
sono  singolarmente  pregevoli  un  sirventese  e  una  canzone  di 
Antonio  Pucci,  che,  comunicatimi  da  Alessandro  D'Ancona,  pub- 
blicai w^WArcìu  Stor.  Ital.  del  1872. 

V'aggiungo  ora  un  sonetto  inedito  di  Piero  d'Anselmo,  che  sta 
nel  God.  Laur.  XLII.  38,  a  e.  30;  sonetto  d'un  caldo  ammiratore, 
rimasto  forse  tra  i  più  perseveranti. 

Che  infatti  questo  sonetto  non  sia  scritto  al  principio  della  si- 
gnoria, mi  pare  di  ricavarlo  da  quel  verso  «  Scienza  fu  profonda 
nel  tuo  regno  »:  certo  è  però  che  fu  fatto  innanzi  la  cacciata 
del  Duca,  perchè  i  due  versi  della  coda  si  riferiscono  senz'alcun 
dubbio  a  stato  di  cose  presenti. 


VARIETÀ  311 


PIERO  D'ANSELMO  A  MESS.  GUALTIERI  DUCHA  D'ATHENA 


0  successor  del  magno  Agamennone, 
che  nacque  per  Antheo  duca  d'Athena, 
vendicator  di  chi  rapitte  Elena 
e  di  chi  la  ritenne  in  Ilione, 

0  postero  di  molte  altre  corone 
producte  quivi  de  eccellente  vena, 
la  qui  memoria  sempre  rinserena 
chi  guarda  ove  di  lor  si  fa  menzione; 

scienza  fu  profonda  nel  tuo  regno 
e  più  virtù  eh  'nn  altro  principato 
e  quivi  del  ben  far  tutto  lo  'ngengnio. 

Chi  temperato  più  che  Fisistrato, 
d'Egeo  nella  giustizia  chi  più  dengnio, 
d'ardir  più  che  Theseo  fu  fortunato? 

Nullo  però  se  guardi  a'  processori: 
Firenze  lieta  e  tu  dengno  d'onori. 

IBibl  Laur.,  XLII,  38,  a  e.  30]. 

Cesare  Paoli. 
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U.  A.  CANÉLLO.  —  La  vita  e  le  opere  del  trovatore  Arnaldo 
Daniello;  edizione  critica.  —  Halle,  Max  Niemeyer,  1883 
(8^  pp.  vi-283). 

Sarebbe  stata  vergogna  se  il  testo  critico  delle  poesie  di  Arnaldo  Daniello 
si  fosse  lasciato  fare  da  uno  straniero.  Nessun  trovatore  infatti  ha  rapporti 
più  intimi  con  la  letteratura  italiana  ;  nessun  trovatore  può  meno  di  lui  es- 
sere studiato  senza  una  cognizione  adeguata  dei  nostri  migliori  secoli  lette- 
rari. Ciò  non  toglie  peraltro  che  il  libro  del  Ganello  non  sia,  possiamo  dirlo 
senza  esitanza,  il  primo  lavoro  critico  su  di  un  trovatore,  condotto  con  tutte 
le  norme  scientifiche  moderne,  che  abbia  visto  la  luce  in  Italia  dopo  i  be- 
nemeriti, ma  imperfetti,  tentativi  storici  del  Gavedoni  e  del  Galvani.  Questo 
solo  titolo  di  merito  sarebbe  di  tal  fatta,  da  rendere  importante  il  volume, 
anche  se  lasciasse  moltissimo  a  desiderare,  poiché  gli  studiosi  tutti  sanno 
quanto  coraggio  ci  voglia  ad  ideare  e  quanta  costanza  ad  eseguire  dei  la- 
vori di  questo  genere  nelle  nostre  biblioteche,  poverissime  tutte,  tranne  forse 
una  o  due,  di  opere  moderne  straniere. 

Il  libro  del  Ganello  invece,  mi  affretto  a  dirlo,  non  è  solo  un  tentativo 
lodevole,  ma  è  un'opera  condotta  egregiamente  ad  ottimo  termine.  L'A.  ha 
messo  in  opera  ogni  suo  mezzo  per  farla  liuscir  completa  ed  esatta.  Dopo 
una  introduzione  abbastanza  larga  sul  Daniello,  ha  pubblicato  criticamente 
il  testo  delle  liriche  di  lui,  cui  ha  fatto  .seguire  una  sua  traduzione  prosaica, 
molto  utile  in  uno  scrittore  che  ad  ogni  verso  ha  bisogno  di  essere  inter- 
pretato, e  quindi  le  tavole  delle  varianti  e  le  note  copiose  e  il  glossario. 
Non  si  potrebbe  desiderare  di  più,  e  chi  conosce  la  grande  competenza  del 
Ganello  negli  studi  linguistici  e  l'accuratezza  eh'  ei  pone  nelle  ricerche,  si 
ripromette  subito  da  questa  indicazione  sommaria  un'opera  definitiva. 

La  natura  di  questo  Giornale  non  mi  consente  di  entrare  in  particolari 
rispetto  ai  pregi  ed  ai  difetti  della  edizione,  o  ai  parecchi  dubbi  che  si  po- 
trebbero esporre  intorno  le  interpretazioni  del  Ganello.  Io  non  posso  qui  con- 
siderare il  libro  nel  suo  complesso,  ma  debbo  solo  esaminarne  un  lato,  che 
non  è  certo  il  meno  importante,  il  rapporto  che  esso  ha  con  la  letteratura 
italiana.  Ad  altri  adunque  il  compito  di  studiare  se  il  Ganello  si  sia  apposto 
nella  lezione  da  lui  adottata,  e  se  ai  più  recenti  risultati  scientifici  corri- 
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spendano  le  sue  note  e  la  sua  versione  :  a  me  quello  più  modesto  di  mo- 
strare la  nuova  luce  che  intorno  a  certi  rapporti  del  Daniello  con  l'Italia 
sparge  questo  volume. 

Mi  sia  solo  concessa,  a  guisa  di  preambolo,  una  esposizione  dei  criteri 
che  l'A.  ha  posti  a  base  della  sua  edizione.  11  Ganello,  in  una  sua  pagina 
arguta  (p.  77),  paragona  il  critico  ricostitutore  di  un  testo  ad  un  presidente 
(Vassise,  e  mostra  come  ambedue  debbano  vagliare  le  testimonianze,  rag- 
grupparle a  seconda  le  fonti  da  cui  derivano,  disporle  per  ordine  d' impor- 
tanza, confrontarle,  metterle  in  relazione  fra  loro,  acciò  da  questo  lavoro  di 
ordinamento  e  di  elezione  derivi  il  racconto  unico  e  genuino  del  fatto  vero. 
Per  la  classazione  dei  codici  l'A.  segue  il  criterio  del  Bartsch  e  del  Groeber, 
che  non  si  basa  soltanto  sulle  varianti,  ma  eziandio  sulla  disposizione  che 
hanno  i  poeti  nei  mss.  Egli  peraltro  si  appaga  di  una  classazione  generale, 
e  non  tenta  la  genealogia  particolare  dei  mss.  per  ogni  poesia,  genealogia 
che  il  Meyer  non  esitò  a  chiamare  nella  maggior  parte  dei  casi  chimerica 
(p.  91,  92).  Visti  i  resultati  della  classazione,  egli  procede  alla  scelta  delle 
varianti  adottando  i  seguenti  criteri:  1°  ogni  lezione  che  non  offenda  la  me- 
trica 0  la  grammatica  è  ammissibile,  quindi  la  scelta  deve  essere  fatta  in 
ragione  del  numero  delle  testimonianze;  2°  se  di  due  lezioni  una  è  buona, 
l'altra  metricamente  o  grammaticalmente  erronea,  devesi  in  tutti  i  casi  sce- 
gliere la  prima  ;  'ò'^  la  lezione  oscura  è  da  preferirsi  alla  chiara,  perchè  que- 
st'  ultima  è  probabilmente  una  sostituzione  del  copista  poco  intelligente  ; 
4»  quando  nessuna  lezione  soddisfa  al  senso,  alla  grammatica,  alla  metrica, 
il  critico  sana  quel  luogo  per  congettura  (p.  78,  79). 

Questi  criteri  sono  su  per  giù  quelli  che  adottano  le  scuole  tedesche  di 
filologia  romanza,  né  i  risultati  possono  dirsi  cattivi,  quantunque  non  di  rado 
siano  tra  loro  contradditori.  Per  gli  studi  sulla  lirica  provenzale  si  ha  un 
grande  lavoro  fondamentale,  che  riguarda  la  costituzione  dei  canzonieri  ma- 
noscritti, ed  è  la  importantissima  monografia  del  Groeber,  inserita  nel  voi.  II 
dei  Romanische  Studien.  Quindi  i  provenzalisti  hanno  una  guida  sicura 
nello  stabilire  le  relazioni  dei  testi.  Oltracciò  il  caso  di  contaminazione  in- 
dividuale è  così  raro,  che  il  Bartsch  inclina  ad  escluderlo  affatto.  Si  intende 
bene  adunque  che  quel  lavoro  preparatorio,  che  per  ora  nella  pubblicazione 
dei  testi  lirici  italiani  delle  origini  riesce  impossibile,  è  possibilissimo  e  do- 
veroso per  i  testi  lirici  provenzali.  Ma  il  presidente  d'assise^  tirato  in  ballo 
dal  Ganello,  ha  la  gran  fortuna  di  appellarsi  a  giudici  completamente  liberi, 
che  pongono  il  loro  apprezzamento  individuale  dei  fatti  a  base  del  verdetto 
che  pronunciano  ;  il  presidente  d' assise  ha  da  fare  coi  giurati,  di  cui  il 
Ganello  si  è  dimenticato  affatto.  Il  ricostitutore  di  testi  invece  è  giurato  egli 
medesimo,  con  la  stessa  responsabilità,  ma  senza  1'  egida  sicura  della  inap- 
pellabilità del  verdetto  e  senza  la  possibilità  di  giovarsi  di  un  mezzo,  che 
la  legge,  a  torto  o  a  ragione,  pone  a  base  della  giuria,  il  buon  senso  co- 
sciente. Questi  diffìcili  problemi  scientifici  non  si  risolvono  col  solo  buon 
senso  :  si  risolvono  con  la  critica.  Ora,  i  criteri  critici  che  1'  A.  crede  di  poter 
adottare  non  mi  sembrano  tali  da  soddisfare  le  giuste  esigenze  degli  scien- 
ziati. H  primo  criterio  si  fonda  su  base  numerica.  Ma  data  la  genealogia,  e 
quindi  il  riconoscimento  del  valore  specifico  dei  testi,  non  viene  forse  il  nu- 
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mero  delle  attestazioni  a  perdere  gran  parte  del  suo  valore  ?  L'  A.  stesso, 
giovandosi  dell'apprezzamento  sul  valore  dei  mss.,  ha  posto  a  fondamento  del 
suo  testo,  nella  maggior  parte  delle  liriche  che  pubblica,  il  cod.  Vaticano 
5232  (1)  (p.  90,  91),  ed  ha  fatto  bene.  11  secondo  criterio  può  dar  luogo  a  dubbi 
molto  più  seri.  E  sempre  vero  che  una  lezione  erronea,  per  motivi  metrici 
o  grammaticali,  sia  da  posporsi  ad  una  lezione  retta  ?  Chi  ci  assicura  che  la 
lezione  erronea  non  dipenda  da  equivoco  del  copista  e  che  la  lezione  retta 
non  sia  invece  una  racconciatura  posteriore?  Non  è  forse  questo  secondo 
criterio  in  opposizione  col  terzo,  il  quale  appunto  tende  ad  eliminare  la  pos- 
sibilità di  dare  importanza  soverchia  ai  raffazzonamenti  individuali  ?  Del 
terzo  criterio,  infatti,  abbiamo  una  applicazione  insigne,  di  cui  sino  ad  un 
certo  punto,  possiamo  valutare  la  importanza,  intendo  alludere  alla  applica- 
zione che  ne  fece  il  compianto  Witte  alla  sua  edizione  della  Commedia.  A 
vero  dire,  i  risultati  che  egli  ne  ricavò  non  sono  tali  da  rassicurare.  Io  ebbi 
occasione  di  vedere  che  cosa  rappresenti  la  lezione  wittiana  di  fronte  alle 
varianti  dei  codici  fiorentini  della  Commedia.,  che  costituiscono,  come  si  sa, 
un  materiale  critico  considerevolissimo  per  il  testo  di  Dante.  Nella  maggior 
parte  dei  casi  la  lezione  del  Witte  non  regge  alle  attestazioni  più  numerose 
e  più  sicure,  tanto  che  spesse  volte  corrisponde  molto  meglio  ai  codici  la 
edizione  dei  quattro  fiorentini,  fatta  con  ben  altri  principi.  Che  vi  sia  del 
vero  nel  criterio  qui  adottato  dal  Ganello,  nessuno  lo  può  negare,  ma  nes- 
suno può  negare  del  pari  che  lo  si  debba  applicare  con  la  massima  cautela. 
La  lezione  oscura  non  è  la  vera  perciò  solo  che  è  oscura,  neppure  quando 
si  tratti  di  un  poeta  maestro  nelle  caras  rimas  come  il  Daniello.  Una  pa- 
rola male  intesa  da  un  copista  può  dar  luogo  ad  una  oscurità  quasi  insu- 
perabile e  questa  oscurità  non  è  nell'autore.  È  falso,  a  mio  giudizio,  il  cre- 
dere che  gli  antichi  copisti  volessero  ad  ogni  costo  vedere  lucidamente  nel 
loro  testo.  Nella  maggior  parte  dei  casi  erano  copiatori  materiali,  incapaci 
di  seria  riflessione  sui  componimenti  che  riproducevano.  Nulla  di  più  facile 
che  il  prendere,  col  critei'io  che  qui  si  discute,  come  genuina  una  lezione 
erronea  del  copista,  dalla  quale  per  caso  non  si  siano  allontanati  il  senso 
e  la  grammatica.  Chi  poi  ha  conoscenza  del  provenzale,  e  sa  la  indetermi- 
natezza massima  di  quella  lingua  e  la  licenza  che  ogni  poeta  credeva  di  po- 
tersi prendere  nel  foggiai'e  nuovi  costrutti  e  nuove  parole,  capisce  di  per  sé 
come  il  criterio  diventi  in  questi  testi  di  gran  lunga  più  pericoloso.  Circa 
al  quarto  criterio  non  ho  nulla  da  ridire.  Le  varianti  congetturali  sono  una 
necessità  nei  testi  antichi  e  scorretti,  nò  alcuno  potrà  ribellarvisi,  quando 
siano  date  per  congetture  e  quando  si  appoggino,  come  avviene  sempre  in 
questa  edizione  del  Ganello,  su  di  una  profonda  conoscenza  della  lingua  e 
della  maniera  del  proprio  scrittore.  Chi  avrà  opportunità  e  modo  di  esami- 
nare particolarmente  il  testo  del  Daniello  potrà  mostrare  se  e  quanto  l'edi- 


(I)  A.  del  Babtsch  {G'rundriss,  p.  27).  Con  la  scoperta  dei  nuovi  codici  provenzali,  dopo  la 
pubblicazione  del  Grundriss  (1872),  mi  sembra  che  l'uso  delle  sigle  dia  ormai  luogo  negli  studi 
provenzali  a  troppi  inconvenienti. 
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tore  si  sia  tenuto  fedele  ai  criteri  da  cui  partì,  se  e  quanto  l'applicazione 
di  essi  corrisponda  alle  esigenze  scientifiche. 

A  me  sta  assai  più  a  cuore  di  addentrarmi  nelle  questioni  relative  al  Da- 
niello, le  quali  tutte  si  riconnettono  alla  fama  di  cui  questo  trovatore  ha, 
più  d'ogni  altro,  goduto  nel  nostro  paese. 

Oltre  le  poche  liriche  che  veramente  furono  composte  da  Arnaldo,  gli  si 
vollero  attribuire  altre  composizioni,  di  diversa  indole.  Un  verso  di  Dante 
{Purg.,  XXVI,  118),  che  racchiudeva,  secondo  alcuni,  una  sicura  attestazione 
generica,  diede  l'aire  alle  congetture,  e  dalle  congetture  si  passò  legger- 
mente alle  asserzioni,  yersi  d'amore  e  prose  di  romanzi  \  Soverchiò  tutti, 
dice  Guido  Guinizelli  a  Dante,  presentandogli  il  Daniello.  Su  questo  verso 
si  è  almanaccato  molto  dai  critici.  Il  Raynouard  nel  Journal  des  savants 
del  marzo  1831,  fu  il  primo  a  notare  come  Dante  con  la  parola  prose  non 
abbia  certo  voluto  accennare  alla  orazione  soluta,  ma  alle  tirate  monorime, 
e  ad  appoggio  di  questa  sua  idea  recava  l'esempio  di  Don  Gonzalo  de  Berceo, 
che  in  due  luoghi  (De  uno  confessor  sancto  quiero  far  una  prosa  \\  Quiero 
far  una  prosa  en  roman  paladino)  chiama  prosa  la  sua  Vita  di  S.  Dome- 
nico di  Silos,  scritta  in  quartine  monorime.  Questo  significato  antico  della 
parola  prosa  corrisponderebbe  esattamente  a  quello  di  sequenza.  Le  com- 
posizioni popolari,  che  nel  medioevo  si  accodavano  agli  inni  sacri,  chiama- 
vansi  sequenze  in  quanto  seguivano  l'inno;  chiamavansi  prose  in  quanto  si 
contrapponevano,  con  una  forma  più  rimessa  e  rozza,  alla  forma  lirica  al- 
tissima dell'  inno  sacro.  Tale  contrapposizione,  secondo  il  Raynouard,  il 
Fauriel,  e  indipendentemente  da  loro  anche  il  Diez,  si  ravviserebbe  pure 
nello  stesso  verso  dantesco,  dove  le  prose  di  rom,anzi  si  contrapporrebbero 
ai  versi  d"  amore,  cioè  alla  forma  lirica  per  eccellenza,  al  vers  provenzale, 
che  si  confonde  con  la  chanso.  Quindi  da  tutto  ciò  si  concluderebbe  la  ec- 
cellenza del  Daniello,  così  nella  forma  lirica  come  nell'epico-romanzesca. 

Questa  interpretazione  resse  per  molti  anni,  ma  non  è  certo  tale  da  ap- 
pagare chi  abbia  conoscenza  un  po'  profonda  di  Dante.  Nel  1866  cominciò 
il  Boehmer,  nella  sua  memoria  Ueber  Dantes  Schrift  de  vulgari  eloquentia, 
ad  escludere  con  buone  ragioni  che  Dante  potesse  usare  la  parola  ^rose  nel 
significato  di  tirate  monorime.  Nel  1871  il  Galvani,  che  del  Daniello  scrisse 
tre  volte  (cfr.  Ganello,  p.  74-76),  dubitava  pure  delia  vecchia  interpretazione 
in  un  articolo  della  Rivista  flologico-letteraria  di  Verona,  che  mi  fu  sempre 
inaccessibile.  Ma  chi  trattava  la  questione  a  fondo  fu  Gaston  Paris,  nella 
Romania  del  1881,  il  quale  notò  come  Dante,  nella  divisione  ch'egli  fa  delle 
tre  principali  lingue  letterarie  medievali  {De  v.  el.,  1.  1,  e.  10),  abbia  fatto 
rientrare  nel  dominio  esclusivo  di  lingua  d'oìl  «  quicquid  redactum  sive  in- 
«  ventum  est  ad  vulgare  prosaicum  ».  Quindi  non  è  a  supporsi,  data  questa 
esplicita  dichiarazione,  che  Dante  conoscesse  dei  romanzi  in  prosa  proven- 
zale, ed  è  a  ritenere  invece  che  col  noto  verso  egli  intendesse  accennare  ad 
una  supremazia  di  Arnaldo,  cosi  nella  letteratura  provenzale,  che  è  famosa 
per  i  versi  d'amore,  come  nella  francese,  che  ha  il  vanto  dei  rom,anzi. 

Il  Ganello  (p.  29-32)  tiene  diversa  sentenza  :  egli  torna  alla  opinione  che 
le  prose  non  sieno  prose,  ma  versi,  e  crede  di  convincerne  i  lettori  con 
questo  semplice  periodo  :  «  Dal  fatto...  che  la  parola  è  adoperata  dal  Berceo 
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«  per  un  componimento  epico,  e  che  essa  sicuramente  significò  anche  una 
«  certa  specie  di  canti  di  chiesa ,  indurremo ,  ch'essa,  al  tempo  di  Dante, 
«  non  mirasse  a  distinguere  il  genere  epico  dal  lirico,  ma  indicasse  un  certo 
«  genere  metrico,  {\doperato  nella  poesia  religiosa,  morale,  sia  lirica  che  e- 
«  pica  »  (p.  30).  Ma  la  novità  che  l'A.  introduce  è  nella  sua  interpretazione 
della  parola  romanzi.  Egli  non  crede  che  qui  si  tratti  di  narrazioni  ro- 
manzesche, e  fa  osservare  come  romans  sia  originariamente  romanice  e  cor- 
risponda quindi  al  nostro  volgare,  e  come  in  seguito  passasse  ad  indicare, 
se  ne  hanno  esempì  parecchi,  un  libro  tradotto  dal  latino.  Siccome  i  Fran- 
cesi del  nord,  nota  l'A.,  tradussero  specialmente  dal  latino  le  avventure  del 
ciclo  brettone,  ne  venne  che  queste  furono  in  Francia  chiamate  romanzi; 
mentre  in  Provenza  si  tradussero  piuttosto  leggende  pie  ed  opere  didattiche, 
quindi  è  ragionevole  che  queste  e  non  altre  vi  si  chiamassero  romanzi.  E 
ad  appoggio  di  tale  asserzione  reca  vari  esempì  di  quest'uso  (p.  28  n.).  Per 
lui,  adunque,  prose  di  romanzi  si  contrapporrebbe  esattamente  a  versi  (Ta- 
m,ore;  prose  cioè  a  versi,  quanto  alla  forma,  sempre  poetica,  ma  differente- 
mente organata,  di  romanzi  (vale  a  dire  di  morale),  a  d'amore.  L'Alighieri, 
secondo  l' A.,  avrebbe  voluto  dire,  aver  Arnaldo  superato  tutti  i  trovatori 
«  nel  comporre  versi  o  canzoni  d'amore  e  poesie  di  metro  meno  artificioso, 
«  d'argomento  morale  e  didattico  »  (p.  31),  e  il  poeta  si  sarebbe  servito  di 
quella  forma  inusitata  per  «  sfoggiare  la  sua  riposta  erudizione  metrica  » 
(p.  32  n.). 

A  me  sembra  la  interpretazione  del  Canello  molto  più  ingegnosa  che  vera, 
né  mi  pare  che  alcuno  dei  critici  che  esaminarono  la  questione  1'  abbia  ri- 
solta, quantunque  più  d'ogni  altro  vi  si  accostasse  il  Paris.  Anzitutto  i  cri- 
tici sono  d'accordo  nel  ritenere  che  con  versi  d'amore  Dante  intendesse  allu- 
dere ai  vers  lirici  provenzali,  all'antica  e  indeterminata  forma  della  chanso  (1). 
Dubito  assai  di  questa  spiegazione,  perchè  in  Italia  quest'uso  della  parola 
versi  doveva  essere  per  i  più  un  vero  enigma,  e  perchè  Dante,  se  vera- 
mente ne  avesse  avuto  notizia,  ne  avrebbe  fatto  cenno  nel  Be  v.  el.,  ove 
parla  tanto  spesso  dei  componimenti  lirici  provenzali.  Olti'acciò  non  si  pose 
mente  ad  un  altro  fatto.  Originariamente  il  vers  non  era  lirico,  ma  era 
epico  ;  era  né  più  né  meno  che  la  tirata  inonorima.  Il  Diez  anzi  ritiene  che 
la  denominazione  di  vers  sia  passata  nella  lirica  dall'epica  (2).  Ora,  si  può 
ritenere  o  che  Dante  conoscesse  il  doppio  significato  della  parola  vers,  o 
che  non  ne  avesse  notizia.  Se  lo  conosceva,  perché  andar  proprio  a  scegliere 
questa  denominazione,  e  non  un'  altra,  per  specificare  il  genere  lirico  di 
contro  all'epico  ?  E  se  non  lo  conosceva,  perché  aggiungere  quell'ozioso  d'a- 
more, mentre  il  vers  lirico,  come  la  chanso,  era  sempre  poesia  d'  amore  ? 
In  ambedue  i  casi  dunque  il  termine  sarebbe  male  appropriato.  Quanto  al 
vocabolo  prosa,  l'ipotesi  del  Canello  non  ha  dalla  parte  sua   alcuna  proba- 


(1)  <  Et  en  aqnel  temps  non  apellava   hom   canson,   mas  tot  quant  hom  cantava  eron  vers  ». 
Maicj,  Die  Bioqraphùn  der  Troubadours,  Berlin,  1878,  p.  2. 

(2)  DiEz,  AUromanische  Sprachdenkmale,  Bonn,  1846,  pp.  85  e  92.  Il  Diez  dà  del  vers  epico 
parecchi  esempi. 
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bilità  maggiore  della  interpretazione  del  Raynouard.  Quando  Dante  scriveva, 
il  significato  di  prosa  per  sequenza  era,  in  Italia  almeno,  scomparso.  Dante 
stesso  smentisce  chiaramente  1'  asserzione  dei  critici  contrapponendo  in  più 
luoghi  la  forma  pì-osaica  alla  poetica.  Cosi  nel  De  v.  el.  (1.  II,  e  1)  scrive: 
<i  Pollicitantes  iterum  celeritatem  ingenii  nostri,  et  ad  calamum  frugi  operis 
«  redeuntes,  ante  omnia  confitemur  latinum  vulgare  illustre  tam  prosaice, 
«  quam  nietrice  decere  proferri  ».  E  nella  Y.  N.,  §  25  :  «  conciossiacosaché 
«  a."  poeti  sia  conceduta  maggior  licenza  di  parlare  che  alli  prosaici  dici- 
«  tori  ».  Non  vi  è  esempio  nella  letteratura  italiana  delle  origini  di  prosa 
usato  nel  senso  di  poesia.  A  nessuno  degli  antichi  commentatori  di  Dante 
balenò  neppure  il  pensiero  di  intendere  prosa  in  un  significato  diverso  da 
quello  di  narrazione  soluta.  Il  Buti  anzi  ci  tiene  a  far  vedere  la  diversità 
fra  le  prose  e  i  versi,  ed  osserva:  «  versi  d'amore,  cioè  sonetti,  canzoni  e 
«  ballate  che  trattassero  d'amore,  e  prose,  cioè  parlare  steso,  ch'è  differente 
<<  dal  verso,  imperò  che  '1  verso  è  misurato  co'  le  sillabe,  la  prosa  è  lunga 
«  e  stesa  orazione,  di  romanzi,  cioè  istorie,  ditte  forse  così  da  le  romane 
«  istorie  che  si  trovano  in  lingua  francesca  ».  Da  questo  passo  si  vede  pure 
che  il  Buti  intendeva  romanzi  nel  suo  significato  più  ovvio.  Ed  è  questo, 
checché  se  ne  possa  dire,  1'  unico  significato  che  la  parola  abbia  avuto  in 
Italia  (1).  Il  Ganello  stesso  si  accorse  come  la  sua  sottile  interpretazione  po- 
tesse urtare  contro  questo  insuperabile  scoglio  dell'  uso,  e  cei'cò  rimediarvi 
coir  osservare  che  della  parola  rom,anzo  nel  senso  di  «  poesia  didattico- 
morale  »  vi  è  «  sicuro  indici©  »  nel  diminutivo  rom,anzina  per  «  ripassata, 
«  correzione,  rimprovero  ».  A  me  non  sembra  che  tale  argomento  abbia  va- 
lore. Romanzina  per  ripassata  è  uno  di  quei  vocaboli  burleschi  o  semi- 
burleschi che  si  usano  così  spesso  per  indicare  le  repressioni  morali  o  ma- 
teriali. Significato  analogo  hanno  zuppa  e  lavata  di  capo,  la  cui  relazione 
col  significato  reale  di  queste  espressioni  non  si  vede  se  non  ammettendo 
una  similitudine  tutta  giocosa.  Inoltre  io  credo  che  romanzina  derivi  diret- 
tamente da  romanza,  e  non  già  da  un  ipotetico  romanzo,  e  che  nella  ro- 
manza si  considerasse  forse  più  la  musica  che  la  parola,  giacché  in  questo 
genere  di  espressioni  figurate  le  immagini  tolte  dalla  musica  sono  frequenti, 
e  spesso  noi  diciamo  solfa  per  indicare  un  discorso  lungo  e  noioso,  che  ri- 
torna sempre  sui  medesimi  concetti,  e  più  spesso  ancora  usiamo  il  generico 
sonare  per  bastonare  o  vincere. 

Nella  interpretazione  del  Ganello  io  trovo  peraltro  una  cosa  giusta,  l'idea 
che  Dante  abbia  voluto  lodare  Arnaldo,  tanto  per  la  forma  eletta  di  alcuni 
suoi  componimenti,  come  per  il  contenuto  profondo  di  essi.  Ma  in  fondo  la 
interpretazione  del  Paris  è  la  vera,  quantunque  egli  non  l'abbia  sufficiente- 
mente motivata,  né  svolta.  A  parer  mio  i  critici  furono  tutti  messi  fuori  di 
strada  da  una  arbitraria  maniera  di  intendere  i  versi  di  Dante.  Riporto  qui 
le  due  terzine  del  Purg.,  XXVI  : 


(1)  Cfr.  Dante  con  Vespositione  di  M.  Bernardino  Daniello  da  Lucca,  Venezia,  1568,  pp.  426, 
427,  ove  il  Da>uello  spiega  la  parola  romanzi,  e  dimostra  la  origine  di  questo  nome. 

Giornale  storico,  I.  '  21 
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Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 

soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti 

che  quel  di  Limosi  credon  ch'avanzi. 
A  voce,  più  ch'ai  ver,  drizzan  li  volti, 

e  eoa  ferman  sua  opinione 

prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

I  critici  s'ostinarono  nel  voler  riconoscere  nei  primi  versi  una  ellissi,  qua- 
sicchè  Dante  avesse  voluto  dire:  «  Egli  {Arnaldo)  soverchiò  tutti  (i  trova- 
ci tori)  NEI  versi  d'amore  e  nelle  prose  di  romanzi  ».  Da  ciò  le  intermina- 
bili discussioni.  Della  forma  ellittica  invece  non  vi  è  bisogno,  anzi  essa  tra- 
visa, a  mio  senso,  il  concetto.  Il  passo  dice  cliiaramente  :  «  Arnaldo  soverchiò 
«  tutti  i  versi  d'amore  e  tutte  le  prose  di  romanzi  ».  Né  ciò  toglie  che  ad 
Arnaldo  si  dia  un  primato  lirico,  né  toglie  quindi  la  possibilità  del  confronto 
con  Giraldo  di  Borneil  (quel  di  Limosi],  poeta  esclusivamente  lirico.  Dante 
ha  voluto  dir  solamente  che  la  lirica  di  Arnaldo  ha  un  carattere  particolare, 
è  una  lirica  che  sorpassa  i  versi  e  le  prose,  che  ha  in  grado  eminente  le 
qualità  dei  versi  e  delle  prose.  Il  contrapposto  si  pare  evidente  dall'ultimo 
dei  versi  addotti,  prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti;  arte,  necessaria 
per  valutare  la  lirica  amorosa,  ragione,  indispensabile  per  giudicare  della 
prosa.  Il  Daniello  ha  pregio  speciale  agli  occhi  dell'Alighieri  perché  egli  ha 
una  poesia  più  complessa  e  più  riflessa  degli  altri,  sicché  supera  così  il 
contenuto  affettivo  della  poesia,  come  il  contenuto  razionale  della  prosa.  La 
poesia  infatti  ha  per  Dante  unicamente  un  contenuto  affettivo,  come  si  rileva 
dalle  sue  parole  nel  §  25  della  Y.  N.,  là  dove  espone  la  genesi  della  poesia 
volgare,  ed  anche  dai  notissimi  versi  del  Purgatorio  (XXIV,  52-54),  in  cui 
indica  il  credo  dello  stil  nuovo.  Naturale  è  quindi  che,  avendo  voluto  en- 
comiare un  poeta  lirico  che  al  contenuto  affettivo  ne  univa  uno  eminente- 
mente razionale,  egli  abbia  pensato  di  riunire  ai  versi  d' amore  le  prose 
di  romanzi,  in  cui  appunto  il  contenuto  razionale  nelle  ampie  spire  della 
narrazione  soluta  ha  modo  di  svolgersi.  Che  poi  il  Daniello  avesse  questa 
fama  di  uomo  dotto  e  di  poeta  profondo,  lo  si  può  rilevare  dal  Notre-Dame, 
il  quale  scrive  :  «  Non  si  trova  per  certo  alcun  poeta  provenzale  che  abbia 
«  scritto  più  dottamente  di  lui  (1)  »,  e  ancor  meglio  da  un  passo  sinora 
passato  inavvertito  del  Flamenca,  nel  quale  la  sapienza  di  Arnaldo  è  citata 
ad  esempio  : 

Chansos  e  lais,  descortz  e  vers, 
serventes  et  autres  cantars 
sapia  plus  que  nuls  joglars, 
neis  Daniel  que  saup  yanren 
nos  pogr'  ab  lui  penre  per  ren  (2). 

Se  la  antica  ipotesi  di  romanzi  cavallereschi  composti  da  Arnaldo  mi  sembra 


(1)  Cfr.  Cbescimbeki,  /.  d.  f.  p.,  voi.  II,  p.  21. 

(2)  Li  roman  de  Flamenca,  ediz.  Meter,  Paris,  1865,  vv.  1714-18,  p.  52.  Il  Meveb  (p.  306  n) 
crede  indubitato  che  ^ui  si  tratti  di  Arnaldo  Daniello. 
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debba  essere  per  questo  modo  assolutamente  smentita,  non  mi  pare,  come  al 
Ganello  e  a  molti  altri,  che  si  possa  con  la  stessa  sicurezza  negare  la  esi- 
stenza di  un  Lancillotto  provenzale.  E  noto  come  Torquato  Tasso,  nei  di- 
scorsi sul  poema  eroico,  citi  un  romanzo  di  Lancillotto  composto  dal  Da- 
niello, e  come  tale  asserzione  si  sia  voluta  convalidare  col  riso  della  dama 
di  Mallehaut,  a  cui  Dante  accenna  nel  Paradiso  (XYI,  13-15),  riso  che  nel 
romanzo  prosaico  francese  non  è  notato  (1),  e  con  la  pretesa  fonte  del  Lan- 
zelet  di  Ulrico  di  Zazichoven.  11  Grescimbeni,  nelle  note  al  Notre-Dame,  fu 
il  primo  a  rilevare  il  passo  di  Torquato  ;  l'Adelung,  nel  1783,  mise  fuori  la 
notizia  che  Ulrico  di  Zazichoven  cita  come  sua  fonte  Arnaldo  Daniello  ;  Va- 
lentino Schmidt  infine  fermava  la  sua  attenzione  sul  passo  citato  del  Pa- 
radiso. Mentre  il  Raynouard  nel  Choix  (li,  318),  e  più  calorosamente  il 
Fauriel  nel  voi.  11  della  Poesie  provengale  e  nel  XXII  della  Histoire  liti. 
de  la  Fratice,  fecero  propria  l'asserzione  dell'Adelung,  il  solo  Diez,  fondan- 
dosi sulla  cattiva  analisi  dell'inedito  Lanze^et  data  nel  1811  dal  Hofstaeter, 
mostrava  di  dubitarne.  Tutti  sanno  che  la  Poesie  der  Troubadours  del 
Diez  venne  pubblicata  nel  1826.  Nel  1845  il  Hahn  pubblicava  a  Francoforte 
il  Lanzelet,  e  dalla  sua  edizione  apertamente  si  vedeva  come  Ulrico  non 
richiami  punto  un  romanzo  del  Daniello,  ma  semplicemente  un  libro  velsco 
di  Lancillotto,  prestatogli  da  Ugo  di  Morville.  Non  è  questo  il  primo  caso 
in  cui  la  verità,  per  quanto  chiara ,  stenti  a  farsi  strada  là  dove  ha 
messo  radice  l'errore.  Solo  nel  1870  il  Baechthold  pubblicava  una  memoria, 
in  cui  dava  una  analisi  accurata  del  Lanzelet,  studiandosi  di  appurarne  le 
fonti.  Poi  seguivano  le  due  memorie  di  G.  Paris,  1'  una  inserita  nel  voi.  I, 
serie  6^,  della  Bibliothèque  de  l'école  des  chartes,  l'altra,  già  da  me  citata, 
nella  Romania.  11  Paris  faceva  osservare  come  il  libro  velsco  posseduto  da 
Ugo  di  Morville,  il  quale  era  quasi  certamente  un  normanno,  sia  o  no  vera 
la  ipotesi  del  Baechthold,  dovesse  essere  un  libro  francese  (2),  e  come  sia  falsa 
l'asserzione  del  Fauriel  che  fra  i  minnesanger  fosse  famoso  un  Lancillotto 
di  Arnaldo,  poiché  di  Arnaldo  non  si  fa  il  menomo  cenno  in  quelle  enu- 
merazioni di  romanzi  che  sono  quasi  un  luogo  comune  nella  letteratura  me- 
dievale tedesca,  e  neppure  nel  catalogo  versificato  dei  romanzi  posseduti 
nel  1462  da  .Jacob  Piiterich.  11  Ganello  poi  fa  notare  che  il  Lancillotto  fran- 
cese non  può  essere  di  Arnaldo,  perchè  appunto  dal  romanzo  francese  Gre- 
stien  de  Troie,  anteriore  di  qualche  tempo  al  Daniello,  desunse  il  suo  Conte 
de  la  charrette  (p.  35).  —  Quanto  all'argomento  messo  fuori  dallo  Schmidt, 
esso  fu  distrutto  completamente  da  Gorrado  Hofmann  nei  Sitzungsberichte 
dell'Accademia  di  Monaco  del  1870.  11  Hofmann  mostrò  come  nei  codici  del 
Lancillotto  francese  (due  dei  quali  sono  ora  a  stampa)  si  trovi  il  riso  ed  il 
malizioso  tossire  della  dame  do  Pui  de  Malehaut,  di  cui  realmente  nella 
stampa  si  tace.  Manifesto  adunque  appare  che  Dante  poteva  leggere  il  suo 


(1)  Il  romanzo  francese,  secondo  la  edizione  di  Parigi  1494,  dice  solo  :  «  Et  la  dame  de  Mall- 
«  ehaut  sceut  de  vrai  quelle  le  baysoit  ». 

(2)  Cfr.  sul  significato  di  vahh  (vaelsch),  G.  Paris,  in  Romania,  1872,  voi.  I,  p.  6-11. 
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episodio   nei   manosci'itti   del   romanzo  francese  prosaico,  ove  lo  trovarono 
pure  gli  antichi  commentatori  del  poema  (1). 

11  Canello,  stimando  risolta  la  questione  dal  Paris  e  dal  Hofmann,  ha 
molto  succintamente  riferito  le  loro  conclusioni,  senza  indugiarsi  in  maggiori 
particolari  (p.  33-35).  In  un  lavoro  speciale  destinato  al  Daniello,  a  me  non 
sembra  che  egli  abbia  fatto  bene.  Ma  comunque  la  cosa  si  intenda,  ha  ad 
ogni  modo  fatto  male  passando  sopra  alla  attestazione  del  Tasso.  Egli  se  la 
cava  come  già  il  Hofmann,  dicendo  che  «  da'  critici  del  secolo  XIX  non  si 
«  può  assegnare  nessuna  autorità  a  una  attestazione  del  secolo  XVI,  riguar- 
«  dante  un  fatto  del  .secolo  XII  (2)  ».  11  Paris  invece  non  esitò  ad  attri- 
buire la  citazione  ad  una  leggerezza  del  Tasso,  e  credette  di  trovare  una 
contraddizione  nel  Discorso  sopra  il  parere  fatto  dal  sig.  Fr.  Patricio  in 
difesa  di  Lodovico  Ariosto,  ove  il  Tasso  scrive:  «  Romanzi  furono  detti 
«  quei  poemi  o  piuttosto  quelle  istorie  favolose,  che  furono  scritte  nella  lingua 
«  de'  Provenzali  o  de'  Gastigliani;  le  quali  non  si  scrivevano  in  versi, 
«  ma  in  prosa,  come  alcuni  hanno  osservato  prima  di  me,  perchè  Dante  par- 
«  landò  di  Arnaldo  Daniello  disse:  Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi  ecc.  ». 
Il  Tasso ,  crede  il  Paris  (3),  quando  scrisse  queste  righe  non  pensava  più 
ad  attribuii'e  al  Daniello  un  romanzo,  se  l'era  dimenticato.  Ma  tale  argo- 
mento non  ha  valore,  a  me  sembra.  Prima  di  tutto  il  Tasso  tendeva  qui  a 
notare  la  forma  prosaica  dei  romanzi,  e  non  aveva  quindi  alcun  obbligo  di 
citare  come  autore  di  romanzi  il  Daniello,  e  poi  chi  ci  dice  che  appunto  il 
Daniello  non  gli  facesse  rammentare  questi  romanzi  prosaici  scritti  nella  lin- 
gua de' provenzali  e  de'castiglianiì  A  me  sembra  che  uno  scrittore,  prima  di 
accusare  gli  altri  di  leggerezza,  dovrebbe  cercare  di  non  esser  leggero  egli  stesso. 
Sia  0  no  stato  il  verso  di  Dante  la  base  della  testimonianza  del  Tasso,  è  certo 
che  la  attribuzione  è  per  sé  stessa  troppo  esplicita  perchè  il  Tasso  abbia  potuto 
inventarla.  Una  ragione  ci  deve  essere,  una  ragione  c'è.  A  me  non  è  riuscito  di 
trovare  precisamente  il  motivo  della  falsa  attribuzione  {falsa  credo  di  certo),  ma 
al  Canello  incombeva  l'obbligo  di  studiare  questo  punto.  Una  cosa  posso  dirgli 


(1)  Parecchi  tra  gli  antichi  commentatori  infatti  spiegano  per  filo  e  per  segno  lo  sconveniente- 
paragone  dantesco.  Non  si  è  peraltro  avvertito  quali  notevoli  differenze  intercedano  tra  le  loro 
spiegazioni.  Pietro  di  Dante,  dice  :  «  Beatrix  risit,  ut  fecit  illa  dama  de  Malehaut  dum  Ginevra 
«  osculata  est  primo  de  Lancialotto  ».  Cosi  pure  il  Postillatore  Cassinese:  «  Hic  comparai  Bea- 
«  tricem  dame  Molant  dum  nutu  tuxivit  videndo  reginam  Ginevram  obsculari  ».  L'Ottimo,  invece 
ha:  «  E  in  esempio  di  questo   deduce  quello  che  si  legge  in  uno  romanzo   della   tavola  ritonda, 

<  quando  presente  Galeotto Lancillotto /Jt  baciato  dalla   reina   Ginevra;    onde   la   donna  di 

«  malo  abito  {Malehaut!)  tossìo,  in  segno  che  avveduta  s'era  del  fallo  della  reina  ».  Ancor  più 
si  differenzia  il  Lana:  «  Or  Lancialotto,  costretto  d'amore,  stava  timido  appresso  la  reina  Ginevra, 
«  né  parlava,  né  s'argomentava  di  fare  altro  :  la  donna  di  Manoalt,  si  come  ricordata,  e  che  co- 
«  nosceva  lo  luogo  e  '1  perchè  dov'erano,  tosslo  e  fece  cenno  a  Lanckilotto  che  dovesse  prendere 
«  akuno  diletto;  ond'egli,  cosi  favoreggiato,  gittò  lo  braccio  al  collo  alla  reina  e  baciolla  >.  La 
ruffianeria  della  dama  è  nel  Lana  più  manifesta,  né  si  sa  qual  dei  due  amanti  si  lasciasse  andare 
pel  primo  al  bacio.  Queste  divergenze  derivano  da  mala  intelligenza  del  passo,  ovvero  da  varietà 
di  testo,  che  i  commentatori  abbiano  avuto  sott 'occhio? 

(2)  Anche  il  Bartsch  {Griindriss,  p.  18),  di  solito  così  cauto,  ritiene  che:  «  das  Zengniss  von 
«  Torquato  Tasso  kann  nicht  ins  Gewicht  fallen  ». 

(3)  Romania,  1881,  voi.  X,  p.  480,  481. 
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che  forse  può  essere  nella  questione  di  qualche  importanza.  Si  sa  quale  im- 
mensa diffusione  abbia  avuto  il  Lancillotto  francese,  e  come  venisse  tradotto 
più  volte  nella  maggior  parte  delle  lingue  europee  (1).  Quantunque  non 
sembri  che  i  trovatori  l'abbiano  avuto  molto  caro  (2),  è  possibile  che  la 
Provenza  abbia  fatto  eccezione  non  traducendolo?  Benché  non  probabile, 
è  possibile.  Si  dà  peraltro  un  fatto  che  esclude,  a  parer  mio,  questa  possi- 
bilità. L'abate  Guillaume,  archivista  delle  Hautes-Alpes,  trovò  negli  archivi 
del  comune  di  Epine  un  doppio  foglio  in  pergamena,  di  carattere  assai 
sbiadito,  staccato  da  un  ms.  del  sec.  XIII.  Questo  doppio  foglio  conteneva 
due  brani  di  una  versione  in  lingua  d"oc  del  romanzo  francese  di  Merlino, 
che  furono  pubblicati  dal  Guillaume  nel  2°  numero  del  Bulletin  de  la  so- 
ciété  des  Hautes-Alpes.  Il  doppio  foglio  membranaceo  proviene  evidentemente 
da  un  grande  codice  scritto  a  doppia  colonna,  il  quale  si  può  agevolmente 
supporre  col  Ghabaneau,  che  contenesse  altre  versioni  provenzali  di  romanzi 
della  Tavola  Rotonda.  Il  Ghabaneau,  che  ripubblicò  recentemente  il  fram- 
mento, fece  notare  come  in  un  inventario  dei  mobili  del  castello  d'Ozon  en 
Vivarais,  pubblicato  nella  Revue  des  sociétés  savantes  (3),  si  trovi  il  seguente 
articolo  :  «  34.  Item  unum  effusier,  unum  resposser,  unum  messal  et  unum 
«  romans  de  Lancelot  del  Lac,  unum  alium  romans  de  Lancelot  de  lo, 
«  reyna  Ginnievra,  et  unum  alium  romans  de  Florùnont,  item  unum  ro- 
«  nìians  deus  Odysseus  (4)  ».  A  me  sembra  che  il  Ghabaneau  ablna  ragione 
quando  ritiene  che  le  due  redazioni  del  Lancillotto  dovessero  essere  proven- 
zali, perchè  altrimenti  non  si  spiegherebbero  le  tre  forme  del  e  reyna  Gin- 
nievra,  che  si  trovano  nei  due  titoli.  Accostato  questo  fatto  alla  esistenza 
del  frammento  del  grande  codice  d'Epine  ed  alla  probabilità  somma  della 
redazione,  per  la  massima  diffusione  goduta  dal  libro,  resta  quasi  assodata  la 
esistenza  d'una  versione  provenzale  del  romanzo  di  Lancillotto.  Questo  è,  a 
me  pare,  un  primo  passo  per  venire  a  scoprire  la  origine  dell'abbaglio  di 
Torquato ,  abbaglio  forse  solo  riguardo  la  persona,  non  riguardo  la  realtà 
della  cosa. 

Ragionevolissimo  mi  sembra  quanto  l'A.  nostro  dice  intorno  al  Rinaldo 
attribuito ,  secondo  alcuni,  al  Daniello  dal  Pulci,  il  quale  in  tre  luoghi  del 
Morgante  (XXV,  115  e  168  :  XXVII,  79,  80)  cita  come  sua  fonte  un  Ar- 
naldo, che  in  un  sito  chiama  uno  autor  degno,  in  un  altro  il  famoso  Ar- 
naldo, e  di  cui  nel  terzo  afferma  aver  avuto  notizia  da  Angelo  Poliziano. 
La  confutazione  del  Ganello  è  giusta.  Solo  una  cosa  mi  parrebbe  da  ag- 
giungere. Il  Hofmann  notò,  e  l'A.  lo  dice,  che  forse  il  Pulci  ha  voluto  con 


(1)  Cfr.  Maektens,  Zur  Lo.nzelotsage,  in  Romanische  Sludien,  1880,  voi.  V,  p.  557. 

(2)  Cfr.  BiKCH-HrescHFELD,  Ueher  die  den  provenzalischen  Troubadours  bekannten  epischen 
Stoffe,  Halle,  1878,  pp.  45-47.  Il  BiRcir  cita  solo  un  anonimo,  il  celebre  ensenhamen  del  Calanson 
e  il  Flamenca,  che  menzionano  il  romanzo  di  Lancillotto,  né  mi  sembra  (sono  costretto  ad  affi- 
darmi alla  memoria)  che  altre  attestazioni  siano  state  rilevate  nei  complementi  al  Birch  pub- 
blicati dal  Meyer  e  dal  Paris  nel  voi.  VII  della  Romania,  e  dal  Baktsch  nel  voi.  II  della  ZHt- 
schrift  far  romanische  Philologie. 

(3)  Serie  VII,  voi.  II,  p.  165  sgg. 

(4)  Revue  des  langues  romanes,  1882,  serie  III,  voi.  Vili,  p.  106. 
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Arnaldo  indicare  Eginardo,  per  una  spiegabile  corruzione  di  nome.  Non  sa- 
rebbe stato  male  peraltro  accennare  come  il  Paris  invece  creda  che  la  Vita 
Karoli  di  Eginardo  sia  veramente  stata  utilizzata  dal  Pulci,  il  quale  la  in- 
dicherebbe col  nome  di  Alenino  (1).  A  me  pare  che  non  vi  sia  sufficiente 
ragione  per  ritenere  probabile  la  ipotesi  del  Paris,  dopo  gli  studi  fatti  dal 
Rajna  sulla  costituzione  del  Morgante.  Siccome  nella  st.  68  del  G.  XXV 
Arnaldo  ed  Alenino  sono  citati  insieme,  o  bisogna  ritenerli  amendue  fonti 
reali  del  Pulci,  comunicategli  veramente  dal  Poliziano,  o  credere  che  am- 
bedue siano  nomi  immaginari.  Credere  immaginario  Arnaldo  ed  Alcuino  no, 
mi  sembra  non  possa  stare. 

Bello  è  il  capitolo  intorno  alla  fama  che  il  Daniello  ebbe  in  Italia.  V  è 
poco  da  osservare ,  e  non  molto  certo  da  aggiungere.  L'A.  ha  saputo  fare 
la  storia  del  Daniello  in  Italia  con  brevità  e  chiarezza,  ed  ha  dimostrato  al- 
l'evidenza come  la  rinomanza  ch'egli  ebbe  fra  noi  si  debba  tutta  agli  an- 
tichi encomi  di  Dante  e  del  Petrarca,  e  come  questi  avessero  per  movente 
principale  l'artificio  mirabile  introdotto  da  Arnaldo  nella  forma  poetica. 

Alcune  mie  osservazioni  su  questo  argomento  non  spiaceranno,  spero,  all' A. 
Se  egli  è  felicissimo  nello  studiare  quanto  Dante  ha  improntato  al  Daniello 
nella  forma  poetica  (p.  46,  47),  non  mi  sembra  certo  tale  quando  parla  del 
contenuto.  Egli  ammette  i  periodi  carducciani  nello  svolgimento  della  lirica 
dantesca  e  si  limita  ad  osservare  in  una  nota  che  intendendo  diversamente 
gli  amori  di  Dante,  il  suo  studio  non  viene  ad  esserne  modificato  (p.  44,  45). 
Qualche  cosa  più  che  modificato,,  credo  io,  poiché  la  «  freschezza  e  la  verità 
dell'ispirazione  »  dalle  quali  Dante  sarebbe  passato  alla  «  studiatezza  della 
forma  »  non  avrebbero  più  ragione  di  essere  e  quindi  si  dovrebbe  spiegare 
diversamente  il  passaggio.  Al  punto  in  cui  sono  gli  studi  danteschi  l'A.  a- 
vrebbe  potuto  fare  in  questo  luogo  assai  più  che  riferirsi  unicamente  agli 
apprezzamenti  del  Carducci  e  del  D'Ancona,  i  quali  non  ebbero  mai  a  trat- 
tare ex  professo  degli  elementi  provenzali  in  Dante.  Metterei  in  dubbio 
anche  il  fatto  asserito  dall'A.  che  le  «  aspirazioni  sensuali  dell'amore  »  ac- 
cennate talora  in  Dante  con  qualche  crudezza  siano  derivate  nelle  sue  poesie 
dal  Daniello  (p.  47).  Il  fatto,  io  penso,  ha  una  origine  molto  più  recondita, 
che  è  nella  occasione  e  nello  stato  d'animo  in  cui  il  poeta  si  trovava  scri- 
vendo. Per  inserire  nella  lirica  antica  delle  frasi  sensuali  l'Alighieri  non 
aveva  certo  bisogno  d'imitare  il  Daniello.  Egli  ne  trovava  esempì  moltissimi 
e  crudissimi  nella  poesia  popolare:  prova  il  contrasto  di  Cielo,  semi-popo- 
lare (2). 

Anche  nelle  pagine  che  trattano  del  Petrarca  (p.  51,  54)  l'A.  è  molto  più 
esatto  e  compiuto  quando  parla  della  tecnica  poetica,  che  quando  si  addentra 


(1)  HM.  poet.  de  Charlemagne,  Paris,  1865,  p.  492. 

(2)  Non  mi  sembra  retta  la  interpretazione  cUe  l'A.  dà  del  verso  Sol  per  vedere  de' tuoi  panni 
l'ombra,  che  Dante  ha  scritto  nella  sestina  Al  poco  giorno.  Il  Canello  crede  che  Dante  volesse 
ijir  pascendo  l'erba  «  per  vedere  ciò  che  ascondevano  i  panni  della  sua  cruda  donna  ».  Ma  se 
Dante  aveva  di  questi  desideri,  doveva  augurarsi  piuttosto  di  divenire  erba  egli  stesso,  non  già 
una  bestia  erbivora,  perchè  in  quest'ultimo  caso  la  sua  condizione  rispetto  alla  donna  non  mu- 
tava punto.  Il  verso,  secondo  me,  significa  tntt'altra  cosa. 
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nel  contenuto  della  lirica  petrarchesca.  Buona  cosa  peraltro  egli  dice  fa- 
cendo intravedere  che  il  nome  di  Laura  non  sia  altro  che  un  senhal  (p.  52), 
ma  sarebbe  stato  desiderabile  che  tale  concetto  venisse  sviluppato.  L'A.  nota 
anche  giustamente  che  mentre  a  Dante  avea  fatto  grande  impressione  il  con- 
tenuto di  Arnaldo,  al  Petrarca  invece  si  era  unicamente  imposta  la  sua 
forma  metrica.  Era  il  suo  dir  novo  e  hello,  che  piaceva  al  Petrarca;  al  qual 
proposito,  siccome  il  testo  che  abbiamo  dei  Trionfi  è  ben  lungi  dall'essere 
definitivo,  non  era  forse  male  il  rammentare  che  v'è  una  lezione  strano  e 
hello  (1),  non  accolta  per  una  ragione  facile  ad  intendersi,  ma  che  forse 
fu  la  prima  ad  affacciarsi  al  pensiero  del  poeta. 

Nel  sec.  XV  pone  V  A.  la  Leandreide,  in  cui  Arnaldo  è  nominato,  ma 
poi  in  una  nota  aggiunta  (p.  279)  osserva  come  altri  la  assegni  alla  fine  del 
sec.  XIV,  ed  inclina  a  questa  opinione.  L'aver  egli  citato  a  questo  proposito 
il  mio  articolo  relativo  ad  un  canto  della  Leandreide,  inserito  nel  voi.  I 
deìYArcJiivio  storico  triestino,  non  vuol  dire  che  l'A.  ne  abbia  avuto  cono- 
scenza diretta,  poiché  altrimenti  si  sarebbe  avvisto  che  già  il  Grion  aveva 
assegnato  al  poema  quella  cronologia,  quantunque  con  ragioni  discutibili,  e 
inoltre  si  sarebbe  accorto  di  un  mio  solenne  sproposito,  dell'avere  cioè  io 
messo  il  canto  provenzale  della  Leandreide  in  bocca  ad  Arnaldo  Daniello, 
mentre  nel  primo  verso  il  poeta  dice  chiaramente:  Arnautz  de  Maruelh 
ieu  sui  clamatz  (2). 

La  Cronica  di  Leone  Gobelli  dice  Arnaldo  morto  in  guerra  sotto  Forlì 
nel  1278  (p.  59).  Avrei  voluto  che  l'A.  discutesse  alquanto  questa  tradi- 
zione. 

Ma  io  sono  stanco  di  andar  piluccando  le  inesattezze  e  le  deficienze  in 
queste  pagine  che  hanno  tanto  di  buono  e  di  bello.  11  libro  del  Canello  su 
Arnaldo  è  in  complesso  un  buon  libro,  ed  io  rallegrandomi  sinceramente  con 
l'autore  gli  auguro,  per  la  parte  provenzale  e  linguistica  del  volume,  un  cri- 
tico meno  pedante  e  fastidioso  di  quello  che  ha  cercato  di  esaminarne  le 
relazioni  con  la  storia  letteraria  d'Italia. 

R.  Renier. 


EMANUELE  GELESIA.  —  Storia  della  letteratura  in  Italia  nei 
secoli  ììarhari.  —  Genova ,  tip.  del  R.  Istituto  Sordo-Muti , 
1882-83  (2  voli.  8»,  pp.  430  e  427). 

Il  primo  volume  di  quest'opera  fu  assai  biasimato  dalla  critica  più  auto- 
revole; al  secondo,  venuto  in  luce  pur  ora,  non  può  non  toccare  la  mede- 
sima sorte. 


(1)  Cfr.  l'ediz.  dei  Trionfi  data  da  C.  PASQnALiao,  Venezia,  1874,  col.  49. 

(2)  Secondo  la  ricostruzione  del  Teza.  Cfr.  Memorie  dell'Jstituto  veneto,  voi.  VI,  P.  II,  p.  469. 
H  mio  errore  si  deve  tutto  alla  memoria,  cui  talora  troppo  facilmente  m'affido. 
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Noi  intendiamo  parlare  qui  di  tutt'e  due.  Forse  a  qualcuno  parrà,  leggendo 
ciò  che  segue,  che  noi  facciamo  troppe  parole  di  un  libro  che ,  comunque 
si  consideri ,  non  ha  in  sé  valore  di  sorta  ;  ma  se  troppe  ne  facciamo  ciò 
non  è  senza  qualche  buona  ragione.  In  questo  libro  si  nasconde  un  pericolo. 
Gli  eruditi  di  professione,  scorsane  qua  e  là  qualche  pagina,  lo  porranno  da 
un  canto,  né  più  vi  torneran  sopra;  ma  i  giovani  che  studiano,  allettati  dal- 
l'aspetto di  quelle  pagine  non  intralciate  mai  da  una  nota,  da  un  rinvio,  da 
un  titolo  di  libro,  e  sopra  cui  V  occhio  può  scorrer  volando,  lo  leggeranno, 
e  vi  attingeranno  moltissimi  errori  non  solo,  ma,  quel  ch'c  peggio,  un  con- 
cetto al  tutto  falso  della  storia  letteraria  e  delle  condizioni  e  delle  norme 
del  lavoro  scientifico. 

Altri  notò  già  Ja  sconvenienza  del  titolo.  L'età  barbarica,  propriamente 
detta,  ha  nella  storia  del  medioevo  limiti  abbastanza  precisi:  comincia  con 
la  distruzione  dell'impero  d'Occidente  per  fatto  dei  barbari  e  finisce  con  lo 
smarrirsi  di  questi  barbari  medesimi  in  grembo  alle  popolazioni  soggiogate 
e  col  cessare  dell'  antagonismo  loro.  In  generale  non  si  dovrebbe  protrarre 
quella  età  oltre  i  tempi  di  Carlo  Magno  e  la  l'estituzione  dell'  impero  d'oc- 
cidente. Pel  prof.  Gelosia  i  secoli  barbari  sono  a  dirittura  otto ,  ed  egli  fa 
cadere  nella  sua  età  barbarica,  non  solo  la  poesia  occitanica,  ma  ancor  tutta 
la  letteratura  nostra  delle  origini,  e  la  stessa  poesia  del  dolce  stil  nuovo  sino 
a  Dante.  Sembra  egli  all'A.  che  questi  otto  secoli  possano  così  alla  brava 
essere  tutti  raccolti  sotto  quell'unico  titolo,  quasiché  da  Boezio  ai  Goliardi, 
da  Ennodio  a  Cecco  Angiolieri  non  ci  corra  che  un  passo?  Egli  ha  raccolto 
in  un  gruppo  solo  fatti  e  cose  che  qualsiasi  storico  scevererà  sempre  in  più 
gruppi. 

A  un  altro  e  non  lieve  appunto  porge  ai'gomento  di  prima  entrata  la  par- 
tizione delle  materie  e  l'ordine  dei  capitoli,  nella  qual  bisogna,  tutt'altro  che 
di  poco  momento ,  l'A.  pare  si  sia  lasciato  guidare  assai  più  dal  caso  che 
da  una  retta  cognizione  delle  convenienze  del  suo  soggetto.  Ci  saprebb'egli 
dire  il  prof.  Celesia  perchè  nel  primo  volume  a  due  capitoli,  1'  uno  (il  VI) 
su  Paolo  Diacono  e  i  suoi  continuatori,  l'altro  (il  VII)  su  le  fonti  epiche, 
uno  ne  seguiti  (l'VIII)  sulle  influenze  dei  barbari?  e  perché  nel  volume  se- 
condo il  capitolo  (Vili)  su  le  origini  della  lingua  italiana  si  trovi  dopo  i 
due  capitoli  (I  e  VII)  su  le  università  italiane  e  sulle  Rappresentazioni , 
drammi,  spettacoli;  ed  il  capitolo  (XVII)  sulla  letteratura  dialettale  si  trovi 
esser  l'ultimo  di  quelli  ove  si  discorre  di  letteratura  italiana?  Qui  dice  l'A. 
(p.  336)  d'avere  invertito  l'ordine  cronologico  per  serbar  V  ordine  del  con- 
cetto. Di  qual  concetto,  di  grazia  ?  Il  concetto  migliore ,  anzi  il  solo  buono 
in  istoria,  è  quello  che  lascia  le  cose  al  posto  loro. 

Ma  a  ben  più  grave  censura  dà  luogo  il  difetto  assoluto ,  non  ismentito 
una  sola  volta  in  queste  900  pagine ,  di  qualsiasi  nota  o  indicazione ,  che 
serva  comechessia  a  far  conoscere  al  lettore  in  quali  acque  si  navighi  e  con 
che  scorte  si  vada  governando  tra  gli  scogli.  L'  A.  ha  un  onor  sacro  per 
qualsiasi  apparato  di  erudizione  e  di  critica;  egli  crede  evidentemente  che 
le  note  deturpino  la  pagina ,  che  la  citazione  esatta  del  titolo  di  un  libro 
turbi  l'acquea  fluidità  della  esposizione,  ed  é  persuaso  che  un  libro  di  storia 
e  di  scienza  possa  scriversi  come  un  romanzo. -Per  giustificare   questi   suoi 
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convincimenti  egli  dice  in  un  Commiato  apposto  alla  fine  del  secondo  vo- 
lume (p.  413-14):  «L  Non  v'ha  cosa  invero  da  cui  più  rifugga,  che  il  costi- 
«  pare  a  pie'  di  pagina  una  congerie  di  richiami,  di  postille  e  di  note:  me- 
«  todo  che  potrà  forse  allettare  i  dotti  tedeschi  ed  i  mantenitori  di  quella 
«  scuola  fi'a  noi ,  ma  eh'  è  improvvido  consiglio  il  trapiantare  nelle  storie 
«italiane,  in  cui  la  classica  tradizione  non  consente  d'affastellare  citazioni 
«  su  citazioni,  e  costringere  ad  ogni  tratto  il  lettore  a  rompere  il  corso  del- 
«  l'avviato  pensiero.  Nulla  di  più  facile  invero  che  ammassai'e  in  tal  guisa 
«  erudizione  a  palate....  >>.  Questo  si  chiama  volersi  scagionare  di  un  difetto 
con  uno  sproposito.  Anzi  tutto  sappia  il  prof.  Gelesia  che  in  Italia  non  c'è 
bisogno  di  trapiantar  nulla,  perchè  la  buona  usanza  di  citare  quando  torna 
e  dichiarar  con  note  (juando  bisogna,  in  Italia  è  antica  abbastanza,  e  se  egli 
facesse  tanto  di  dare  una  passata  ai  volumi  di  qualcuno  dei  nostri  eruditi 
maggiori  del  secolo  scorso,  come  lo  Zeno,  il  Maffèi,  o  il  Muratori,  se  ne  po- 
trebbe capacitar  di  leggieri.  Ma  dove  egli  sbaglia  di  grosso  si  è  nel  credere 
che  corredare  un  libro  dell'  opportuno  apparato  di  erudizione  sia  cosa  age- 
vole ;  agevolissima  se  si  tratta  di  erudizione  ciarlatanesca ,  difficilissima  se 
si  tratta  di  erudizione  di  buona  lega.  Anzi  non  v'  è  nulla  che  faccia  tanto 
chiaramente  palese  ciò  che  vale  un  dotto  quanto  il  lavoro  delle  note  e  delle 
citazioni.  Ma  s' inganna  più  ancora  il  prof.  Gelesia  quando  crede  (parliamo 
degli  uomini  di  proposito)  che  le  note  e  le  citazioni  si  facciano  per  mera 
ostentazione  di  dottrina;  si  fauno  e  si  debbono  fare  per  giustificare  le  pro- 
prie asserzioni ,  per  dare  a  chi  legge  (e  questa  è  vera  onestà  scientifica)  il 
modo  di  accertarsi  ad  ogni  momento  della  verità  di  quanto  si  afferma,  e 
agio  agli  studiosi  di  venir  ricercando  più  minutamente  essi  stessi  alcuna 
materia  solamente  toccata  nel  libro.  Se  il  prof.  Gelesia  si  fosse  trovato  nella 
necessità  di  documentare  le  cose  che  dice,  non  avrebbe  lasciato  correre  tanti 
spropositi  quanti  ne  corrono  nelle  pagine  del  suo  libro.  Del  resto  noi  do- 
mandiamo a  lui  stesso  se  sia  opportuno,  se  sia  ragionevole  citare,  poniamo, 
versi  di  malsicura  lezione  senza  indicar  la  edizione  onde  son  tratti ,  o  un 
passo  di  lungo  poema  senza  nemmeno  volersi  prendere  la  briga  di  dire  in 
qual  luogo  di  esso  si  trovi. 

Per  iscusare  i  troppi  errori  del  suo  libro  l' A.  dice  nel  citato  Commiato 
(p.  416)  :  «  Qual  meraviglia ,  se  indagando  otto  secoli  di  storia  oscurissima, 
«  senza  un  precursore  che  m'abbia  alcun  poco  chiarita  la  via  (giacché  per 
«  universale  consentimento  il  Tiraboschi  era  di  sana  pianta  a  rifarsi) ,  mi 
«  avvenne  d' incespicare  sovente  per  campi  impervi  e  circonfusi  di  dubbi  e 
«  di  tenebre?  ».  Ah,  questo  è  troppo!  Bisogna  dire  che  il  prof.  Gelesia  ab- 
bia i  suoi  lettori  in  conto  di  tanti  ostrogoti  se  pensa  che  a  queste  sue  pa- 
role essi  possan  dar  fede.  Non  s'è  dunque  più  fatto  nulla  in  Italia  dopo  il 
Tiraboschi?  e  i  medievalisti  di  tutta  Europa  che  domin  hanno  mai  fatto  da 
mezzo  secolo  in  qua  se  non  sono  stati  buoni  di  preparare  un  filo  che  ser- 
visse a  guidare  il  prof.  Gelesia  traverso  i  camjn  impervi,  di  quegli  otto  scia- 
guratissimi  secoli?  Ma  veniamo  alle  prove.  Nel  primo  volume  il  cap.  I  è 
consacrato  a  Boezio  e  intorno  a  Boezio  c'è  una  letteratura;  il  II  è  consa- 
crato a  Gassiodoro  e  intorno  a  Gassiodoro  c'è  un'altra  letteratura.  L'A.  non 
vorrà,  crediamo,  darci  ad  intendere  d'avere  aggiunto  sillaba  a  quanto  già  si 
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sapeva  di  Boezio  e  di  Cassiodoro;  anzi  ammetterà  d'aver  ignorato  ciò  che 
già  molti  sanno  di  loro.  Saltiamo  due  capitoli ,  non  già  perchè  non  dieno 
luogo  alla  stessa  osservazione,  ma  perchè  troppo  ci  vorrebbe  a  fermarsi  su 
tutti.  Nel  cap.  V  si  parla  di  Garlomagno,  e  le  opere  che  trattan  di  Carlo- 
magno,  tra  buone  e  cattive,  potrebbero  formare  una  biblioteca.  Facciamo  un 
altro  salto.  Nei  capitoli  XV,  XVI,  XVll,  XVllI,  XIX,  XX  si  parla  dei  tro- 
vatori, e  il  prof.  Gelosia  non  ci  vorrà  far  credere,  speriamo,  che  questa  sia 
terra  incognita,  o  che  egli  v'abbia  fatto  alcuna  esplorazione  o  scoperta  nuova. 
Del  secondo  volume  basterà  dire ,  sempre  per  amor  di  brevità ,  che  sopra 
venti  capitoli,  undici  trattano  della  letteratura  italiana  delle  origini,  e  tutti 
sanno  che  quella  delle  origini  è  per  lo  appunto  ora  la  parte  meglio  studiata 
e  più  conosciuta  della  nostra  storia  letteraria,  sebbene  l'A.  mostri  di  credere 
il  contrario,  quando  afferma  a  pag.  11  del  voi.  I  che  «  noi  della  letteratura 
«  italiana  pur  troppo  non  conosciam  che  sola  una  parte  :  quella  che  s' ini- 
«  zia  col  secolo  XIV  e  viene  fino  a'  dì  nostri  »  (!). 

Abbia  pazienza  il  prof.  Celesia.  Anziché  essergli  mancati  i  precursori 
(sia  notato  in  parentesi  che  precursori  si  chiamano  coloro  che  preparano  la 
via  ad  alcun  grande  uomo  o  ad  alcun  avvenimento  solenne)  noi  stimiamo 
che  egli  ne  abbia  avuti  troppi,  e  che  troppo  fedelmente  si  sia  tenuto  sulle 
loro  pedate,  e  che  troppo  spesso  abbia  usato,  nonché  de'  loro  pensieri,  delle 
proprie  loro  parole,  e  ciò  senza  farne  avvertito  il  lettore;  tant' oltre  egli 
spinge  quel  suo  abborrimento  per  le  citazioni  e  le  note.  Ma  i  precursori  suoi 
principali  sono  il  Bartoli  e  il  D'  Ancona ,  come  ci  faremo  a  dimostrare  or 
ora;  e  con  questi  s'immedesima  spesso  per  modo  che  dove  noi  crediamo  di 
trovarci  dinanzi  il  precorso ,  ci  troviamo  invece  dinanzi  il  precursore. 
Stando  così  le  cose,  avrebbe  dovuto  il  prof.  Celesia  usare  maggior  prudenza 
e  più  riserbo ,  e  non  istuzzicare  la  critica  con  vantamenti  che  hanno  una 
parte  di  sfacciato  e  due  di  puerile.  Che  vuol  egli  si  pensi  della  sua  since- 
rità letteraria ,  quando ,  facendosi  a  discorrere  (voi.  I,  p.  116)  della  vita  di 
Paolo  Diacono ,  esclama  con  invidiabile  prosopopea:  «  Ma  poste  queste  ed 
«  altre  tali  invenzioni  da  banda,  noi  ci  faremo  a  coglier  di  lui  que'  tratti  di 
«  vero  che  la  pertinacia  di  lunghe  ricerche  ci  pose  dinanzi  »  ;  quasiché  Paolo 
Diacono  fosse  uno  scriba  dei  tempi  di  Thotmes  II,  quasiché  le  acque  di  un 
nuovo  diluvio  avessero  inghiottito  per  sempre  le  pagine  ed  i  volumi  che 
scrissero  di  lui  un  Bethmann,  un  Haupt,  un  Abel,  un  Waitz,  un  Dahn,  un 
Ebert  e  altri  tali  poveri  precursori,  e  quando  a  ciò  che  di  Paolo  Diacono 
già  si  sapeva,  egli  non  aggiunge  di  suo  se  non  qualche  errore?  E  allora  che, 
a  pag.  102  del  voi.  II,  parlando  di  certa  leggenda  virgiliana,  esce  a  dire: 
«  Trovo  in  Enrico  di  Miiglin....  che  Virgilio,  ecc.  »,  non  vuole  che  il  lettore 
si  levi  a  dargli  sulla  voce  e  a  suggerirgli  di  dire  con  più  verità  :  «  Trovo 
«  nel  libro  del  Comparetti,  ecc.  ?  » 

Ma  poiché  siamo  ormai  stati  abbastanza  sulle  generali,  passiamo  a  con- 
siderare un  po'  più  da  presso  questi  due  volumi,  e  a  racimolarvi  dentro  al- 
cuni degli  errori  più  badiali ,  non  tenendo  conto  di  quelli  arcibadialissimi , 
che  l'A.,  avvertito  dalla  critica,  notò  nella  Errata-corrige. 

Nel  e.  1  del  volume  1  si  parla  di  Boezio.  L'A.,  non  solo  si  sdegna  contro 
coloro  che  dubitano  della  cristianità  di  Boezio,  ma  vuole  ancora  che  questi 
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sia  morto  martire  (p.  15),  cosa  negata  da  molti  che  pur  ammettono  la  cri- 
stianità. Afferma  (ibid.)  che  «  diede  opera  agli  studi  in  Atene ,  ove  lunga- 
«  mente  ebbe  stanza  »,  menti-e,  come  tutti  sanno,  questa  è  una  favola  spac- 
ciata nel  trattato  Be  disciplina  scholarium ,  giudicato  apocrifo  anche  dai 
più  arrabbiati  sostenitori  dell'autenticità  degli  scritti  teologici,  favola  cui  diede 
senza  dubbio  argomento  un  male  interpretato  passo  di  Cassiodoro.  Dice  (p.  17-8) 
che  l'Anonimo  Valesiano  è  il  più  antico  scrittore  che  abbia  fatto  menzione 
di  lui.  Ripete  (p.  27)  che  Alfredo  il  Grande  tradusse  il  De  Consolatione , 
sebbene  da  un  pezzo  si  sappia  non  esser  ciò  vero;  e  ci  fa  sapere  (p.  36)  che 
Cassiodoro  chiamò  il  suo  monastero  Vivariense ,  quasiché  Yivariense  non 
fosse  una  forma  aggettiva  derivata  da  Yivarium,  nome  del  luogo  ove  quel 
monastero  fu  edificato.  Andiamo  innanzi.  A  pag.  49  afferma  che ,  saputa 
Roma  in  potere  di  Alarico,  San  Gerolamo  proruppe  in  un  grido  di  gioja. 
Ora,  non  solo  non  è  vero  questo,  ma  è  appunto  vero  il  contrario.  Ivi  stesso 
asserisce  Ennodio  essere  nato,  non  ad  Arles,  ma  a  Milano,  come  fosse  cosa 
provata,  mentre  è  assai  più  che  dubbia.  A  pag.  81  trovo  un  Carmen  de  mor- 
tibus  di  Severo  (sic)  che  vorrà  essere  il  famoso  trattato  di  Lattanzio  De 
mortibus  persecutorum.  A  p.  96  Sant'Aldelmo  è  fatto  vivere  ai  tempi  di 
Carlo  Magno.  A  pag.  105  l'A.  si  meraviglia  grandemente  che  leggende  epi- 
che abbiano  potuto  raccogliersi  intorno  a  questo  principe,  il  quale  altro  non 
fu  a  suo  giudizio  (p.  106)  che  un  malvagio  avventuriere,  e  e'  insegna  che 
quelle  leggende  sono  fattura  della  Curia  Romana ,  come  anche  la  Cronaca 
di  Turpino  (p.  107)  e,  tanto  per  imitare  la  Curia,  caccia  Carlo  Magno  anche 
nella  leggenda  di  Ugo  d'Alvernia,  ove  non  ebbe  mai  che  vedere.  Eccoci  al 
cap.  YI,  e  qui  ci  faremo  lecita  qualche  piccola  correzione  senza  troppo  fer- 
marvici  sopra.  Paolo  Diacono  nacque ,  non  «  a  mezzo  del  secolo  Vili  » 
(p.  116),  ma  circa  il  720.  I  versi  che  egli  indirizzò  a  Carlo  Magno  implo- 
randone la  clemenza  in  prò  del  fratello,  non  sono  del  771  (pag.  118),  ma 
del  781.  Non  fu  Paolo  Diacono  a  chiamare  Hisloria  miscella  la  Historia 
romana  da  lui  compilata  a  richiesta  di  Adelperga  (  p.  117  ),  ma  Historia 
miscella  fu  detta  molto  più  tardi.  Se  l'A.  avesse  qualche  cognizione  di  quella 
filologia  romanza  che  nel  tedesco  Diez  ebbe,  per  universale  riconoscimento, 
il  vero  suo  fondatore,  non  si  scagnerebbe  con  tanto  impeto  (p.  129-30),  par- 
lando àe\Vidiom,a  longobardo,  contro  «  alcuni  dotti  tedeschi  che  perfidiano 
«  a  ci^edere  aver  questo  esercitato  una  potentissima  azione  sullo  svolgimento 
«  del  patrio  nostro  volgare  »;  né  in  materia  di  longobardico  invocherebbe  la 
opinione  di  Bianchi  Giovini  (p.  130)  se  qualche  sentore  avesse  di  filologia 
germanica;  né  chiamerebbe  labiale  (!)  il  th  inglese  se  avesse  qualche  bar- 
lume di  fonologia  elementare.  Del  cap.  VII  ci  sarebbe  da  discorrere  a  lungo, 
se  mettesse  il  conto.  Contentiamoci  anche  qui  di  qualche  spigolatura.  Anzi 
tutto  ci  congratuliamo  con  l'A.,  il  quale  sa  appuntino  (p.  136)  che  «  un  in- 
«  tervallo  non  minore  di  settecento  anni  divide  l'Iliade  dall'Odissea  ».  Quanto 
egli  viene  dicendo  in  seguito  circa  le  ragioni  che  tolsero  all'  Italia  d'avere 
una  propria  epopea,  é  cattiva  ripetizione  di  cose  già  dette  le  molte  volte  e 
non  sempre  ben  dette.  «  L'amore  dell'antichità  (son  sue  parole)  e  degli  eroi 
«  storici  fu  (intendi  in  Italia)  di  insuperabile  ostacolo  allo  svolgersi  dell'epo- 
«  pea  »  (p.  139);  e  cita  in  appoggio  di  tale  sentenza  le  storie  romanzesche 
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di  Troja,  di  Giulio  Cesare  e  di  Alessandro  Magno ,  le  quali  godettero  di 
molta  fama  in  Italia.  Ottimamente;  ma  e  che  cosa  direbbe  l'A.  so  sapesse 
(ed  evidentemente  noi  sa)  che  quelle  storie  furono  vulgatissime  e  gustatis- 
sime  anche  fuori  d'Italia,  e  che  anzi  la  più  parte  delle  redazioni  che  noi  ne 
abbiamo  derivano  da  fonti  francesi?  A  pag.  149  troviamo  detto  che  il  ciclo 
carolingio  «  rimonta  al  secolo  ottavo  e  si  protende  al  nono  e  al  decimo  »; 
e  dopo,  di  grazia?  cessa  di  protendersi  dopo?  A  pag.  150  si  trova  questa 
peregrina  notizia:  «  Onde  che  nelle  provincie  padane  ebbe  allor  voga  una 
«  letteratura  bilingue ,  la  quale  accese  nelle  classi  elevate  V  amore  per  la 
«  poesia  narrativa  francese,  laddove  presso  i  volghi  prevaleva  la  favella  oc- 
«  citanica,  che  i  giullari  andavano  mescendo  ai  parlari  locali  ».  0  malcapi- 
tati storici  della  letteratura  italiana,  che  non  udiste  a  parlar  mai  di  una 
lirica  popolare  in  lingua  mista  italo-provenzale,  andatevi  a  riporre.  E  poiché 
abbiam  per  le  mani  il  provenzale,  notiamo  che  TA.  crede  tuttavia  (p.  308) 
la  Nabla  Leyczon  appartenere  al  1100,  e  avvertiamolo  che  rims  derivatius 
(v.  II,  p.  245)  nella  lingua  dei  trovatori  non  può  essere  caso  retto  plurale, 
e  che  la  scuola  sicula  non  «  fu  figlia  della  gaja  scienza  »  per  la  ragion  sem- 
plicissima che  il  concetto  e  il  nome  della  gaja  scienza  {gay  saher,  gaya  sa- 
bensa)  non  vengono  fuori  che  con  la  scuola  poetica  di  Tolosa  costituitasi 
nel  1324.  Ed  è  così  preparato  in  materia  di  letteratura  provenzale  che  TA. 
ha  l'ardire,  anzi  la  sfrontatezza ,  di  contrastare  (  v.  I,  pag.  316-7  )  alla  opi- 
nione del  Diez  circa  le  corti  d'amore.  Ma  per  non  dilungarci  di  troppo  sopra 
questo  primo  volume,  basti  qui  l'avvertire  ancora  che  in  parecchi  luoghi  di 
esso  l'A.  non  si  è  fatto  scrupolo  di  appropriarsi  dal  Bartoli  gì'  interi  passi, 
come  si  può  vedere  assai  specificatamente  nel  n.  XI  dell'anno  VI  del  Pre- 
ludio (16  giugno,  1882). 

Passiamo  al  volume  secondo,  e  procuriamo  di  sbrigarcene  un  po'  più  alla 
lesta.  Questo  non  è  tanto  cattivo  quanto  il  primo,  perchè  l'A.  usò  più  pru- 
denza, e  si  tenne  più  che  mai  stretto  ai  suoi  precursori;  ma  nemmen  qui 
v'è  penuria  di  errori.  Lasciamo  stare  che  il  cap.  I  sulle  Università  italiane 
e  una  povera  raffazzonatura,  che  il  cap.  II  sulla  filosofia  medievale  è  fatto 
senza  cognizione  alcuna  di  quanto  si  scrisse  in  questi  ultimi  tempi  circa  la 
Scolastica ,  che  il  cap.  XIX  sulle  belle  arti  è  un'  abborracciatura  ;  ma  il 
cap.  V  {Leggende  Virgiliane)  è  fatto  sul  libro  del  Comparetti,  il  VII  {Ra/>- 
presentazioni,  Drammi,  Spettacoli)  e  il  XVIII  {Il  ciclo  delle  visioni  e  le 
fonti  della  Divina  Commedia)  su  libri  del  D'Ancona;  il  IV,  il  VI,  l'VIII  e 
di  seguito  poi  sino  al  XVII,  essenzialmente  sopra  libri  del  Bartoli.  E  perchè 
al  nostro  giudizio  non  manchi  la  prova  si  confrontino  i  seguenti  due  passi: 

CELESTA:  BARTOLI: 

(v.  II,  p.  112)  (/  precursori  del  Rinascimento,  p.  35) 

Quel  vago  sentimento   d'  agitazione  e  di  no-  Altri   già   osservò  come  nel  secolo  XII  tutta 

vita  che  dominava  le  classi  sociali  del  secolo  XII  le  classi  sociali   fossero  domiuate  da  un  senti- 

e  cacciava  grandi  e  plebei ,  donne  e  fanciulli ,  mento  vago  di  inquietudine,  che  le  spingeva  a 

in  lontane  regioni ,   onde  le  crociate  ,  i  viaggi  ricercare  nuove  ed  ignote  regioni,  che  destava 

in  oriente,  i  pellegrinaggi  e  tutto  ciò  che  ten-  in  esse  fantastiche   aspirazioni    ad    una   nuova 

deva  ad  allargare  la  cerchia  dell'umano  sapere,  nta.  Di  qui  il  fanatismo  per  i  viaggi  in  Oriente, 
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s'iniziò,  come  ragion  volea,  dalle  scuole,  i  cui  per  le  crociate,  per  i  pellegrinaggi,  per  le  spe- 
discepoli  solean  migrare  d'  una  in  altra  città  dizioni  lontane  e  pericolose ,  per  tutto  ciò  in- 
per  ajii^rendervi  f^uelli  insegnaiuenti  che  lor  somma  che  potesse  soddisfare  (^uel  sentimento 
meglio  tornavano.  irrequieto  che  agitava  del  pari  cavalieri  e  clero, 

nobili  e  cittadini ,  ricchi  e  poveri ,  uomini  e 
donne,  e  perfino  fanciulli.  Questo  sentimento 
stesso  invase  anche  le  scuole. 


Si  paragoni  allo  .stesso  modo  la  p.  110  con  la  p.  19,  la  p.  121  con  la 
p.  58,  la  p.  123  con  la  p.  65.  Quanto  agli  errori  crediamo  che  il  lettore  si 
terrà  pago  se  noi  gliene  poniamo  innanzi  alcuni.  A  pag.  17  si  dice  che 
l'astrologia  nacque  in  Roma  ai  tempi  di  Nerone,  mentre  tutti  sanno  che 
r  astrologia ,  molto  più  antica ,  non  nacque ,  ma  fu  solamente  introdotta  in 
Roma.  A  pag.  52  si  afferma  che  le  opere  politiche  di  San  Tommaso  e  di 
Egidio  Colonna  preludono  al  Defensor  pacis  di  Marsilio  da  Padova.  A 
pag.  99  si  legge  :  «  Secondo  il  Dandolo  il  castello  in  cui  posano  1'  ossa  del 
«  Mantovano  (intendi  Virgilio),  sarebbe  quello  dell'  Uovo  ».  Che  c'enti'i  qui 
il  Dandolo ,  a  proposito  di  una  storia  narrata  primamente  da  Giovanni  Sa- 
risberiense  e  da  Gervasio  di  Tilbury,  altri  ci  dica ,  se  il  sa.  A  pag.  104  la 
famosa  Bocca  della  Verità  diventa  una  statua  eretta  da  Virgilio.  A  p.  Ili, 
tra  i  monumenti  del  latino  rifiorente  nei  secoli  X  e  XI,  si  citano  «  le  let- 
«  tere  di  Guglielmo  il  Conquistatore  » ,  di  cui  nessuno  ebbe  novella  mai. 
Nulla  si  può  immaginare  più  sciatto  del  cap.  Vili,  dove  si  tratta  delle  ori- 
gini della  lingua  italiana.  In  provo  della  quale  sciatteria  basterà  riferire  le 
seguenti  parole  della  pag.  172  :  «  una  lingua  antichissima  a  cui  sta  a  capo 
«  il  sanscrito,  filiò  non  pure  le  lingue  italiche,  ecc.  ».  Il  Diez  v'è  nominato 
appena,  come  uno  di  quegli  stranieri  che  corsero  «  suU'  orme  dei  dotti  ita- 
«  liani  ».  E  a  pag.  177  si  legge  che  Roma  era  «  gelosa  a  non  comunicare 
«  altrui  r  urbanità  del  linguaggio  »,  mentre  sanno  tutti  che  Roma  si  valse 
della  diflfusione  della  propria  lingua  come  di  mezzo  efficacissimo  per  asso- 
dare il  dominio.  Sopra  tutti  i  capitoli  ove  si  parla  della  lirica  italiana ,  ci 
sarebbero  molte  osservazioni  da  l'are,  ma  noi  ci  contenteremo  di  una  sem- 
plice citazione.  A  pag.  351  l'A.  dice  «  di  credere  che  le  poesie  sicule  sieno 
«  a  noi  pervenute  in  quello  stesso  linguaggio  in  cui  furono  originariamente 
«  dettate  »,  e  afferma  «  che  se  in  Sicilia  erano  intesi  dal  popolo  i  cantori  della 
«  Provenza,  con  più  agevolezza  doveano  intendersi  e  coltivarsi  anche  l'umbro 
«  e  il  toscano  ».  Dopo  di  ciò  sarà  un  soprappiù  se  diremo  che  a  pag.  336  l'A. 
fa  parola  di  una  lirica  franco-italiana  a  tutti  incognita  e  mette  il  Rationale 
clivinorum  officiorum  del  Durand  in  mazzo  col  Bestiaire  di  Filippo  di  Thaun 
e  con  la  Expositio  de  natura  animalium  di  Tibaldo  da  Piacenza,  come  se 
appartenesse  con  essi  ad  uno  stesso  genere  di  scritture. 

Molte  cose  ci  rimarrebbero  a  dire  circa  la  lingua  e  lo  stile  usati  dall'au- 
tore, circa  le  storpiature  de'  nomi  proprii,  le  quali  sono  un'altra  prova,  fra 
le  molte ,  della  poca  dimestichezza  eh'  egli  ha  con  gli  scrittori  cui  essi  ap- 
partengono, e  circa  altre  cose  parecchie;  ma  ce  ne  passeremo  volentieri,  e 
solo  un  appunto  ancora  gli  faremo  per  quel  pazzo  furore  con  cui  egli  ogni 
poco  si  scaglia  contro  gli  eruditi  stranieri  e  specialmente  contro  i  tedeschi. 
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Si  persuada  il  prof.  Gelesia  che  la  scienza  non  è  né  italiana,  nò  tedesca,  né 
turca,  ma  è  umana  essenzialmente;  che  la  critica  non  si  fa  e  la  storia  non 
si  scrive  con  la  ostentazione  inopportuna  di  un  puntiglioso  sentimento  di 
nazionalità  che  può  essere  con  molto  maggior  profitto  serbato  ad  altre  oc- 
casioni ;  e  finalmente  che  ogni  italiano  di  giudizio  preferirà  sempre  un  libro 
tedesco  ove  di  cose  italiane  si  parli  con  dotti'ina  e  con  metodo,  a  un  libro 
italiano  ove  se  ne  parli  a  sproposito. 

Quando  comparve  il  primo  volume  dell'  opera  su  di  cui  ci  siamo ,  forse 
troppo  a  lungo,  trattenuti,  alcuni  critici  espressero  il  desiderio  che  si  sopra- 
sedesse alla  pubblicazione  del  secondo:  il  prof.  Gelesia  avrebbe  fatto  cosa 
giudiziosa  a  conformarsi  al  loro  desiderio. 

G. 


GIORGIO  SINIGAGLIA.  —  Saggio  di  uno  studio  su  Pietro  A- 
retino  (con  scritti  e  documenti  inediti).  —  Roma,  tip.  di 
Roma,  1882  (8°,  pp.  358). 

Nel  disegno,  che  ha  in  mente  ed  espone  l'A.,  di  uno  studio  compiuto  su 
Pietro  Aretino,  questo  Saggio  sarebbe  appena  il  nucleo,  lo  schema  della 
prima  delle  sei  parti,  in  cui  egli  ha  fin  da  ora  distribuito  il  suo  lavoro.  Ve- 
ramente la  prima  parte  abbraccia  già  da  sola  «  la  vita,  i  tempi  e  l'indole 
del  poeta  »,  e  sulla  materia  assegnata  alle  altre  l'A.  non  dà  spiegazioni  molto 
precise,  accennando  cosi  in  aria  che  si  occuperebbe  (p.  10)  della  letteratura 
nobile,  popolare  e  plebea  nel  sec.  XVI;  di  poeti,  che  avvivati  dallo  amore 
del  vero  si  restrinsero  intorno  a  Pietro;  di  innovazioni  non  poche  intro- 
dotte dall'Aretino  nel  teatro;  di  una  nuova  arte  del  sec.  XVII  di  cui  sa- 
rebbe stato  precursore;  e  infine  di  taluni  raffronti  tra  l'Aretino  e  il  Villon, 
il  Rabelais,  il  Voltaire. 

L'A.  non  mostra  di  avere  menomamente  afferrato  il  suo  argomento;  ed 
è  chiaro,  che,  in  una  cotale  vaghezza  di  nuovo  e  di  grandioso,  ha  segnato 
alla  lesta  delle  grosse  linee,  senza  troppo  pensarci  su,  e  prima  d'aver  adu- 
nato almeno  una  certa  copia  dei  materiali  occorrenti  a  così  vasta  opera,  anzi 
prima  persino  d'essersi  messo  per  un  qualunque  solco  di  ricerche,  determi- 
nate, ben  dirette  (1),  proseguite  con  esattezza  di  metodo  e  serenità  di  spirito 
scientifico. 

Ond'é  che  in  questo  Saggio,  in  cui  abbondano  le  divagazioni  storiche  tolte 
a  prestito,  gli  affrettati  e  strani  giudizi,  le  declamazioni  e  sofisticherie  av- 
vocatesche, non  è,  por  compenso,  stabilito  un  piccolo  fatto,  chiarito  un  solo 
punto  controverso.  È  tutta  una  scorribanda  tumultuaria  per  la  vita  e  le  opere 


(1)  L'A.  avrebbe  voluto  trovare  docnmenti  sall'Aretino,  dove  era  inutile  cercarne,  come  a   Pe- 
rugia in  cui  Pietro  passò,  ignorato,  solo  pochi  anni  dell'adolescenza. 
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dell'Aretino  :  nella  quale  vengono  travolti  pochi  documenti  e  scritti,  inediti  o 
quasi,  che  l'A.  ha  pubblicati;  taluni,  non  si  sa  perchè  (1),  e  tutti  senza  ren- 
der conto  del  loro  preciso  valore  e  significato,  della  loro  provenienza  (2). 

Nel  recare  per  intero  «  il  Fortunio,  commedia  satirica  di  Pietro  Aretino  » 
VA.  si  limita  ad  esprimere  un  lontano  sospetto  che  il  Fortunio  possa  essere 
un  rifacimento  delle  due  commedie  il  Marescalco  e  la  Cortigiana  dell'A- 
retino :  ma  lascia  senz'alti'O  il  giudizio  «  a'più  dotti  ed  esperti  »  sulla  que- 
stione dell'autenticità,  e  intanto  pubblica  la  commedia,  non  solo  come  inedita, 
ma  addirittura  sconosciuta.  Ora  da  non  molte  ricerche  del  sig.  Salveraglio 
Q  nostre  (3)  è  stato  facile  stabilire: 

che  il  Fortunio  non  può  essere  dell'Aretino,  perchè  la  favola  riposa  sopra 
un  fatto  storico  posteriore  di  tredici  anni  alla  morte  di  Pietro  —  la  caduta 
di  Cipro; 

che  del  Fortunio  si  hanno  due  stampe,  registrate  da'  bibliografi,  sotto  il 
nome  di  Vincenzo  Giusti  da  Udine  —  vero  autore  della  commedia; 

che  due  eruditi  del  secolo  scorso  ne  avevano  avuto  conoscenza,  e  avevan 
discusso  d'un  possibile  plagio  del  Giusti  (4); 

infine,  che  la  falsa  e  tardiva  attribuzione  del  codice  braidense  —  in  cui  la 
commedia  è  contenuta,  senza  talune  soppressioni  delle  stampe  —  dev'esser 
stata  motivata  dalle  imitazioni  evidenti  nel  Fortunio  delle  commedie  del- 
l'Aretino. 

Di  tutto  ciò  il  Sinigaglia  non  ha  avuto  sentore:  e  con  una  semplice  no- 
ticina  credette  poter  giustificare  la  produzione  d'un  documento,  che  faceva 
per  un  buon  terzo  (pp.  207-333)  le  spese  del  Saggio. 

Circa  la  nascita  dell'Aretino,  la  versione  che  egli  fosse  un  bastardo  di  Luigi 
Bacci,  gentiluomo  d'Arezzo,  è  confortata  da  numerose  prove,  offerte  dall'A- 
retino stesso,  e  raccolte  diligentemente  dal  Mazzuchelli  (  YiYac^j'P.  A.,  p.  2). 
Il  Sinigaglia  pubblica  due  documenti  (o  per  dir  meglio,  come  un  po'  indeci- 
frabili, li  riporta  a  senso)  dell'Archivio  Comunale  d'Arezzo,  ne'  quali  «  i  priori 
«  commettono  a  Messer  Domenico  Pecori  di  far  ornare  il  ritratto  del  poeta 
«  che  è  chiaiTiato  messer  Pietro  della  Bura  o  de'  Burali...  »  Sarebbe  certo  im- 
portantissimo poter  stabilire  che  si  tratta  qui  di  Pietro  Aretino:  ma  il  Sini- 
gaglia non  ha  punto  provato  questa  identità  ;  e  nemmeno  combattuto  o  scal- 
zato l'attendibilità  della  versione  accreditata.  I  suoi  documenti  possono  «  forse 


(1)  Il  volume  si  chiude  (pp.  345-358)  con  gli  estratti  d'  un  processo  contro  D.  Mansueto  ,  a- 
bate  di  S.  Lorenzo  in  Cremona  :  e  l'A.  li  reca  solo  per  dimostrare  di  non  aver  «  esagerato  per 
«  nulla,  ragionando  de'tanti  delitti  del  Rinascimento  ». 

(2)  L'A.  ha  fregiato  il  volume  con  un  ritratto  inedito  dell'  Aretino  ,  che  dice  semplicemente 
•«  già  posseduto  dal  signor  Carovana  di  Firenze  ».  Dove  è  ora;  e  da  chi,  e  in  quale  epoca  della 
vita  di  Pietro  fu  fatto?  A  qual  tipo  si  rannoda?  (Su'  ritratti  dell'Aretino,  cf.  Cavalcaselle  e 
Ckowe,  La  vita  e  i  tempi  di  Tiziano,  II,  p.  608). 

(3)  Cfr.  La  Domenica  letteraria  degl'S  e  15  aprile  ,  in  cui  la  questione  è  stata  trattata  am- 
piamente, e  a  cui  perciò  ci  riferiamo. 

(4)  Il  Gamba  (Serie  de'testi  di  lingua  ecc.,  4a  ediz.,  Venezia,  1839,  p.  368) ,  riferiva  in  pro- 
posito una  lettera  del  Zeno  {Leti.,  t.  VI,  e.  401),  al  P.  Peristiani ,  che  aveva  segnalato  all'in- 
signe bibliografo  un  cod.  contenente  il  Fortunio,  come  dell'Aretino. 
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«  rischiarare  di  nuova  luce  l'origine  vera  »  dell'Aretino:  ecco  tutte  le  sue 
spiegazioni. 

Volendo  poi  contestare  la  credenza  che  l'Aretino  fosse  figlio  d'adulterio, 
il  Sinigaglia  adduce  come  irrefutabile  prova  il  passo  d'una  lettera  in  cui 
Pietro,  stizzito,  getta  sul  viso  di  un  amico  questa  infamia  della  nascita.  «  Or 
«  come  —  chiede  l'A.  —  l'accorto  Aretino,  se  fosse  stato  tinto  della  stessa 
<i  pece,  ne  rimprovererebbe  l'amico?  » 

Per  questo  facile  sistema  di  deduzioni  e  interpretazioni  arbitrarie,  i  sei  vo- 
lumi delle  lettere  dell'  Aretino  offrono  all'A.  la  più  preziosa  miniera.  Il  Si- 
nigaglia non  sente  mai  il  bisogno  di  sottoporre  a  discussione  le  affermazioni, 
evidentemente  in  molti  casi  interessate,  di  Pietro:  egli  prende  tutte  le  let- 
tere come  testo  storico,  e  il  suo  Saggio  ne  vien  fuori  un  mosaico  di  cita- 
zioni. 11  Sinigaglia  ha  creduto  di  riportare  anche  i  passi  più  citati,  si  può 
dire  più  classici ,  ed  empie  parecchie  pagine ,  con  la  stupenda  lettera  a 
Tiziano  sulla  poesia  di  Venezia  e  l'altra  sulla  morte  di  Giovanni  de'  Medici, 
che  pur  dice  notissima  (p.  82). 

Tornando  a'  documenti,  inediti  o  quasi,  pubblicati  dal  Sinigaglia,  ò  a  me- 
ravigliare che  non  abbia  indicata  la  provenienza  de'  due  che  reca  sulla  morte 
dell'Aretino:  il  secondo  de'  quali  ci  occorse  di  veder  edito  dal  sig.  Oreste 
Gamurrini  (1),  che  il  nostro  A.  nomina  con  certa  noncuranza  (p.  7)  e  che 
diceva  di  doverne  notizia  ad  un  ricercatore  dell'Arch.  Goni,  d'  Arezzo.  Da 
entrambi  i  documenti  il  Sinigaglia  non  ha  rilevato  una  circostanza  nuova,  im- 
portante :  cioè  che  vi  si  attesta  esser  morto  l'A.  «  de  morte  sul^itanea  cadendo 
«  da  una  cadrega  da  pozzo  (?)  »  È  un  particolare  che  .si  avvicina  in  certo  modo 
alla  leggenda  che  fa  morire  l'Aretino  cadendo  all'indietro  in  un  accesso  vio- 
lento di  riso.  Di  questa  leggenda  il  Sinigaglia  crede  trovare  l'origine  in  una 
abitudine  di  Pietro  —  attestata  da  alcune  sue  lettere  —  «  di  rovesciarsi  al- 
«  l'indietro  in  sulla  sedia  quando  rideva  più  di  gusto  »  (p.  159).  Ora,  il  Maz- 
zuchelli  (Op.  cit,  p.  75)  aveva  già  detto  che  la  voce  di  quella  morte  com- 
pare nel  dialogo  De  risu  di  un  Lorenzini,  scrittore  assai  posteriore  :  e  volendo 
lavorare  di  supposizioni,  non  è  infondato  ritenere  che  in  essa  leggenda  debba 
vedersi,  più  che  un'invenzione  personale,  una  credenza  popolare,  formatasi 
per  la  istantaneità  della  morte  dell'Aretino,  e  con  cui  si  ravvicinava  la  fine 
del  terribile  libellista  a  quella  di  Margutte  (2).  Ad  essa  poi  s'intrecciò  la  ca- 
lunnia delle  due  sorelle  meretrici,  che  risale  al  sonetto  del  Berni. 


(1)  Il  Fanfani  dal  25  maggio  1881,  e  la  Gazzetta  Aretirui  dal  16  luglio  in  poi  pubblicarono 
una  monografia  di  0.  G.  su  P.  A.  e  i  suoi  tempi ,  poveris.sima  cosa ,  ma  elio  ha  pure  (jualche 
buona  notiziola.  Un  articolo  laudativo,  sconciamente  spropositato,  sulla  monografia  del  Gamurrini 
e  sul  Saggio  del  Sinigaglia,  recava  la  Domenica  letteraria  del  18  febbraio,  firmato  da  un   G.   Gelsi. 

(2)  n  De  Sanctis  (Si.  della  Lett.  Jt.,  II,  147,  2»  ediz.),  scrisse:  «  Pietro  mori  di  soverchio 
«  ridere,  come  morì  Margutte  e  come  moriva  l'Italia  ».  C'è  in  questo  razzo  finale  del  De  Sanctis 
(che  col  suo  saggio  non  aggiunse  nulla  allo  Chasles)  il  nucleo  della  leggenda  sulla  morte  dell'Aretino. 

Non  è  esatto,  poi,  che  il  Bongi  fosse  il  primo  a  pubblicare  nella  vita  del  Doni  {1  Marmi,  Fi- 
renze, Barbèra,  I,  LVI)  la  lettera  del  Del  Pero  sulla  morte  dell'  Aretino  :  la  notizia  l'aveva  già 
data  U  Gate  {Carteggio,  II,  3.32). 

Il  Samobch  comincia  un  suo  ritratto  dell'  Aretino  con  la  descrizione  d'  un  quadro  di  Anselmo 
Feuerbach  sulla  leggendaria  fine  di  Pietro. 
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Alcuni  documenti,  dei  molti  esistenti  nell'Arch.  Gonzaga  (1),  non  pubblicati 
dal  Baschet  —  che  li  ha  visti  però  tutti  —  ha  potuto  avere  il  Sinigaglia: 
ma,  dove  de'  primi  s'è  tanto  giovato  il  Virgili  nella  sua  monografia  del  Berni, 
il  nostro  A.  non  ha  fatto  alcun  prò,  né  degli  uni  né  degli  altri:  e  per  suo 
conto  accresce  la  confusione  di  quel  periodo  ingarlnigliato  nella  vita  dell'A- 
retino, che  riguarda  i  famosi  sonetti  osceni  e  la  pugnalata  di  Achille  della 
Volta.  Il  Sinigaglia  avrebbe  potuto  rimettersi  al  Virgili:  dacché  ad  esso  ci 
rimanda  per  le  inimicizie  del  Berni  e  dell'Albicante  con  l'Aretino  (p.  174). 
E  questo  al  contrario  é  inconcepibile,  quando  si  rifletta  che  il  Virgili  ha  ca- 
ricato con  le  più  fosche  tinte  la  figura  di  Pietro,  per  farne  risaltare  la  su- 
periorità morale  del  Berni:  e  il  Sinigaglia,  che  ha  tante  smanie  di  glorifi- 
cazione dell'Aretino,  viene  con  ciò  implicitamente  ad  ammettere  le  gravi  ac- 
cuse, non  in  tutto  provate,  del  Virgili,  per  la~  parte  odiosa  presa  dall'Aretino 
nella  stampa  del  Rifacimento  àeW  Orlando  Innamorato. 

Fin  qui  ci  siamo  trattenuti  su  quanto  poteva  almeno  aver  apparenza  di 
nuovo  nel  libro  del  Sinigaglia:  tutto  il  resto,  cioè  la  maggior  parte,  é  un 
infelice  rabberciamento,  una  disordinata  rapsodia  di  materiali  stravecchi,  mal 
dissimulata  dalle  digressioni  e  volate  retoriche,  per  cui  l'A.  vuole  ad  ogni 
costo  parlare  di  molte  cose,  estranee  al  soggetto  —  tanto  più  in  un  Saggio 
—  e  tira  in  mezzo,  non  si  sa  come,  gli  eruditi  quattrocentisti,  parafrasando 
una  pagina  del  Carducci,  gli  Ugonotti,  Torquato  Tasso,  Campanella  e  Gior- 
dano Bruno  a  braccietto  come  d'uso,  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta.  Il  Sinigaglia 
né  ha  cercato  di  spirare  un  po'  d'alito  moderno  nelle  ricerche  coscienziose 
ma  fredde  e  incompletissime  del  Mazzuchelli  (2),  né  di  assodare  con  una  larga 
base  di  fatti  le  intuizioni  geniali  dello  Chasles.  Di  questo  invece  ha  guastato, 
provandosi  a  rifarla,  una  pagina  artisticamente  bella,  se  non  storicamente 
in  tutto  vera  :  quella  sull'amore  strano,  drammatico  dell'Aretino  per  Pierina 
Riccia  (3).  Lo  Chasles,  sulle  lettere  di  Pietro,  ha  ricostnùto  con  la  sua 
fantasia  una  storia  commovente,  che  ha  lumeggiato  co'  più  abili  contrasti. 
Ebbene,  il  Sinigaglia,  che  ne  sciupa  tutto  l'effetto,  pone  in  fine  quest'avver- 
tenza: «Perchè  altri  non  creda  frutto  della  mia  fantasia  questo  racconto  di 
«  sì  pietosi  amori,  nel  quale  mi  sono  studiato  di  essere  più  veritiero  che  mi 
<i  fosse  possibile,  e  non  aggiunger  nulla  di  mio,  ecco  a  quali  fonti  lo  attinsi.  » 
E  cita  i  passi  delle  lettere  dell'Aretino:  dimenticando  la  ricostruzione  dello 
Chasles. 


(1)  Nell'Arch.  di  Mantova  esiste  anche  qualche  lettera  di  pugno  dell'Aretino,  scritta  come  se- 
gretario di  G.  de'  Medici,  di  cui  ha  la  firma.  —  Non  vediamo  poi  accennato  dal  S.  che  la  lettera 
riportata  a  p.  342,  diretta  a  Luigi  Gronzaga,  si  ha  pure  con  alcune  varianti  nel  II  libro  delle 
Lettere  (p.  47,  Parigi,  1609).  L'A.  deve  averla  presa  per  inedita,  come  le  altre  comunicategli 
dall'egregio  Davari. 

(2)  Del  quale  sarebbe  a  vedere  tra'  manoscritti  esistenti  nella  Vaticana  la  posizione  che  ri- 
guarda la  vita  dell'  Aretino  (v.  C'atal.  Naeducci)  con  le  lettere  di  vari  da  cui  chiedeva  informa- 
zioni e  giudizi. 

(3)  La  vita  dell'Aretino  attribuita  falsamente  al  Berni  dà  una  versione  di  queir  amore,  che  se 
è  molto  fangosa,  non  è  però  del  tutto  destituita  di  fondamento  :  poiché  certi  orribili  ménages  à 
trois  erano  troppo  ne'  costumi  del  t«mpo  e  in  quelli  dell'Aretino  con  le  sue  Aretine. 

Giornale  storico,  I.  22 
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Vogliamo  ritenerla  una  dimenticanza:  spiegabile  con  la  nessuna  o  arruf- 
fata conoscenza  che  ha  il  Sinigaglia  della  letteratura  del  suo  argomento. 
L'A.  ama  le  lunghe  filze  sbalorditoie  di  nomi,  e  cita  quasi  tutti  i  più  oscuri 
che  possano  aver  parlato  dell'Aretino;  ma  non  mostra  di  conoscere  proprio 
quel  poco  di  buono  o  di  men  peggio  che  si  è  scritto  in  studi  speciali  o  in 
qualche  storia  generale.  Della  bibliografia  aretinesca  poi,  cosi  vasta,  stemii- 
jiata,  non  occorre  neanche  parlarne  (1). 

L'A.  ha  creduto  di  poter  ridurre  a  tre  soli  capitali  i  tanti  scrittori  che  si 
son  occupati  dell'Aretino:  il  Doni,  il  Franco,  il  Mazzuchelli  (p.  7);  vale  a 
dire,  due  contemporanei,  prima  amici,  poi  denigratori,  ed  uno  storico  spas- 
sionato e  diligente!  Alle  invettive  de'  primi  due  poco  conosciute  e  meno  lette, 
né  tutte  stampate,  si  sarebbero  ispirati  secondo  l'A..  anzi  grossolanamente 
copiando,  quanti  altri  dopo  loro  scrissero  di  Pietro. 

Invece  d'una  imparziale  narrazione  della  inimicizia  sorvcnuta  tra  l'Aretino 
e  il  Doni  ed  il  Franco,  1'  A.  rifa  a  suo  modo  la  vita  di  questi  ultimi ,  che 
vitupera  irosamente  per  molte  cose  scusate  o  glorificate  nell'Aretino;  ed  ag- 
giunge copiosi  estratti  del  Terremoto  e  del  Dialogo  (vita  dell'Aretino)  attri- 
buito al  Borni,  libelli  di  cui  crede  pochi  abbiano  oggimai  contezza  (p.  7), 
malgrado  la  pubblicazione  del  Camerini  (2).  Il  Dialogo  lo  dà  al  Franco  senza 
esporre  la  più  piccola  prova  della  sua  opinione  —  che  non  dividiamo ,  fra 
l'altro  per  ciò:  che  in  essa  vita  si  accenna  a  benefici  e  doni  dell'Aretino  al 
Franco,  da  costui  molto  male  rimeritati  (3).  Della  Priapea  del  Franco  —  che 
conosce  solo  nella  parte  stampata  col  Vendemmiatore  (4)  del  Tansillo  — 
l'A.  tocca  appena  di  volo,  non  consentendogli  di  più  Vonestà  delVaniìno.  Sif- 
fatti scrupoli  si  incontrano  pai'ecchie  volte  in  questo  Saggio:  e  se  paiono 
strani  e  gretti  in  chi  studia  l'Aretino,  erano  inevitabili  per  i  preconcetti  e 
il  partito  preso  dall'A. 

Egli  ammii'a  l'opera  letteraria  dell'Aretino,  per  ciò  che  non  ha,  ed  è  as- 
surdo immaginarvi:  cioè,  come  si  è  visto,  per  delle  pretese  innovazioni  nel 
teatro,  per  l'instaurazione  d'una  nuova  arte  nel  secolo  XVII  ;  laddove  al  con- 
trario non  è  certo  ammirevole  l'influenza  curiosa,  strana  dell'Aretino  nel  se- 
centismo. Il  Sinigaglia  non  ha  inteso  né  ritrae  quanto  ci  fu  di.  realmente  ge- 


(1)  Nella  molta  povertà  di  baone  cose  snlPAretìno  non  erano  a  dimenticarsi  gli  studi  o  articoli 
del  Campori,  di  G.  Lombroso  ,  del  Cima  ,  del  Dandolo,  del  Salvadori ,  per  non  dire  di  altri  no- 
stri,  né  il  ritratto  del  Samosch  (Pietro  Aretino  nnd  Italienische  Charakterkópfe)  ;  non  infine 
le  ovvie  pubblicazioni  del  Lacroix ,  del  Fabi,  ecc.  —  Il  Svmokds  nella  sua  Renaissance  in  Italy 
ha  un  capitolo  notevole  sull'Aretino  (cfr.  Villaki,  Nuova  Antologia,  15  marzo  1882);  e  l'articolo 
del  Bayle  è  sempre  utile  a  consultare ,  né  certo  mai  da  confondere  con  quelli  stereotipi  delle 
Enciclopedie  e  Dizionari  congeneri. 

(2)  Biblioteca  rara  Daelli,  voi.  XLV,  p.  2,  Opere  del  Berm  ;  dove  il  Terremoto  e  la  Vita  si  tro- 
vano esemplate  sulle  edizioni,  fatte  in  questo  secolo,  di  Lucca  e  Londra. 

(3)  Il  nome  del  Doni  dev'essere  fuori  questiono,  poiché  la  sua  inimicizia  con  l'Aretino  scoppiò 
dopo  il  1553,  e  il  Diatof/o  è  del  1538.  Il  Bongi,  nella  vita  e  bibliografia  diligentissime  del  Doni, 
non  ha  perciò  neanche  accennato  alla  Vita  dell' Aretitto.  —  Noi  propendiamo  ad  ascrivere  la  pa- 
ternità di  questo  libello,  o  al  Mauro  o  al  Fortunio ,  come  può  sospettarsi  facilmente  leggendolo  , 
e  come  parve  anche  al  Montani  {Antologia,  1831,  voi.  XLIV,  p.  42). 

(4)  La  si  ha  intera  in  un  mss.  della  Corsiniann  (1415).  Cfr.  Mazziciielli,  p.  140. 
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niale  e  originalissimo  neiriiigogno  dell'Aretino  :  per  il  rozzo  ma  vivo  e  schietto 
e  potente  sentimento  artistico  (1),  per  certi  presentimenti  moderni,  per  la 
meravigliosa  versatilità  con  cui  dai  tentativi  di  epopea  romanzesca  passava 
a\Y Orlandino,  dalle  opere  ascetiche  a'  Ragionamenti,  dalle  commedie  ?i\- 
VOrazia;  infine,  per  tante  qualità  naturali  di  un  temperamento  singolare,  e 
circostanze  straordinarie  di  vita  che  si  rivelano  sopratutto  nelle  Lettere.  Nella 
sua  irragionata,  e  spesso  irragionevole,  ammirazione,  il  Sinigaglia  arrischia 
de'  confronti  (2)  tra  l'Aretino  e  il  Byron,  Ovidio,  Walter  Scott  (p.  181);  lo 
proclama  pivi  ardito  del  Rabelais,  con  cui  e  col  Villon  e  col  Voltaire,  come 
dianzi  fu  riferito,  si  propone  più  ampii  paragoni.  Ora  si  può  ammettere  che 
qualche  tratto  di  somiglianza  abbia  l'Aretino  col  Villon,  l'ultimo  Ae  jongleurs, 
de"  menestrelli  popolari  (3)  :  che  tra  l'Aretino  e  il  Rabelais  v'abbia  pure  qual- 
che contatto,  non  foss'altro  per  la  leggenda  sovrappostasi  alle  loi'o  vite  (4)  ; 
ed  anche  ci  ricorda  che  il  Balzac  (5)  chiamò  già  l'Aretino  il  rude  Voltaire 
del  cinquecento,  per  non  sappiamo  quale  intuizione.  Ma  si  tratta  di  ravvi- 
cinamenti parziali,  che  offrono  materia  a  una  pagina  ingegnosa  e  nulla  più: 
non  sarebbe  lecito  insistere  troppo,  come  non  è  serio,  a  proposito  dell'Are- 
tino indugiarsi  su  quel  leggendario  spauracchio  del  De  tribus  impostoribus  (6). 
Allo  stesso  modo  che  l'A.  ha  falsato  il  carattere  e  l'importanza  letteraria 
-dell'Aretino,  volendo  attribuire  a  determinati  criterii  di  riforma  artistica  ciò 
che  in  lui  era  baldanza  e  petulanza  naturale  d'ingegno  e  senso  del  reale; 
così  lo  ha  mostruosamente  sfigurato,  foggiando  un  Aretino  deliberato  e  ma- 
gnanimo dominatore  nel  servaggio  universale,  libero  spirito  vindice  degli 
oppressi,  quasi  coscienza  storica  personificata  (7).  L'A.  nel  sostituire  alVincon- 


(1)  Vedi  alcune  pagine  del  Dandolo  [Reminiscenze  e  fantasie),  dello  Chasles,  del  Taine  (  Voyafie 
.en  Unite,  II,  p.  330),  e  sopratntto  il  pregevole  studio  del  Dumesnil  (Histoire  de s  plus  célèbres  ama- 
teitrs  italiens,   Parigi,  Renouard  ,  1853). 

(2)  A  pp.  187,  189,  l'A.  trova  in  alcuni  passi  dell'Aretino  delle  somiglianze  dantesche  che  non 
esitiamo  dire  umoristiche.  L'Aretino  scrive:  Tutto  era  confusione  e  tumulto;  e  l'A.:  «  Dante,  Fa- 
cevano un  tumulto  il  qual  s'aggira  ». 

(3)  Lenient,  La  satire  en  Frunce  an  moyen  iifie,  p.  286. 

(4)  Gebhakt  ,  Rabelais  ,  h  Renaissance  et  la  Ré/orme,  chap.  1'^'',  1'  Histoire  e  la  le'r/eìide  de 
Rabelais. 

(5)  Nella  prefazione  a  Catherine  de  Médicis. 

(6)  L'A.  si  propone  di  prender  in  esame  le  disputo  sorte  sul  De  trihis  impostoribus  (p.  11), 
•che  non  ne  vale  la  pena.  Si  vegga  la  97a  tra  le  EpUres  di  Voltaire  all'autore  di  questo  libello, 
che  apostrofa  così  : 

Insipide  éerivain,  qui  crois  à  tes  lecteurs 
Crayonner  les  portraits  de  tes  Trois  Jmposteurs 
D'où  vient  que,  sans  esprit,  tu  te  fais  le  quatrième  ? 

Il  Tommasini  (La  vita  e  ifli  scritti  di  X.  Macchiavelli ,  Torino,  Loescher  ,  1883  ,  1 ,  39)  lia  dato 
l'interminabile  elenco  de'  tanti  a  cui  il  De  tribus  impostoribus  fu  attribuito.  Ignoriamo ,  poi , 
chi  e  come  abbia  potuto  ritenere  dell'Aretino  1'  Oratio  protreptica  sive  adhortatoria  ad  meretri- 
ces,  che  si  trova  nell'  Historia  Augusta  stampata  da  Aldo  Manuzio  nel  1519  (v.  Graf,  Roma 
nella  memoria  e  nelle  immaginaziani  del  medio  evo,  I,  247). 

(7)  L'Hatin  (Bibliog rapii .  hist.  et  crit.  de  la  presse  ecc.,  Parigi ,  Didot ,  1866  ,  p.  239)  fra  i 
giornali  del  1793  cita  un  Arétin  francais,  nel  cui  programma  si  dice  che  Pietro  s'elevò  «  sur  les 
-«  bords  du  Tibre  et  de  l'Arno  {sic)  contre  la  religion  et  les  raoeurs,  contro  les  pr&tres  et  les  rois...  ». 
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scio  questa  grossolana  idea  di  missione,  non  poteva  più  comprendere  la  pro- 
duzione, naturale  in  quel  dato  ambiente  e  con  quel  dato  temperamento,  dello 
strano  fenomeno  che  fu  l'Aretino.  Egli  presta  idee,  ideali  prestabiliti  a  chi 
si  occupò  meramente  di  spiegare,  con  superbo  rigoglio,  un  vigore  di  istinti, 
pervertiti  e  non  perversi,  di  esercitare  una  squisita  finezza  di  fiuto,  prepo- 
tenza di  appetiti  e  di  bisogni.  Gli  scritti  più  disparati  sono  il  riflesso  di  questi 
vari  moventi  che  trovavano  a  loro  servizio  l'ingegno  più  pieghevole,  più  ricco 
di  espedienti:  e  l'opera  maggiore  dell'Aretino  fu  l'edifìzio  della  sua  fortuna, 
della  sua  potenza,  che  si  svolge  e  grandeggia  meravigliosa  da  Roma  a  Ve- 
nezia, frammezzo  alla  boheme  dell'arte  e  a'gladiatori  delle  lettere,  come  li 
chiamò  il  Nisard,  i  primi  giornalisti,  come  li  disse  lo  Ghasles.  La  figura  del- 
l'Aretino si  completa  in  due  illustri  amicizie,  Giovanni  de'  Medici  e  Tiziano; 
il  grande  capitano  di  ventura  dà  la  mano  al  grande  avventuriere  della  stampa, 
della  vergine  forza  sorta  allora  allora,  che  sa  imporsi  a  volta  a  volta,  minac- 
cioso ed  elemosinante;  il  grande  pittore  della  voluttà  si  stringe  in  una  ca~ 
maraderie  geniale  col  giornalista  viveur,  mediatore  potente,  dispensiere  di 
fama,  che,  poeta  della  sensualità  violenta  e  melmosa,  vedea  nijll'arte  del  Ti- 
ziano una  pienezza  estetica  di  licenza  e  di  forza  (1). 

Dinanzi  allo  splendido  spettacolo  di  questo  fenonemo  non  può  esistere  che 
la  nostra  più  viva  curiosità  scientifica  nel  seguirlo  attentamente,  e  stabilire 
come  si  sia  prodotto.  11  nostro  compito  è  di  spiegarlo  adeguatamente,  inte- 
ramente: la  storia  obbiettiva  non  chiede  di  più,  e  tanto  meno  può  soffrire 
dei  P.  M.  0  dei  petulanti  difensori. 

«  Que  Pierre soit  un  coquin,  peu  nous  importe,  c'était  l'affaire  des  con- 

«  temporains;  ils  souffraient  de  ses  vices,  et  ne  devaient  penser  qu"à  le  mé- 
«  priser  et  à  le  condamner.  Aujourd'hui  nous  sommes  hors  de  ses  prises  et 
«  la  baine  a  disparu  avec  le  danger.  A  cette  distance  et  dans  la  perspective 
«  historique,  je  ne  vois  en  lui  qu'une  machine  spirituelle,  munie  de  ressorts 
«  donnés,  lancée  par  une  impulsion  première,  heurtée  par  diverses  circon- 
€  stances:  je  calcule  le  jeu  de  ses  moteurs,  je  ressens  avec  elles  les  coups 
«  des  obstacles,  je  vois  d'avance  la  courbe  que  son  mouvement  va  décrire; 
«  je  n'éprouve  pour  elle  ni  aversion  ni  dégoùt;  j'ai  laissé  ces  sentiments  à 
«  la  porte  de  1'  histoire,  et  je  goùte  le  plaisir  très-profond  et  très-pur  de  voìr 
«  agir  une  àme  selon  une  loi  défìnie,  dans  un  milieu  fixé,  avec  tonte  la  va- 
«  riété  des  passions  humaines,  avec  la  suite  et  l'enchaìnement  que  la  con- 
«  struction  intérieure  de  l'homme  impose  au  développement  extérieur  de  ses^ 
«  pas.sions  ». 

Così  il  Taine  (2),  le  cui  parole  —  in  senso  generale  —  si  attagliano  più 
che  mai  per  il  caso  dell'Aretino.  Questi  ha  tutto  da  guadagnare  in  uno  studio 
imparziale  e  profondo:  e  il  Sinigaglia  non  gli  ha  certo  giovato  con  un'in- 
cauta e  ingiustificata  apologia  e  quasi  apoteosi,  la  cui  cercata  novità  aggrava. 


(1)  Si  ricordi  il  Dialogo  della  pittura  del  Dolce,  in  cui  l'Aretino  è  1'  interlocntore  principale, 
tradotto  e  commentato  nei  QueUenschriften  fiir  Kunstgeschichte  des  Mittehlters  wid  der  Re- 
naissance (Wien,  1871),  e  che  è  tutto  a  gloria  del  Tiziano  (cftr.  anche  Dcmesml,  Op.  cit.). 

(2)  Hist.  de  la  litterat.  anglaise,  V,  p.  156. 
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lungi  dallo  scusare,  l'assoluto  difetto  di  preparazione  in  questo  Saggio,  che 
è  solo  un  inutile  e  dannoso  ingombro  negli  studi  sull'Aretino. 

Alessandro  Luzio. 

Poscritto.  —  Proseguendo  alcune  ricerche  nell'Arch.  Gonzaga  di  Mantova, 
ci  siamo  imbattuti  in  un  documento  di  molta  importanza  sulla  morte  del- 
l'Aretino: che,  per  avere  già  licenziate  le  prove  di  stampa,  dobbiamo  qui 
sotto  pubblicare  a  complemento  della  nostra  recensione. 

Lodovico  Nelli,  ambasciatore  del  duca  di  Mantova  a  Venezia,  scrive  in 
data  del  29  ottobre  1566,  una  settimana  cioè  dopo  la  morte  di  Pietro,  (juanto 
appresso  (E.  XLV.  3):  «  Il  pouero  Aretino  se  n'  andò  all'  altro  mondo  et 
«  certo  miseramente,  et  stando  una  sera  uerso  le  cinque  bore  su  una  ca- 
«  rega  a  sedere  cascò  all'  indietro  et  fu  tale  la  percossa  che  diede  che  se 
«  ne  mori  senza  poter  dire  Dio  m'aiuti.  Si  può  dire  che  sia  mancato  il  Fla- 
«  gello  de'  Prencipi.  Quando  l'IlLmo  sig.  Don  Ferrante  fu  qui,  S.(ua)  B.(uona) 
■«  M.(emoria)  fu  a  farli  riuerenza  et  auanti  S.  Ecc.^a  si  partisse  uolse  la  bona 
«  mano  o  mancia  come  si  dice  et  per  quanto  mi  fu  detto  1'  ebbe  25  scudi 
«  et  alcuni  mi  dicono  di  50  et  parca  anche  non  si  contentasse.  11  suo  bel 
«  catenone  che  portaua  al  collo  donatoli  dal  Re  di  Francia  di  peso  di  8  libre 
«  è  stato  dispensato  nella  sua  pompa  funerale  ». 

Quest'ultima  circostanza  lascia  supporre  che  i  funerali  dell'Aretino  fossero 
fatti  con  certa  solennità. 

Dopo  ciò  la  leggenda  fornitaci  sulla  morte  dell'  Aretino  non  ha  bisogno 
di  altre  spiegazioni.  L'attestato  del  parroco,  che  celebrò  le  esequie  dell'Are- 
tino (p.  338  del  Saggio),  conferma  dopo  ventisei  anni  dalla  morte  di  Pietro 
l'esattezza  della  relazione  del  Nelli. 

A.  L. 


EUGÈNE   PLON.   —  Benvenuto   Cellini  orfèvre,  medailleur , 
8Culpteur  ecc.  —  Paris,  imp.  Plon,  1882  (4°  fig.,  pp.  414). 

Il  volume  di  cui  diamo  l'annunzio,  ci  porge  una  splendida  dimostrazione 
dei  grandi  progressi  effettuatisi  in  Francia  nello  studio  e  nella  cognizione 
dell'arte  italiana.  Chi  si  faccia  a  paragonare  le  opere  scritte  in  tale  argo- 
mento sino  a  quarant'anni  fa  con  quelle  che  videro  posteriormente  la  luce, 
si  meraviglierà  della  differenza  che  corre  tra  le- une  e  le  altre.  Mentre  i 
passati  scrittori  francesi  si  contentavano  di  copiare  le  cose  dette  rivestendole 
di  una  forma  attraente,  nò  si  curavano  di  appurare  i  fatti,  d' investigar 
negli  archivi,  di  pigliare  notizia  delle  pubblicazioni  italiane  e  d'altri  paesi  ;  i 
moderni  per  contrario  procedono  per  la  retta  via  della  critica  fondata  su 
l'osservazione  e  sui  documenti,  né  ommettono  di  pigliare  informazione  di 
quanto  fu  scritto  intorno  le  materie  da  essi  trattate.  Iniziatore  di  questa 
felice  mutazione  fu  in  buona  parte  il  De  La-Borde,  che  nei  suoi  volumi  sul 
rinascimento  delle  arti  in  Francia  nel  secolo  xvi,  ne'  quali  sono  riprodotti  i 
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registri  e  i  conti  delle  spese  dei  Re,  e  nella  storia  dei  Duchi  di  Borgogna 
arricchì  di  tanti  nuovi  fatti  la  cognizione  dell'arte  antica  fiamminga  e  fran- 
cese. Per  la  prima  volta  si  conobbe  quale  preziosa  miniera  fossero  gli  ar- 
chivi, coll'aiuto  dei  quali  si  svelarono  opere  e  nomi  caduti  nella  dimenti- 
canza, cosicché  la  storia  purgata  dagli  errori  accumulati  in  essa  dalla 
leggenda  e  dalle  tradizioni  fallaci,  apparve  guida  sicura,  rinnovata  e  illu- 
minata dalla  luce  del  vero.  Di  qui  s'iniziò  e  si  diffuse  rapidamente  la  voga 
di  questa  sorta  di  studi  tanto  negletti  nei  tempi  passati,  ed  egregi  scrittori 
si  posero  ad  applicarvi  le  loro  cure  e  la  loro  intelligenza,  promovendo  la 
storia  dell'arte  e  degli  artisti  italiani  con  opere  di  gran  lena  e  di  meritata 
liputazione. 

Ultima  di  tempo,  non  di  pregio,  s'aggiunge  ora  a  queste  il  Benvenuto 
Cellini  del  sig.  Eugenio  Plon,  uno  dei  pochissimi  nella  classe  dei  tipografi 
editori  che  segua  le  orme  impresse  dai  Manuzii,  dai  Rénouard,  dai  Didot; 
imperocché  non  si  contenti  egli  d'impiegare  i  suoi  torchi  nei  libri  degli 
altri,  ma  se  ne  giovi  anche  per  i  propri.  Egli  si  era  già  rivelato  biografa 
e  critico  di  polso  nella  vita  dello  scultore  Thorvaldsen  edita  pochi  anni 
sono  ;  ma  con  questo  nuovo  lavoro  ha  più  che  confermato,  superate  le  spe- 
ranze che  il  primo  aveva  fatto  concepire  di  lui.  L'argomento  da  lui  preso 
a  svolgere  consideravasi  ormai  esaurito,  e  pareva  che  poco  o  niente  rima- 
nesse ad  aggiungere  a  quanto  era  stato  scritto  fin  qui  intorno  al  grande 
artista  fiorentino.  Le  sue  Memorie  originali  e  bizzarre  erano  divulgate  in 
ogni  paese  civile,  commentate,  annotate,  tradotte  in  varie  lingue  ;  non  meno 
note  le  sue  opere  d'arte,  descritte  e  disegnate  infinite  volte  ;  gli  archivi  fio- 
rentini da  più  scrittori  con  molta  cura  investigati,  avevano  dato  tutto  quel 
prodotto  che  da  essi  si  poteva  aspettare.  Eppure  il  Plon,  con  una  perseve- 
ranza ed  una  diligenza  che  grandemente  lo  onorano,  con  documenti  fin  qui 
ignorati  e  col  lume  di  una  critica  che  persuade  anche  i  più  restii  a  dare 
credenza  ai  detti  altrui,  ha  saputo  e  potuto  sottoporre  a  nuova  e  fruttuosa 
discussione,  così  le  opere  come  i  fatti  della  vita  dell'artista.  Ma  la  parte  a 
nostro  debole  avviso  più  laboriosa  e  forse  anche  più  utile  e  più  intentata, 
è  la  rivista  di  tutte  le  opere  attribuite  con  maggiore  o  minore  verosimi- 
glianza al  Cellini  che  si  trovano  sparse  nei  musei  e  nelle  private  collezioni 
d'Europa,  non  poche  delle  quali  erano  interamente  ignote.  E  così  di  queste 
come  delle  opere  certe,  egli  ha  prodotto  il  disegno,  la  descrizione  e  il  giu- 
dizio, -con  tale  corredo  di  notizie  e  di  testimonianze,  da  togliere  ad  altri 
quasi  ogni  speranza  di  aggiugnere  ulteriori  spiegazioni. 

L'autore  ha  dovuto  necessariamente  pigliare  per  guida  le  memorie  che 
intorno  alla  propria  vita  compose  il  Cellini;  ma  anziché  darne  un'arida 
traduzione,  le  ha  parafrasate  e  riassunte  in  compendio  collegandole  colla 
storia  dei  tempi,  colle  notizie  delle  persone  da  lui  nominate,  arrestandosi 
più  lungamente  sovra  i  punti  meno  chiari  e  più  controversi.  Giovandosi 
delle  moderne  pubblicazioni  di  documenti  apparse  in  Italia,  egli  ha  potuto 
dimostrare  che  certi  aneddoti  fino  ad  ora  tenuti  in  conto  d'inverosimili  <y 
almeno  di  esagerazioni  e  di  vanterie,  sono  effettivamente  veri  e  che  le  pa- 
role di  lui  meritano  maggior  fede  di  quella  che  loro  si  suole  prestare.  Non 
ostante  però  tali  indispensabili  digressioni,  il  racconto  segue  ordinatamente 
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il  suo  corso  ed  offre  una  piacevole  lettura,  non  tanto  là  dove  scorre  su  la 
materia  nota  e  non  discutibile,  quanto  in  quelle  parti  che  importano  neces- 
sità di  commenti  e  di  annotazioni. 

L'autore  rivendica  al  Cellini  l'anteriorità  fin  qui  creduta  spettarsi  a 
G.  G.  Rousseau  dell'autobiografia  senza  veli  e  senza  reticenze,  nella  quale 
lo  scrittore  mette  all'aperto  le  proprie  debolezze,  non  escluse  le  più  ripu- 
gnanti alla  pubblicità.  L'osservazione  è  giusta;  ma  a  scusare  in  parte  l'ar- 
tista fiorentino  di  questo  poco  invidiabile  primato,  fa  d'uopo  considerare 
che  i  tempi  nei  quali  egli  condusse  la  vita  tolleravano  licenze  enormi,  e  che 
non  è  provato  ch'egli  destinasse  alla  stampa  le  sue  memorie.  Per  contrario 
il  cinico  filosofo  ginevrino  in  tempi  più  civili  e  meno  profondamente  cor- 
rotti, per  vezzo  di  originalità  dettava  le  sue  Confessioni  in  onta  al  senti- 
mento pubblico  e  nel  tristo  intento  di  divulgare  al  mondo  le  proprie  e  le 
altrui  sregolatezze,  alle  quali  aveva  dato  cagione. 

E  qui  ci  si  permetta  una  sola  osservazione  di  poco  conto.  L'egregio  autore 
discorrendo  di  Paolo  Romano  detto  della  Frangia  allievo  del  Cellini,  tiene 
per  probabile  che  fosse  denominato  di  questa  maniera  in  considerazione  del 
suo  lungo  soggiorno  in  Francia.  Oi-a  questo  nomignolo  che  si  trova  scritto 
fino  dal  1548,  cioè  pochi  anni  dopo  il  suo  arrivo  in  Francia,  pare  a  noi 
doversi  ritenere  per  uno  di  quelli  creati  dal  capriccio  dei  contemporanei  e 
molto  in  uso  particolarmente  fra  gli  artisti,  tanto  più  giustificato  rispetto  a 
Paolo,  il  quale  essendo  nato  di  padre  ignoto  era  per  conseguenza  privo  di 
cognome. 

Il  libro  è  stampato  con  lusso  veramente  singolare  e  può  mostrarsi  come 
tipo  di  perfezione  tipografica.  Esso  è  decorato  di  100  disegni  (82  fuori  del 
testo)  eseguiti  da  eccellenti  artisti,  e  dai  quali  si  può  acquistare  un'idea,  per 
quanto  è  possibile,  esatta  delle  opere  originali.  Un  titolo  di  lode  da  aggiun- 
gere agli  altri  conseguiti  dall'autore,  è  la  correzione  della  stampa.  Suolsi 
in  Italia  proverbiare  la  trascuratezza  degli  scrittori  francesi  nel  riprodurre 
i  cognomi  italiani ,  così  da  trasformarli  e  da  renderli  quasi  irriconoscibili. 
Questa  taccia,  assai  più  giustificata  nei  tempi  passati  che  nei  moderni,  non 
sarebbe  in  nessun  modo  applicabile  a  questo  volume,  nel  quale  i  cognomi 
che  pure  si  contano  a  centinaia  sono  impressi  con  tanta  scrupolosa  esat- 
tezza che  la  maggiore  non  si  sarebbe  potuta  aspettare  se  fosse  uscito  da 
torchi  italiani. 

Concludiamo;  Se  un  nostro  connazionale  consacra  i  suoi  pensieri,  i  suoi 
studi,  le  sue  fatiche  a  onorare  la  memoria  di  qualcuno  dei  grandi  uomini 
che  sono  il  vanto  e  la  gloria  della  nostra  patria,  adempie  un  atto  degno  di 
lode;  ma  ad  uno  straniero  che  senza  un  obbligo  qualsiasi  si  pone  volonte- 
rosamente a  somigliante  impresa  e  ne  riesce  a  quel  felice  risultato  che  è 
stato  ottenuto  dal  Plon,  la  lode,  per  quanto  ampia,  sarebbe  una  ricompensa 
sterile  ed  insufficiente,  se  non  fosse  accompagnata  dalla  gratitudine. 

Giuseppe  Campori. 
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FRANCESCO  RUSPOLI.  —  Poesie,  commentate  da  Stefano  Ros- 
selli, con  altre  edite  ed  inedite,  per  cura  di  G.  Arlìa.  — 
Livorno,  Francesco  Vigo,  1882  (10",  pp.  lxxvi-204). 

Francesco  Ruspoli,  fiorentino,  venne  al  mondo  nell'anno  1579,  e  fini  la 
vita  immaturamente  li  3  decembre  del  1625.  Egli  dunque  appartiene  a  due 
secoli;  ma  perchè  le  poesie,  che  di  lui  si  conoscono,  furono,  alcune  per  certo 
e  le  altre  molto  probabilmente,  composte  nella  seconda  metà  del  suo  corso 
mortale,  convien  pure  allogarlo  fra  i  poeti  del  secolo  XVII;  e  poniamo  ancora 
che  l'arte  sua,  per  certe  qualità  intrinseche  ed  estrinseche,  abbia  qualche 
maggior  somiglianza  con  quella  dei  cinquecentisti. 

Nel  primo  volume  del  Piovano  Arlotto ,  sotto  la  rubrica  Teatro  de'  be- 
gliumori  antichi  e  recetiti,  puoi  vedere  una  breve  notizia  del  Nostro  «  com- 
«  pilata  da  ciò  che  intorno  al  Ruspoli  si  legge  nel  Codice  Magliabechiano, 
«  classe  XXV,  20  »:  il  qual  sunto  pose  l'Arlìa  sul  cammino  di  trovare  la  Vita 
che  lasciò  di  lui  Stefano  Rosselli,  e  che  oggi  per  la  prima  volta  si  pubblica. 
Ed  anche  viene  a  luce  la  prima  volta  nella  sua  interezza  e  nella  forma 
sua  vera  il  commento  che  dei  sonetti  del  bizzarro  poeta  dettò,  non  già,  come 
fino  ad  oggi  era  stato  creduto,  Andrea  Cavalcanti,  ma  il  Rosselli  medesimo. 
0  piuttosto  sappiamo  adesso  che  «  il  Rosselli,  come  la  penna  gettava,  steso 
«  alla  buona  il  commento  sugli  autografi  del  Poeta,  e  che  confidenzialmente 
«  via  via  ne  passava  i  fogli  al  Cavalcanti,  il  quale  poi,  come  letterato  di  bal- 
«  dacchino,  li  ricopiava,  forse  e  senza  forse  alla  chetichella;  metteva  in  ghin- 
di gheri  e  in  fiocchi  la  esposizione  famigliare  e  direi  pedestre  dell'amico;  e 
«  poi  segretamente  per  le  mani  degli  amici  faceva  girare  e  dava  per  suo  il 
«  lavoro  »  (1).  Alla  piena  intelligenza  dei  sonetti  del  Ruspoli,  questo  commento, 
pieno  zeppo  di  minutissime  notiziole  e  di  particolari  curiosi,  è,  non  diremo 
giovevole,  ma  necessario;  più  che  a  ben  intendere  alcuni  luoghi  della  Divina 
Commedia  non  sieno  certi  altri  commenti,  molto  simili  {ìnutatis  ìnutandis) 
a  quella  tanto  famosa  illuminazione  di  prete  Gujo, 

che  con  di  molti  lumi  facea  bujo. 

E  questi  sonetti  sono  dal  più  al  meno  veramente  meritevoli  d'esser  veduti, 
non  che  dagli  amatori  di  si  fatte  piacevolezze,  ma  da  tutti  coloro  che  la 
storia  intima  d'  un  popolo  e  d' un  tempo  qualsiasi  non  credono  sufficiente 
studiarla  nei  libri  soltanto  degl' istorici.  Versate  pure,  vi  dirò  con  Orazio, 
nocturna  vnanu,  versate  diurna  i  gravi  e  dotti  volumi  del  Machiavelli,  del 
Varchi,  del  Segni,  del  Galluzzi,  del  Pignotti  e  di  chi  altri  vi  piaccia:  se 
non  frugate  l)cn  addentro  anche  quelli  dei  novellieri,  dei  comici,  dei  bur- 
leschi, dei  satirici;  se  non  degnate  ricorrere  a  cotesti  inconsapevoli  rivela- 
tori e  illustratori  del  vivere  dei  nostri  vecchi  toscani  lor  coetanei;  voi  la 
storia  e  la  gente  toscana  dei  secoli  andati  (e  come  dico  toscana,  così  direi 


(1)  Pag.  XXV. 
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lombarda,  romana,  italiana,  francese  e  turca  e  barberesca),  non  la  conoscerete 
se  non  in  parte.  Ma  per  mala  ventura  non  sempre  vien  fatto  a  certe  verità 
semplicissime  d'aprirsi  la  via  nei  cervelli  degli  uomini  sodi  e  positivi. 

Diceva  dunque  che  i  sonetti  del  Ruspoli  sono  importanti,  chi  voglia  pur  con- 
siderarli come  opera  non  solamente  letteraria;  soggiungerò  adesso  come  su- 
bito si  faccia  luogo  a  partirli  in  due  gruppi;  e  il  primo  è  di  quelli  che 
mordono  tale  o  tal  altra  persona,  il  secondo  di  quegli  altri  che  sferzano 
tutta  una  sorta  di  persone  macchiate  della  medesima  pece.  Si  gli  uni  come 
gli  altri  sono  visibilmente,  quantunque  diversamente,  di  contenenza  non  tanto 
faceta  quanto  satirica. 

Ma  qual  mai  vizio  e  bruttura,  su  lo  scorcio  del  secolo  XVI,  o  meglio  sul 
primo  entrare  del  successivo,  poteva  e  doveva  ferire  la  satira  fiorentina  e 
toscana;  e  più  la  satira  popolare  scapigliata  e  briosa,  che  la  dottorale  e 
pettoruta  dei  verseggiatori  in  parrucca?  Una  qualità  ài pestilenzia  (la  parola 
è  del  Gigli)  ammorbava  allora  peggio  che  per  V  avanti  questa  benedetta 
parte  d'Italia,  ed  era  l'ipocrisia;  contro  gl'ipocriti  dunque  si  avventarono 
principalmente  baldanzosi  e  feroci  i  poeti  nati  di  popolo  e  al  popolo  cari. 
Nessuno,  mi  sembra,  con  più  ardimento,  con  più  impeto,  con  più  atroce 
fierezza  del  nostro  bravo  Francesco. 

Molti  de'suoi  colpi  sono  propriamente  colpi  da  paladino  ;  fendono  un  uomo 
in  due  o  lo  passano  da  banda  a  banda,  come  fosse  un  melone  o  carta  da 
impannate. 

Bue  col  campanello, 
tu  pasci  l'ignoranza  in  quadro  e  in  tondo, 
e  vuoi  saper  quante  sfiora  è  il  mondo  ! 

Baccellon,  da  sgranar  con  un'accetta. 

0  santa  Caterina  delle  ruote, 
mandate  una  saetta  per  l'appunto, 
che  lo  fenda  nel  mezzo  delle  gote;  .... 

0  generosa  foja  de'  capestri, 
l'anima  sozza  ormai  dal  corpo  schianta, 
fin  che  schizzi  onde  a  Giuda  la  traesti;  .... 

il  Diavol  l'ha  appaltato, 
non  avendo  trovato  il  maggior  tristo, 
per  darlo  per  pedante  ad  Anticristo. 

L'orrenda  bocca  e  le  ganasce  infami 
di  ([uel  pedante  spalancate  al  sole  , 
spazzino  gli  assassin  colle  pistole 
per  farvi  alle  murelle  co' tegami,  .... 

Ma  se  a'  versi  del  Ruspoli  mancò  per  avventura  l'effetto  desiderato,  nes- 
suno contrasterà  mai  d'  essere  de'  più  vivaci  e  coloriti  della  nostra  poesia 
burlesca  e  satirica.  Parecchi  de'  suoi  tratti ,  o  meglio  ritratti ,  chi  li  veda 
una  volta,  non  li  dimentica  più.  Alle  prove,  diss3  quel  tale.  Quanti  da  tempo 
remotissimo  fino  a'  di  nostri  non  hanno  posto  in  iscena  o  in  canzone  l'avaro? 
Rammenteremo  tre  soli,  che  valgono  per  un  esercito  :  Plauto,  lo  Shakspeare, 
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il  Molière.  Or  io  metto  pegno  che  i  primi  due  non  isdegnerebbero,  vorrebbe 
il  terzo  aver  esso  trovato  im'invenzione  come  questa: 

Un  certo,  che  sull'ossa  ha  secco  il  quojo, 
in  tal  maniera  la  saa  vita  tratta, 
che  il  viso  si  rasciuga  con  la  gatta 
'  per  non  adoperar  lo  sciugatojo. 

Il  Guerrazzi,  vedete,  che  di  bizzarrie  simili  era  non  tanto  conoscitore  fi- 
uissimo,  quanto  solenne  maestro,  gliela  prese  (non  dico  rubò)  con  la  miglior 
disinvoltura  del  mondo,  e  te  l'incastrò  per  benino  in  non  ricordo  più  quale 
de'  suoi  romanzi  ;  mi  pare  nella  Beatrice  Cenci.  Bello  senza  dubbio  il  sonetto 
del  Tassoni  contro  Filippo  da  Narni;  ma  la  quartina  sopra  scritta,  o,  per 
meglio  dire,  gli  ultimi  due  versi  di  quella  quartina,  vincono  essi  soli  l'in- 
tero sonetto  del  Modenese. 

Dopo  l'avaro,  l'ignorante  presuntuoso: 

Egli  è  in  Firenze  un  certo  animalone, 
che  fa  '1  poeta  a  vento  e  '1  dottoracelo, 
e  studia  poesia  sur  un  libraccio 
che  compose  una  volta  Giambracone; 


son  le  sue  gote  e  '1  ruvido  mostaccio 
da  mandarvi  i  cazzotti  in  guarnigione. 

Vorrebbe  la  corona  in  poesia, 
che  gli  starebbe  in  capo  per  l'appunto, 
come  un  aratol  'n  una  sagrestia. 


Segue  adesso  l'ipocrita,  e  qui  la  tavolozza  dà  colori  sempre  più  forti: 

Con  un  tabarro  ed  una  zimarraccia 
se  ne  va  per  Firenze  un  buon  messere, 
che  i)ar  proprio  colui  ch'era  furiere 
di  Caifasso  quando  andava  a  c<iccia. 

E  dice  a  questo  e  a  quello  in  su  la  faccia: 
Deh  meschinello,  vatti  a  ravvedere!  .... 

Egli  è  poi  sì  pietoso  di  natura, 
che  per  le  vie  raccoglie  i  polli  morti, 
e  'n  corpo  suo  gli  dà  la  sepoltura. 

Spiega  la  coscienza  in  sul  tappeto, 
ma  sotto  al  tavolin  dà  le  sassate. 

La  veneranda  faccia  col  farsetto 
d'un,  ch'io  conosco,  pare  un  altarino  ; 
ma  dentro  ha  fabbricato  un  magazzino, 
dove  segretamente  si  fa  '1  ghetto. 

Pitture,  in  tale  argomento,  paragonabili  a  queste  non  hanno  ne  il  Lam- 
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berti,  né  il  Ricciardi,  né  altri  di  quell'età;  una  frase,  non  pittura,  balzana 
ma  potentissima,  trovo  (e  ne  trovo  parecchie)  in  Pietro  Aretino:  «  un  ser 
ipocrite  che  corromperebbe  la  primavera  »  (1). 
Ed  eccovi  infine  il  pedante  laido  e  goffo: 

quelle  riverenze  intirizzate 

com'  un  mazzacavallo,  ch'è  tirato 

negli  orti  in  giù  e  'n^su  gli  anni  di  state;  .... 

• 

quando  scorge  il  garzon,  stridendo,  un  paio 

di  capriole  sventola,  e  per  tutto 

gli  affisa  il  guardo  suo,  più  orrendo  e  brutto 

che  non  è  un  ghiribizzo  d'usurajo. 

I  brevi  passi   trascritti   mi   pare   che   bastino    a   dare  un'  idea  di  questo 
poeta.  La  edizione  é  condotta  con  cura. 

Ettore  Toci. 


Ein  Brief  Goethe' s  an  A.  Poerio  imd  Aufzeichnungen  des 
letzteren  ùber  seinen  persònlicUen  Vei^hehr  rait  Goethe, 
mitgetheilt  von  Reinhold  Koehler.  —  Estratto  àdlV Archiv 
fur  Litteraturgeschichte,  t.  XI,  1882  (8°,  pp.  10). 

11  nome  di  R.  Koehler  è  noto  in  Italia  come  quello  di  uno  fra  i  dotti 
tedeschi  che  si  occupano  con  amore  pari  alla  dottrina  non  solo  di  letteratura 
popolare,  ma  anche  con  predilezione  di  letteratura  italiana.  Perciò  é  da 
stupire  che  fra  noi  non  sia  stato  discorso  finora,  se  non  di  volo,  in  uno  dei 
soliti  giornali  della  domenica,  di  questo  suo  lavoro  che,  per  quanto  breve, 
pure  contiene  notizie  importanti  e  curiose,  che  non  sarà  superfluo  il  rias- 
sumere. 

Alessandro  Poerio,  morto  nel  fiore  della  virilità  della  più  gloriosa  fra  le 
morti,  di  ferite  toccate  nella  difesa  di  Venezia,  il  3  novembre  1848,  nel  25 
aveva  intrapreso  un  viaggio  in  Germania  allo  scopo  di  frequentarne  qualche 
tempo  le  più  celebri  università.  Il  2  ottobre  il  giovane  italiano,  munito  di 
una  raccomandazione  dell'inviato  austriaco  a  Firenze,  giungeva  a  Weimar 
e  tosto  si  presentava  al  Goethe  che  l'accolse  amichevolmente.  Di  questa  sua 
visita  al  grande  poeta  e  di  altre  fattegli  successivamente  in  questo  e  nel- 
l'anno seguente,  il  Poerio  discorre  in  lettere  al  padre  ed  in  alcuni  fram- 
menti di  un  suo  giornale  (giornale  che,  diciamolo  di  passaggio,  sarebbe 
utile  pubblicare  per  intiero).  Da  questi  documenti  che  al  Dr.  Koehler  furono 
comunicati  da  V.  Imbriani,  figlio  di  una  sorella  del  Poerio,  egli  si  è  giovato 
per  questo  suo  sci'itto,  dal  quale  apparisce  anche  più   manifesto   l'interesse 


(1)  Lo  ipocrito,  atto  l",  scena  7». 
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grandissimo  che  il  Goethe  nutriva  per  i  tentativi  che  si  andavano,  lui 
auspice,  facendo  anche  in  Italia  per  ditfondervi  nel  campo  letterario  quei 
criteri  di  critica  storica  e  di  investigazione  che  egli  voleva  applicati  alla 
poesia  e  singolarmente  alia  drammatica.  Nelle  sue  conversazioni  col  Poerio 
troviamo  perciò  vivi  elogi  del  Manzoni,  del  quale  il  Goethe  confessava  che 
avrebbe  tradotti  volentieri,  se  fosse  stato  più  giovane,  i  Promessi  Sposi, 
come  aveva  tradotto  il  Cinque  Maggio  e  pubblicato  del  Conte  di  Carma- 
gnola un  Elogio.  Elogio,  il  quale  già  nel  '25  diffuso  anche  in  Italja  (1), 
aveva  porto  precipuamente  occasione  al  Foscolo  di  scrivere  quelle  sue  con- 
siderazioni melanconiche  intorno  alla  Nuova  scuola  drammatica  in  Italia  (2), 
in  cui  deplorava  la  dannosa  tendenza  introdottasi  nella  poesia  italiana  e  la 
«  impotente  vanità  d'uno  scrittore  che  vuol  farla  da  poeta  insieme  e  da 
«  critico  e  da  antiquario  (3)  ».  Nella  guerra  senza  tregua  che  aveva  dichia- 
rata alle  vecchie  teoriche  poetiche  e  drammatiche,  il  Goethe  amava  cono- 
scere i  propri  alleati  e  per  ciò  appunto,  come  nella  lettera  scritta  al  Poerio, 
ritornato  in  Italia  nel  1827 ,  faceva  elogi  assai  grandi  del  Foscarini  di 
G.  B.  Niccolini  e  lo  pregava  a  dargli  di  tempo  in  tempo  notizia  della  nuova 
letteratura  italiana  (4),  cosi  lo  vediamo  occupato  l'anno  innanzi  nella  let- 
tura della  Beatrice  Tenda  di  Carlo  Tedaldi  Fores.  Sarebbe  stato  assai 
utile  il  conoscere  quale  giudizio  pronunciasse  il  Goethe  (e  forse  nel  giornale 
del  Poerio  si  troverà  notato)  di  questa  tragedia,  che  il  Dr.  Koehler  dice, 
sulla  testimonianza  del  Klein,  poverissima  cosa ,  ma  che  non  mi  pare  meri- 
tevole di  tanto  disprezzo  se  si  pensi  che  il  Foscolo,  anche  da  essa  cavando 
argomento  a  lamentare  il  nuovo  indirizzo,  dicevala  parto  «  d'ingegno  felice  e 
coltissimo  (5)  ».  Il  Tedaldi  Fores,  interamente  dimenticato  oggid'i,  ebbe  nelle 
contese  dei  classici  e  dei  romantici  fra  noi  una  parte  importantissima  che, 
se  fosse  meglio  conosciuta,  spargerebbe  sovra  di  esse  non  poca  luce.  Clas- 
sico fin  nelle  midolle  si  mostrò  nei  suoi  primi  lavori  poetici,  nell'inno  al- 
Y Aurora  (6),  in  quello  alla  Speranza  (7),  nella  Canace  (8),  tragedia  alfie- 
riana,  e  fu  lodato  dal  Monti  ;  ma  presto,  abbandonati  i  vecchi  amici,  si 
schierò  nell'opposto  campo  e  divenne  uno  dei  più  ferventi  propugnatori  del 
romanticismo.  Del  suo  mutamento  ei  die  ragione  nelle  Meditazioni  jìoetiche, 
che  ebbero  l'onore   di   esser   fatte    argomento   d'una   rassegna   del   Goethe 


(1)  L'articolo  del  Goethe  sul  Carmagnola,  apparso  nel  giornale  Kunst  wid  Alterthum  fin  dal 
1820,  era  stato  poi  tradotto  in  italiano  e  pubblicato,  ciò  che  panni  sia  rimasto  ignoto  al  Koehler, 
insieme  col  Conte  di  CarmafjnoUi  e  colVAdelchi  a  Firenze,  pei  tipi  Molini,  1825. 

(2)  Prose  Murarie,  voi.  IV  (Firenze,  Le  Monnier,  1851),  p.  293. 

(3)  Jbid.,  p.  295. 

(4)  Nell'opuscolo  è  riferita  per  intiero  la  lettera  del  Goethe  :  «  Lehen  Sie  rechi  —  vi  si  dice  — 
«  und  j/eben  mir  manchmal  Nachricht  von  sich  ìind  der  neuen  Italidnisclien  Literatttr  »•. 

(5)  Nel  discorso  citato  p.  337.  Dalla  Beatrice  Tenda  il  Foscolo  voleva  prender  motivo  a  di- 
scorrere a  intorno  alla  lingua  degli  italiani  e  allo  stile  più  adattato  delle  (sic)  loro  tragedie  », 
ma  non  ne  fece  nulla. 

(6)  Como,  Ostinelli,  1816,  )n-4». 

(7)  Cremona,  Feraboli,  1817,  in-4o  e  in-8". 

(8)  Cremona,  Feraboli,  1820,  in-12«. 
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stesso  (1),  e  le  nuove  dottrine  applicò  nella  Beatrice  Tenda  (2),  nel  Bon- 
delmonte  Bondelmonti  (3),  nella  Congiura  de'  Fieschi  (4).  E  queste  tra- 
gedie, corredate  da  notizie  storiche  e  disquisizioni  letterarie,  come  anche  la 
Narcisa  (5),  romanzo  in  quattro  canti,  i  Romanzi  jwetici  (6)  e  quel  poema 
su  /  Cavalli  (7),  nel  quale  die  vita  ad  uno  degli  argomenti  vagheggiati 
dal  Foscolo ,  gli  meriterebbero  un  luogo  più  onorato  di  quello  che  tiene. 
Ma  a  conoscere  le  sue  idee,  anche  meglio  gioverebbe  il  suo  carteggio,  del 
quale  ad  indicare  l'importanza,  basti  il  dire  che  vi  erano  lettere  non  solo 
dei  più  celebri  letterati  nostri,  ma  di  molti  stranieri,  fra  gli  altri  del  Byron, 
dell'Hugo,  del  Goethe,  e  che  andò  dopo  la  sua  morte  miseramente  disperso. 
E  valga  questo  accenno  come  una  preghiera  ed  una  esortazione  a  chi  fosse 
possessore  di  qualche  parte  di  esso,  a  farla  conoscere,  come  si  è  già  lode- 
volmente incominciato  da  qualcuno  (8). 

Tornando  al  lavoro  del  Dr.  Koehler,  chiuderemo  col  dire  che  l'erudito 
bibliotecario  di  Weimar  merita  tutti  i  nostri  ringraziamenti  per  aver  con 
questo  suo  scritto  arrecato  un  contributo  importante  alla  storia  delle  rela- 
zioni fra  la  nostra  letteratura  e  la  tedesca,  relazioni  che  ci  auguriamo  deb- 
bano ogni  giorno  più  acquistar  forza  e  vigore  per  il  maggiore  vantaggio 
degli  studiosi  e  della  scienza. 

F.   NOVATI. 


(1)  Nel  giornale  Kimstuml  Alterili.,  Bd.  5,  Heft.  3  (1826),  p.  176,  e  Bd.  6,  Heft.  1  (1827),  p.  164. 

(2)  Milano,  Società  dei  Classici  Italiani,  1825,  in-12<'. 

(3)  Cremona,  L.  De  Micheli,  1824,  in-12o. 

(4)  Milano,  1826,  in-12o. 

(5)  Milano,  Fanfani  e  Batelli,  1818,  in-8o  gr. 

(6)  Cremona,  Feraboli,  1820,  in-12o. 

(7)  Cremona,  Feraboli,  1821,  in-12o. 

(8)  Da  G.  BiADEoo,  che  pubblicò  le  lettere  del  Tedaldi  Fores  alla  Cont.  Teotochi  Albrizzi  nel 
Buonarroti,  serie  II,  voi.  XI  (gennaio,  1876). 
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Il  Canzoniere  di  Dante  Alighieri  col  comento  di  Panfilo  Se- 
rafini. —  Firenze,  Vj.  Barbèra,  1883  (16^  pp.  xiv-288). 

Il  signor  Ettore  Marcucci  presenta  al  pubblico  questo  lavoro  postumo  di 
Panfilo  Serafini ,  morto  da  diciotto  anni.  Il  Marcucci  ritiene  che  il  lavoro 
del  Serafini  segni  un  progresso  rispetto  agli  altri  lavori,  del  Fraticelli  e  del 
Giuliani,  intorno  al  canzoniere  dantesco;  ma  si  vede  sul)ito  dalle  sue  pa- 
role che  egli  non  sa  qual  sia  questo  progresso  che  vanta  (p.  ix).  La  sua 
breve  prefazione  del  resto  è  per  Io  meno  tanto  piena  di  sufficienza  e  di  vol- 
garità borghese  quanto  lo  è  di  ignoranza. 

Noi  siamo  ben  lungi  dal  credere  buone  le  edizioni  del  Canzoniere  date 
dal  Fraticelli  e  dal  Giuliani,  ma  non  neghiamo  al  primo  il  merito  di  avere 
avuto  r  idea  di  intraprendere  un  grande  lavoro,  al  quale,  sia  per  la  fretta, 
sia  anche  per  insufficienza  d'ingegno,  non  riuscirono  pari  le  forze;  nò  ne- 
ghiamo al  secondo  una  conoscenza  larghissima  delle  opere  di  Dante,  ottimo 
requisito  ad  un  commento,  osservando  solo  che  è  una  conoscenza  troppo 
materiale  e  sopratutto  troppo  esclusiva.  La  edizione  del  Serafini  rispetto  al 
testo  è  nulla,  rispetto  alla  interpretazione  storica  forse  meno  che  nulla. 

Il  testo  è  dato  coi  vecchi  criteri  estetici,  secondo  i  quali  l'A.  sceglie  l'una 
o  l'altra  variante.  Della  necessità  di  sottoporre  il  Canzoniere  ad  un  esame 
lungo  e  seriissimo,  per  sceverare  quali  poesie  appartengano  veramente  a 
Dante  e  quali  siano  a  lui  falsamente  attribuite,  il  Serafini  non  ebbe  co- 
scienza. A  questo  riguardo  anzi  l'A.  ha  fatto  un  passo  addietro  rispetto  al 
Fraticelli,  poiché,  senza  addurne  alcuna  ragione,  ammise  fra  le  liriche  au- 
tentiche la  canzone  trilingue  e  quella:  0  patria  degna  di  trionfai  fama. 
Più  scusabile  è  l'A.  quando  crede  sia  opera  di  Dante  la  canzone  Morte, 
poich'io  non  trovo  a  cui  mi  doglia,  poiché  nessuno  prima  di  lui  s'era  ac- 
corto (o  almeno  avea  detto)  che  questa  poesia  appartiene  molto  probabil- 
mente a  Jacopo  Cocchi  trecentista. 

11  Canzoniere  è  dal  Serafini  diviso  in  tre  parti,  le  quali  vengono  ben  de- 
limitate dalle  tre  dissertazioni  che  vanno  innanzi  al  testo.  La  prima  parte 
riguarda  gli  amori  con  Beatrice  ;  la  seconda  contiene  le  poesie  allegoriche, 
filosofiche  e  morali  ;  la  terza  si  riferisce  agli  amori  con  Gentucca.  Le  tre  dis- 
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seriazioni,  che  al  sig.  Marcucci  sembrano  «  trionfalmente  ragionate  »,  sono 
superficiali  e  piene  di  errori.  Nulla  vi  si  dice,  specie  nelle  due  prime,  che 
non  sia  noto  al  più  umile  cultore  degli  studi  danteschi.  Nei  punti  più  con- 
troversi l'A.  sguscia  via  e  si  affanna  invece,  ove  la  dimostrazione  è  più  ov- 
via, a  portar  nottole  ad  Atene.  Così  sciupa  parecchie  pagine  a  dimostrare 
che  la  V.  N.  fu  indirizzata  a  Guido  Cavalcanti  e  non  a  Brunetto  Latini 
(p.  10-15),  mentre  sulla  grande  questione  della  allegoricità  di  Beatrice  non 
istima  prezzo  dell'opera  il  «  gittar  parola  »  (p.  15, 16).  Oggi  poi  che  il  vo- 
lume si  pubblica,  certe  omissioni  e  certe  interpretazioni,  che  ai  tempi  in  cui 
il  lavoro  fu  scritto  potevano  essere  scusabili,  non  passano  più.  Per  esempio, 
l'A.  non  ha  alcun  dubbio  che  la  V.  N.  sia  composta  nel  1294  (p.  1,  9-10), 
né  si  propone  il  problema  del  sonetto  ai  pellegrini  (che  egli,  non  so  perchè, 
crede  diretto  a  due  pellegrini  (p.  118),  sul  quale  si  fondano  i  recenti  dubbi 
intorno  alla  cronologia  del  formidabile  libretto.  L'A.  parla  anche  dell'anno 
di  nascita  di  Dante  (p.  2),  ma  non  conosce  le  vere  difficoltà  che  vi  possono 
essere  facendolo  nascere  nel  1265.  L'A.  crede  che  Guido  Cavalcanti  avesse 
a  sdegno  Virgilio  perchè  non  gli  piaceva  il  latino  (p.  11),  senza  accorgersi 
che  anche  prima  che  il  D'  Ovidio  proponesse  del  passo  controverso  un'  ar- 
guta spiegazione,  se  n'erano  date  altre,  certo  preferibili  alla  sua  puerile. 

La  terza  dissertazione  è  la  migliore.  In  essa  il  Serafini  riferisce  tradotta 
la  lettera  dell'Alighieri  a  Moroello  Malaspina,  mostrando  come  essa  dovesse 
certamente  accompagnare  la  canzone:  Amor,  dacché  convien  pur  ch'io  mi 
doglia.  Combatte  quindi  l'asserzione  del  Troya  che  nella  lettera  e  nella 
poesia  si  alluda  ad  una  Filli  in  aria  ;  discute  a  quale  dei  tre  Moroello  Dante 
si  sia  rivolto;  pone  nel  1306  o  1307  la  composizione  della  lettera.  11  resto 
della  dissertazione  è  tutto  consacrato  ad  unificare  i  molteplici  amori  di  Dante, 
estranei  alla  Beatrice,  in  quello  per  la  lucchese  Gentucca  degli  Antelminelli. 
Qui  pure  l'A.  si  perde  in  vane  ciarle  quando  i)rova  che  la  Bechinn.  non 
potè  essere  una  delle  amanti  di  Dante  (p.  51,  52),  giacché  ora,  dopo  lo  studio 
del  D' Ancona,  non  v'è  più  dubbio  veruno  intorno  ad  un  noto  sonetto  di 
Cecco  Angiolieri.  Ridotti  gli  amori  extravaganti.,  diciamo  così,  dell'Alighieri 
a  quello  per  la  Alpigianina,  l'A.  si  fa  a  provare  la  identità  di  essa  con  la 
Gentuccca.  E  cosa  notissima  che  il  Troya,  appoggiandosi  appunto  ai  versi  del 
Purgatorio  XXIV  in  cui  è  ricordata  Gentucca,  sostenne  che  la  seconda  can- 
tica non  potè  essere  pubblicata  prima  del  1315,  poiché  solo  nel  1314  Uguc- 
cione  conquistò  Lucca,  e  quindi  prima  di  quell'anno  Dante  non  potè  cono- 
scere la  gentile  lucchese.  AU'A.  non  quadra  punto  questa  ipotesi.  Egli  os- 
serva che  nel  1300  i  Bianchi  erano  esiliati  da  Lucca  e  che  quindi  non  è 
impossibile,  anzi  è  probabile  che  l'Alighieri  conoscesse  Gentucca  in  Val 
d'Arno  nel  1307.  Allora  ella  sarebbe  stata  una  ^jar^oZe^to;  nel  1300,  quando 
si  finge  che  Bonagiunta  parlasse,  non  portava  ancora  benda,  perchè  aveva 
10  o  12  anni.  Il  Serafini  peraltro  non  sospetta  nemmeno  che  i  lettori  pos- 
sano aver  desiderio  di  qualche  prova  storica  positiva  ;  non  fa  neppure  delle 
ricerche  sulle  vicende,  della  famiglia  Antelminelli  nell'esilio;  non  tenta  nep- 
pure l'indagine  storica ,  che  è  la  sola  decisiva  in  cosiffatte  questioni.  La 
sua  ipotesi  è  campata  in  aria  e  non  regge  certo  alla  critica.  Dato  anche  il 
caso  che  il  breve  soggiorno  di  Dante   in  Lucca  e  la  sua  vita  travagliata  di 
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esule  comportassero  una  passione  cosi  calda  e  lunga  e  piena  di  alternative, 
e'  ci  vuole  una  singolare  grossolanità  d'intelligenza  per  credere  possibile 
soltanto  un  momento  che  la  altissima  donna,  di  cui  con  un  rispetto  che 
tocca  il  terrore  è  parlato  nella  lettera  a  Morocllo,  sia  la  medesima  cui  è 
rivolta  la  canzone  Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro,  brutale  nel  suo 
sensualismo,  e  poi  di  nuovo  la  medesima  che  ispirò  l'accenno  calmo  a  ideale 
di  Bonagiunta  nel  Purgatorio.  Il  Bartoli,  nel  IV  voi.  della  Storia  letteraria, 
propose  con  molte  riserve  una  congettura  intorno  alla  donna  indicata  nella 
lettera  a  Moroello  e  nella  relativa  canzone.  Questa  congettura,  per  quanto 
non  meriti  l'accusa  che  le  muove  il  Gaspary  (1),  può  essere  falsa.  Ma  la 
parte  negativa  della  trattazione  del  Bartoli  ci  sembra  fortissima,  onde  a  noi 
pare  assai  verisimile  che  anche  qui  si  tratti  di  donna  simbolica,  data  e  non 
concessa  l'autenticità  della  strana  lettera. 

Diciotto  anni  sono  l'indirizzo  degli  studi  danteschi  era  certo  un  po'  di- 
verso dall'odierno,  ma  la  critica  storica  era  già  stata  portata  intorno  a  Dante 
poiché  allora,  rammentiamolo  bene,  avea  già  scritto  parecchi  de'  suoi  mi- 
gliori saggi  il  Witte  (2)  e  stava  scrivendo  i  suoi  il  Todeschini.  Quindi  la 
avventatezza,  la  leggerezza,  la  insufficienza  del  lavoro  di  Panfilo  Serafini 
non  ha  scuse,  e  chi  volle  esporlo  al  pubblico  non  gli  rese  certo  un  buon 
servigio. 


OTTAVIANO  TARGIONI  TOZZETTI.  —  Antologia  della  poesia 
italiana.  —  Livorno,  Raffaello  CTÌusti,  1883  (16*,  pp.  xx-032). 

Insieme  alla  seconda  edizione  accresciuta  della  sua  buona  Antologia  della 
prosa  italiana,  il  Targioni  Tozzetti  office  alle  scuole  questa  Antologia  poe- 
tica, che  ho  esaminata  con  molta  soddisfazione.  Essa  infatti,  mi  sembra, 
corrisponde  pienamente  alle  esigenze  attuali  dell'insegnamento,  e  può  riuscire 
veramenj;e  utile  nelle  scuole  secondarie.  A  differenza  AeW Antologia  p7-osaica, 
in  cui  l'A.  si  tenne  molto  parco,  forse  anzi  troppo  parco,  nelle  note  (e  si 
capisce,  d'altra  parte,  il  perchè),  in  questa  nuova  Antologia  poetica  egli  ne 
ha  invece  abbondato.  Né  ha  fatto  male,  poiché,  si  voglia  o  non  si  voglia, 
anche  al  dì  d'oggi,  dopo  il  progresso  grande  degli  studi  critici,  se  si  ha  bi- 
sogno di  un  commento  coscienzioso  a  certe  poesie  di  non  troppo  facile  in- 
telligenza, bisogna  pur  sempre  ricorrere  al  Nannucci,  il  cui  benemerito  Ma- 
nuale riguarda  un  periodo  letterario  così  ristretto. 

Questa  Antologia  invece  va  dalle  origini  ai  giorni  nostri,  da  Rinaldo  di 
Aquino  al  Carducci.  Ma  il  commento  più  largo  e  più  ricco  di  raffronti  é  na- 
turalmente consacrato  alle  poesie  dei  primi  secoli,  dove  le  difficoltà  si  presen- 
tavano  maggiori.  L'  A.  si  è  giovato  di  tutti  i  sussidi  critici,  ed  ha  cercato 


(1)  Literaturhlatt  fiir  riermanische  imd  romanische  Philulogie,  An.  IV,  1883,  col.  68. 

(2)  Il  Witte  aveva  anche  stampata  una  traduzione  del  Canzoniere ,  fatta  insieme  col  Kaxse- 
fiiEssEB,  e  le  aveva  fatto  andare  innanzi  una  dottissima  prefazione  e  commenti.  Quest'opera  ri- 
mase affatto  ignota  al  Seradnì. 
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con  buona  critica  di  rilevare  la  lezione  migliore,  non  astenendosi  per  questo 
di  notare  le  principali  varianti.  Ciò  potrà  riuscire  utilissimo  nelle  scuole  se- 
condarie ,  ove  i  giovani  liceisti,  guidati  da  un  valente  maestro,  potranno  ad- 
destrarsi a  quella  difficile  ma  pur  tanto  vantaggiosa  discussione  sui  testi,  per 
la  quale  sola  arriveranno  in  seguito  a  cogliere  qualche  buon  frutto  negli 
studi  letterari.  Nessuna  ginnastica  intellettuale  serve  di  più  per  acuire  gli 
ingegni,  quando  sia  condotta  con  metodo  scientifico.  Ed  i  materiali  al  me- 
todo scientifico  il  nostro  A.  gli  porge,  sicché  l'insegnante  non  avrà  che  a 
trarne  profitto.  Avrei  solo  desiderato  che  TA.  si  mostrasse  più  al  corrente 
degli  ultimi  risultati  della  linguistica,  poiché  le  sue  osservazioni  in  questo 
campo  sono  molto,  troppo  arretrate. 

L'A.  dà  sempre  indicazione  dei  testi  a  cui  ricorre,  cosa  certo  eccellente  ; 
ma  nella  scelta  della  lezione  egli  non  è  sempre  felicissimo,  quantunque  vada 
molto  cauto  e  si  attenga  per  lo  più  alle  stampe  che  godono  migliore  ripu- 
tazione. A  lui  non  é  riuscito,  parlo  delle  poesie  dei  primi  secoli ,  in  cui  la 
difficoltà  sussisteva,  a  dare  una  lezione  uniforme,  né  guidata  sempre  dai  me- 
desimi canoni  critici.  Essendo  ricorso  a  fonti  diverse,  le  quali,  nella  presente 
incertezza  di  criteri,  sono  condotte  con  metodi  diiFerenti,  ha  seguito  alcune 
volte,  forse  'troppo  da  vicino,  i  codici,  mentre  in  altri  casi  se  ne  è  allonta- 
nato troppo  liberamente.  Molto  più  omogeneo  gli  sarebbe  riuscito  il  lavoro 
se,  per  il  primo  secolo,  avesse  avuto  sempre  la  scorta  del  Codice  Vaticano. 
Non  avrebbe  mai  peraltro,  egli  così  coscienzioso  editore,  dovuto  affidarsi  cie- 
(iamente  alla  lezione  del  Valeriani  nel  riprodurre  due  sonetti  di  Guittone 
(p.  4345),  mentre  avrebbe  potuto  agevolmente  confrontarli  con  la  lezione  del 
cod.  Laur.  red.  9,  che  fu  fonte,  abbastanza  male  usata,  del  Valeriani  stesso.  E 
giacché  conobbe  la  Crestomazia  del  Bartoli  (cfr.  p.  95),  perché  non  seguì 
il  suo  esempio  neirattenersi  al  Cod.  Riccardiano  2908,  anziché  alla  edizione 
Zannoni  nel  darci  un  brano  del  Tesoretto?  (pag.  45).  E  perchè  trascurò  af- 
fatto la  stampa  critica  del  Navone  nel  dar  saggio  di  Folgore?  (p.  94).  Mi- 
gliore profitto  senza  dubbio  avrebbe  l'A.  potuto  trarre  dal  cod.  Chig.  L.VIII.  305, 
di  cui  dà  (p.  106)  la  segnatura  inesatta,  aggiungendo  ad  un  errore  dell' Ar- 
none,  già  notato  replicate  volte,  un  altro  errore  suo  (1).  L'A.  poi  non  avrebbe 
mai  dovuto  trascurare  quella  parte  del  cod.  Palatino  418  che  é  a  stampa 
nel  Propugnatore. 

Ma  mi  avvedo  di  entrare  in  particolari  sconvenienti  alla  brevità  di  questo 
cenno.  Noterò  piuttosto  che  l'A.  ha  usato  speciale  amore  nel  riprodurre  al- 
cune liriche  del  Petrarca  (p.  181  sgg.),  e  che  per  esse  si  é  servito  di  un  cod. 
petrarchesco  del  sec.  XIV ,  che  egli  descrive  a  p.  631-632,  promettendo  di 
darne  in  seguito  più  ampia  notizia.  E  farà  certo  ottima  cosa,  perchè  essendo 
il  cod.  in  mano  d'un  privato  in  Livorno ,  non  può  essere  molto  accessibile 
agli  studiosi. 


(1)  Gli  errori  di  stampa  sono  del  resto  troppo  numerosi  in  questo  volume.  —  Il  cod.  Chig.  ri- 
compare con  la  segnatura  inesatta  data  dall'Arnone  a  p.  113.  Ciò  mostra  che  l'A.  non  ha  attinto 
direttamente  alJLa  edizione  del  Monaci  e  del  Molteni. 


fi'ùjrwile  storico,  I.  23 
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PAOLO  GIORGI.  —  Sulla  cronaca  di  Giovanni  di  Paolo  Mo- 
relli. Studio.  —  Firenze,  a.  Barbèra,  1882  (4^  pp.  22). 

La  cronaca  di  Giovanni  Morelli,  pubblicata  in  appendice  alla  ediz.  mali- 
spiniana  del  1718,  è,  conie  l'A.  del  presento  studio  giustamente  osserva, 
«  un'opera  essenzialmente  didattica  nel  concetto.  »  Oltre  la  parte  precetti- 
stica, vi  sono  peraltro  due  parti  storiche,  Tuna  delle  quali  ricorda  fatti  av- 
venuti in  altri  tempi,  l'altra  segue  e  registra  quelli  che  vengono  man  mano 
accadendo.  Tuttavia  anche  questa  parte  storica  è  diretta  ad  uno  scopo  emi- 
nentemente pratico  e  famigliare.  11  Morelli  scrive  per  i  suoi  figli  e  nepoti, 
non  per  il  pubblico.  Egli  medesimo  lo  dice  e  lo  ripete  chiaramente  (p.  9). 
Questa  dunque  rientra  fra  quelle  cronache  domestiche,  di  cui  è  cosi  ricca  la 
storiografìa  fiorentina  :  cronache  sinora  poco  meno  che  ignote  a  quanti  non 
sono  specialisti,  su  cui  attendiamo  gli  studi  di  quel  profondo  conoscitore  della 
materia  che  è  il  Del  Lungo. 

Giovanni  Morelli  appartenne  ad  una  nobile  famiglia  fiorentina,  di  cui  11- 
defonso  di  S.  Luigi  compilò  la  serie  genealogica  (1).  E  confacenti  al  grado 
del  Morelli  erano  le  due  mogli  che  il  nostro  dabben  cronista  successiva- 
mente condusse,  la  prima  uscita  dagli  Alberti,  l'altra  dai  Buondelmonti 
(p.  7,  8).  Giovanni  visse  dal  1371  al  1444  :  la  sua  cronaca  comincia  col  1393 
ed  è  tronca  nel  1411.  Mercante  cospicuo,  il  nostro  scrittore  fu  guelfo  e  cre- 
dente. Pres }  molta  parte  alle  cose  pubbliche,  come  all'A.  di  questa  memoria 
riuscì  di  dimostrare  con  documenti  (p.  6,  7  e  20  sgg.),  e  fece  sempre  valere 
la  sua  influenza  pacifica.  In  una  consulta  del  1429  leggesi  il  suo  nome  al- 
lato a  quelli  di  Palla  Strozzi  e  di  Agnolo  Pandolfini  (p.  6);  in  altra  consulta, 
del  1436,  presso  quello  di  Giannozzo  d'Agnolo  Pandolfini  (p.  7  n).  Di  carat- 
tere buono,  mite  e  retto,  il  Morelli  non  fu  esente  da  certi  pregiudizi,  che  ai 
giorni  nostri  si  crederebbero  disdire  ad  uomo  colto,  nò  da  certe  particolari 
maniere  d' intendere  1'  onestà  commerciale,  che  erano  comuni  a'  suoi  tempi 
(cfr.  p.  13).  In  buona  fede  sempre,  cosi  nella  ingenuità  di  certi  apprezza- 
menti, come  in  certe  debolezze,  egli  credette  lasciare  con  questa  Cronaca 
ai  suoi  nepoti  largo  documento  d'esperienza  domestica,  mercantesca  e  civile. 
I  posteri  invece,  fatta  pubblica  l'opera  sua,  ne  possono  trarre  buon  partito 
per  la  storia  delle  idee  e  dei  costumi  in  quei  travagliati  tempi  di  vita  ita- 
liana, ed  anche  per  la  storia  letteraria,  giacché  la  cronaca  è  scritta  mera- 
vigliosamente. 

11  prof.  Giorgi  qaindi  ha  pensato  assai  bene,  illustrando  questo  notevole 
documento  nella  cronaca  del  R.  Liceo  Delfico  di  Teramo.  La  sua  memoria 
è  fatta  con  molto  garbo  ;  con  ordine,  con  diligenza,  con  acume  d'osservazione. 
La  avremmo  solo  desiderata  qua  e  là  un  po'  più  nutrita.  Per  es.,  il  Morelli  in 
un  luogo  dice  con  grazia  inimitabile  delle  bellezze  fisiche  d'una  sua  sorella 
morta  :  «  Questa  fu  di  grandezza  comune,  di  bellissimo  pelo,  bianca,  e  bionda. 


(1)  Delizie  deijli  eruditi  toscani,  voi.  XIX. 
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«  molto  bene  fatta  della  persona,  e  tanto  gentile,  che  cascava  di  vezzi  ;  e 
«  fra  le  altre  adornezze  de"  suoi  membri,  ella  avea  le  mani  come  d'  avorio, 
«  tanto  bene  fatte,  che  pareano  dipinte  per  le  mani  di  Giotto;  ell'erano  di- 
«  stese  e  morbide  di  carne,  le  dita  lunghe  e  tonde  come  candele,  l'unghie 
«  d'esse  lunghe  e  bene  colme,  vermiglie  e  chiare  »  (p.  11).  L'A.  reca  accon- 
ciamente in  nota  un  passo  analogo  delle  Bellezze  del  Firenzuola  ;  ma 
avrebbe  fatto  opera  meritoria,  giacché  gli  si  porgeva  il  destro,  allargandosi 
in  qualche  altra  citazione,  di  cui  avrebbe  potuto  trovar  dovizia  nel  sec.  XIV 
€  nel  XV.  Cosi  pure,  discorrendo  della  parte  più  specialmente  didattica  della 
Cronaca,  l'A.  reca  in  mezzo  attestazioni  del  Capponi  ne'  suoi  Ricordi  ai 
figli,  del  Dominici  nella  artificiosa  Regola  del  governo  di  cura  familiare, 
di  Ser  Lapo  Mazzei  nelle  preziose  Lettere  al  Datini.  Ma,  a  noi  sembra,  sa- 
rebbe stato  conveniente  lo  estendersi  in  maggiori  raffronti,  specialmente  tratti 
da  quest'ultima  opera,  che  per  la  pratica  della  mercatura  ha  tanto  interesse, 
nonché  da  altre  poco  curate  dall' A.  La  Famiglia  dell'Alberti,  a  mo'  d'esempio, 
che  l'A.  cita  nel  parziale  raffazzonamento  pandolfiniano  (1),  poteva  sommi- 
nistrargli molto  materiale;  né  andavano  trascurate  le  bellissime  Lettere  ai 
figli  di  Alessandra  Macinghi-Strozzi. 


VINCENZO  DE  AMICIS.  —  La  commedia  popolare  latina  e  la 
commedia  dell'  arie.  —  Estratto  dalla  Cronaca  del  Liceo 
Vittorio  Emanuele  di  Napoli,  per  1'  anno  1880-1881.  —  Na- 
poli, Stabilimento  tipogr.  di  Vincenzo  Morano,  1882  (4^  pp.  86). 

L'autore  di  quest'opuscolo  non  é  nuovo  agli  studii  del  teatro  italiano.  Or 
sono  parecchi  anni  egli  pubblicò,  sulle  relazioni  della  commedia  italiana  del 
cinquecento  con  la  commedia  latina,  uno  studio  che  fu  meritamente  lodato  (2). 
Quello  che  ora  qui  si  registra  non  è  se  non  parte  di  un  lavoro  maggiore  che 
l'A.  spera  di  poter  pubblicare  quanto  pi"ima,  e  nel  quale  si  studierà  di  fare 
per  la  Commedia  dell'arte  quanto  il  D'Ancona  fece  già  così  egregiamente 
per  le  Sacre  rappresentazioni.  È  questa,  senza  dubbio,  un'ottima  impresa, 
la  quale  merita  ogni  favore  da  parte  degli  studiosi. 

Il  saggio  che  intrattanto  ne  dà  1'  autore  può  considerarsi  come  un  buon 
pegno  dell'opera  sua.  La  opinione  da  lui  qui  presa  a  sostenere,  che,  cioè,  la 
commedia  dell'arte  discenda  in  linea  retta  dalle  atellane  e  dai  mimi  romani, 
e  che  le  maschere  di  quella  sieno,  in  sostanza,  le  stesse  maschere  dell'antico 
teatro  popolare,  é  tutt'altro  che  nuova,  né  si  può  dire,  in  verità,  che  in  ap- 
poggio di  essa  egli  produca  fatti  nuovi  ;  ma  viene  raccogliendo  e  ordinando 


(1)  Sembra  che  l'A.  creda  senz'altro  alla  originalità  del  trattato  che  va  sotto  il  nome  di  Agnolo 
Pandolflni. 

(i)  La  imitazione  latina  nella  commedia  italiana  del  XVI  secolo,  Pisa,  Nistri,  1871. 
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acconciamente  i  fatti  che  già  si  conoscevano ,  mette  in  maggior  rilievo  le 
somiglianze  e  fa  procedere,  con  più  metodo  che  non  siasi  fatto  sin  qui,  la 
discussione  dell'argomento.  A  ragione  si  duole  che  la  commedia  delFarte  sia 
stata  studiata  molto  più  in  Francia  che  non  da  noi  ;  ma  non  avrebbe  dovuto 
omettere  nella  lista  degli  scrittori  che  ne  trattarono  e  che  egli  viene  citando, 
il  nome  di  Francesco  Valentini  {Trattato  sulla  commedia  dell'arte,  ossia 
improvvisa ,  Berlino ,  1826)  e  il  nome  ancora  del  Klein.  Ma  se  non  di  fatti 
nuovi,  lo  scritto  abbonda  di  osservazioni  sagaci ,  come ,  ad  esempio ,  quella 
riguardante  l'uso  che  della  commedia  dell'arte  fece  il  Goldoni  per  creare  una 
commedia  nuova ,  che  «  può  considerarsi  come  un  felice  contemperamento 
«  della  forma  classica  e  della  forma  popolare  con  prevalenza  di  quest'ultima  » 
(p.  9)  ;  l'altra  che  riflette  i  varii  nomi  onde  s' intitola  una  maschera  unica 
(p.  50)  e  i  caratteri  nuovi  inventati  (p.  52),  ecc. 

L'A.,  notata  la  grande  somiglianza  che  passa  tra  la  commedia  dell'arte  e 
la  commedia  popolare  latina,  dice,  giunto  al  termine  del  suo  studio:  «Ma 
«  che  questa  rassomiglianza  non  sia  fortuita  e  che  1'  una  derivi  veramente 
«  dall'altra,  potrà  apparire  in  modo  più  evidente,  quando  si  mostrerà  come 
«  veramente  questa  commedia  popolare  latina  non  ha  cessato  mai  di  esistere 
«  in  Italia,  e  che  essa  fu  quasi  1'  unico  spettacolo  teatrale  che  \  i  fosse  nel 
«  nostro  paese  dui'ante  il  medio  evo.  Allora  si  potrà  vedere  come  tra  queste 
«  due  specie  di  rappresentazioni  non  ci  è  stata  alcuna  interruzione  e  che 
«  r  una  si  ricollega  all'  altra  per  una  serie  di  lente  trasformazioni  ».  L'  A. 
promette  di  dare  tra  non  molto  le  prove  di  quanto  afferma  e  noi  le  atten- 
diamo con  impazienza,  perchè  sarà  questa,  certamente,  la  parte  più  curiosa 
e  più  nuova  del  suo  lavoro,  e  perchè,  fino  a  tanto  che  quelle  prove  non 
sieno  prodotte,  si  potrà  bensì  credere  alla  derivazione  della  commedia  del- 
l' arte  dalla  commedia  popolare  latina ,  ma  non  si  potrà  mai  discorrere  di 
quella  derivazione  come  di  un  fatto  scientificamente  provato. 

Un  appunto  ci  conceda  qui  di  fargli  l'A.  A  pag.  4  del  suo  opuscolo  noi 
troviamo  scritto  Lopez  de  Vega.  E  questo  un  errore,  molto  diffuso,  se  vuoisi, 
ma  un  errore.  Lopez  in  ispagnuolo  non  può  essere  se  non  cognome,  e  non 
Lopez  de  Yega^  ma  Lope  de  Tega  dee  dirsi. 


La  resurrezione  di  Gesù  Cristo,  poema  in  ottava  rima  del  se- 
colo XIV  non  mai  fin  qui  stampato.  —  Imola,  tip.  Ignazio 
Galeati,  1883  (16^  p.  xxx-118). 

Ogni  anno  la  signora  Albina  Zambrini  vedova  Vespiniani,  commemorando 
il  giorno  10  aprile  la  morte  della  sua  diletta  figliuola  Clelia,  pubblica  a  sue 
spese,  in  edizioni  di  gran  lusso  fuori  di  commercio,  qualche  inedito  compo- 
nimento della  antica  letteratura  italiana.  Il  pensiero  è  gentilissimo,  e  molto 
proficuo  ai  buoni  studi,  che  a  dargli  conveniente  eflettuazione  la  gentildonna 
si  rivolge  sempre  al  fratel  suo  Francesco  Zambrini.  L'anno  scorso  venne  pub- 
blicato in  questa  occasione  l'importante  Serto,  di  cui  il  nostro  periodico  ha 
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già  fatto  parola  (1);  quest'anno  esce  in  luce,  a  cura  dello  Zambrini,  il  poe- 
metto della  resurrezione  di  Cristo,  in  256  ottave. 

Questo  poemetto  è  legato  ad  un  lungo  componimento  intorno  a  Cristo,  su 
cui  si  è  parlato  non  poco.  Di  questo  componimento  la  prima  parte,  edita  solo 
a  frammenti,  riguarda  la  natività  di  Gesù,  la  seconda,  stampata  ben  14  volte, 
parla  della  passione,  la  terza  infine,  che  è  la  presente,  della  risurrezione. 
E  quest'ultima  parte  è  pure  suddivisa  nei  manoscritti,  giacche  il  primo  canto 
(a  cosi  chiamarlo)  descrive  la  discesa  di  Cristo  nel  limbo  e  tratta  con  molti 
particolari  delle  anime  che  ne  trasse,  il  secondo  si  intrattiene  precisamente 
sui  fatti  della  risurrezione  e  sulle  diverse  apparizioni  di  Cristo  risorto,  il 
terzo  discorre  della  ascensione.  Il  poemetto  è  degnissimo  di  essere  conosciuto, 
e  sebbene  alquanto  rozzo  nei  versi  ha  in  molti  luoghi  spontaneità  grande 
di  affetto  e  rara  efficacia  di  frase.  Il  pianto  della  Maddalena  in  ispecie,  che 
lo  Zambrini  aveva  già  prima  pubblicato  qual  saggio  nel  suo  Propugnatore  (2), 
è  un  modello  di  eloquenza  passionata  e  di  rappresentazione  artistica  viva. 

Ciò  che  lo  Zambrini  dice  nella  prefazione  intorno  ai  diversi  poemi  di 
Cristo  e  in  ispecie  intorno  a  quello  della  Passione  era  stato  da  lui  scritto  più 
ampiamente  altrove  (3).  Egli  non  dice  a  quale  dei  parecchi  autori  cui  il  poema 
fu  assegnato  sia  più  propenso  ad  assegnarlo.  A  me  sembra  che  gli  argomenti 
migliori  siano  quelli  che  furono  addotti  a  favore  di  Niccolò  di  Mino  Cicerchia 
senese.  Il  suo  nome  si  smarrì  in  molti  codici  perchè  queste  composizioni 
ascetiche  in  rima  godettero  nei  chiostri  d'una  certa  popolarità,  e  quindi  pas- 
sarono ben  presto  nella  categoria  degli  adespoti.  Sia  chi  si  voglia  l'autore,  lo 
Zambrini  sostiene,  e  sembrami  con  buoni  argomenti  (p.  XI-XIV  e  specialm. 
p.  XXVI),  che  chi  scrisse  la  Passione  debba  anche  avere  scritto  il  Cristo 
risorto,  che  qui  si  pubblica.  Se  dunque  del  Cicerchia  è  l'una,  deve  essere 
del  Cicerchia  anche  l'altro. 

Per  la  stampa  lo  Zambrini  si  valse  di  due  codici,  il  Magliabechiano  II, 
IV,  3  e  il  Bolognese  142.  Sono  certo  di  averne  esaminato  parecchi  altri  a 
Firenze,  di  cui  al  momento  non  sono  in  grado  di  dare  la  segnatura.  Uno 
peraltro  non  mi  sfugge  ed  è  il  Riccardiano  1705  (4),  del  quale  è  strano 
non  abbia  profittato  lo  Zambrini,  mentre  appunto  da  esso  estrae  un  Lamento 
di  nostra  donna  ed  un  sonetto  devoto,  che  pubblica  in  appendice  al  pre- 
sente volume.  Ambedue  questi  componimenti  sono  in  quel  ms.  attribuiti  a 
Dante. 


GIORDANI  e  MONTI.  —  Due  lettere  ad  Ugo  Foscolo.  Ripro- 
duzione fototipica  dalla  raccolta  di  autografi  di  Diego  Mar- 
telli. —  Firenze,  tip.  Garnesecchi,  1882  (in-folio,  pp.  6). 

Nulla  di  più  naturale  che  il  riavvicinamento  di  questi  nomi,  eppure  quale 
abisso  separa  il  Giordani  dal  Monti;   quale   enorme  diff'erenza  nel   sentire, 


(1)  Cfr.  fase,  lo,  p.  132. 

(2)  Cifr.  lo  Spoglio  in  fase.  l».  p.  173. 

(3)  Op.  V.  a  st.,  IV  ediz.,  col.  757-761. 

(4)  Vedi  Graf,  Roma,  voi.  I,  p.  409. 
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nello  intendere  l'amor  di  patria,  la  dignità  propria,  il  proprio  decoro  !  L'una 
e  l'altra  lettera  furono  scritte  nel  medesimo  anno  (1809)  al  Foscolo  e  per 
la  medesima  circostanza  :  la  pubblicazione  fatta  da  esso  della  sua  celebre 
Prolusione.  A  troncare  le  insinuazioni  maligne  di  chi  ripeteva  che  egli» 
tonando  contro  i  panegiristi ,  aveva  voluto  alludere  al  Giordani,  Ugo  gli 
mandò,  accompagnandolo  di  una  lettera,  il  suo  libro.  A  tal  dono  l'ispose  il 
piacentino  colla  lettera  or  pubblicata  dal  Martelli,  che  è  uno  dei  più  bei  do- 
cumenti dell'animo  indipendente  del  Giordani.  11  quale  assicura  il  Foscolo  di 
non  aver  mai  creduto  che  egli  avesse  pensato  di  offenderlo,  «  non  avenda 
«  in  me  né  viltà  da  disprezzare,  né  ambizione  da  temere,  né  fortuna  da  in- 
«  vidiare.  Io  vi  posso  promettere  —  aggiungeva  —  che  chiunque  farà  onore 
«  all'Italia,  io  l'onorerò  e  l'amerò  di  cuore.  E  per  verità  pochi  siamo  che 
«  abbiamo  drizzati  gli  animi  a  ciò  e  triste  ludibrio  sarebbe  che  c'invidias- 
se simo  e  lacerassimo.  Questi  sono  comuni  sensi  a  voi  e  a  me  e  basta:  le 
«  altre  differenze  non  possono  rompere  il  vincolo  onde  si  legano  le  somi- 
«  glianze  ».  Ma  il  Monti,  accennanJo  all'amico  che  il  Governo  aveva  con- 
ferito la  cattedra  d'eloquenza  forense  all'Anelli,  invece  che  a  lui,  gli  scri- 
veva: «  Ciò  deve  farti  aprir  gli  occhi  sull'avvenire.  Il  tuo  massimo  studio 
«  deve  essere  il  conservarti  la  grazia  del  principe  »:  e  lo  «  scongiurava  » 
ad  aggiungere  alla  sua  Prolusione  «  due  parole,  un  cenno  che  apertamente 

«  tocchi  le  lodi  dell'imperatore  e  del  principe Fa  a  modo  di   chi    t'ama 

«  davvero  ».  E  pur  troppo  era  quella  la  via  della  ricchezza,  degli  onori  : 
era,  allora  come  sempre  :  l'altra  conduceva  in  Inghilterra.  Ma  poi  ? 


PIO  FERRIERI.  —  Bell'odierno  rinnovaìnento  nella  storiografia 
della  letteratura  italiana.  —  Palermo,  tip.  Amenta ,  1882 
(8°,  pp.  66). 

La  prima  parte  di  questo  opuscolo  espone  i  diversi  momenti  della  storia 
letteraria  italiana;  la  seconda  riassume  «  il  metodo  ed  i  criteri  della  moderna 
storiografia  ».  Lo  scritto  ha  il  vantaggio  di  essere  lucido,  e  abbastanza  oi'- 
dinato.  Non  vi  mancano  inesattezze  di  fatto,  né  superfluità,  come  ad  esempio 
la  rassegna  rapidissima  della  letteratura  italiana  creduta  dall'A.  necessaria 
a  dimostrare  il  valore  della  comparazione.  Tuttavia  il  breve  studio  è  lode- 
vole, perché  manifesta  buona  cognizione  delle  nostre  storie  letterarie  e  retto 
senso  dei  bisogni  che  gli  studi  nostri  hanno  ora.  Siccome  si  tratta  di  una 
prolusione  ampliata,  sarebbe  poco  ragionevole  il  cercarvi  cose  nuove  o  inda- 
gini profonde.  Lo  scopo  di  una  prolusione  non  è  quello  di  una  monografia; 
quindi  è  naturale  che  in  molti  casi  convenga  ad  una  prolusione  quanto  ad 
una  monografia  .sconviene  e  viceversa. 

E  certo  che  il  Ferrieri  in  questo  suo  scritto  tratta,  diremo  così,  esterna- 
mente il  suo  tema,  né  si  cura  mai  di  penetrarne  i  lati  più  riposti  e  difficili. 
Egli  accenna,  non  spiega,  il  sorgere  del   metodo  storico,  né  si  accorge  che 
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nel  secolo  passato  esso  ha  i  suoi  precedenti,  e  che  gli  ha  proprio  qui  in 
Italia,  checché  i  retori  sbraitino  di  non  so  quale  intedescamen'o  della 
scienza.  L'A.  non  avrebbe  fatto  male,  fermandosi  su  questo  punto  impor- 
tante, a  definire  gli  influssi  diversi  per  cui  il  metodo  storico  si  formò  e  prese 
vigore.  Egli  avea  su  questo  soggetto  una  guida  eccellente,  che  ha  trascurata 
affatto,  quella  del  Villari  ne'  suoi  Saggi. 


JOSÉ  MARIA.  ROCAMORA.  —  Catàlogo  aì)reviado  de  los  manu- 
scritos  de  la  MMioteca  del  eoo"^''  senor  Duque  de  Osuna 
Infantado.  —  Madrid,  Fonlanet,  1882  (8°,  pp.  138). 

Una  nota  scritta,  in  istile  spagnuolo  e  in  lingua  francese,  sopra  un  foglio 
volante  unito  al  volume,  ci  dà  poche  notizie  sopra  l' origine  di  una  biblio- 
teca preziosa,  contenente  moltissimi  codici,  splendidi  per  tipi  di  caratteri  e 
di  miniature ,  oltre  a  35  mila  stampati.  La  biblioteca  del  duca  d'  Osuna  si 
riguarda  come  la  prima  biblioteca  privata  di  Spagna,  «  La  magnifique  col- 
«  lection  de  manuscrits  que  possedè  la  maison  d' Osuna  prit  son  origine 
«  dans  la  bibliothèque  que  réunit,  en  son  temps,  à  grands  frais  et  ìi 
«  grandes  peines,  le  noble  chevalier,  si  érudit,  D.  Ifiigo  Lopez  de  Mendoza, 
«  Marquis  de  Santillana,  modèle  de  science  et  de  vertu,  qui  a  laissé  dans 
«  l'histoire  un  nom  impérissable  comme  littérateur,  poète  et  homme  d'Etat. 
«  G'est  ainsi  qu'il  acquit  ces  manuscrits  florentins  du  14^  et  du  15«  siècles, 
<.<  écrits  avec  tant  de  soin  et  de  luxe,  entre  lesquels  figurent  les  oeuvres 
«  d'Aristote,  Platon,  Sénèque,  Dante  Alighieri,  Petrarque,  Aretin,  Boccace 

«  et  tant  d'autres  qu'il  serait  trop  long  d'  énumérer ».  —  Il  catalogo  si 

divide  in  quattro  sezioni:  Manuscritos;  Comedias  ecc.;  Còdices  drabes,  hebreos 
y  griegos,  giusta  una  descrizione  fattane  nel  1766;  Cartas  autógrafas  de 
personajes  de  los  siglos  XVI,  XVII,  XVIII  y  XIX.  La  prima  sezione  è 
quella  in  cui  le  descrizioni  dei  mss.  sono  meno  succinte.  Di  codici  che  in- 
teressano al  presente  periodico,  notai:  1.  Egidio  (Romano),  Libro  de  los prin- 
cipes,  tradotto  «  de  latin  en  romance  »,  ms.  del  sec.  XIV.  —  2.  Id.,  De  e- 
rudit.  regum:  de  reg.  princ;  sec.  XV.  —  3.  Id.,  Le  livre  du  gouverne- 
meni  des  rois,  sec.  XIV.  —  4.  S.  Agostino,  Confess.,  ital.,  sec.  XV.  — 
6.  Id.,  El  librò  della  vita  cristiana.,  sec.  XIV.  —  15.  Leon.  Aretino,  Epi- 
stolas  familiares,  in  castigliano  (non  s'indica  il  sec).  —  16.  Id.,  Vida  de 
Aristóteles,  sec.  XV.  —  17-8.  Id.,  De  bello  ital.  adv.  Gothos,  due  esemplari, 
sec.  XV.  —  19.  Aristotele,  Ethica,  ital.,  sec.  XV.  —  23.  Armannino,  giudice 
di  Bologna,  Fiorita,  ital.,  sec.  XV.  —  30.  Boccaccio,  La  genealogia  de  los 
dioses,  in  castigliano  (non  s'indica  il  sec).  —  31.  Id.,  Il  Filoc,  sec  XV.  — 
32.  Id.,  Philostr.,  sec.  XV.  —  33.  Id.,  Della  origine...  del  eh.  poeta  Dante 
Aldighiere,  sec.  XV.  —  34.  Id.,  Thes.,  sec  XV.  —  35.  Id.,  Fiamm.,  sec.  XV. 
—  38.  Boezio ,  Della  consolatione ,  sec.  XV.  —  47.  Cecco  d'  Ascoli,  ital., 
sec  XV.  —  57.  Christ.  Colon,  Este  el  primier  viaje  y  las  derrotas  y  ca- 
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mino  que  hizo  el  almirante  xpoual  colon  ecc.  (lett.  del  vesc.  fra  Bart.  de  las 
Gasas):  altro  esemplare  posteriore,  ma  del  sec.  XVI.  —  107.  Dante,  Convi- 
vio, sec.  XV.  —  108.  Id.,  «  aqui  encomienga  la  glosa  sobre  Dante  en  latin 
«  tornada  en  romange  »,  sec.  XV.  —  109.  Id.,  Glosa  de  la  comedia  de  Dante, 
in  castigl.,  sec.  XV.  —  110.  a)  Id.,  La  div.  Com.,  in  ital.  con  versione  casti- 
gliana.  b)  Petrarca  «  soneto  que  fiso  por  el  gran  deseo  que  habia  de  ol)- 
«  tener  la  poesia,  afirmando  que  otro  deleite  ó  bien  temporal  no  lo  podrian 
«  tanto  contentar  ».  e)  Dante  «  lo  creado ,  inserto  con  la  dominical  ora- 
«  tione  et  virginal  salutatione  » ,  sec.  XV.  —  121.  Martin  Gonzales  de 
Lucena,  Glosa  en  castellano  sobre  la  Comedia  del  Dante:  «  aqui  se  acabo 
«  la  glosa...  e  interpentróla  de  la  lengua  latina  en  la  materna  castellana  » 
il  suddetto,  di  professione  medico,  «  servo  del  muy  estrenuo  e  magnifico 
«  senor  ynigo  lopez  senor  de  mendoza  »,  sec.  XV.  —  169.  Matteo  Pal- 
mieri, Libro  della  vita  civile  (non  se  ne  dichiara  il  secolo).  —  173.  Pe- 
trarca, Le  cose  volgari,  framm.,  sec.  XV.  —  174.  Id.,  Degli  uomini  illustri, 
sec.  XV.  —  175.  Id.,  De'  rimedii  contra  prospera  et  adversa  fortuna  re- 
cato di  latino  in  italiano  da  frate  Jovanni  da  Santo  Miniato,  sec.  XV,  — 
177.  Polibio,  Comm.,  trad.  in  ital.  da  Candido  (Decembrio) ,  sec.  XV.  — 
183.  Quintiliano,  Le  pistole,  sec.  XV.  —  197.  Svetonio,  Delle  vite  de'' XII 
imperatori,  sec.  XV.  —  203.  Valerio  Massimo,  De'  facti  et  decti  degni  di 
memorie,  sec.  XV.  —  Probabilmente  non  pochi  altri  mss.,  in  ispecie  di 
classici ,  quivi  segnati  come  del  sec.  XV ,  saranno  d' origine  italiana.  — 
Le  altre  sezioni  del  catalogo  sono  piuttosto  serie  di  indicazioni  che  non 
vere  descrizioni  bibliografiche.  I  titoli  delle  commedie  sono  tutti  in  spa- 
gnuolo:  poche  hanno  soggetto  italiano  (1186  San  Antonio  de  Padua  — 
1200  Santa  Brigida).  L'ultima  parte  non  ci  dà  che  pochi  nomi.  Ma  una  anno- 
tazione avverte  :  «  no  se  detallan  todas  (las  cartas  autógrafas)  por  ser  muy 
«  numerosa  la  colección,  haciéndolo  solamente  de  las  que  no  estan  encua- 
«  dernados,  que  son  una  exigua  parte  ».  Non  so  se  questa  raccolta  sia  una 
cosa  sola  con  quella  che  è  indicata  nella  prima  sezione,  n.  44:  Cartas  au- 
tógrafas de  personajes  de  los  siglos  XVI,  XVII y  XVIIL,  colla  indicazione: 
«  numerosa  colección  que  no  se  puede  detallar  por  falta  de  espacio  ». 
Sembra  trattarsi  di  due  diverse  collezioni. 


Il  settimo  centenario  di  S.  Francesco.  —  Assisi,  1867-1882. 

La  gentilezza  di  un  nostro  cooperatore  ci  dà  modo  di  render  conto  di  questa 
pubblicazione  periodica,  che  merita  d'esser  nota  a  tutti  i  cultori  della  storia 
letteraria.  Per  preparare  le  feste  centenarie  del  1882  uscì  in  Assisi  un  pe- 
riodico speciale,  consacrato  a  S.  Francesco.  Questo  periodico  si  proponeva 
di  durare  cinque  anni,  ed  infatti  il  primo  numei'o  comparve  nel  luglio  del 
1878  e  l'ultimo,  con  la  data  dicembre  1882,  deve  uscire  fra  breve. 

L'indole  del  periodico  fu  particolarmente  ascetica.  Ciò  non  toglie  peraltro 
che  non  vi  si  inserissero  pure  memorie  ed  articoli  di  interesse  storico.  Luigi 
Bcnassuti,  cominciando  col  primo  numero  e  continuando  poi  nei  successivi, 
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andò  rintracciando  scrupolosamente  le  relazioni  tra  S.  Francesco  e  Dante, 
vale  a  dire  esaminò  quanto  nella  vita  e  nelle  opere  dell'  Alighieri  richiama 
la  memoria  di  San  Francesco.  Nel  numero  del  marzo  1879  Marcellino  da 
Civezza  pubblicò  una  Lauda  delVumile  Santo  Francesco,  estratta  da  una 
raccolta  del  400,  già  appartenuta  al  padre  Frediani.  Nei  numeri  di  settembre 
e  dicembre  1879  lo  stesso  Marcellino  da  Civezza  mise  in  luce  una  Biblio- 
grafia poetica  illustrativa  della  storia  di  San  Francesco,  in  cui  diede  conto 
di  quelli  che  scrissero  in  versi  la  vita  del  santo.  Nel  num.  d'ottobre  dello 
stesso  anno  Antonio  Gristofani  illustrò  la  più  antica  vita  metrica  di  S.  Fran- 
cesco che  si  conosca.  È  in  latino,  e  ne  esiste  un  codice  nella  biblioteca  di 
Assisi,  che  venne  stampato  con  versione  metrica  italiana  in  Prato  nel  1882 
(cfr.  Bonghi,  S.  Francesco  d'Assisi,  in  Nuova  Antologia,  ottobre  1882).  Nei 
numeri  di  gennaio  e  maggio  1881  vi  sono  articoli  di  Leopoldo  Franchi  e 
di  Antonio  Gristofani,  l'uno  su  Francesco  d'Assisi  e  Dante  Alighieri,  l'altro 
su  San  Francesco  poeta.  Siamo  informati  che  nell'ultimo  fascicolo,  non 
peranco  pubblicato,  comparirà  un  articolo  di  M.  Faloci  Pulignani  Sul  can- 
tico del  Sole,  di  cui  si  darà  una  lezione  inedita,  tratta  da  un  ms.  antico. 


Sonetti  iyiediti  dì  Tommaso  di  Giunta  e  d'  altri  rimatori  del 
secolo  XIV,  a  cura  di  R.  Renier  (per  nozze  Scipioni-Ferri). 
—  Ancona,  A.  G.  Morelli,  1883  (8°,  pp.  23). 

Son  nove  sonetti,  appartenenti  a  poeti  vissuti  in  pieno  trecento  eppure 
(ove  si  eccettui  Tommaso  di  Giunta,  del  quale  aveva  publicate  nel  1547  al- 
cune epistole  il  Doni  in  un  suo  rarissimo  libretto  di  Prose  antiche)  affatto 
ignoti  sino  ad  oggi.  Né  di  Tommaso,  né  di  Niccolò  (il  cognome  non  ce  n'é  con- 
servato nel  cod.  Laur.  pi.  XLII,  38)  né  di  Deo  Boni,  né  di  Bindo  Altoviti, 
appartenuto  quest'ultimo  alla  casata  fiorentina  di  tal  nome  e  certo  figliuolo 
di  Oddo  di  Altovito,  parla  alcuno  storico  :  nessuna  stampa  ne  ha  conservate  le 
rime.  Quelle  che  di  loro  pubblica  il  R.,  cavandole  dal  cod.  Magi.  VII,  624, 
formano  parte  di  una  corrispondenza  poetica,  di  quelle  tanto  care  ai  poeti 
del  trecento  che  vi  trattavano  questioni,  amorose  e  filosofiche,  o  ne  face- 
vano istrumento  di  satira  e  di  burla.  In  queste  rime  si  vede  appunto  «  il 
«  fiorentino  motteggevole  del  Trecento,  cui  ancora  le  condizioni  politiche 
«  della  sua  terra  e  l'infiacchimento  d'ogni  alto  concetto  non  hanno  tolto  la 
«  potenza  e  l'ardore  della  satira  civile,  politica  ». 

La  edizione  di  soli  trenta  esemplari  numerati,  impressa  su  carta  a  mano 
con  inchiostri  a  vari  colori,  è  di  si  squisita  eleganza  e  di  cosi  eletto  gusto 
da  far  il  più  grande  onore  non  meno  all'editore  che  al  tipografo. 
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Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (Palermo): 

Voi.  II,  1883,  gennaio-marzo.  —  Fase.  1°:  G.  Pitrè,  Bibliografia  delle 
tradizioni  popolari  in  Italia.  [In  questo  articolo  anche  lo  storico  della  let- 
teratura potrà  trovare  qualche  utile  indicazione.  Non  è  che  una  prima  parte 
della  accurata  e  ricchissima  bibliografia.  In  essa  si  tratta  dei  giuochi  fan- 
ciulleschi e  degli  indovinelli]. 

Archivio  storico  italiano  (Firenze): 

Serie  IV,  voi.  XI,  1883.  —  Disp.  31:  G.  E.  Saltini,  L'educazione  del  prin- 
cipe don  Francesco  de'  Medici.  [Vi  sono  due  capitoli,  in  cui  TA.  parla  degli 
studi  e  della  coltura  di  questo  principe,  cosi  nelle  arti  come  nelle  scienze 
e  nelle  lettere].  Cesaue  Albigini,  /  nuovi  studi  intorno  a  Niccolò  Machia- 
velli. [In  questo  articolo  è  esaminato  il  voi.  II  del  Machiavelli  del  Villari. 
E,  più  che  altro,  una  esposizione  molto  compendiosa].  Negli  annunzi  biblio- 
grafici si  parla  di  molte  pubblicazioni  nuziali,  e  specialmente  delle  mol- 
tissime messe  in  luce  per  le  nozze  Lampertico-Balbi.  —  Disp.  32:  Giuseppe 
Mazzatinti  ,  Lettere  politiche  dal  1642  al  1644  di  Vincenzo  Armanni. 
—  A.  Giorgetti,  Lorenzo  de'Medici  capitano  generale  della  repubblica  fio- 
rentina. —  G.  Falorsi,  Recensione  della  Yita  di  L.  B.  Alberti  di  Girolamo 
Mancini.  [Rivista  espositiva ,  in  cui  irragionevolmente  si  accusa  di  troppa 
diffusione  negli  accessori  il  bellissimo  libro  del  Mancini]. 

Archivio  storico  loìnbardo  (Milano): 

Anno  X,  1883.  —  Fase.  1":  A.  Bertolotti,  Giunte  agli  artisti  lombardi  in 
Roma.  [Intorno  gli  artisti  lombardi  in  Roma  dal  sec.  XV  al  XVII  l'A.  ha 
pubblicato  due  grossi  volumi.  Alle  notizie  ivi  date  egli  ne  aggiunge  qui  di 
nuove.  Le  sue  ricerche  non  si  limitano  alle  arti  belle,  ma  riguardano  eziandio 
i  mestieri  e  alcune  professioni  commerciali]. 

Archivio  storico  per  la  città  e  comune  di  Lodi  (Lodi)  : 

Anno  II.  —  Disp.  Vili:  G.  A.  Porro,  Storia  diocesana  [contin.  ved.  disp. 
preced.].  —  Morena,  Fasti  lodigiani  [contin.  ved.  disp.  preced.].  —  Disp.  IX 
e  X:  V.  Poggi,  Di  un  tegolo  sepolcrale  dell'epoca  Longobarda. 


(1)  11  presente  Spoglio  si  riferisce  ai  mesi  di  gennaio,  febbraio,  marzo  1883.  Con  ciò  si  intende 
che  teniamo  conto  delle  riviste  uscite  in  questi  mesi,  anche  se  hanno  data  arretrata. 

La  Direzione. 
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Archivio  storico  j^er  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino  (Roma): 

Voi.  II,  1883.  —  Fase,  i":  P.  Tedeschi,  Fra  Sebastiano  Schiavane  da 
Rovigno  intarsiatore  del  scc.  XV.  —  L.  A.  Ferrai,  Pier  Paolo  Vergerio 
il  giovine  a  Padova.  [Dopo  la  lega  di  Gambray  Padova  fu  «  uno  dei  foco- 
lari più  attivi  del  moto  della  riforma  in  Italia  ».  P.  P.  Vergerio  vi  dimorò, 
né  di  questa  dimora  danno  notizie  particolari  i  biografi  antichi  e  recenti  del 
Vergerio.  L'A.  raccoglie  diligentemente  parecchi  fatti  importanti  sull'argo- 
mento]. F.  NovATi,  La  biografia  di  Albertino  Mussato  nel  «  Be  scripto- 
ribus  illustribus  di  Sicco  Polentone  ».  [Il  libro  De  scriptoribus  Ulustribus 
del  Polentone,  noto  umanista,  è  tuttora  Inedito.  L'A-  aggiunge  alle  indica- 
zioni di  manoscritti  date  dal  Mehus  quattro  nuovi  codici  da  lui  conosciuti, 
tre  della  Vaticana  ed  uno  Gasanatense.  L'elogio  di  Alb.  Mussato  è  nel  L.  IV 
dell'opera  del  Polentone.  Il  Muratori  lo  riferì  da  un  codice  Ambrosiano,  ma 
nel  cod.  Riccardiano  191  esso  è  dettato  con  siffatte  varianti,  che  l'A.  stima 
opportuno  di  pubblicare  i  due  testi  a  fronte.  L'A.  ne  conclude  che  i  due 
codici  rappresentano  due  diverse  redazioni  del  libro,  fatte  da  Sicco  medesimo, 
che  vi  lavorò  intorno  venticinque  anni.  Data  la  preferenza  al  cod.  Riccar- 
diano, l'A.  passa  ad  esaminare  le  notizie  che  si  son  date  dal  Polentone  in- 
torno al  Mussato].  A.  Zenatti,  Recensione  della  Raccolta  di  proverbi  veneti 
di  Crist.  Pasqualigo.  [Giudizio  piuttosto  severo.  L'A.  dà  indicazione  di  pa- 
recchie raccolte  di  proverbi  trentini,  istriani  e  triestini]. 

Arte  e  storia  (Firenze): 

Anno  II,  1883.  —  N"  5  :  M.  Gaffi,  Pittura  antica  sul  vetro.  [L'A.  dà  notizie 
storiche  su  Giacomo  da  Ulma  e  su  Ambrosino  da  Soncino]. 

Ateneo  Romagnolo  (Forlì): 

Anno  VII,  1  febbraio  1883.  —  N^  34  :  B.  E.  Maineri,  Lettera  inedita  di 
F.  Foresti  ad  A.  Pallavicino  Trivulzio.  [La  lettera  è  del  5  dicembre  1856: 
il  Foresti  fu  uno  dei  deportati  allo  Spielberg]. 

Atti  della  M.  Accademia  dei  Lincei  (Roma): 

Anno  GGLXXX,  serie  111,  Transunti,  voi.  VII.  —  Fase.  VI  (18  febbraio 
1883):  Il  socio  E.  Narducci  presentò  all'Accademia  una  sua  Relazione  al 
Ministero  dell'Istruzione  publica  intitolata  DelVuso  e  della  utilità  di  un 
Catalogo  generale  delle  Biblioteche  d'Italia,  seguita  dalla  prima  sillaba 
dello  stesso  Catalogo.  Inoltre,  richiamò  l'attenzione  sopra  la  scoperta  da  lui 
fatta  di  un  cod.  Vaticano  del  secolo  IX,  sfuggito  sin  qui  alle  ricerche  degli 
eruditi,  che  contiene  in  gran  copia  frammenti  della  più  parte  de'  libri  filosofici 
di  Gicerone.  Gon  questo  cod.  il  N.  ha  già  potuto  completare  un  frammento 
lacunoso  del  De  Fato,  accertare  l'autenticità  di  un  frammento  del  De  Phi- 
losophia  ad  Hortensium  riferito  da  S.  Agostino  ecc. 

Atti  del  M.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  (Venezia): 

Serie  VI,  Tomo  I.  —  Disp.  2=*:  Andrea  Gloria,  Nuovi  Documenti  in- 
torno ad  Albertino  Mussato.  [L'autore  aggiunge  nuovi  documenti  a  quelli 
già  da  lui  raccolti  sul  Mussato  {Atti  del  med.  Ist.,  serie  V,  t.  VI)  e  com- 
batte le  asserzioni  del  Kònig  {Ueber  die  Herhunft  des  Albertino  Mussato), 
conchiudendo  che  il  Mussato  ebbe  a  padre  naturale  Viviano  Musso,  a  padre 
adottivo  Giovanni  Gavalerio,  nacque  in  Montaone  (oggi  S.  Daniele  d'Abano) 
verso  il  principio  dell'ottobre  1262  e  morì  in  Ghioggia  il  31  di  maggio  1329. 
1  documenti  aggiunti  sono  in  numero  di  quattordici].  —  Bernardo  Morsolin, 
Esame  d'uno  scritto  recente  intorno  all'Italia  liberata  dai  Goti.  [Esposi- 
zione del  lavoro  di  Ermanno  Giampolini,  Un  poema  eroico  nella  prima 
metà  del  Cinquecento,  Lucca,  1881.  II  Morsolin  lo  giudica  lavoro  condotto 
con  piena  conoscenza  e  con  vera  critica  intorno  al  poema  del  Trissino,  di  cui 
ninno  finora,  neppure  il  Tasso  e  il  Gravina,  avea  dato  un  esame  abbastanza 
accurato.  Il  Morsolin  nota  come  il  sonetto  del  Bembo  al  poeta  Vicentino, 
Così  mi  renda  il  cor  pago  e  contento,  non  possa,  come  vorrebbe  il  Giampo- 
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lini,  riferirsi  aWItalia  liberata,  ma  dia  bensì  una  risposta  con  le  stesse  rime 
ad  un  sonetto  del  Trissino.  Né  al  poema  di  quest'ultimo  crede  il  Morsolin  si 
debba  riferire  il  sonetto  del  Varchi,  Trissino  altero  che  con  chiari  inchiostri. 
In  appendice  pubblica  una  lettera  di  Vincenzo  Maggi,  professore  nello  studio 
di  Padova  (26  febbraio  1526),  ad  Alvise  Valmarana,  gentiluomo  vicentino, 
dalla  quale  appare  come  il  Trissino,  interpellato  dal  suo  concittadino,  dettasse 
una  lettera  latina  sovra  alcuni  luoghi  controversi  ed  oscuri  della  Poetica 
d'Aristotele,  intorno  all'interpretazione  de'  quali  il  Maggi  era  incerto]. 

Atti  e  memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per 
le  Provincie  di  Romagna  (Bologna): 
Serie  III,  voi.  I,  Gennaio-Febbraio,  1883.  —  Fase.  I:  Corrado  Ricci, 
Origini  dello  Studio  ravennate.  [L' A.  è  d'  opinione  che ,  se  lo  studio  di 
Ravenna  fu  fondato  da  Teoderico,  l'istituzione  di  esso  appartenga  agli  ul- 
timi tempi  del  regno  di  questo  principe.  Indaga  le  ragioni  di  ciò  e  le  trova 
nell'aver  Teoderico  stabilito  la  sua  dimora  a  Ravenna  solo  quando  vide  di 
non  poter  effettuare  il  desiderio  di  far  di  Roma  la  capitale  del  suo  regno. 
La  prima  ed  esplicita  memoria  delle  scuole  ravennati  appartiene  alla  metà 
del  secolo  VI,  e  si  riferisce  al  poeta  Venanzio  Fortunato,  che  vi  fu  istruito 
nella  grammatica  e  nella  retorica.  L'A.  osserva  mancare  qualsivoglia  no- 
tizia per  attribuire  a  Teoderico  l'apertura  di  scuole  di  leggi  in  Ravenna. 
Occupata  questa  città  dai  Greci  (539  o  540)  essa  raggiunse  alto  splendore, 
e,  sebbene  questo  avesse  breve  durata,  si  può  tuttavia  affermare  che  lo  Studio 
continuasse  per  tutto  il  tempo  dello  esarcato.  11  Ricci  ci  avverte  che  il  suo 
scritto  non  e  che  il  primo  capo  di  un  lavoro,  in  cui  si  ripromette  di  nar- 
rare la  storia  dello  Studio  ravennate]. 

Atti  e  tnemorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per 
le  Provincie  modenesi  e  parmensi  (Modena): 
Serie  111,  voi.  I,  parte  I.  —  Giuseppe  Gampori,  Torquato  Tasso  e  gli 
Estensi.  I.  Da  Sorrento  a  Ferrara.  [Diligente  narrazione  condotta  con  la 
conoscenza  degli  ultimi  lavori.  L'  A.  ci*eae  che  Torquato  incominciasse  a 
por  mano  al  Goffredo,  intitolato  poi  Gerusalemme  liberata,  e  ideasse  il  Ri- 
naldo, mentr'era  ancora  a  Venezia  col  padre  (maggio  1559  —  novembre  1560), 
contrariamente  all'opinione  del  Serassi  e  di  tutti  gli  altri  biografi,  che  as- 
segnano l'origine  dei  due  componimenti  al  tempo  passato  dal  Tasso  negli 
studi  di  Padova  e  di  Bologna.  11  Gampori  si  fonda  sui  frammenti  di  lettere 
del  poeta  veneziano  Gio.  Mario  Verdizzotti  (editi  e  commentati  dal  Cittadella), 
il  quale  alla  dimora  di  Venezia  ed  a'  propri  consigli  attribuisce  l'origine 
del  Rinaldo,  dopo  il  quale  il  Tasso,  secondo  le  parole  del  Verdizzotti  «  tolse 
«  per  soggetto  l'acquisto  di  Terrasanta  per  ricordo  di   M.  Danese  Cattaneo 

«  scultore  eccellente et  io gli  fui  cortese di  scrivergli   di    mia 

«  mano  tutto  il  primo  canto  ».  11  Gampori  reputa  congettura  non  vana  che 
questo  primo  canto  trascritto  dal  Verdizzotti  rappresenti  1' al)bozzo  imper- 
fetto di  sole  116  stanze  conservato  nella  Vaticana,  che  il  Serassi  afferma 
essere  scritto  interamente  di  mano  del  Tasso,  però  con  miglior  carattere 
del  solito.  11  Gampori  mostra  come  la  veracità  delle  dichiarazioni  del  Ver- 
dizzotti, contenute  in  una  lettera  del  1585  ad  Grazia  Ariosto,  non  possa 
essere  contestata;  aggiunge  altri  particolari  sulla  parte  avuta  da  Danese 
Cataneo  nel  primo  abbozzo  del  Goffredo,  la  quale  era  già  stata  avvertita 
dall'Ingegneri  nella  lettera  premessa  alla  stampa  del  poema  (Casalmag- 
giorc,  1^1).  Indi  narra  particolareggiatamente  il  soggiorno  del  giovane 
Torquato  a  Padova  ed  a  Bologna.  Crede  che  le  vacanze  del  1563  fossero  dal 
Tasso  passate  col  padre  a  Mantova ,  ed  a  questo  tempo ,  anziché  all'anno 
successivo,  come  pensò  il  Serassi,  assegna  la  lettera  al  Papio  (portante  solo 
la  data  del  15  luglio),  in  cui  si  discorre  del  suo  passaggio  per  Correggio  e 
di  ragionamenti  ivi  tenuti  con  Claudia  Rangoni,  moglie  di  Giberto  signore 
di  quel  luogo.  L'A.  crede  che  realmente  il  Tasso  abbia  avuto  parte  alle  sa- 
tire, onde  fu  costretto  a  partirsene  da  Bologna]. 
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Convivio  (Siracusa): 

Anno  I,  1883.  —  N"  1:  U.  A.  Ganello,  Dne  versi  greci  nella  Divina 
Commedia.  [Ingegnoso  e  curioso  articoletto  in  cui  TA.  cerca  di  spiegare  col 
greco  i  due  versi:  Issa  ten  va,  più  non  t'aizzo  {Inf.,  XXVll,  3)  e  Pape 
Satan,  pape  Satan  aleppe  {Inf.,  VII,  1)].  N»  3:  U.  A.  Ganello,  Ad  inveg- 
giar  cotanto  paladino.  [L'A.  ricorrendo  ad  una  forma  dialettale,  cerca  spie- 
gare Yinveggiar  del  Par.,  XII,  142.  Sarebbe  un  lonbardismo  che  varrebbe 
manifestare  o  lodare.  Gosl  sarebbe  eliminata  la  brutta  spiegaziono  invidiare. 
L'A.  non  s'  è  rammentato  che  su  questo  verso  appunto  scrisse  una  lunga 
lettera  il  Renier  nella  Domenica  letteraria  dell'autunno  scorso,  in  cui,  come 
egli  fa ,  si  richiamavano  le  interpretazioni  degli  antichi  commentatori]. 
G.  GiARDELLi,  La  morale  nelle  opere  di  G.  Boccaccio.  [Articolo  insignifi- 
cante, in  cui  si  ripetono  cose  note  sino  ai  boccali  di  Montelupo  intorno  la 
conversione  del  Gertaldese].  —  N''  4:  G.  A.  Scartazzini,  Gli  amori  di 
Dante.  [E  questo  il  primo  di  una  serie  di  articoli  che  l'A.  promette  su  questo 
soggetto.  Vi  sono  dette  cose  degne  di  nota.  L'A.  sostiene  la  realtà  di  Bea- 
trice, ma  crede  che  essa  non  abbia  nulla  che  fare  con  Beatrice  Portinari- 
Bardi.  Egli  è  d'avviso  che  la  Beatrice  di  Dante  corrispondesse  al  suo  affetto, 
gli  fosse  sempre  fedele,  e  non  prendesse  mai  marito]. 

Cronaca  bizantina  (Roma): 

Anno  1883.  —  N°  8:  Giuseppe  Mazzatinti,  La  commedia  italiana  alla 
corte  di  Francia  ne' secoli  XVI  e  XVII.  [Riassunto  del  libro  del  Baschet]. 

Fan  falla  della  Domenica  (Roma): 

Anno  V,  1883.  —  N<»  1,  7  gennaio:  E.  Masi,  Le  meìuorie  di  A.  Brofferio. 
—  G.  Sforza,  Pio  VI  nella  Certosa  di  Firenze.  — , N»  2,  14  gennaio: 
G.  Massari,  Una  lettera  di  A.  Manzoni  a  A.  Lamartine  [E  in  francese,  scritta 
il  6  aprile  1848,  assai  importante].  —  N<^  3,  21  gennaio:  A.  D'Ancona,  I 
comici  italiani  in  Francia  [contin.  ved.  anno  IV,  n"  51].  —  N^  5,  4  feb- 
braio :  A.  Graf,  Le  Fiabe  di  C.  Gozzi.  —  Landò,  Un'avventura  di  M.  D'A- 
zeglio. —  N°  6,  11  febbraio:  G.  Guerzoni,  Manzoni  e  Bor sieri.  —  N**  8, 
25  febbraio:  E.  Masi,  Il  salotto  dell' Albrizzi  a  Venezia  [L'A.  si  giova  dei 
documenti  raccolti  da  V.  Malamani  nel  suo  libro:  /.  Teotochi  Albrizzi, 
i  suoi  amici,  il  suo  tempo  (Torino,  Locatelli,  1882)].  —  A.  Ademollo, 
Isidea  Egirèna  e  VAb.  Metastasio.  [L'A.  parla  delle  relazioni  letterarie  fra  il 
Metastasio  e  Maria  Foi'tuna,  poetessa  senese,  giovandosi  in  special  modo  di 
lettere  inedite  del  M.  esistenti  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena].  —  N^  9, 
4  marzo:  G.  Margotti,  Viaggio  d'un  Siciliano  nel  1738  [ved.  anno  IV, 
no  52].  —  N"  10,  11  marzo:  R.  Renier,  Spigolature  da  un  diario  fioren- 
tino del  400.  [Il  Diario  è  quello  di  L.  Landucci  publicato  da  I.  Del  Badia 
(Firenze,  Sansoni,  1883)].  —  P.  G.  Molmenti,  Due  dogaresse  venete  [Gual- 
drada  (sec.  X)  e  Teodora  (sec.  XI)].  —  N*»  11,  18  marzo:  G.  Guerzoni,  Un 
Am,leto  italiano  [cfr.  Domenica  letteraria  deir8  aprile].  —  N^  12,  25  marzo: 
C.  Franchi,  Medaglie  sbiadite:  G.  Carmignani  e  V.  Collini.  —  N"  12, 
28  marzo  {^Supplemento^.  P.  Carboni,  B/xffaello  letterato,  archeologo  ecc. 

Fantasio  (Napoli): 

Anno  III,  1883.  —  N**  3:  Adolfo  Borgognoni,  Aneddoto  Manzoniano. 
[L'A.  fa  osservare  come  alcuni  versi  del  carme  di  A,  Manzoni  in  morte 
deirimbonati  siano  una  traduzione  letterale  di  un  epigramma  latino  del 
Sannazaro]. 

Folchetto  (Fano): 

Anno  III,  1883.  —  N"  1  :  Giovanni  Federzoni,  Una  perifrasi  dantesca. 
[La  perifrasi  qui  studiata  è  quella  del  C.  XIII  àcìV Inferno,  in  cui  Firenze 
è  chiamata  la  città  che  nel  Battista  \  Cangiò  il  primo  padrone^  Girolamo 
Dominici,  Della  vita  sociale  di  san  Francesco  d'Assisi.  [In  continuazione]. 
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Gazzetta  letteraria  (Torino)  : 

Anno  VII,  1883.  —  N»  11  :  G.  Boglietti,  Le  lettere  di  Alessandra  Strozzi. 
[Articolo  ricavato  dal  volume  di  lettere  di  Alessandra  Macinghi  negli  Strozzi, 
pubblicato  anni  sono  dal  Guasti]. 

Gazzetta  Numismatica  (Como)  : 

Anno  111,  1883.  —  N^  1-2,  gennaio-febbraio  :  U.  Rossi,  Nuove  monete  ine- 
dite di  Mantova.  [Si  danno  notizie  sopra  alcune  monete  che  offrono  il  ritratto 
di  Virgilio,  sfuggite  al  Portioli  nel  suo  libro  su  La  zecca  di  Mantova']. 

GiamJtattista  Basile  (Napoli): 

Anno  I,  1883.  —  N»  1:  Michele  Scherillo,  I  canti  popolari  nell'opera 
buffa.  [L'A.  riferisce  le  canzonette  popolari  che  gli  avvenne  di  trovare  nei 
libretti  d'opera,  segnatamente  del  secolo  passato.  Avrebbe  fatto  cosa  utile 
dando  sempre  i  riscontri  delle  canzoni  vive  nel  popolo,  come  ha  fatto  in 
alcuni  casi,  ma  non  ci  dissimuliamo  la  difficoltà  grande  che  vi  sarebbe  stata. 
L'articolo  è  in  continuazione].  —  N°2;  E.  Rocco,  Canti  popolari,  {y^oix&mo 
il  primo  di  questi  canti  popolari  napoletani,  che  ò  una  varietà  del  contrasto 
fra  la  madide  e  la  figlia  che  vuol  pigliar  marito,  cosi  comune  nella  nostra 
poesia  antica.  Gfr.  per  la  letteratura  dell'argomento  Carducci,  Cantilene  e 
ballate.,  p.  43;  Bartoli,  Storia,  voi.  Il,  p.  97;  Ferrari,  Biblioteca  della 
leti,  pop.,  p.  333  e  segg.;  Casini,  Un  repertorio  giidlaresco  del  sec.  XIV  \. 
I  poeti  napoletani  nella  Nazionale  di  Parigi.  |  Il  Mazzatinti,  che  nel  Pic- 
colo di  Napoli  (guardate  un  po' dove  si  va  a  stampare  roba  d'erudizione  I  ) 
diede  una  serie  di  interessanti  articoli  sui  Codici  della  biblioteca  aragonese, 
si  rivolse  al  Mandalari  dicendogli  che  nel  cod.  1035  della  Nazionale  di  Pa- 
rigi, del  sec.  XV,  egli  aveva  trovato  degli  strambocti  napoletani.  Il  Manda- 
lari comunicò  la  notizia  nel  n"  1  del  Basile.  Qui  è  pubblicata  una  lettera 
di  Antonio  Ive,  che  rivendica  la  priorità  della  scoperta.  Il  Mandalari  gli 
risponde  e  pubblica  un  saggio  degli  strambotti  napoletani  del  cod.  parigino. 
Dalla  lettera  del  sig.  Ive  appare  che  il  Libro  di  Fioravanti  di  cui,  a  pro- 
posito di  una  recente  pubblicazione  del  Raynaud,  fu  parlato  nel  nostro 
1"  fase,  p.  150,  è  scritto,  secondo  lui,  «  in  un  dialetto  del  mezzodì  deiri- 
talia  ».  Ciò  non  è  esatto.  Il  dialetto  del  cod.  Parig.  it.  1647  è  bensì  misto, 
ma  vi  predomina  su  tutti  gli  altri  il  veneto.  Il  che  si  spiega,  del  resto, 
quando  si  pensi  che  il  ms.  fu  finito  di  scrivere  il  10  settembre  1467  «  in 
«  la  roccha  de  ponte  Vigo  »,  che  è  una  terra  sull'Oglio,  a  poche  miglia  da 
Brescia.  Né  il  Raynaud  né  l'Ive  avvertirono  che  di  questo  codice  fu  dato  un 
lungo  saggio  dal  Darmesteter,  Be  Floovante  vetustiore  gallico  poemate  et 
de  merovingo  cyclo,  Parigi,  1877,  p.  174-190].  —  N»  3:  Bartolomeo  Gapasso, 
Credenze  e  costumanze  napoletane  ora  dismesse.  [Gon  ottimo  pensiero  l'A. 
intende  descrivere  alcune  costumanze  antiche  napoletane  «  dalia  progredita 
civiltà  condannate  e  abolite  ».  In  questo  numero  parla  di  un  certo  giro 
intorno  ad  una  colonna,  che  i  massari  napoletani  facevano  per  impetrare  dal 
cielo  una  stagione  clemente.  L'usanza  è  del  sec.  XVI,  e  l'A.  ne  indaga  eru- 
ditamente la  origine].  Luigi  Gorrera,  Stambalone.  [Poesia  d'indole  popolare, 
ma  probabilmente,  a  noi  sembra,  fatta  ad  imitazione  del  popolo,  estratta  da 
un  cod.  del  sec.  XVIII  posseduto  da  un  frate  in  Gastellamare  di  Stabia]. 

Giornale  degli  eruditi  e  curiosi  (Padova): 

Anno  I,  1883.  —  N"  11  :  Notizia  di  0.  G[uerrini]  su  di  una  lettera  italiana 
del  Voltaire,  che  é  nella  Universitaria  dì  Bologna;  notizia  di  A.  Tessier 
intorno  la  Biblioteca  volante  di  Giovanni  Ginelli.  —  N"  12:  Gesare  Gantù 
indaga  se  fu  calunnia  il  dire  Ugo  Foscolo  che  i  Milanesi  non  posero  un 
sasso,  una  parola  al  defunto  Parini.  —  N"  13-14:  Notizia  di  L.  N.  Gal- 
vani e  A.  Tessier  sulla  bibliografia  Goldoniana;  notizia  di  A.  N[eri]  sulla 
Biblioteca  volante  del  Ginelli:  notizia  di  Antonio  Manno  su  di  una  edizione 
di  Giorgio  Allionc.  —  N"  15-16:   Notizia  di  R.  Renicr  su  Fra  Bonagrazia 
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da  Cesena,  o  più  correttamente  da  Bergamo;  notizia  di  A.  Tessier  circa  un 
ritratto  di  Carlo  Goldoni;  notizia  di  Ivo  sul  nome  accademico  di  abbattuto, 
che  ebbe  il  Galilei;  altra  notizia  di  A.  Tessier  intorno  la  Biblioteca  volante 
del  Ginelli;  notizia  di  V.  Promis  su  Giorgio  Allione.  —  No  17-18:  Notizia 
di  Ivo  e  del  Misantropo  napoletano  sulle  versioni  italiane  àeW Eccerinis  di 
A.  Mussato.  —  N°  19-20:  Notizia  di  Ivo  sulle  lettere  di  Torquato  Tasso 
relative  alla  sua  dimora  in  Francia  e  alla  sua  relazione  col  Ronsard  ;  nuovo 
notizie  di  G.  A.  M.  e  di  Ignotus  sulle  versioni  italiane  deWEccerinis.  — 
N^  21-22:  Notizia  di  Cesare  Guasti  sulle  lettere  sovra  accennate  di  T.  Tasso; 
notizia  di  Alessandro  D'Ancona  sul  cantastorie  Antonio  di  Guido,  vissuto 
nel  sec.  XV. 

Giornale  ligustico  (Genova): 

Anno  X,  1883.  —  Fase.  1°:  G.  Glaretta,  Ansaldo  Cebà.  [Continuazione 
dall'an.  IX].  Un  poema  maccaronico  sopra  i  fatti  del  1746.  [E  un  fram- 
mento trovato  sopra  due  carte  di  un  manoscritto.  L'anonimo  editore  lo  pub- 
blica con  la  speranza  che  altri  possa  fornirgli  notizie  intorno  l'intero 
poema]. 

Fase.  20-3°:  Nicolò  Machiavelli  a  Genova.  [Il  Machiavelli  si  recò  a  Ge- 
nova nel  marzo  del  1518,  come  rilevò  il  Villari  nella  sua  nota  opera,  voi.  Ili, 
p.  43  e  397.  L'A.  anonimo  dà  qui  per  esteso  il  documento  su  cui  il  Villari 
si  fondò].  A.  Neri,  Una  lettera  del  P.  Lazzaro  Cattaneo  missionario  alla 
China.  [La  lettera  è  scritta  da  Goa  nel  1588]. 

Giornale  napoletano  ili  filosofia  e  lettere  (Napoli): 

Nuova  serie,  anno  IV,  voi.  VII.  —  Fase.  21-22  [uscito  nel  febbraio  1883 
con  data  arretrata  agosto-novembre  1882]:  G.  M^vrchesini  ,  La  Ginestra 
[L'A.  indaga  quale  stadio  del  pensiero  leopardiano  sia  rappresentato  dalla 
celebre  poesia]. 

Gli  studi  in  Italia  (Roma): 

Anno  VI,  1883,  voi.  1.  —  Fase.  I,  gennaio:  G.  M.. Arezzo,  Osservazioni 
e  noterelle  filologiche  sopra  il  dialetto  emiliano  e  toscano.  —  A.  Avoli, 
Appendice  alV autobiografia  del  C.  M.  Leopardi.  [Contin.  anno  VI,  fase.  II]. 
C.  MiRTius,  Chronicon  Sublacense.  [Cont.  anno  VI,  voi.  I,  fase.  II]. 

Il  Bibliofilo  (Bologna): 

Anno  IV,  1883.  7—  N°  1  :  D.  Olivi,  La  scuola  salernitana.  [Continua  nei 
numeri  seguenti.  È  più  che  altro  una  buona  esposizione  dei  dati  di  fatto 
■che  si  trovano  nella  Storia  documentata  della  scuola  medica  di  Salerno 
dei  De  Renzi  e  nella  Collectio  Salernitana  pubblicata  da  G.  E.  I.  Enschel, 
CI.  Daremberg  e  S.  De  Renzi].  Giacomo  Manzoni,  Prime  edizioni  della 
Gerusalemme  Liberata  e  dell'Orlando  Furioso  [vedi  il  nostro  fase.  1°, 
p.  162].  Michele  Faloci  Pulignani,  L'Archivio  comunale  di  Foligno. 
[Breve  ma  accurato  articolo  sulle  vicende  di  questo  archivio].  Alessandro 
MoRONi,  Osservazioni  intorno  a  una  edizione  sconosciuta  della  Vita  e  delle 
Opere  di  Metastasio.  [Fu  dall'A.  trovata  nella  Casanatense  ed  ha  la  data 
Roma  1786.  Continuazione].  C.  Arlia,  Gli  ex  libris.  [Fa  seguito  al  bel  di- 
scorso pubblicato  dal  Lezzi  sugli  ex  libris  nell'anno  II,  p.  83  segg.].  — 
N"  2:  H.  TopiN,  L'italien  en  France  et  le  frangais  en  Italie.  [Continua. 
Articolo  molto  superficiale  e  pieno  di  retorica].  Giuseppe  Castelli,  Appunti 
di  bibliografia  marchigiana.  [Continua].  A.  Bertolotti,  Legatori  di  libri. 
[Articolo  di  curiosità,  in  cui  l'A.  dà  notizia  di  alcuni  antichi  legatori 
di  libri,  per  lo  più  cinquecentisti,  di  cui  trovò  documento  negli  archivi 
romani].  F.  Novati,  La  biblioteca  degli  Agostiniani  in  Cremona.  [Di  questo 
importante  articolo  non  v'è  in  questo  numero  che  la  introduzione,  in  cui 
l'A.  raccoglie  le  pochissime  fonti  bibliografiche  riguardanti  la  antica  e 
dispersa  biblioteca  cremonese  degli  Agostiniani.  Si  propone  di  parlare  in 
seguito  dei   codici  che  la  adornarono  e  segnatamente  di   quelli  che   ancor 
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oggi  si  conservano  nella  biblioteca  pubblica  di  Cremona].  —  N"  3:  Scrit- 
tura per  ^cessione  di  proprietà  letteraria  dai  rogiti  del  notaio  Tommaso 
Grossi.  [È  noto  che  il  Grossi  esercitò  la  professione  di  notaio  e  che  rogò 
Tatto  della  unione  della  Lombardia  col  Piemonte  nel  1849.  A  proposito  di 
quest'atto  l'anonimo  A.  del  presente  articolo  avrebbe  fatto  cosa  utile  riferendo 
gli  accenni  che  se  ne  trovano  negli  epistolari  del  tempo.  Uno  recentissimo 
e  nelle  Memorie  di  un  editore  del  Barbèra  (Firenze,  1883)  a  p.  82.  L'A. 
riferisce  un  altro  atto  pubblico  del  Grossi  sinora  ignoto].  A.  Bertolotti, 
Varietà  archivistiche  e  bibliografiche.  [Comprende :  Un  rogo  di  libri  osceni 
nel  sec.  XVI;  Paga  giornaliera  degli  scrivajii  in  Roma  nella  seconda 
metà  del  sec.  XVII;  Le  opere  del  padre  Luigi  Molina  spagnolo;  Un  dot- 
tissimo teologo  in  galera;  Furti  di  libri  alla  Biblioteca  della  Sapienza  in 
Roma,  nel  sec.  XVII~\. 

Il  Buonarroti  (Roma)  : 

Serie  111,  voi.  I,  1883.  —  Quaderno  4°:  Gaetano  Milanesi,  Documenti 
inediti  dell'  arie  toscana  dal  XII  al  XVI  secolo.  [Importantissima  rac- 
colta in  continuazione.  I  presenti  documenti  riguardano  i  seguenti  artisti: 
Adamo  di  Guglielmo  (1223),  Rosso  d'Albizzo  (1274),  Pacino  di  Bonaguida  (1303), 
Giannotto  Baldesi  (1318),  Domenico  di  Nozzo  detto  Calandrino  (1318),  Lapo 
d'Andrea  e  Bindo  di  Cennino  (1324),  Andrea  di  Riguardo,  Tondino  di  Guerrino 
e  Gelino  di  Geri  (1324),  Lazzarino  di  Luporo  e  Duccio  di  Corso  (1324),  Paolo 
di  Bernardo  da  Modena  (1335),  Andrea  di  Ristoro  (1335),  Bartolo  di  Giaggio 
e  Niccolò  da  Imola  (133*^),  Bartolo  di  Giaggio  e  Vanni  di  Mino  da  Siena 
(1336),  Andrea  del  Massaio  e  Stefano  di  Guiduccio  (1336),  Bartolo  di  Giaggio 
e  Stefano  di  Guiduccio  (1336),  Jacopo  di  Donato  e  Maso  di  Ciacco  (1339), 
Pasquino  di  Cenni  e  Vanni  Cinuzzi  (1341),  Matteo  di  Jacopo  (1349),  Niccolò 
di  Cecco  del  Mercia  (1354-1359),  Giovanni  di  Lapo  Chini  (1359),  Berto  di 
Martignone  (1360),  Ristoro  d'Andrea  (1363),  Giovanni  da  Milano  (1363), 
Michele  di  Maso  (1363),  Nardo  di  Clone  fratello  di  Andrea  Orcagna  (1365), 
Jacopo  di  Lazzaro  da  Bergamo  (1368-1372),  Gregorio  di  Andrea  di  Città  di 
Castello  e  Neri  di  Neri  d'Arezzo  (1374),  Fra  Francesco  Naddozzi  domeni- 
cano (1394)].  Camillo  Ravioli,  Rivista  di  alcune  opere  storico-artistiche  di 
Eugenio  Muntz  e  particolarmente  di  quella  su  Raffaello.  Andrea  Tessier, 
Sopra  una  stampa  del  secolo  XV,  in  idioma  tedesco,  contenente  una  guida 
storica  di  Roma;  e  sopra  un  manoscritto  autografo,  in  idioma  inglese, 
relativo  allo  stato  della  cultura  dell'agro  rom,ano  nel  sec.  XVIII. 

Il  Fanfani  (Firenze): 

Anno  III,  1883.  —  ,N'  1-2,  10  e  25  gennaio:  G.  Baccini,  Scritti  inediti 
di  M.  V.  Borghini.  [E  un  breve  scritto  per  coloro  che  fanno  la  lingua 
nostra  comune,  come  se  tutta  l'italiana  fosse  una^.  —  D.  Camici,  Rime 
di  Bonacorso  da  Montemagno  (Contin.  ved.  A.  II,  p.  155  e  A.  Ili,  f.  34). 

—  N'  34 ,  10  e  25  febbraio  :  G.  Arlia  ,  Un  poemetto  del  Mureto.  — 
G.  Baccini,  Scritti  inediti  etc.  [Dal  cod.  76  Rinucciniano  della  Naz.  di  Fi- 
renze il   B.  cava  un  altro  lavoretto  del   Borghini  intitolato  Dante  difeso']. 

—  G.  B.  Fagiuoli,  Lettera  ad  A.  Galli  intorno  a  un  quesito  fatto  dal  Prin- 
cipe A.  Farnese.  —  N»  5-6,  10  e  25  marzo:  G.  Baccini,  A  proposito  della 
tomba  di  B.  Corsini. 

Il  Propugnatore  (Bologna): 

Anno  XVI,  1883.  —  Disp.  1»:  Vito  La  Mantia,  Consuetudini  siciliane 
in  lingua  volgare.  [Il  documento  qui  pubblicato  dall'A.  è  importante  per 
la  storia  della  lingua.  Esso  fu  scritto  sul  finire  del  sec.  XIV  e  nel  principio 
del  XV.  L'A.  poteva  risparmiarsi  gli  empirici  Cenni  sid  dialetto  siciliano, 
che  precedono  il  testo,  poiché  da  essi  non  può  imparar  nulla  chi  abbia  solo 
sfiorato  gli  studi  linguistici  moderni].  Guido  Suster,  Le  origini  dell'Iacopo 
Ortis.  [Continuazione  e  fine.  Cfr.  il  nostro  fase.  1",  p.  173.  Sono  aggiunte 
due  appendici,  l'una  sulla  Teresa  e  l'altra  sul  Lorenzo  àeW Jacopo  Ortis'}. 
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Alberto  Bacchi  della  Lega,  Studi  di  bibliogì'afia.  [L'A.  esamina  un  vo- 
lume di   Uccelleria  stampato  in  Roma  nel  1622]. 

Il  Haffaello  (Urbino)  : 

Anno  XIII,  1883.  —  P'asc.  2:  A.  Alippi,  Un  documento  inedito  intorno 
ad  alcune  pitture  di  maestro  Fabrizio  Fabrizi  di  Sani' Angelo  in  Vado. 
[Il  documento  ha  la  data  20  gennaio  1520  ed  è  ricavato  dall'Archivio  nota- 
rile di  Urbino.  All'editore  il  documento  sembra  importantissimo,  «  come 
«  quello  che  rivela  lavori  d'arte  ed  artisti  o  sconosciuti  o  poco  noti  »]. 

La  Calabria  letteraria  (Catanzaro): 

Anno  I,  1883.  —  N»  2:  D.  Milelli,  Guido.  [L'A.  discorre  di  Guido  Gui- 
nizelli,  contrapponendolo  alla  scuola  di  transizione.  Articolo  insignificante]. 
N*»  3:  G.  Gapasso,  Tragicomedia.  [In  quest'articolo  scritto  con  garbo  e 
con  quella  modestia  che  a'  giorni  nostri  divien  sempre  più  rara  l'A.  tratta 
delle  teorie  letterarie  di  Giambattista  Guarini  intorno  al  dramma,  e  delle 
polemiche  ch'egli  ebbe.  L'A.  nota  giustamente  che  le  antiche  polemiche  di 
argomento  retorico  meritano  di  essere  poste  in  chiara  luce,  se  si  vuole  aver 
piena  conoscenza  delle  moderne]. 

La  Civiltà  cattolica  (Firenze): 

Serie  XII,  voi.  I,  1883.  —  Fase.  785:  Bel  presente  stato  degli  studi  lin- 
guistici. [Si  trattano  particolarmente  questioni  di  mitologia  comparata]. 

La  Cultura  (Roma): 

Anno  II,  1883,  voi.  4".  —  N"  8:  Recensione  del  recente  volume  di  Carlo 
Yriarte,  Franqoise  de  Rimini  dans  la  legende  et  dans  l'histoire,  e  di  un 
dramma  su  Francesca  da  Rimini  di  Jacques  Demogeot.  —  Recensione  del 
libro  di  Cesare  Cantù  su  Alessandro  Manzoni.  [Si  fanno  notare  i  molti 
errori  in  cui  è  caduto  lo  scrittore].  —  Recensione  di  E.  Teza  sulla  versione 
tedesca  àeW  Orlando  furioso  data  da  Otto  Gildemeister.  [Nonostante  alcuni 
appunti  particolari,  la  critica  è  favorevole  al  traduttore].  —  N^  9:  Recen- 
sione di  Paolo  Tedeschi  intorno  gli  studi  critici  di  Oscarre  de  Hassek,  Della 
tragedia  di  Alessandro  Manzoni.  [In  questo  resoconto  sono  mossi  parecchi 
rimproveri  all'  A.,  la  cui  opera  tuttavia  non  si  crede  cattiva].  —  N"  11  : 
Recensione  di  G.  Capasso  delle  Lettere  di  Gino  Capponi,  voi.  I. 

La  Domenica  letteraria  (Roma): 

Anno  II,  1883.  —  N.  1,  7  gennaio:  G.  Carducci,  Le  nozze  nella  lirica 
italiana  [contin.  ved.  anno  I,  n^  47  e  48].  —  N°  2,  14  gennaio:  G.  Sforza, 
/  teatri  in  Roma  dal  1785  al  1790.  —  N*»  4,  28  gennaio:  G.  Rigutini, 
Guido  e  Buonconte  da  Montefeltro.  —  N°  7,  18  febbraio  :  G.  Gelsi  ,  Pietro 
Aretino  [insignificante].  —  N**  8,  25  febbraio:  G.  Barbera,  Dalle  m,emorie 
di  un  editore.  —  N^  9,  4  marzo:  G.  Chiarini,  Pietro  Giordani  e  due 
critici  suoi.  —  G.  Biadego,  G.  Gozzi  a  Padova  [Si  legge  anche  nel  volume 
del  med.  A.  Da  libri  e  manoscritti  (Verona,  Mùnster,  1883)].  —  N"  11, 
18  marzo:  C.  Rusconi,  La  Contessa  Guiccioli.  —  N"  12,  25  marzo:  G.  Chia- 
rini, P.   Giordani  a  Firenze  [1824-1830]. 

L^ Annotatore  (Roma): 

Anno  IX,  1883.  —  N»  2:  Salvatore  Muzzi,  Michelangiolo  Buonarroti 
e  Vittoria  Colonna.  [L'A.  ripete  male  cose  notissime]. 

La  nuova  rivista  (Torino): 

Anno  1883.  —  N»  98:  Vittorio  Malamani,  Umorismo  nel  serio.  Profezie 
secentiste.  [L'A.  parla  di  un  libretto  rarissimo,  opera  di  uno  Spagnuolo  a 
nome  Pietro  Remerò ,  e  intitolato  Venetia  Èviterna ,  Discorso  teologico 
accademico,  Venezia,  Giacomo  Sarzina,  1641,  nel  quale  si  fanno  molte  lodi 
e  si  afferma  la  eternità  di  Venezia].  —  N^  100-108:   Vittorio  Malamani, 

Giormle  storico,  I.  24 
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Luigi  Carrer.  [L"A.  discorre  della  vita  e  degli  scritti  del  poeta  con  notizie 
spesso  curiose].  —  N'  108-109:  Ferdinando  Gabotto,  Re  Giannino.  [Notizia 
di  quel  Gianni  di  Guccio  Baglioni,  che  si  spacciò  per  Giovanni  I  re  di 
Francia,  e  di  cui  parlano  il  Tizio  nelle  Storie  Senesi,  il  Gigli  nel  Diario 
Senese  e  altri].  —  N^  109-110:  N.  R.  D'Alfonso,  Un  episodio  calabrese  della 
letteratura  italiana.  Domenico  Mauro.  [Continua  nei  numeri  seguenti]. 

La  Rassegna  Nazionale  (Firenze): 

Anno  V,  voi.  XII,  1883.  —  Fase.  I,  gennaio:  **'  Spigolature  nel  car- 
teggio letterario  e  politico  del  Mse  Luigi  Dragonetti.  [11  Dragonetti  di  Aquila 
nacque  sul  principio  del  secolo:  fu  uno  degli  uomini  più  colti  e  liberali  del 
regno  di  Napoli,  emigrato  a  Parigi  nel  18.55.  Si  pubblicano  qui  lettere  di 
A.  L.  Millin,  del  Cancellieri,  del  Gargallo,  del  Baldacchini,  di  D.  Sacchi,  di 
F.  Cassi,  di  B.  Puoti].  —  C.  Cantù,  Roma  e  il  governo  Italo-Franco  dal 
1796  al  1815.  [Contin.  fase.  II].  —  Fase.  2,  1  febbraio:  B.  Prina,  Manzoni 
e  Duprè.  —  Fase.  3,  1  marzo:  A.  Neri,  Alcune  librerie  in  Firenze  nel 
seicento.  [Da  lettere  del  Magliabechi  al  P.  Angelo  Aprosio,  fondatore  della 
biblioteca  di  Ventimiglia,  il  N.  cava  notizie  sulla  libreria  Granducale,  su 
l'altra  del  Card.  Leopoldo  De  Medici,  nonché  su  quelle  dei  Guadagni,  dei  Pan- 
ciatichi,  di  Vincenzo  Giraldi,  di  V.  Capponi,  di  Carlo  Dati,  di  B.  Benvenuti, 
del  Marchese  Bartolomei  e  sulle  due  librerie  Strozziane,  rimaste,  dopo  la 
morte  di  Carlo,  a  Luigi  e  Alessandro  suoi  figli].  —  *"  Spigolature  nef  car- 
teggio etc,  di  L.  Dragonetti,  II  serie.  [Son  publicate  lettere  di  A.  M.  Ricci]. 

La  Sapienza  (Torino): 

Anno  V,  1883,  voi.  VII.  —  Fase.  1":  G.  Zanchi,  Critica  de' concetti  del 
Leopardi  sul  piacere  e  sul  dolore.  [L'A.  in  cinque  pagine  costruisce  una 
teorica  del  piacere  e  del  dolore,  e  mostra  come  le  idee  del  Leopardi  in  pro- 
posito fossero  vaghe  ed  illogiche! 2. 

La  Scuola  romana  (Roma): 

Anno  I,  1882.  —  N°  1,  novembre  :v  Gustavo  Tirinelli,  Silvio  Stampiglia. 
[Dà  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  questo  poeta  arcade,  che  fiorì  sulla 
fine  del  seicento,  e  sui  primi  del  settecento.    Cfont.   nel   numero  seguente]. 

—  Paolo  Emilio  Castagnola,  Il  Teatro  stabile.  [Gont.  nel  num.  seg.l .  — 
N»  2,  dicembre:  Francesco  Labruzzi,  Il  Montaigne  a  Roma.  —  N"  3, 
gennaio  1883:  Paolo  Emilio  Castagnola,  Le  quattro  Meropi.  [Nel  1°  num. 
esaminò  la  Merope  di  Euripide ,  in  questo  parla  di  quella  del  MafFei ,  nel 
num.  5  esamina  quella  del  Voltaire].  —  Giuseppe  Cugnoni,  Lettera  inedita 
di  Girolamo  Viola  [Cremona,  15  novembre  1543].  —  N*' 4,  febbraio  :  Giu- 
seppe Cugnoni,  Esame  delle  teorie  di  Alessandro  Manzoni  sulla  unità 
della  lingua  italiana.  [Continuazione  e  fine  nel  n"  6].  —  N»^  5,  marzo  :  Ba- 
silio Magni,  Raffaello  Archeologo.  —  Francesco  Labruzzi,  La  Francesca 
di  Dante.  [Si  ricerca  perchè  Dante  l'abbia  messa  all'inferno]. 

L'Ateneo  (Torino): 

Anno  XV,  1883.  —  N"  1  :  L.  Gaiter,  Dante  precursore  delle  moderne 
scoperte  geologiche.  [Ripete  cose  notissime].  —  N"  2:  L.  B.,  Galileo  Galilei. 

—  N»  6:  Guido  monaco  d'Arezzo  e  papa  Giovanni  XIX.  [Insignificante]. 

—  N"  9:  L.  Gaiter,  La  Divina  Commedia  in  esametri  latini  [Parla  della 
traduzione  in  esametri  di  Gaetano  della  Piazza,  prete  vicentino  vissuto 
dal  1768  al  1844]. 

Le  Serate  torinesi  (Toiino): 

Anno  I,  1883.  —  N"  4:  Corrado  Ricci,  Dopo  il  sacco  di  Ravenna.  [Nel 
sec.  XVI.  È  spiegato  un  accenno  storico  dell'Ariosto  nelle  satire].  —  N"  5: 
Giacomo  Franchi,  Angelo  Brofferio  autore  drammatico.  —  N"  6  :  Vittorio 
Graziadei,  Renzo  Tramaglino  e  Giovannin  Bongee.  [Studio  psicologico  sui 
due  tipi  rappresentati  dal  Manzoni  e  dal  Porta].  —  N^»  7:  Pietro  Orsi,  Di 


f. 
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alcuni  libelli  anonimi  divulgati  a  Torino  nel  1674.  [Articolo  interessante. 
<]ontinua  nel  n"  9].  —  N"  15:  Pietro  Orsi,  /  primi  tentativi  di  lettera- 
tura dialettale  in  Piemonte.  [Riassunto  di  studi  più  ampi,  che  invitiamo 
l'A.  a  continuare.  Lo  avvertiamo  peraltro  che  se  vuol  far  rientrare,  come 
forse  è  giusto,  nella  letteratura  dialettale  piemontese  le  scritture  dei  Valdesi, 
non  si  deve  accontentare  della  citazione  d'un  brano  della  Nobla  leyczon, 
ma  deve  fare  ulteriori  indagini  sui  non  pochi  documenti  ora  noti  di  quel 
dialetto  misto.  Raccomandiamo  particolarmente  la  recente  pubblicazione  di 
Federico  Apfelsted ,  Religiose  Dichtungen  der  Waldenser,  in  Zeitschrift 
fur  romanische  Philologie,  voi.  IV,  1880,  p.  330  e  p.  521]. 

Letture  di  fatniglia  (Firenze)  : 

Anno  XXXV,  1883.  —  N»  1  :  R.  Fornaciari,  Fazio  degli  Uberti.  [Disa- 
mina estetica  basata  su  di  una  parte  dei  testi  a  stampa  conosciuti  delle  liriche 
di  Fazio  prima  della  edizione  del  Renier.  V'è  qualche  buona  osservazione, 
ma  in  genere  lo  scritto  ò  molto  superficiale.  Del  Bittamondo  è  dato  sempli- 
cemente un  sunto.  Continua  nei  numeri  seguenti  e  termina  nel  n°  6].  Jacopo 
Cavallucci,  Notizie  storiche  intorno  alla  origine  della  R.  Accademia  delle 
arti  e  del  disegno  in  Firenze  [Continua  nei  numeri  seguenti].  —  N"  2: 
A.  Mabellini,  Delle  rime  di  Benvenuto  Cellini.  [Articolo  principiato  nel- 
l'anno XXXIV,  p.  833.  Continua  nei  numeri  seguenti].  —  N°  3:  Pietro 
Fanfani,  La  poesia  giocosa  in  Italia.  [La  prima  parte  di  questo  scritto 
deve  trattare,  secondo  il  sommario,  delle  origini  della  poesia  giocosa  in 
Italia  e  condurre  Targomento  sino  a  tutto  il  sec.  XV.  L'articolo  è  in  conti- 
nuazione e  porta  il  titolo  generico  di  Scritti  rari  di  Pietro  Fanfanil.  — 
No  4:  R.  Ca verni.  Fisica  dantesca.  [L'art,  è  in  continua/,  dall'anno  XXXIV, 
753].  G.  Baccini,  Memorie  e  ricordi  di  G.  B.  Fagiuoli.  [In  continuaz.  dal- 
'annata  prec.].  —  N°  9:,R.  Fornaciari,  Il  Quadriregio  di  Federico  Frezzi. 
[Continua  nei  num.  seg.  È  un  lungo  sunto  del  poema].  Alfredo  Baccelli,  La 
valletta  fiorita  del  Purgatorio.  Antonio  Zardo,  G.  B.  Niccolini  e  Federico 
Schiller.  [L'A.  si  propone  di  dimostrare  una  cosa  un  po'  curiosa,  che  il  Nic- 
colini e  lo  Schiller  vanno  d'accordo  «  per  omogeneità  di  carattere,  di  studi, 
«  di  sentimenti,  di  aspirazioni,  e  pel  modo  affatto  lirico  col  quale  significa- 
«  rono  gli  affetti  nella  tragedia  »J. 

Memorie  della  Regia  Ac.cadetnia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Modena  (Modena): 
Serie  II,  voi.  I,  1883.  —  Giovanni  Franciosi,  Dante  e  Raffaello.  [Paral- 
lelo fra  il  poeta  e  l'artista  nella  tempra  dell'ingegno  e  nella  forma  dell'arte]. 
—  Giovanni  Franciosi,  Nuovo  saggio  di  postille  su  Dante.  [Saggio  d'  un 
commento  inedito  della  Commedia,  di  cui  un  primo  brano  comparve  nella 
Sapienza  di  Torino  (1881,  fase.  5"  e  6°).  I  passi  postillati  sono  Inf.,  VII, 
73-81,  121.128;  X,  34-75,  85,  88;  XIII,  34-100,  103-108;  XIV,  28-30,  103-114; 
XXVIII,  139-142;  XXXII,  10-12,  22-23;  XXXIII,  25-30,  31-35,  37,  40-51, 
79-81,  97-102,  105,  106-108.  Le  postille  sono  estetiche  e  morali]. 

Nuova  Antologia  (Roma)  : 

Anno  XVIII,  1883.  —  Fase.  I,  1°  gennaio:  Giosuè  Carducci,  Il  Brindisi 
di  Giuseppe  Parini.  [11  Brindisi  del  Parini  fu  scritto  nel  1778.  L'A.  ne 
fa  rilevare  la  metrica  e  lo  analizza  esteticamente.  Poi  passa  ad  esaminarne 
il  significato  ed  il  contenuto,  raffrontandolo  con  altre  poesie  del  genere, 
scritte  fuori  d'Italia  nel  sec.  XVIII,  e  con  le  antiche,  cui  dà  la  preferenza]. 
Augusto  Franchetti,  Bonifacio  Vili  e  il  comiote  di  Firenze  secondo  i 
documenti  Vaticani.  [L'A.  esamina  i  fatti  che  vengono  posti  in  sodo  dai 
documenti  vaticani  con  tanta  diligenza  pubblicati  da  Guido  Levi,  e  fa  rile- 
vare quali  siano  stati  gli  intendimenti  del  Levi,  e  qual  nuovo  appoggio 
acquisti  per  questo  nuovo  libro  la  autenticità  della  Cronica  di  Dino  Compagni]. 

Fase.  Il,  15  gennaio:  Giacomo  Zanella,  Giuseppe  Addison  e  Gasparo 
Gozzi.  [Chi  parla  deìV  Osservatore  del  Gozzi  suole  facilmente  paragonarlo  allo 
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Spettatore  dell'Addison.  L'A.  confronta  i  due  libri  e  i  due  uomini,  e  si  diflbnde  in 
considerazioni  sulle  abitudini,  sui  fatti,  sulle  idee  dei  tempi  in  cui  vissero]. 
Attilio  Luciani,  La  miniatura  e  l  '.  prossima  esposizione  cVarte  antica  i,i 
Roma.  [Supertìciale  articolo.  In  appendice  l'A.  descrive  brevemente  alcuni 
codici  miniati  cioè:  Vaticano  3235,  e  altro  Vaticano  di  cui  non  dà  la  segna- 
tura, Torinesi  D.  111.  45,  D.  VI.  4,  D.  VI.  14,  D.  VI.  23,  G.  I.  78,  F.  IV.  36, 
tredici  di  Montecassino,  tre  dell'Angelica  di  Roma,  tre  Corsiniani,  i  Mai'- 
ciani  VI.  8G  e  IX.  431,  i  Laurenziani  LXXVIII.  3  e  Strozz.  171,  i  Par- 
mensi 280  e  1190.  L'A.  si  diffonde  a  dare  qualche  maggiore  notizia  del 
cod.  Corsiniano  612,  che  contiene  l'Anima  Pellegrina.,  poema  di  Tommaso 
Sardi,  ancora  inedito.  Il  cod.  della  Gorsiniana  fu  scritto  nel  1493  e  donato 
al  cardinale  de'  Medici,  che  fu  poi  Leone  X.  L'A.  avrebbe  potuto  osservare 
che,  secondo  il  Bandini,  l'autografo  di  questo  poema  si  trova  in  un  cod.  di 
S.  Maria  Novella,  da  cui  nel  1782  ne  estrasse  alcuni  brani  il  Fineschi.  Né 
sarebbe  stato  male  il  dire  che  una  bella  copia  se  ne  ha  in  Laurenziana,  nel 
cod.  pi.  XLI.  24,  di  cui  il  Bandini  diede  le  rubriche  e  qualche  saggio  {Cat., 
voi.  V,  col.  116  segg.),  e  un'altra  nel  Mgl.  II.  I.  87,  largamente  descritto 
nel  Catalogo  Ma^liabechiano  del  Bartoli  (voi.  1,  p.  68-91).  Ma  se  l'A.  non 
voleva  dir  tutto  ciò,  poteva  almeno  risparmiarsi  di  dar  saggio  della  confu- 
sione che  ha  in  testa  riguardo  la  cronologia  della  nostra  storia  letteraria. 
Egli  infatti  non  esita  a  chiamare  il  Frezzi  contemporaneo  di  questo  padre 
Sardi,  che  morì  nell'ottobre  del  1517!]. 

Fase.  Ili,  1<'  febbraio:  A.  De  Gubernatis,  Rassegna  delle  letterature 
straniere.  [V'è  a  p.  553  un  accenno  al  recente  Catalogne  of  Petrarch  Books 
pubblicato  ad  Ithaca  negli  Stati  Uniti,  che  vien  giudicato  incompleto]. 

Fase.  IV,  15  febbraio:  Luigi  Morandi,  Episodi  della  vita  del  Baretti  a 
Londra.  [Nella  raccolta  dell'epistolario  barettiano,  fatta  dal  Custodi,  furono, 
sia  per  gli  scrupoli  della  censura,  sia  per  quelli  dell'editore,  trascurate  pa- 
recchie lettere,  che  non  sono  delle  meno  importanti.  L'A.  ne  pubblica  qui 
cinque  affatto  inedite.  La  prima  lettera  è  del  1757  e  contiene  avvertimenti 
del  Baretti  al  fratello  Filippo  e  ad  un  amico  di  lui  intorno  un  viaggio  a 
Londra,  che  essi  volevano  intraprendere.  La  seconda  lettera  è  del  17  ot- 
tobre 1769,  e  racconta  coi  più  minuti  particolari  l'imprigionamento  del  Ba- 
retti in  Londra.  La  terza  lettera  è  del  24  aprile  1772  ed  è  una  vivissima 
invettiva  contro  i  vizi  di  uno  scioperato  e  molto  più  contro  chi  ne  ha  com- 

Fassione.  Nella  quarta  lettera,  del  1775,  v'è  un  ritratto  del  Johnson.  Nel- 
ultima,  del  177(),  il  Baretti  parla  della  sua  speranza  andata  in  fumo  di 
ritornare  in  Italia]. 

Fase.  V,  1°  marzo:  Emanuele  Greppi,  Un  italiano  alla  Corte  di  Spagna 
nel  secolo  XVIII.  [Si  tratta  di  Alessandro  Malaspina,  uscito  dalla  celebre 
famiglia  di  Lunigiana.  Fu  viaggiatore  intraprendente  e  raccoglitore  di  oggetti 
d'arte  e  di  scienza  nei  lontani  paesi  da  lui  visitati.  Da  ciò  non  potè  essere 
distratto  se  non  dalla  politica.  Mori  in  patria  nel  1809]. 

Opuscoli  religiosi,  letterari  e  morali  (Modena): 

Serie  IV,  voi.  XIII,  1883.  —  Fase.  XXXVIl,  gennaio  e  febbraio:  Bj  Ve; 
ratti.  Studi  filologici.  [Segue  il  V.  a  illustrare  il  vero  significato  di  molti 
vocaboli  o  poco  o  erroneamente  usitati  nel  linguaggio  italiano.  A  questo 
fascicolo  va  unita  la  Tavola  alfabetica  delle  voci  alle  quali  si  riferiscono 
le  osservazioni  contenute  nelle  ultime  dieci  strenne  (dal  1874  al  1883)  di 
Studi  filologici  non  che  delle  principali  materie]. 

Preludio  (Ancona)  : 

Anno  VII,  1883.  —  N"  2:  Bartolomeo  Malfatti,  Belle  Memorie  di 
Giacomo  Casanova,  a  proposito  di  un  recente  libro  sulla  Bu  Barry.  [Im- 
portantissimo articolo,  in  cui  vengono  riassunte  alcune  delle  più  rilevanti 
questioni  di  fatto  che  si  desumono  dalle  famose  Memorie  del  Casanova].  Ca- 
millo Antona-Traversi  ,  Bi  una  cronologia  approssimativa  delle  Rime 
del  Boccaccio.  [Lodevole  tentativo,  in   gran   parte  congetturale.  Crediama 
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peraltro  immatura  una  cronologia  delle  rime  boccaccesche,  guando  non  si  ha 
ancora  una  edizione  definitiva  di  esse].  R.  Renier,  Recensione  della  Com- 
media di  dieci  vergine.  [Favorevole.  Gfr.  il  nostro  1"  fase,  p.  142j.  Alci- 
biade Moretti,  Recensione  del  libro  di  L.  Morandi,  Voltaire  contro  Shake- 
speare, Bnretti  contro  Voltaire.  [Favorevole].  —  N'>  3:  Licurgo  Pieretti, 
Quisquiglie  leopardiane.  [Sulla  Silvia  e  la  Ncrina  del  Leopardi].  —  N"  4: 
A.  Graf,  La  fine  di  Roma  e  del  suo  impero.  [Brano  del  secondo  volume, 
ora  comparso,  dell'opera  Roma  nella  memoria  e  nelle  immaginazioni  del 
medio  evo\  R.,  Recensione  dell'opuscolo  di  Luigi  Volpe-Rinonapoli ,  Di 
Dante  da  Majano  e  di  una  recente  monografia  del  prof.  Borgognoni.  [Sfa- 
vorevolissima]. —  N»  5:  Vincenzo  Simoncelli,  Tradizioni  drammatiche 
popolari.  [Rappresentazione  dei  dodici  mesi  dell'anno  raccolta  in  Sora].  — 
N»  6  :  Orazio  Bacci,  La  Giampagolaggine.  [Osservazioni  e  studi  di  qualche 
interesse  intorno  al  libro  che  Anton  Francesco  Bertini  scagliò  contro  Giam- 
paolo Lucardesi.  L'A.  dimostra  che  la  Giampagolaggine  è  sicuramente  del 
Bertini]. 

Massegna  critica  (Napoli): 

Anno  III,  1883.  —  N"  1  :  Luigi  Ruberto,  Recensione  dei  primi  due  vo- 
lumi delV Epistolario  di  A.  Manzoni  edito  da  G.  Sforza. 

Mendiconti  del  Reale   Istituto   loinbardo  di  scienze  e  lettere 

(Milano): 
Serie  II,  voi.  XVI,  1883.  —  Fase.  1°:  Gilvziadio  Ascoli,  Note  irlandesi, 
-concernenti  in  ispecie  il  codice  Ambrosiano.  [Seguita  negli  altri  fascicoli]. 
—  Fase.   2"  :   Cesare   Gantù,   Dell'assassinio   officiale.   [Ricordi  storici  di 

S laiche  importanza  relativi  a  varie  epoche].  —  Fa.sc.  40-5°  :  Zanino  Volta, 
i  un  dramma  inedito  del  Cerreti.  [L'A.  rende  conto  del  Giudizio  di 
Numa,  azione  drammatica  del  prof.  Luigi  Cerreti,  amico  del  Parini,  che  si 
conserva  inedito  negli  archivi  dell'università  di  Pavia]. 

Mivista  Europea  (Roma): 

Nuova  Serie,  Anno  XIV,  1883.  —  Fase,  i^-'ò":  C.  Antona-Traversi,  DeZZa 
realtà  e  della  vera  natura  dell'amore  di  Messer  Giovanni  Boccaccio  per 
Madomia  Fiammetta  [vedi  il  nostro  spoglio,  fase.  1° ,  p.  174.  L'  articolo 
seguiterà  nei  successivi  fascicoli].  —  Fase.  4°:  Apollo  Lumini,  La  vita  e 
gli  scritti  di  Ermolao  Rubieri  [Continuazione]. 

Mivista  JUiniìna  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  (Milano): 

Anno  XIII,  1883.  —  Fase.  1":  V.  Mal.\mani,  La  morte  di  Ugo  Foscolo. 

Ì Continuazione  e  fine.  Le  altre  parti  dello  scritto  si  trovano  nei  fase.  10, 
1,  12  del  1882].  —  Fase.  2":  M.  Scherillo  ,  Un  poema  sconosciuto  del 
Trecento.  [Il  ].oema  è  la  Fimerodia  di  Jacopo  del  Pecora  ,  illustrato  da 
R.  Renier.  L'  A.  dà  un  sunto  del  poema  e  giudica  molto  favorevolmente  il 
lavoro  del  Renier].  —  Fase.  3»;  G.  Villanti,  Per  Andrea  Chénier.  [L'A. 
dà  notizia  d'un  ternario  che  l'Alfieri  diresse  al  Chénier  il  29  aprile  1/89]. 
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Bibliothèque  universelle  et  Itevue  Suisse  (Losanna): 

Anno  88°,  1883,  voi.  XVII,  gennaio.  —  Marc-Monnier,  Machiavel  d'après 
un  livre  recent.  [Continua  in  altro  fascicolo.  Si  riassumono  molto  bene  i 
risultati  del  Villari  e  si  loda  l'opera  incondizionatamente]. 
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Gazzette  des  Beaiix  Aris  (Parigi): 

1883.  —  Gennaio  :  Darcel,  Les  aiitels  de  Pistoia  et  de  Florence.  —  Feb- 
braio: BoNXAFFÉ,  ^.  Cellini.  —  Marzo:  Gourajod,  Le  dossier  de  la  statue 
de  Malatesta. 

tToumal  des  savants  (Parigi): 

Anno  1883.  —  Gennaio:  Gh.  Leveque,  Raphael.,  san  oeuvre  et  son  temps. 
[Un  secondo  articolo  sullo  stesso  soggetto  è  nel  fascicolo  di  febbraio.  Questi 
due  articoli  sono  occasionati  dalla  recente  opera  di  Eugenio  Miintz,  Raphael, 
sa  vie,  son  ceicvre  et  son  temps,  Paris  1881].  —  Febbraio:  J.  Bertrand,  La 
società  italienne  des  sciences  de  1782  à  1882.  [L'  A.  ritesse  la  storia  della 
società  italiana  delle  scienze,  fondata  nel  1782,  il  cui  primo  presidente  fu 
il  Lorgna,  e  che  in  seguito  si  divise  in  diverse  sezioni,  che  ebljero  esistenza 
autonoma.  In  questa  rassegna  è  seguita  l'opera  di  Arcangelo  Scacchi,  La  so- 
cietà italiana  delle  scienze  un  secolo  dopo  la  ^fondazione,  Napoli,  1882].  — 
Marzo  :  Ad.  Franck  ,  Marsile  de  Padoue.  [E  una  lunga  recensione,  espo- 
sitiva e  critica,  del  libro  del  Labanca  già  esaminato  nel  nostro  giornale 
(fase.  1°,  p.  109).  L'A.  crede  importante  l'opera  del  Labanca,  ma  gli  rim- 
provera, non  del  tutto  ingiustamente,  parecchi  errori  di  metodo  e  di  fatto, 
specialmente  di  avere  esagerato  Tiniportanza  del  rii'ormatore  padovano, 
ricollegandolo  alla  riforma  tedesca  ed  alla  rivoluzione  francese  e  di  avere 
inopportunamente  applicato  le  formolo  hegeliane  ad  un  soggetto  di  natura 
storica]. 

X'^rf  (Parigi): 

1883.  —  18  febbraio:  Delaborde,  Les  siiccesseurs  de  Mantegna.  —  24  feb- 
braio :  DuRRiEU,  Un  tableau  de  l" atelier  de  Yerrocchio  au  Musée  du  Louvre. 
—r  Delmonte,  La  miniature  fiorentine  au  XY^  siede. —  11  marzo:  0.  Schulze, 
Etudes  sur  les  ferrures  d'art  italiennes.  —  Molinier,  Les  majoliques  ita- 
liennes  en  Italie. 

Xe  Correspondant  (Parigi): 

Nuova  serie,  voi.  XGllI,  1883.  —  Fase.  10  marzo:  E.  Fremy,  Les  poèsies 
inédites  de  Catherine  de  Medicis. 
Le  Livre  (Parigi): 

Anno  IV,  1883.  —  Fase.  7,  marzo:  A.  Bonneau,  Le  Songe  de  Poliphile. 
[L'A.  parla  della  traduzione  del  celebre  libro  di  Francesco  Golonna  Hypne- 
rotomachia,  pubblicata  da  G.  Popelin  presso  L  Liseux]. 

Mevue  at'chéologique  (Parigi): 

Serie  IH,  anno  1,  1883,  gennaio-febbraio.  —  E.  Mììntz,  Les  mosa'iques 
chrètiennes  de  V Italie.  Les  niosaiques  de  Naples.  [Gontinuazione]. 

Mevue  Bìntannique  —  Mevue  Internationale  (Parigi): 

Anno  LIX,  1883.  —  3  mar/o:  G.  Boselli,  Robert  de  Bavière  et  le  Due 
de  Milan.  [Le  contese  fra  l'imperatore  Roberto  e  il  Gonte  di  Virtù  narrate 
in  dieci  pagine!]. 

Mevue  critique  d'Jdstoire  et  de  littérature  (Parigi): 

Anno  1883.  —  N»  1  :  Pierre  de  Nolhac,  Recensione  del  libro  di  Fran- 
cesco Torraca,  Gl'imitatori  stranieri  di  Jacopo  Sannazaro ,  Roma,  1882. 
[Molto  favorevole ,  ma  altrettanto  superficiale.  Non  manca  peraltro  qual- 
che rettifica  di  fatto  per  quanto  riguarda  gli  scrittori  francesi].  —  No4: 
H.  Vast  ,  Recensione  dell'  opera  di  Giorgio  Voigt ,  Die  Wiederbelebung 
des  classischen  Alterthums,  II  ediz.  [Articolo  leggiero,  pretensioso,  incom- 
petente. L'A.  rimprovera  al  Voigt  di  aver  tra.scurato  i  lavori  di  erudizione 
francese  che  potevano  servire  al  suo  argomento.  «  Sans  doute,  nos  historiens 
«  ne  se  contentent  pas  toujours  de  publier  des   textes  ou  d'assembler  des 
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«  documents  »,  osserva  TA.;  ma  sarebbe  assai  interessante  il  sapere  cjuali 
siano  queste  opere  d'  erudizione,  scritte  in  Francia  sull'umanismo  italiano, 
che  il  Voigt  ha  trascurate].  —  N*»  8:  L.  P.,  Recensione  della  nuova  stampa 
del  Diario  del  Burcardo  a  cura  di  L.  Thuasne ,  di  cui  è  uscito  il  primo 
volume  [Bell'articolo  in  cui  si  riassume  bene  la  storia  delle  edizioni  di  questo 
diario  e  si  loda  la  nuova  stampa  completa]. 

Meviie  tles  Deiix  Moncles  (Parigi): 

Voi.  LV,  3=  période,  1883.  —  Gennaio-febbraio,  p.  352:  H.  Houssaye, 
Benvenuto  Cellini  et  Jean  de  Bologne.  [A  proposito  delle  due  pubblicazioni 
del  Plon  e  del  Desjardins].  —  P.  455:  A.  Geffroy:  Une  féte  archéologiqtie 
à  Rome. —  P.  671:  A.  Vandal:  Un  mariage  politique  au  XVII  siede. 
Marie  de  Gonzague  à  Varsavie. 

Voi.  LVl,  marzo-aprile,  p.  1(X),  280,  581:  Fr.  Lenormant,  A  travers 
l'Apulie  et  la  Lucanie.  Notes  de  voyage. 

Seviie  (les  langues  roìnanes  (Montpellier): 

Serie  111,  voi.  IX,  1883,  gennaio.  —  G.  G[habaneau],  Sur  quelques  ma- 
nuscrits  provenqaux  perdus  cu  égarés.  [In  questa  diligente  e  dotta  disamina 
l'A.  parla  anche  di  manoscritti  provenzali  perduti,  che  appartennero  a  dot^i 
italiani  e  furono  citati  da  essi.  Egli  pone  in  sodo  che  un  ms.  a  noi  non 
pervenuto  dovesse  essere  esaminato  dall'autore  della  Leandreide.  Parla  quindi 
dei  rass.  in  lingua  d'oc  veduti  o  posseduti  da  Mario  Equicola,  dal  Vellutello, 
da  Benedetto  Varchi  e  specialmente  da  Francesco  Redi].  —  Febbraio: 
C.  G[habaneau],  Le  chevalier  Raimbaud  et  la  comtesse  de  Flandres.  [L'A. 
propone  delle  congetture  per  spiegare  il  senso  di  una  delle  glosse  barberi- 
niane  ai  Documenti  d'amore,  che  è  fra  quelle  pubblicate  dal  Bartsch]. 

JRevue  iles  questions  historiques  (Parigi)  : 

Anno  XVII,  1883.  —  Fase.  LXV,  gennaio:  G.  Gììrin,  Le  pape  Inno- 
cent  XI'  et  Vélection  de  Cologne  en  1688  d'après  des  documents  inédits. 
[L'A.  vuol  dimostrare  che  Innocenzo  XI,  facendo  abbandonar  Golonia  al 
Cardinale  di  Fùrstemberg,  esercitava  semplicemante  un  diritto,  senza  inten- 
zione di  offendere  né  la  Gasa  d'Austria,  né  Luigi  XIV  e  che  dichiarandosi 
in  favore  di  Glemente  di  Baviera  egli  non  procurò  che  il  riposo  della  Ghies^a 
e  dell'Europa.  11  lavoro,  benché  ben  fatto,  non  è  senza  preoccupazioni  reli- 
giose da  parte  dell' A. J. 

JRevue  historique  (Parigi): 

Anno  Vili,  1883,  voi.  XXI.  —  Fase.  I,  gennaio-febbraio:  G.  Cipolla,  Les 
Vépres  Siciliennes,  Compte-rendu  des  principales  publications  historiques 
parues  àpropos  du  septièm,e  centenaire  celebre  à  Palerm,e  le  31  mars  1882. 
—  Fase,  li,  marzo-aprile:  Bulletin  Historique.  I.  von  Zahn,  Italie  [Publi- 
cations relatives  au  Frioul).  [Si  fa  un  esame  del  libro  La  diocesi  di  Con- 
cordia di  E.  Degani;  del  Federigo  III  a  Genova  di  V.  Baldissera:  di  un 
lavoro  sul  castello  di  Artegna  di  M.  G.  ;  di  uno  studio  di  L.  Camavitto, 
sopra  l'origine  e  il  tiome  di  Udine  ;  non  che  dell'opera  di  T.  Bominichelli, 
Sopra  la  vita  e  i  viaggi  del  B.  Oderico  da  Pordenone;  e  della  biografìa 
di  Jacopo  Conte  di  Porcia,  umanista  (1462-1538),  pubblicata  da  G.  A.  Pirona 
(Udine  1881,  12  pp.  in-8,  nozze  Sellenati-Porcia)  non  che  di  molte  altre  pu- 
blicazioni  di  documenti  friulani]. 

Mevue  lyonnaise  (Lione): 

Anno  1883.  —  15  gennaio  :  Alphonse  Palmarini  ,  Les  lettres  inédites 
du  comte  de  Cavour. 

Séances  et  travaux  de  VAcadéniie  des  sciences  morales  et  pò- 
litiques  (Parigi): 
Voi.  GXIX,  1883.  —  Fase.  1:  Relazione  molto  favorevole  del  Picot  sul 
libro  del  Baschet,  Les  comédiens  italiens  à  la  cour  de  France. 
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Allgenietne  Zeitung  (Monaco) 

Anno  1883.  —  N'  1-9:  F.  von  Hellwald,  Neue  Briefe  von  Guerrazzi.  —  Ga- 
lilei an  der  Universitnt  Padiia.  —  N'  28-34,  Zur  Geschichte  des  italieni- 
schen  Theaters.  —  N' 35-41,  Garrif.re,  Giordano  Bruno's  Weltanschauunff 
und  Yerhdngniss. 

Archiv  filr  slavische  JPhilologie  (Berlino): 

Voi.  VI,  1882.  —  Fase.  3  e  4  (ritardato):  Wesselofsky,  Neue  Beitrdge  zur 
Geschichte  der  Salomonssage,  [Son  note  le  relazioni  della  leggenda  di  Salo- 
mone con  la  nostra  storia  di  Bertoldo.  Nell'articolo  si  trovano  anche  (p.  570 
e  segg.)  alcune  osservazioni  importanti  che  concernono  il  Libro  di  Fioravante 
e  i  Reali  di  Francia]. 

Deutsche  Litteraturzeituìig  : 

Anno  1883.  —  N''  8:  Recensione  anonima  dei  primi  tre  volumi  usciti 
della  Storia  universale  della  letteratura  di  A.  De  Gubernatis,  che  compren- 
dono la  Storia  del  teatro  drammatico  e  il  florilegio  drammatico.  [Favorevole]. 
—  N.  10:  HoRAwiTZ,  Recensione  del  lavoro  del  Voigt,  Die  Briefsammlungen 
Petrarcas  und  der  venezianische  Staatshanzler  Benintendi.  [A  questo  la- 
voro è  data  giustamente  molta  importanza  e  lo  si  dichiara  un  bel  contributo 
alla  storia  dell'umanesimo  in  Italia].  Gindely,  Recensione  del  I  voi.  com- 
parso dell'opera  dello  Zwiedineck-Sùdenhorst,  Die  Politik  der  Republik 
Venedig  wdhrend  des  dreisigjdhrigen  Krieges.  [Favorevole]. 

Die  Heimat  (Vienna): 

Anno  1882.  —  N'  12-14:  Lasswitz,  Galilei  und  Baco. 
Europa  (Lipsia): 

Anno  1882.  —  N**  51:  Kohut,  Savonarola. 

Forschungen  zur  Deutschen  Geschichte: 

Bd.  XXIII,  Heft  I.  —  Friedensburg  ,  Albertino  Mussato  und  scine  Hi- 
storia  Augusta.  [Notevole  lavoro  nel  quale  l'A.  si  propone  di  determinare 
quale  influsso  abbiano  esercitato  sul  racconto  che  il  Mussato  fa  degli  av- 
venimenti del  suo  tempo,  da  una  parte  le  sue  relazioni  personali  con  Ar- 
rigo VII,  dall'alti'a  la  sua  situazione  in  patria,  essendo  i  suoi  concittadini 
guelfi.  In  appendice  cerca  di  sciogliei'e  la  questione  se  Ferreto  da  Vicenza 
si  sia  o  no  giovato  dell'opera  del  Mussato  e  conclude  per  il  no]. 

Gottingische  gelehrte  Anzeigen  (Gottinga): 

Quaderno  5,  31  gennaio  1883.  —  Recensione  di  Hans  von  Kap-horr  dello 
scritto  di  Otto  Langer,  Politische  Geschichte  Genuas  und  Pisas  im  XII. 
Jahrhundert  (Historische  Studien,  voi.  VII)  Lipsia,  Vcit  u.  Comp.,  1882. 
[Il  recensente  riconosce  essere  in  esso  raccolta  gran  copia  di  materiali,  ma 
rimprovera  all'autore  di  non  aver  saputo  fare  uso  di  questi  con  la  opportuna 
critica  e  diligenza]. 

Ilistorisches  Jahrbuch  (Monaco): 

Voi.  IV,  1883.  —  Fase.  1:  L.  Pastor,  Recensione  favorevole  dell'im- 
portante pubblicazione  di  F.  Dittrich,  Regesten  und  Briefe  des  Cardinals 
Gasjmro  Contarini  {1483-1542),  Braunsberg,  Huj'e,  1881. 

Historische  Zeitschrift  (Monaco  e  Lipsia): 

Nuova  serie,  Bd.  XIII,  Heft  I.  —  Feuerlein,  Vico,  scine  Lehren  und  seine 
Werken.  [E  un  riassunto  delle  teoriche  del  V.  sulla  storia  e  sulla  filosofia 
della  storia]. 

lAterarisches  Centralhlatt  (Lipsia): 

Anno  1883 N**  1  :  Recensione  sottoscritta  S-r  del  V  volume  dell'opera  di 

H.  DuTSCKE,  Antihe  Bildwerhe  in  Oberitalien,  intitolato  Antike  Bildwerke 
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in  Vicenza,  Venedig,  Catajo,  Modena,  Parma  und  Mailand,  Lipsia,  En- 
gelmann,  1882.  [Il  recensente  loda  in  generale  il  libro,  ma  deplora  che  l'A. 
non  abbia  avuto  il  tempo  o  il  modo  di  dare  sopra  le  fonti  la  storia  delle 
collezioni  da  lui  prese  a  studiare,  e  che  la  descrizione  dei  capi  d'arte  manchi 
a  volte  di  chiarezza  e  di  precisione].  —  No  2:  Recensione  espositiva  del- 
l'opuscolo di  A.  HiMMELSTERN,  Einc  angebliche  und  eine  loirkliche  Chronik 
von  Orvieto,  Strasburgo,  Trùbner,  1882.  —  Recensione  assai  favorevole  di 
W.  F.  del  libro  di  G.  Finamore,  Tradizioni  popolari  abruzzesi,  voi.  1, 
Novelle,  parte  1»,  Lanciano,  Garabba,  1882.  —  N"  4:  Notizia  di  W.  F. 
concernente  l' Archivio  paleografico  italiano  diretto  da  Ernesto  Monaci. 
[Il  Ree.  raccomanda  con  calore  questa  utilissima  pubblicazione].  —  N»  7: 
Breve  cenno  poco  favorevole  dell'opuscolo  di  U.  Rosa,  L'elemento  tedesco 
nel  dialetto  piemontese. 

lAteraturblatt  filr  germanische   und   rotnanische  Philologie 

(Heilbronn)  : 

Anno  IV,  1883.  —  N»  1  :  U.  A.  Canello,  Articolo  bibliografico  sulla 
Collezione  di  opere  inedite  e  rare  del  Romagnoli,  di  cui  si  ritesse  brevis- 
simamente la  storia,  fermandosi  in  special  modo  sul  lavoro  di  I.  G.  Isola, 
Delle  lingue  e  delle  letterature  romanze,  di  cui  l'A.  dà  sfavorevolissimo  giu- 
dizio. —  N"  2:  A.  Gaspary,  Recensione  del  voi.  II  delle  Opere  latine  di 
Dante  pubbl.  da  G.  B.  Giuliani  [Sfavorevole].  R.  Kòhler,  Recensione  degli 
Indovinelli  popolari  siciliani,  pubblicati  nel  1882  in  Noto  da  Mattia  di 
Martino.  [Favorevole].  —  N"  3:  Antonio  Ive,  Recensione  del  libro  di 
V.  De  Amicis,  La  commedia  popolare  latina  e  la  coìnìnedia  dell'aiate.  [Favo- 
revole]. G.  A.  ScARTAZziNi,  Das  Neueste  aus  der  Dante  Literatur.  [Rivista 
a  volo  d'uccello  di  un  considerevolissimo  numero  di  studi  danteschi  usciti 
nel  1882]. 

Neues  Archiv  der  Gesellschaft  filr  illtere  deutsche  GescMchts- 
Icunde  (Hannover): 

Voi.  Vili,  1882.  —  Fase.  1  (ritardato):  F.  Koehler,  Beitràge  zur  Textkritih 
Luidprands  von  Cremona.  —  Holder-Egger  ,  Handschriften  der  Grdflich 
Stolbergischen  Bibliothek  zu  Wernig erode.  [Parecchi  dei  codici  qui  regi- 
strati possono  interessare  lo  storico  della  letteratura  italiana].  —  Fase.  2: 
Wattenbach,  Die  Handschriften  der  Hamiltonschen  Sammlung.  [Alcuni 
codici  italiani].  —  Simonsfeld,  Ueber  das  Yerhdltniss  des  Tolomeo  von 
Lucca  zu  den  dlteren  Florentitier  Chroniken.  [L'A.  compie  e  in  parte 
corregge  quanto  su  questo  argomento  aveva  detto  l' Hartwig  nel  voi.  II 
delle  sue  Quellen  und  Forschungen  zur  dltesten  Geschichte  der  Stadi 
Florenz~\. 

Sitzungsberichte  der  kaiserlichen  Akadeniie  der  Wissenschaf- 

ten  von  Wien  (Philosophisch-historische  Glasse): 
Voi.  G,  anno  1882,  fase.  2»  (ritardato)  :  Theodor  Gartner,  Die  judicari- 
sche  Mundart.  [Studio  sul  dialetto  di  Pinzolo  con  un  lessico]. 

Sitzungsberichte  der  philosopJiisch-philologischen  und  histo- 
riscJien  Classe  der  h.  b.  Akademie  der  Wissenschaften 
zu  Milnchen: 

Anno  1882,  fase.  I  (ritardato).  —  Meyer  (Wilh.),  Der  «  Ludus  de  Anti- 
cristo »  und  Bemerkungen  ùber  die  lateinischen  Rythm.en  des  XII  Jahr- 
hunderts. 

TJieologische  Literaturzeitung  (Bonn): 

Anno  1883.  —  N»  1:  Benrath,  Recensione  del  l**  voi.  della  Storia  della 
riforma  in  Italia  del  Gomba.  [Favorevole]. 
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Voni  Féls  zuìn  Meer  (Stuttgart): 

Anno  1883.  —  Fase.  6:  Wessely,  Raphael  Santi.  Zu  seinem  éOOjdhr. 
Gebicrtstag.  —  Kahl,  Urbino,  Die  Yaterstadt  Raff'ael  Santi  's. 

Zeitschi'ift  fiif  Nuìnismatik  : 

VoL  X,  1882,  fase.  III.  —  A.  von  Sallet,  Zwei  italienische  Medaillen. 

fNota  intorno  a  due  medaglie  del  secolo  XVI,  Tuna  rappresentante  il  Benibo^ 
altra  il  filologo  e  medico  ravennate  Tommaso  Rangone]- 

Zeitschrift  fili'  romanische  Philologie  (Halle)  : 

Voi.  VI,  1882.  —  Fase.  4  (ritardato):  P.  Scheffer-Boichorst,  Petrarca  und 
Boccaccio  ùber  die  Entsthehung  der  Dichtkunst.  [Nel  suo  libro  intitolato  Aus 
BantesYerbannung  (p.  195)  l'A.  aveva  osservato  che  i  passi  della  Vita  di  Dante 
in  cui  il  Boccaccio  ragiona  delle  origini  della  poesia  riscontrano  in  pensieri  e  in 
parole  con  una  lettera  che  il  Petrarca  scrisse  il  2  decembre  del  1348  al  fra- 
tello Gerardo.  Stimolato  dalle  congetture  che  sopra  un  tale  riscontro  venne 
istituendo  il  Koerting  (nel  Literaturblatt  filr  germanische  und  romanische 
Philologie,  1882,  p.  218),  l'A.  riprende  in  esame  il  fatto,  e  sostiene  contro 
il  Koerting  che  quella  conformità  non  può  trovare  spiegazione  plausibile  in 
altro  che  in  un  plagio  commesso  dal  Boccaccio].  —  Scheffer-Boichorst, 
Recensione  della  pubblicazione  di  Giambattista  Giuliani,  Le  opere  latine  di 
Dante  Allighieri,  reintegrate  nel  testo,  con  nuovi  commenti,  Firenze,  Suc- 
cessori Le  Mounier,  1878-1882.  [Lungo  articolo  in  cui  il  Ree.  loda  molto  nello 
insieme  l'opera  dell' A.,  ne  commenda  il  metodo,  espresso  nella  nota  formola 
Dante  sjnegato  con  Dante,  ma  gli  fa  pure  qua  e  là  qualche  appunto  e  lo 
riprende  perchè  dà  troppa  importanza  alla  ragion  critica  e  troppo  poca  ai 
manoscritti]. 


Hie  Academy  (Londra): 

N«  560,  1883.  —  4  Gennaio  :  Literature.  H.  F.  Brown,  Paladin  and  Sor 
racen,  stories  from  Ariosto  by  H.  C.  Hollioay-Calbhrop.  [L'A.  fa  molti 
elogi  di  questa  traduzione-compendio  dell'  Orlando  Furioso  ad  uso  della  gio- 
ventù inglese].  —  N»  564,  24  febbraio:  W.  M.  Conway,  The  illuminated 
mss.  in  the  Ashburnham,  Collection.  [Si  parla  di  alcuni  codici  miniati  ita- 
liani. Vedi  la  nostra  Cronaca'}. 

The  Quarterlìj  Review  (Londra): 

N°  309,  Gennaio,  1883:  —  Articolo  firmato  Art.  sopra  la  vita  privata  del 
Cardinal  Mazarino  {Private  Life  of  Cardinal  Mazarin)  fatto  sopra  parecchie 
opere  francesi  specificatamente  indicate. 


onoisr^o^ 


*  Sotto  la  direzione  del  prof.  Adolfo  Bartoli  si  è  ripresa  la  pubblicazione 
del  catalogo  dei  Manoscritti  magliahechiani.  Sono  usciti  i  due  primi  fascicoli 
del  voi.  III.  L'ottimo  metodo  e  la  rara  accuratezza  con  cui  sono  condotti  i 
due  primi  volumi  fanno  desiderare  agli  studiosi  la  continuazione  dell'opera 
benemerita.  Sinora  il  catalogo  riguarda  solo  la  poesia.  I  diligenti  editori 
danno  di  ogni  codice  una  illustrazione  analitica,  non  trascurando  la  descri- 
zione esterna,  e  la  storia  bibliografica,  quando  possono  rifarla  con  sicurezza. 
Ogniqualvolta  si  imbattono  in  componimenti  inediti  di  qualche  valore  gli  stam- 
pano diplomaticamente.  Parecchie  sono  le  buone  cose  che  videro  già  la  luce 
nei  primi  due  volumi.  Né  è  trascurata  la  parte  artistica  dei  mss.  miniati. 
Delle  miniature  eccellenti  si  dà  il  facsimile  fotografico,  e  Gaetano  Milanesi, 
cosi  profondo  conoscitore  della  storia  dell'arte,  assiste  la  scelta  e  la  illustra- 
zione. Insomma  l'opera  iniziata  dal  prof.  Bartoli  intorno  ad  una  delle  più 
ricche  collezioni  di  codici  che  si  abbia  in  Italia  merita  plauso  ed  incorag- 
giamento da  quanti  intendono  ed  amano  gli  studi  storico-letterari.  Il  lavoro 
è  tanto  più  importante,  inquantochè  la  vecchia  catalogazione  dei  mss.  nella 
Biblioteca  Nazionale,  oltreché  inaccessibile  a  chi  non  si  trovi  in  Firenze,  è 
fatta  in  modo  da  non  poter  dare  alcuna  garanzia  di  esattezza  agli  studiosi. 

*  In  Spagna  sta  per  essere  venduta  la  celebre  collezione  del  Duca  di  Ossuna, 
morto  l'anno  scorso,  la  quale,  oltre  che  una  pinacoteca  e  una  quantità  di  og- 
getti d'arte,  contiene  trentacinquemila  volumi  stampati  e  settemila  manoscritti. 
Indicazione  dei  codici  italiani  di  questa  collezione  i  lettori  possono  ti'ovare 
nel  nostro  Bollettino.  Fra  i  codici  stranieri  primeggiano  la  corrispondenza 
originale  del  Marchese  di  Santillana  e  del  Marchese  di  Villena,  fondatore 
dell'Accademia  di  Madrid;  il  codice  originale  del  Roman  de  la  Rose,  di 
cui  il  governo  germanico  darebbe  (dicesi)  centomila  lire:  e  una  quantità  di 
drammi  autografi  di  Lope  de  Vega  e  di  Galderon. 

*  La  attenzione  di  tutti  gli  uomini  colti  di  Europa  é  rivolta  all'Inghilterra, 
dove  sta  per  essere  decisa  la  sorte  della  celeberrima  biblioteca  di  Lord 
Ashburnham.  Come  è  noto,  questa  biblioteca  é  formata  della  riunione  delle 
tre  collezioni  famose  del  Duca  di  Buckingham,  note  sotto  il  nome  di  Store 


37G  CRONACA 

Library,  della  raccolta  del  bibliofilo  francese  Barrois  e  di  quella  del  celebre 
Libri.  Anzi,  a  proposito  di  quest'ultima,  si  è  destata  grande  agitazione  in 
Francia,  e  il  Prefetto  della  Nazionale  di  Parigi,  L.  Dclisle,  ha  pubblicato  un 
piccolo  ma  importante  lavoro,  in  cui  mostra  come  la  maggior  parte  dei  così 
detti  mss.  Libri  non  sia  composta  che  di  codici,  o  di  frammenti  di  codici, 
sottratti  dal  Libri  nelle  biblioteche  francesi  (1);  e  ne  domanda  in  conseguenza 
la  restituzione.  Tutti  i  giornali  inglesi  riboccano  di  notizie  sopra  i  preziosi 
mss.  di  questa  biblioteca  ;  e  i  più  splendidi  sono  stati,  al  solito,  tolti  all'Italia. 
Così  un  Pentateuco,  scritto  probabilmente  nell'Italia  superiore  verso  il  se- 
colo Vili,  adornato  di  miniature  che  sono  certo  opera  di  un  artista  italiano 
e  non  risentono  quasi  affatto  dell'influenza  l)izantina.  1  due  più  importanti  co- 
dici italiani  peraltro  sono:  1°  Un  libro  d'ore  scritto  dal  celebre  Sinibaldo  da 
Firenze  nel  1485  per  un  membro  della  famiglia  dei  Medici,  ricco  di  splen- 
dide miniature;  2°  Quel  celebre  messale,  conosciuto  comunemente  sotto  il 
nome  di  Messale  Albani,  che  comperato  a  Roma  da  J.  Dennistoun,  passò 
in  Inghilterra  nel  1838.  Questo  codice  fu  scritto  per  Alamanno  Salviati, 
gonfaloniere  di  Firenze:  il  Calendario  è  in  principio  adorno  di  squisiti  me- 
daglioni del  più  puro  gusto  fiorentino:  ma  la  preziosità  del  volume  consiste 
in  cinque  grandi  miniature  che  esso  contiene.  La  prima  è  di  Amico  Asper- 
tini  da  Bologna,  allievo  del  Francia,  ed  è  firmata  :  la  seconda  si  attribuisce, 
e  con  ragione,  a  Lorenzo  de'  Credi  :  la  terza  e  la  quarta ,  ammirabili ,  ma 
senza  nome  d'autore:  l'ultima  poi,  che  rappresenta  S.  Sebastiano,  ha  questa 
iscrizione:  Petrus  Perusimis  innxit.  Il  pubblico  inglese  vuole  a  tutti  i  costi 
che  questi  preziosi  tesori  restino  nel  regno  unito,  ed  ò  a  credere  che  vi  re- 
steranno davvero. 

*  Il  Dott.  Giulio  Pflugk-Harttung,  libero  docente  nella  università  di  Tu- 
binga,  ha  pubblicato  la  prima  dispensa  (Stuttgart,  1883,  8°,  pp.  341)  di  una 
sua  importantissima  opera  intitolata  Iter  Italicum.  E  una  esplorazione  con- 
dotta con  la  massima  cura,  per  incarico  della  Accademia  scientifica  di  Ber- 
lino, di  un  gran  numero  di  biblioteche  e  di  archivi  italiani,  allo  scopo  di 
cercarvi  bolle  pontificie.  Sono  descritti  in  questa  dispensa  1005  atti  papali 
antichissimi  e  66  diplomi,  cercati  in  298  collezioni  pubbliche  e  private,  viste 
in  90  città  italiane.  Questa  sola  indicazione  basta  a  far  comprendere  la  im- 
portanza grande  dell'opera  per  gli  studi  storici.  Chi  vuol  vederne  un  bel 
resoconto  legga  la  compiuta  notizia  che  ne  offrono  Antonio  Manno  (cui 
l'opera  è  dedicata)  e  Carlo  Cipolla  nella  dispensa  di  gennaio  1883  degli  Atti 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Il  Cipolla  scrive  che  questa 
pubblicazione  «  per  la  inaspettata  abbondanza  del  prezioso  materiale  nuovo. 


(1)  Leu  très-anciens  mss.  dufuwls  Libri  dnns  les  colkctions  d'Ashbiirnluim-Place,commaTàca.tioTi 
faite  à  l'Academie  des  Inscriptions  le  23  fevrier  1883.  Opuscolo  di  pp.  20  in-12'>,  estratto  dal  gior- 
nale Le  Temps  del  25  febbraio  1883.  Il  Delisle  ha  poi  scritto  una  lettera  anche  al  conte  Ash- 
burnahm,  in  cui  lo  sollecita  a  far  sì  che  questi  mss.  sian  restituiti  alla  Francia  (cfr.  Le  Livre, 
an.  IV,  10  avril,  Chronique).  Un  curioso  saggio  delle  gherminelle  usate  dal  Libri  a  nascondere 
i  suoi  furti  è  dato  ndW'Atheneum,  n»  2891  (24  marzo  1883).  Si  confronti  pure  un  lungo  articolo 
del  .Jonrìwl  lìe^  dibats,  aprile. 
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formerà,  a  cosi  dire,  epoca  nella  storia  degli  studi  diplomatici  ».  La  seconda 
dispensa,  che  apparirà  tra  breve,  conterrà  la  prefazione,  un  glossario  latino, 
una  miscellanea  ed  una  appendice. 

*  Il  desiderio  da  noi  espresso  parlando  (fase.  1,  p.  125)  della  edizione  cri- 
tica delle  Odi  di  G.  Parini  curata  dal  Salveraglio,  che  alcuno  desse  opera 
a  raccogliere  i  luoghi  dei  poeti  classici  imitati  dal  Parini,  sarà  fra  breve 
soddisfatto.  Ci  è  noto  che  il  professor  A.  D'Ancona  attende  appunto  a  co- 
desto lavoro,  che  riescirà  oltremodo  utile  e  grato  a  quanti  in  Italia  sono 
ammiratori  delle  liriche  pariniane. 

*  Per  cura  della  Chaucer  Society  vedrà  presto  la  luce  un  libro  di 
W.  M.  Rossetti;  nel  quale  si  esaminano  le  strette  relazioni  che,  come  e 
noto,  intercedono  fra  il  Troihis  del  Chaucer  ed  il  Filostrato  del  Boccaccio. 

*  La  libreria  Champion  di  Parigi  pubblicherà  fra  breve  un  compendioso 
inventario  clelle  collezioni  di  manoscritti  esistenti  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi,  che  non  forman  parte  dei  grandi  fondi,  quali  sono  il  latino  ed 
il  francese.  Quest'inventario  sarà  fatto  dal  Delisle. 

*  La  Revue  Historique  annuncia  che  nei  prossimi  suoi  fascicoli  apparirà 
un  lavoro  di  H.  Freidher  intitolato  Crìtique  du  texte  de  l'Istoria  fiorentina 
des  Malaspini  e  un  altro  di  L.  De  Mas  La^ric,  Documents  Venétiens  re- 
latifs  à  Vhistoire  de  France. 

*  Il  prof.  Alessandro  d'Ancona  sta  preparando  con  l'editore  Morelli  un 
volume  di  Studi  sulla  storia  letteraria  dei  primi  secoli  e  con  l'editore 
Treves  un  volume  di  Varietà  storiche  e  letterarie.  Egli  sta  pure  curando 
una  seconda  edizione  aumentata  del  suo  testo  illustrato  della  Yita  nuova. 

*  L'editore  Sansoni  ci  avverte  che  alle  prossime  pubblicazioni  della  sua  Pic- 
cola biblioteca,  annunciate  nella  passata  Cronaca,  sono  da  aggiungere  le  se- 
guenti recentemente  concluse:  L'Orlando  furioso  a  cura  di  Pio  Rajna;  il  Cor- 
tegiano  del  Castiglione  con  prefazione  di  Ferd.  Martini  ;  Le  poesie  del  Leo- 
pardi a  cura  di  G.  Chiarini;  Il  reggimento  delle  donne  di  Francesco  da 
Barberino  a  cura  di  R.  Renier  ;  Florilegio  lirico  dei  primi  due  secoli  della 
letteratura  italiana  a  cura  di  R.  Renier. 

*  Gli  editori  Duncker  e  Humblot  di  Lipsia  stanno  facendo  una  seconda 
edizione  dell'opera  di  Alfredo  Reumont  su  Lorenzo  il  Magnifico.  La  prima 
edizione  è  del  1874.  Essendosi  in  questo  tempo  avvantaggiati  gli  studi  storici 
di  parecchie  nuove  opere  importanti,  il  Reumont  rifarà  in  molte  parti  il 
suo  lavoro. 

*  Il  Diario  del  Burcardo  viene  finalmente  stampato  intero,  a  cura  del- 
l'editere  Ernesto  Leroux  di  Parigi,  sui  manoscritti  di  Parigi,  Firenze  e  Roma. 
La  pubblicazione  è  già  cominciata. 
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*  Il  prof.  Morsolin  sta  raccogliendo  per  la  pubblicazione  le  lettere  di 
Pietro  Bembo. 

*  Le  Memorie  d'un  editore  di  Gasparo  Barbèra,  pubblicate  recentemente 
(Firenze,  Barbèra,  1883)  per  cura  dei  figli,  riescono  di  qualche  interesse 
anche  per  coloro  che  si  occupano  di  storia  letteraria.  Il  Barbèra,  rendendo 
conto  delle  molte  relazioni  eh'  egli  ebbe  con  i  principali  scrittori  di  questo 
secolo,  narra  spesso  degli  aneddoti  curiosi  che  meritano  d'essere  conosciuti. 
Le  sue  notizie  sono  specialmente  utili  quando  s'intrattiene  a  parlare  di  let- 
terati meno  noti.  Non  è  neppure  priva  d' interesse  la  relazione  eh'  egli  fa 
dell'esito  che  ebbero  le  sue  edizioni.  Si  può  dire  senza  timore  di  esagerare 
che  quest'esito  è  indizio  sicuro  delle  tendenze  diverse,  che  il  pubblico  nostro 
ebbe  nella  trasformazione  da  lui  subita  nel  periodo  della  rivoluzione  italiana. 
Notevoli  sono  alcune  delle  lettere  dirette  al  Barbèra,  che  vengono  pubbli- 
cate in  appendice  al  volume.  Ma  l'episodio  che  riesce  piìi  curioso  per  noi  è 
quello  che  riguarda  la  lite  intentata  da  Alessandro  Manzoni  a  Felice  Le 
Monnier  per  contravvenzione  alla  proprietà  letteraria  fp.  217-232).  Il  Le  Mon- 
nier  ristampò  senza  permesso  dell'  autoi'e  i  Promessi  Sposi.  Dibattutasi  la 
cavisa  innanzi  i  tribunali,  il  Le  Monnier  fu  condannato  al  risarcimento  dei 
danni.  Stava  al  Manzoni  il  precisare  la  somma.  Sembra  che,  mal  consigliato 
dall'editore  Redaelli,  il  Manzoni  aggravasse  un  po'  troppo  la  mano  chiedendo 
150  mila  lire.  Fu  il  Barbèra  che  si  intromise  per  accomodare  la  faccenda, 
e  riuscì,  dopo  lunghe  trattative,  a  ridurre  la  somma  a  lire  34000.  Gli  inci- 
denti molteplici  di  questo  caso,  le  discussioni  col  Manzoni,  le  caratteristiche 
macchiette  che  vi  presero  parte,  sono  descritti  con  molta  vivacità  nel  vo- 
lume, che  si  raccomanda  anche  per  la  esposizione  lucida  e  senza  pretesa, 
per  l'acutezza  delle  osservazioni,  e  per  i  molti  particolari  sui  progressi  lenti, 
ma  continui,  dell'arte  tipografica  in  Italia. 

*  L'  editore  Sansoni  intende  facilitare  l'acquisto  della  bellissima  edizione 
delle  Opere  di  Giorgio  Vasari  curata  da  Gaetano  Milanesi,  pubblicandola  a 
fascicoli. 

*  A  fascicoli  sta  comparendo,  editore  Ernesto  Leroux  di  Parigi,  la  tra- 
duzione francese  della  famosa  Storia  della  letteratura  medievale  in  occi- 
dente di  A.  Ebert.  La  traduzione  è  dovuta  ai  professori  G.  Aymeric  e 
J.  Condamin. 

*  Giacomo  Manzoni  ha  cominciato  la  stampa  degli  Annali  tipografici 
dei  Soncino,  già  da  lungo  tempo  annunciati.  Ne  parleremo  nel  prossimo 
fascicolo. 

*  E  uscita  una  nuova  edizione  (Breslau  1883)  dei  Carmina  Burana.  Essa 
è  totalmente  conforme  alla  prima,  divenuta,  specie  in  Italia,  pressoché  irre- 
peribile. 
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*  11  Liscux,  ben  noto  editore  parigino,  ha  dato  luogo  nel  suo  Musée 
secret  du  Bibliophile  alla  Cazzaria,  dialogo  àeW Arsiccio  Intronato  d'una 
oscenità  non  facilmente  superabile.  Di  esso,  oltre  quattro  edizioni  antiche 
senza  data,  si  aveva  una  rara  ristampa  di  Bruxelles  (Cosmopoli,  1863,  in-8o  p.) 
di  cento  copie.  Anche  il  Liseux  ha  tirato  solo  cento  esemplari  (50  franchi 
l'uno)  del  volumetto. 

*  E  stato  pubblicato  (Paris,  Société  Bibliographique)  il  primo  fascicolo  dei- 
opera  molto  importante  di  Victor  Gay,  Le  Glossaire  archéologique  du  Moyen 
àge  et  de  la  Renaissance.  Esso  va  da  A  a  BLl. 

*  I.  A.  Symonds,  scrittore  ben  conosciuto  in  Italia  per  i  suoi  libri  sulla 
nostra  letteratura  e  sulla  nostra  arte  del  Rinascimento,  ha  pubblicato  recen- 
temente (London,  Smith,  Elder  et  G.)  un  volume  intitolato  Italian  Byicays. 
E  una  serie  di  ricordi  e  di  impressioni  personali  sull'Italia  e  sopra  la  sua 
storia,  non  che  politica,  letteraria  ed  artistica. 

*  L'Accademia  francese  ha  accordato  un  premio  di  lire  mille  al  signor 
V.  Develay  per  la  sua  traduzione  francese  àoiV Africa  di  F.  Petrarca  (5  vo- 
lumi, Paris,  1882,  Librairie  des  Bibliophiles). 

*  E  tornato  a  Parigi  Henry  Jonin,  incaricato  dal  governo  francese  di  rac- 
cogliere materiali  per  una  Storia  delVarte  francese  in  Italia.  Sembra  che 
il  suo  viaggio  in  Italia  abbia  avuto  buoni  risultati. 

*  Eugenio  Muntz  ha  pubblicato  la  sesta  parte  delle  sue  Notes  sur  les 
mosa'iques  cJirétiennes  d'Italie.  Questa  parte  è  consacrata  agli  elementi 
antichi  nei  mosaici  romani  del  medioevo. 

*  11  prof.  Bertoldo  Wiese  ha  pubblicato  nella  Scelta  di  curiosità  del  Ro- 
magnoli le  Poesie  edite  ed  inedite  di  Lionardo  Giustiniani. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  VihXENzo  Bona. 


Nel  nostro  1<*  fase,  sono  sfuggiti  parecchi  errori  tipografici,  di  cui  chie- 
diamo scusa  ai  lettori.  Ne  correggiamo  qui  buona  parte: 


ERRATA-CORRIGE 


p.    69,  n.    1,  in  Quellen 

»    125,  1.  15,  coriambo 

»    146,  1.  18,  Nozze   Agostini-Della 

Seta  —  Marcello 
»    147,  1.    7,  Picenaroli 
»   151,  1.    7,  Pénedeo 
»    151,  1.  21,  Allucci 
»    155,  1.  22,  Stendo 
»    176,  1.  24,  Mantova 


Cfr.   Quellen 

emiambo 

Nozze  Agostini  Della 

Seta-Marcello 
Picenardi 
Peredeo 
Allacci 
Stenico 
Montona 


Z^i 


LA  CRONACA  DI  SALIMBENE 


La  vivissima  compiacenza  con  la  quale  tutti  gli  studiosi  della 
nostra  storia  e  della  nostra  letteratura  accolsero,  ventisei  anni 
or  sono  (1),  la  novella  che  in  Parma  avrebbe  finalmente  veduta 
la  luce  quello  stupendo  e  singolarissimo  monumento  della  vita 
e  della  storia  italiana  nel  secolo  decimoterzo,  che  è  la  Cronaca 
di  Fra  Salimbene  di  Adamo,  rimase  non  poco  scemata,  quando 
la  lettura  del  hbro  e  le  querele  dell'  editore  (2)  li  resero  avve- 
duti come  l'opera  del  frate  parmigiano  non  fosse  riprodotta  nella 
sua  integrità;  ma  pubblicata  sulla  fede  d'una  copia  invigilata 
dalla  sospettosa  prudenza  d'un  ecclesiastico  e  condotta  secondo 
i  criteri  storici  d'un  erudito  del  secolo  scorso. 

Non  occorreva  di  più  per  comprendere  che  se  la  Cronaca  a- 
veva  potuto  uscire  alla  luce,  non  l'aveva  ottenuto  però  che  a  costo 
di  molte  e  gravi  mutilazioni.  Ma  di  queste  mutilazioni  quale 
fosse  l'estensione,  quale  l'importanza  non  era  facil  cosa  il  saperlo: 
che  l'editore  parmense  o  non  trovò  maniera  o  probabilmente  non 


(1)  Chronica  Fr.  Salimhenis  Parmensis,  ordinis  minorum,  ex  codice  Bi- 
hliothecae  Yaticanae  nunc  primum  edita.  Parmae,  ex  officina  P.  Fiacca- 
dorii  a.  MDCCCLVIL  [Monumentor.  adprov.  Parmensem  et  Placent. per- 
tinentium,  t.  III). 

(2)  Questi  infatti,  che  era  A.  BertAiNI,  vice  bibliotecario  di  Parma,  diceva 
nell'Avvertenza  di  poter  dar  piena  sicurezza  ai  lettori  sulla  fedeltà  dell'  e- 
dizione  (!)  ma  doverli  però  in  pari  tempo  avvertire  che  gli  era  mestieri 
«  presentarla  con  non  poche  lacune ,  colpa  del  ms.  del  Marini  :  partendo 
«  egli  da'  principi  degli  storiografi  de'  tempi  suoi,  reputò  inutili,  e  però  da 
«  non  trascriversi,  cose  che  oggi  terrebbersi  in  gran  pregio,  a  seconda  dei 
«  meglio  vantaggiati  metodi  dello  studiare  le  fonti  storiche  ». 

Giornale  storico,   I.  25 
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si  preoccupò  nemmeno  di  chiarirsene,  e  vedere  il  codice  non  era 
possibile.  La  curiosità  degli  studiosi,  mantenutasi  quindi  sempre 
viva,  anzi  accresciutasi  ogni  giorno  di  più,  parve  finalmente  do- 
vesse essere  appagata,  quando  il  francese  L.  Glédat  pubblicò  a 
Parigi  la  sua  monografia  sopra  Salimbene,  per  la  quale  gli  era 
stato  concesso  di  studiare  il  fin  allora  vietato  codice  vaticano  (1). 
Ma  questa  speranza  rimase  quasi  completamente  delusa  :  il  lavoro 
del  Glédat,  difettoso  sotto  ogni  aspetto  (2),  non  fece  che  confer- 
mare quanto  già  si  sapeva,  vale  a  dire  che  buona  parte  della 
Cronaca  era  sempre  inedita  (3).  Talché,  anche  letto  l' opuscolo 
del  Glédat,  nessuno  potrebbe  oggi  rispondere  a  queste  domande  : 
quali  siano  le  parti  ancora  inedite  dell'opera  di  Salimbene  e  quali 
i  criteri  dietro  la  cui  scorta  fu  fatta  eseguire  da  M""  Marini  la 
copia  che  servi  poi  alla  stampa.  A  tali  domande  cercheremo  noi 
di  porgere  una  soddisfacente  risposta,  giovandoci  dei  dati  che  un 
attento  esame,  sebbene  meno  lungo  di  quanto  avremmo  deside- 
rato, del  cod.  vaticano  7260,  ci  ha  concesso  raccogliere. 


(1)  De  fratre  Salimbene  et  de  eius  Chronicae  auctoriiate  ;  disseruit 
L.  Glédat,  GalUcae  in  Urbe  Scolae  nuper  socius,  Parisiis,  apud  E.  Thorin, 
1878,  in-8°  gr.,  pp.  116  con  fac-simile. 

(2)  In  appoggio  a  questo  nostro  giudizio  ci  piace  riferire  quel  che  del 
lavoro  di  L.  Glédat  scriveva  la  Revue  Historique  (IV*  année,  t.  X,  livr.  I, 

mai-juin,  1879,  p.  117),  autorità  certo  non  sospetta:  «  M.  Glédat aborde 

«  presque  tonte  les  questions,  qui  peuvent  se  poser  au  sujet  de  l'auteur  et 
«  de  son  oeuvre:  malheureusement,  s'il  les  effleure  avec  sagacité,  il  ne  les 
«  approfondit  pas  de  fagon  à  satisfaire  entièrement  notre  curiosité  sur  une 
«  composition ,  aussi  originale  que  peu  connue.  On  se  demando,  si  l'auteur 
«  n'a  pas  rénoncé  trop  vite  à  Tespoir  de  découvrir  d'autres  mss.  de  la  chro- 
«  nique:  on  n'est  pas  aussi  convaincu  que  lui  que  le  ms.  du  Vatican  soit 
«  autographe:  on  a  peine  à  croire  que  les  sources  écrites  de  Salimbene  se 
«  réduisent  à  la  chronique  de  Reggio  ou  aux  registres  municipaux,  auxquels 
«  le  chroniqueur  de  Reggio  a  puisé  et  à  la  chronique  de  Sicard  de  Gré- 
«  mone:  enfin  on  n'est  pas  suffisamment  édifié  sur  les  moyens  d'inforraation 
«  et  la  veracité  du  chroniqueur  franciscain  etc.  ». 

(3)  «  Quod  si  codici  editionem  comparaverimus ,  tertiam  circiter  in  edi- 
«  tione  videbimus  deesse  totius  chronicae  partem  !  »  {Op.  cit.,  p.  13).  11 
Glédat,  oltre  la  parte  della  cronaca  trascurata  dal  Marini,  perchè  tolta 
di  peso  da  Sicardo,  da  lui  publicato  in  Appendice  (p.  67  e  116)  non  ha 
messo  in  luce  che  due  brani  inediti  importanti!  (p.  35  e  53). 
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Non  crediamo  utile  al  nostro  istituto  l'indugiarci  a  porgere 
una  minuta  descrizione  del  prezioso  codice  vaticano,  che  solo  ci 
ha  conservato  la  cronaca  di  Salimbene  ;  poiché  alla  negligenza , 
involontaria  forse,  dell'editore  parmense,  ha  già  supplito  il  Clé- 
dat,  oltre  che  nella  sua  memoria  già  citata,  in  altro  scritto,  pur 
ora  uscito  alla  luce,  al  quale  rimandiamo  il  lettore  (1).  A  noi 
basterà  avvertire  come  il  cod.  vaticano  7260  sia  un  ms.  mem- 
branaceo, che  mis.  198  X  132  m.,  scritto  a  due  colonne  con  ele- 
gante carattere,  ma  fittissimo  e  pieno  d'abbreviature,  da  una 
mano  che  appartiene  certamente  agli  ultimi  anni  del  secolo  XIII. 
Ora  esso  è  ridotto  alla  metà  circa  di  quello  che  doveva  essere 
in  origine,  non  constando  che  di  273  fogli.  Oltre  non  pochi  fogli 
nel  corpo  stesso  del  manoscritto  (2),  ne  mancano  infatti  duecento- 
sette in  principio  e  una  ventina  al  meno  alla  fine  (3).  La  per- 
dita dei  duecento  primi  fogli  non  sarebbe  però  troppo  grave  se, 
come  pare  probabile,  sin  dal  principio  del  suo  libro,  Salimbene 
aveva  preso  a  guida  la  Cronaca  di  Sicardo,  del  quale  nella  parte 
rimasta  copia  fin  che  può  quasi  letteralmente  la  narrazione,  li- 
mitandosi ad  intercalarvi  di  tratto  in  tratto  altre  notizie  estratte 
dal  Memoriale  Potestatum  Regiensium  (4).  Potrebbe  piuttosto 


(1)  La  Chronique  de  Salimbene,  da  p.  201  a  p.  214  delVAnnuaire  de  la 
Faculté  des  Lettres  de  Lyon,  fase,  l""  {Histoire  et  géographie),  Paris,  E.  Le- 
roux,  1883.  Le  poche  pagine  che  il  sig.  Glédat  si  è  riservate  sono  tutte 
consacrate  alla  descrizione  del  cod.  Vaticano.  In  esse  però  egli  promette  di 
tornar  più  tardi  sopra  «  un  certain  nombre  des  questions  de  détail  que  je 
«  n'ai  pas  traitées  ou  que  j'ai  seulement  indiquées  dans  cette  première  étude 
«  et  de  fournir  des  renseignements  étendus  sur  les  parties  encore  inédites 
«  de  la  chronique  ».  A  noi  preme  di  notare  come  le  nostre  ricerche  fossero 
già  state  eseguite  prima  ancora  che  avessimo  notizia  delle  intenzioni  del 
sig.  Glédat. 

(2)  Sono  quelli  che  portano  i  num.  363,  374,  436,  468472,  475-479. 

(3)  Una  rubrica  a  f.  456  r**  è  cosi  concepita:  De  quo  similiter  require 
infra,  carta  DVL  Gfr.  Glédat,  Op.  cit.,  p.  203. 

(4)  Vedi  per  ciò  Glédat,  De  fr.  Salimbene,  p.  47  e  segg.  :  non  che  la  ero- 
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deplorarsi  la  perdita  del  prologo,  se  fosse  attendibile  la  ipotesi 
del  Glédat,  che  Salimbene  vi  avesse  esposte  le  sue  idee  perso- 
nali intorno  alla  storia  ed  al  modo  di  scriverla.  Noi  per  verità 
dubitiamo  forte  che  anche  sotto  questo  riguardo  la  perdita  non 
sia  molto  grande,  giacché  nel  prologo  egli  probabilmente  non 
esponeva,  se  da  quanto  dice  altrove  è  lecito  arguirlo  (1),  le  idee 
proprie,  ma  quelle  che  erano  ai  suoi  giorni  comuni  sulla  origine 
della  cronaca,  sul  valore  da  attribuirle,  sul  suo  ufficio,  e  con  le 
quali  ogni  scrittore  dava  immancabilmente  principio  ad  un  la- 
voro di  indole  storica. 

Neppure  ci  dilungheremo  a  discutere  qui  quale  valore  debba 
attribuirsi  alla  opinione  del  Glédat,  il  quale,  sostiene  che  il  co- 
dice Vaticano  non  è  un  apografo,  bensì  l'autografo  stesso  di 
Salimbene.  Questa  affermazione,  non  corredata,  per  dire  il  vero, 
da  alcun  efficace  argomento,  venne,  quando  egli  la  espose  nel 
suo  primo  lavoro,  da  altri,  e  giustamente,  contraddetta  (2).  Ora 
egli  torna  ad  insisterci,  adducendo  maggior  numero  di  prove  così 
d'ordine  negativo  come  positivo;  prove  che,  insieme  ai  canoni  di 
critica  ai  quali  si  appoggiano,  non  sapremmo  davvero  quanto 
siano  accettabili  (3).  In  somma  la  questione  è  tutt'altro  che  ri- 


naca stessa  di  Sicardo  da  lui  publicata  in  Appendice  (p.  67  segg.),  e  il 
bel  lavoro  di  A.  Dove,  Die  Doppelchronick  von  Reggio  u.  die  Quellen 
Salimbené's,  Lipsia,  1873),  nel  quale  l'A.  ricerca  da  qual  anno  incominciasse 
Salimbene  la  sua  Cronaca  e  quali  sian  state  le  sue  fonti. 

(1)  L'  unico  argomento  addotto  dal  Glédat  {La  Chronique  etc,  p.  202) 
per  sostenere  la  sua  opinione  è  questo,  che  a  f.  287  f  nel  cod.  Vatic.  leg- 
gesi  una  rubrica  cosi  concepita:  Nota  quod  hic  ponuntur  aliqua  que  ad 
prologum  cronice  pertinere  videntur.  Require  supra  ubi  dicitur  ad  quid 
valeat  cronica ,  carta  C.  Ora  il  contenuto  di  questa  rubrica  parmi  giovi 
assai  più  a  sostegno  della  mia  opinione  di  quello  che  a  conforto  dell'altra 
del  Glédat. 

(2)  Nel  già  cit.  fase  della  Reviie  Historique. 

(3)  Faremo  qui  una  rapida  confutazione  degli  argomenti  messi  innanzi 
dal  Glédat.  11  primo  da  lui  addotto  per  provare  l'autografia  del  cod.  Vatic. 
è  questo:  che  dovendosi  ritenere  il  cod.  come  scritto  negli  ultimi  anni  del 
sec.  XIII  e  la  parte  della  cronaca,  a  noi  pervenuta,  essendo  stata  composta 
fra  il  1283  ed  il  1288,  converrebbe  credere  che  di  essa  fosse  stata  eseguita 
una  copia,  appena  morto  Salimbene;  cosa  che,  dice  il  Glédat  «  serait  d'au- 
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solta,  come  pare  che  ritenga  il  sig.  Glédat,  giacché  fino  a  che 
egli  non  conforti  la  sua  ipotesi  di  migliori  argomenti,  questa  non 
resterà  altro  che  un'ipotesi. 


II. 


Le  lacune,  dalle  quali,  si  può  dirlo  senza  esagerazione,  non  va 
esente  neppure  una  pagina,  le  affermazioni   vaghe  e  misteriose 


«  tant  plus  extraordinaire  que  nous  n'avons  aucune  copie  ultérìeure,  et  que, 
«  probablement,  il  ny  en  a  jamais  eu,  cette  chronique  offrant  un  caractère 
«  trop  personnel,  trop  autobiogfaphique,  si  je  puis  dire,  et  un  trop  grand 
«  mélange  de  faits  historiques  et  de  dissertations  théologiques,  pour  qu'on 
«  ait  dù  songer  à  la  recopier  ou  à  la  faire  entrer  autrement  que  par  ex- 
«  traits  dans  ui\e  compilation  nouvelle.  Il  est  impossible ,  quand  on  a  pa»- 
«  couru  la  chronique  de  Salimbene,  surtout  en  tenant  compte  des  longues 
«  dissertations  omises  dans  l'édition  de  Parme ,  d'  admettre  qu  elle  ait  pu 
«  étre  Vohjet  d'une  copie  intégrale  du  temps  tnéme  de  Salimbene  »  {Op. 
cit,  p.  209).  Ora  noi  non  sappiamo  quanti  vorranno  acconsentire  a  questo 
ragionamento.  Innanzi  tutto  noi  non  sentiamo  alcuna  repugnanza  ad  am- 
mettere che  la  cronaca  di  Salimbene  fosse  trascritta,  appena  lui  morto,  da 
qualche  suo  compagno  dell'ordine.  Il  dire  che  ciò  è  inverisimile,  perchè  altre 
copie  della  cronaca  non  possediamo  oggi,  è,  ci  perdoni  il  Glédat,  un  assurdo. 
II  fatto  che  oggi  non  si  conserva  che  un  sol  codice  contenente  la  cronaca, 
non  toglie  che  altri  ve  ne  possano  essere  stati:  di  quante  opere,  che  pure 
ebbero  al  loro  tempo  non  piccola  diffusione ,  non  rimane  oggi  che  un  solo 
esemplare!  Niuno  poi  vorrà,  speriamo,  convenire  col  Glédat  che  la  cro- 
naca non  può  aver  eccitato  né  V  interesse  dei  contemporanei  né  quello  dei 
posteri,  cosi  da  render  possibile  una  trascrizione  dall'  originale  e  ciò  per  il 
carattere  troppo  autobiografico  che  essa  ha  e  per  la  mistura  di  dissertazioni 
teologiche  e  di  fatti  storici  che  la  distingue.  È  questo,  a  nostro  avviso,  un 
grave  errore.  Le  digressioni  ascetiche  e  morali,  introdotte  da  Salimbene 
nella  sua  opera,  quei  riavvicinamenti  continui  ai  fatti  moderni  di  avveni- 
menti antichi,  di  ricordi  biblici,  che  servivano  a  mostrare  insieme  e  la  pietà 
e  la  dottrina  dello  scrittore,  erano  invece  nell'indole  del  tempo.  Fra  i  molti 
esempi  che  se  ne  potrebbero  citare,  basti  ricordar  quello  di  un  cronista  con- 
temporaneo di  Salimbene,  Giovanni,  diacono  veronese,  che  nella  sua  Historia 
Imperialis,  tuttora  inedita,  frammischia  spesso  al  suo  racconto  citazioni  ed 
allusioni  a  testi  sacri  e  digressioni  morali  lunghissime  (cosi  quella  contro 
la  corruzione  ecclesiastica  a  proposito  della  presa  di  Roma  per  Alarico,  cod. 
Vallicellano  D.  13,  a  f.  149  t.):  il  che  non  ha  impedito  che  la  sua  cronaca, 
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dell'editore  parmense  e  quelle  non  meno  indeterminate  del  Glé- 
dat,  avevano  fatto  nascere  in  noi,  come  probabilmente  in  altri 
non  pochi,   sulla   estensione  e  sulla  importanza  di  quelle  parti 


di  un  interesse  cento  volte  inferiore  a  quella  di  Salimbene,  fosse  letta  e  ri- 
copiata e  che  se  ne  conoscano  anciie  oggi  tre  codici  almeno  (cfr.  Graf, 
Roma  nella  'mera,  e  nelle  imniag.  del  m,edio  evo,  voi.  I,  p.  236).  Del  resto 
che  il  Clédat  erri,  giudicando  che  la  cronaca  di  Salimbene  abbia  dovuto 
eccitar  poco  interesse  ne'  contemporanei,  ne  abbiamo  la  più  chiara  prova  in 
quel  che  non  una  sola  volta  ripete  Salimbene  medesimo  :  che  era  pregato  da 
molti  a  porre  in  iscritto  quello  che  egli  sapeva  degli  avvenimenti  da  lui  ve- 
duti (vedi,  p.  e.,  a  p.  82:  michi  scribere  incumbit,  eo  quod  de  hoc  sum, 
rogatus  a  pluribus).  E  se  non  si  ammettesse  che  la  cronaca  di  Salimbene 
dovette  avere,  appena  fu  conosciuta ,  molto  credito  e  molta  diffusione  così 
nell'Ordine  Francescano  come  fuori  di  esso,  e  che  il  ricordo  di  questo  credito 
e  di  questa  diffusione  si  mantennero  tradizionalmente,  non  si  arriverebbe  a 
spiegare  come  ad  essa,  quasi  fonte  storica  di  riconosciuta  importanza,  ricor- 
ressero già  gli  scrittori  del  sec.  XV,  quale  Flavio  Biondo,  e  del  XYI  quale 
il  Sigonio;  e  la  ricercassero  poi  in  seguito  cosi  premurosamente  l'Angeli, 
l'Affò,  il  Muratori  e  lo  Zeno  (vedi  Lettere  di  A.  Z.,  voi.  I,  p.  55,  ed.  ve- 
neta, 1752).  Come  mai,  si  può  domandare  al  Clédat,  cosi  nota  e  ricercata 
fin  dal  quattrocento  una  cronaca  di  cui  niuno  si  era  curato,  che  ninno  aveva, 
quando  fu  composta,  trascritta?  —  Gli  altri  argomenti,  e  questi  di  ordine 
positivo,  addotti  dal  Clédat  non  sono,  a  nostro  avviso,  gran  cosa  più  auto- 
revoli dei  negativi.  Non  può  infatti  esser  considerato  come  di  gran  peso  il 
fatto  che  nel  cod.  Vatic.  siano  rari  quegli  sconci  errori  ortografici ,  quelle 
omissioni  e  tutti  gli  altri  vizi  di  cui  soleva  la  negligenza  de'menanti  inquinare 
i  mss.  Ciò  potrà  tutt'  al  più  provare  che  il  trascrittore  di  Salimbene  non 
era  un  de'  soliti  amanuensi  (il  che  è  molto  probabile,  giacché  io  lo  crederei 
un  frate)  ma  uomo  fornito  di  qualche  coltura  e  di  molta  diligenza.  Né  a 
persuaderci  dell'  autografia  del  ms.  giova  molto  1'  altra  osservazione  che  di 
tratto  in  tratto  vi  appaiono  aggiunte  e  postille  in  margine  dovute  alla  mano 
medesima.  Giacché  alcune  di  queste  notizie  (come  la  publicata  dal  Clédat 
a  p.  210,  relativa  alla  presa  di  Damiata)  potrebbero  essere  state  introdotte, 
non  da  Salimbene,  ma  dal  copista  :  altre  potrebbero  essere  state  omesse  per 
inavvertenza  di  quest'ultimo  che  poi,  collazionando  la  sua  copia,  le  aggiunse 
in  margine;  fatto  questo  più  volte  nei  manoscritti  accaduto:  altre  infine 
trovano  la  spiegazione  della  loro  esistenza  nel  sistema  adottato  da  Salimbene 
di  apporre  ad  ogni  pagina  del  suo  libro  rubriche  copiosissime  in  cui  anzi 
talvolta  sono  aggiunte  particolarità  omesse  nel  testo  medesimo  (così,  p.  e., 
nella  rubrica  a  f.  242  t  ecc.).  Nulla  però  di  meno  serio  di  quest'  altro  argo- 
mento del  Clédat,  il  quale  osservando  come,  non  solo  nel  testo,  ma  anche 
nelle  rubriche,  Salimbene  parli  costantemente  di  sé  stesso  in  persona  prima, 
ne  deduce  la  prova  che  il  cod.  é  autografo;  poiché,  se  non  lo  fosse,  nella 
maggior  parte  dei  casi  1'  amanuense   avrebbe   sostituito  alla  prima  persona 
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che  sono  ancora  inedite  della  cronaca  Salimbeniana,  delle  illu- 
sioni che  disgraziatamente  la  realtà  è  ben  lungi  dal  confermare. 
L'esame  da  noi  fatto  della  cronaca  sul  cod.  Vaticano,  mettendoci 


la  terza  !  Nulla  di  meno  serio,  dicevamo,  di  questo  modo  di  ragionare,  giac- 
ché un  amanuense  che  si  permetta  degli  arbitri  di  tal  genere ,  non  è  più 
un  amanuense,  ma  un  rifacitore!  Noi  per  parte  nostra  troveremmo  molto 
strano  che  il  menante  avesse  fatto  ciò:  mentre  invece  ci  par  naturalissimo 
che  egli  trascrivesse  quel  che  leggeva  nell'esemplare  che  aveva  davanti,  né 
più  né  meno  :  e  che  quindi  lasciasse  la  prima  persona,  dove  la  trovava.  Del 
resto  il  parlar  di  sé  medesimo  in  persona  prima  non  é  una  particolarità 
propria  a  Salimbene,  ma  comune  a  molti  cronisti,  nelle  cui  opere,  copiate  e 
ricopiate,  la  troviamo  quasi  sempre  rispettata.  Un  altro  argomento,  l'ultimo, 
al  quale  il  Glédat  sembra  si  affidi  molto,  é  questo:  che  a  lui  pare  di  aver 
trovato  un  passo  della  cronaca  i  cui  termini  lascerebbero  credere  che 
Salimbene  si  rimetteva  a  scrivere  dopo  un'  interruzione  più  o  meno  lunga. 
Or  bene,  secondo  il  Glédat,  questa  interruzione,  accennata  dalle  parole  del 
frate,  apparirebbe  anche  dal  manoscritto,  nel  quale  in  quel  punto  si  vede 
che  la  scrittura  è  stata  interrotta  e  poi  ripresa.  Se  ciò  è,  dice  il  Glédat, 
non  possono  a  meno  e  l'autore  ed  il  copista  di  essere  una  sola  e  medesima 
persona;  giacché  non  é  punto  probabile  una  combinazione  in  grazia  della 
quale  il  copista  avrebbe  interrotto  il  suo  lavoro  proprio  in  quel  luogo 
dove  l'autore  erasi  arrestato  nel  redigere  la  cronaca.  —  Sarebbe  a  vedersi 
innanzi  tutto  se  il  luogo  di  Salimbene  accennato  dal  Glédat  é  concepito  in 
tali  termini  da  poterne  dedurre  quanto  egli  ne  deduce.  Ora  a  noi  non 
pare  che  ciò  sia.  Raccontata  la  vittoria  dei  Parmensi  sopra  Federigo  li 
e  la  fuga  di  questi  (1247),  Salimbene  si  abbandona  a  tutta  la  gioia  che  a 
lui,  come  parmigiano  e  come  frate ,  procurava  la  umiliazione  dell'  impera- 
tore, al  quale  si  piace  applicare ,  secondo  il  suo  solito ,  buon  numero  di 
passi  scritturali.  Quindi  scrive  (p.  82)  :  «  Recorder  illorum  que  in  prece- 
«  denti  millesimo  pretermisi;  eo  quod  cor  occupatum  haberem  circa  Fri- 
«  derici  negotia  describenda.  Et  ideo,  quia  sunt  digna  relatu  et  michi 
«  scribere  incum,bit,  eo  quod  de  hoc  sum  rogatus  a  pluribus,  non  est  bo- 
«  nuTH  quod  meo  silentio  occultentur,  sed  scribantur  ».  E  qui  viene  a  nar- 
rare diffusamente  il  viaggio  da  lui  fatto  in  Francia,  mentre  durava  sempre 
l'assedio  di  Parma;  viaggio  del  quale  non  aveva  appunto  fatto  prima  che 
un  rapidissimo  cenno  (p.  78).  Ora  noi  abbiamo  qui  un  esempio  del  sistema , 
già  noto  per  moltissime  altre  prove,  che  fra  Salimbene  teneva  nel  comporre 
la  sua  cronaca,  vale  a  dire  di  aggiungere,  quando  gliene  veniva  l'opportu- 
nità, notizie  dimenticate,  fatti  già  narrati,  di  ritornare  sui  propri  passi, 
senza  curarsi  punto  dell'economia  del  suo  libro  :  ma  non  riusciamo  davvero 
a  trovarci  le  tracce  d'  una  interruzione  più  o  meno  lunga ,  come  vuole  il 
Glédat.  Talché,  anche  ammesso  che  questa  interruzione  risulti  dal  mano- 
scritto, della  qual  cosa  noi  non  siamo  per  verità  molto  convinti,  non  se  ne 
potrà  dedurre  altra  conseguenza  se  non  questa  :  che  l'amanuense  interruppe 
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in  grado  di  verificare  quali  veramente  fossero  le  mutilazioni  che 
essa  aveva  sofferte,  ci  ha  anche  fatto  conoscere  che,  sebbene 
molte,  anzi  la  più  parte,  di  queste  mutilazioni  siano  irragione- 
voli ed  assurde,  anche  tenuto  conto  dei  motivi  che  le  hanno 
suggerite,  tuttavia  si  è  cercato,  facendole,  di  non  toccare  a 
quanto  aveva  per  la  storia  un  interesse  immediato,  diretto.  La 
cronaca  di  Salimbene  nella  edizione  parmense,  fa  d'uopo  confes- 
sarlo, è  assai  più  danneggiata  come  opera  letteraria  di  quello 
che  adulterata  come  fonte  storica.  Il  che  non  toglie  però  che  le 
condizioni  in  cui  è  ridotta  non  siano  oltre  ogni  dire  deplorevoli; 
né  diminuisce  la  urgente  necessità  di  una  nuova  edizione,  con- 
dotta senza  scrupoli  d'alcun  genere  e  coi  criteri  rigorosi  ed  esatti 
della  critica  odierna. 

Chi  ai  giorni  nostri  infatti  vuol  dare  alla  luce  un  monumento 
storico  di  molta  importanza,  non  va  certo  a  ricercare  se  in  esso, 
accanto  a  narrazioni  di  sommo  valore,  si  leggano  racconti  di 
poco  0  niun  pregio  ;  se  nello  scrittore  l'acutezza  di  vedute  e  la 
ricerca  diligente  del  vero  siano  qualche  volta  offuscate  dalla 
credulità  o  dalla  ignoranza  dell'uomo  medievale.  Egli  ben  sa 
come  ai  lettori  prema  sopratutto  di  conoscere  l'opera  quale  l'au- 
tore ha  voluto  che  fosse;  come  è  stata  elaborata  dal  suo  inge- 
gno, come  è  uscita  dalla  sua  penna  :  conoscerla  nella  sua  piena 
integrità,  giacché  anche  le  parti  più  prive  apparentemente  di 
importanza,  possono  d'un  tratto  acquistarne  una  grandissima; 
possono  divenir  le  pietre  che  mancano  a  ricostituire  l'edifìzio,  un 
dato  indispensabile  per  addentrarsi  più  e  più  nella  conoscenza 
di  un  secolo,  di  una  età  tutta  intiera.  Ma  questi  principi  di  critica 
non  erano  disgraziatamente  quelli  che  accettavano  e  mettevano 
in  pratica  gli  eruditi  della  fine  del  secolo  XVIII  e  anche  dei 
primi  del  secolo  nostro.  Il  Muratori  stesso  quante  cose  non  tra- 


per  qualche  tempo  la  trascrizione.  E  questo  è  avvenuto,  come  si  rileva  dal 
colore  diverso  dell'  inchiostro,  in  vari  altri  luoghi.  Nessuna  prova  decisiva 
adunque  abbiamo  trovato  in  favore  dell'autografìa  del  cod.  Vaticano:  auto- 
grafia alla  quale  noi,  dobbiamo  confessarlo,  non  prestiamo  la  menoma  fede. 
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tasciò  ed  omise  nelle  opere  storiche  da  lui  publicate,  giudicando 
inutile  tutto  ciò  che  era  favoloso,  superfluo  tutto  quanto  ha  quasi 
sempre  per  noi  tanto  valore!  Quante  cronache  non  mutilò,  quanti 
arbitri  non  si  permise  (1)!  Cosi  operò,  riguardo  a  Salimbene, 
Monsignor  Marini. 

A  quanti  hanno  studiata  la  cronaca  del  frate  parmigiano,  non 
saranno  certo  sfuggite  due  tendenze  che  appaiono  in  essa  prin- 
cipalissime  :  l'una  ad  interrompere  il  racconto  degli  avvenimenti 
con  narrazioni  e  digressioni  spesso  lunghissime,  e  che  in  gran 
parte  de'  casi  non  hanno  nulla  a  vedere  o  ben  poco  coi  fatti  nar- 
rati: l'altra  a  moralizzare  e  far  pompa  di  dottrina,  citando  au- 
torità sacre  e  profane;  ma  sacre  in  singoiar  modo.  E  quantunque 
cosi  di  questa  come  di  quella  si  possa  dire  che  son  comuni ,  in 
maggiore  o  minor  grado,  a  tutti  i  cronisti  medievali,  non  è  però 
esagerazione  l'affermare  che  non  v'ha  forse  scrittore  in  cui  ap- 
paiano spinte  tant'oltre  come  in  Salimbene. 

Tutto  quanto  a  lui  pareva  potesse  riuscir  edificante,  utile,  di- 
lettevole ai  lettori  (e  'che  era  diffatti  secondo  l'indole  del  tempo), 
Salimbene,  quando  si  offriva  l'occasione,  l' introduceva  nella 
sua  cronaca,  senza  curarsi  di  troncare  a  mezzo  il  racconto,  di 
recar  danno  all'economia  del  suo  lavoro.  Così  la  morte  di  un  suo 
congiunto  avvenuta  in  guerra  nel  1229,  gli  dà,  appena  incomin- 
ciata la  cronaca,  argomento  a  parlar  della  sua  famiglia  :  quindi 
a  riportare  l'intiera  genealogia  dei  suoi  antenati.  Il  suo  nome, 
che  gli  vien  fatto  di  ricordare,  lo  spinge  poi  ad  abbandonare  la 
enumerazione  dei  suoi  avi,  per  parlare  di  se  stesso,  della  sua 
nascita,  delle  contese  col  padre,  che  lo  voleva  togliere  al  con- 
vento. La  sua  fuga  per  sottrarsi  alle  insidie  paterne  lo  induce  a 


(1)  Uno  degli  esempi  più  notevoli  di  questi  arbitrari  rimaneggiamenti  ci 
è  offerto  dalla  Cronaca  di  Sicardo ,  edita  dal  Muratori  nel  t.  VII  degli 
Scriptores.  I  risultati  a  cui  siam  giunti,  dietro  l'esame  del  cod.  della  Biblio- 
teca Imperiale  di  Vienna  XIV.  G.  21,  il  solo,  oltre  l'Estense  VI.  H.  5,  che 
contenga  l'opera  del  vescovo  di  Cremona,  li  faremo  assai  presto  di  publica 
ragione. 
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parlare  di  Federico  II,  per  poi  ritornare  a  discorrer  di  sé  me- 
desimo. Esaurito  l'argomento,  riprende  l'interrotta  genealogia  e 
quando,  dopo  una  cosi  prolungata  digressione,  si  ricorda  di  dover 
ripigliare  il  racconto,  si  scusa  in  due  parole:  senza  volerlo  ho 
narrata  la  genealogia  della  mia  famiglia:  dacché  l'avevo  inco- 
minciata ho  creduto  bene  terminarla  (1). 

Ma  accanto  a  queste  digressioni  involontarie,  come  Salimbene 
stesso  le  chiama,  ci  sono  le  volontarie.  Il  suo  ingresso  in  religione 
gli  porgeva  opportunità  di  discorrere  del  Generale  che  reggeva 
l'ordine  francescano,  quando  egli  entrò  a  farne  parte.  Ora  siccome 
nel  1238  Generale  dei  Minori  era  sempre  frate  Elia,  cosi  Salimbene, 
che  lo  odiava  cordialmente ,  si  fa  premura  di  palesarne  tutti  i 
difetti  e  tutti  gli  errori.  Ma  perché  questo  racconto  possa  essere 
utile  ai  lettori,  ai  vizi  di  cui  era  macchiato  frate  Elia  contrap- 
pone le  virtù  che  avrebbe  dovuto  possedere  ed  in  questo  raf- 
fronto tanto  si  compiace  e  si  indugia,  che  la  digressione  si  al- 
larga e  cresce  cosi  da  divenire  un  trattato.  È  in  questo  modo 
che  nasce  il  libro  De  Praelaio,  erroneamente  creduto  dai  più 
alcun  che  di  diverso  dalla  cronaca  ed  in  essa  introdotto  poste- 
riormente, mentre  in  realtà  non  è  altro  se  non  se  la  più  lunga 
e  la  più  importante  fra  le  innumerevoli  digressioni  a  cui  si  ab- 
bandonò Salimbene  (2).  Né  dicendo  innumerevoli  crediamo  di 


(1)  «  Ecce  genealogiam  parentele  mee  preter  intentionem  wieam  de- 
«  scripsi:  multos  dimisi,  et  multos,  causa  hrevitatis,  tam  antiquos  qttam 
«  modernos,  quos  non  descripsi.  Ex  quo  autem  inchoaveram  eam,  visum 
«  fuit  mihi  eatn  congruum  esse  perficere,  propter  quinque  rationes  ».  La 
digressione  va  nell'ed.  parm.  da  p.  9  a  p.  24  !  Gfr.  Glédat,  Be  fr.  Salimb., 
p.  49-51. 

(2)  Che  abbiano  tenuta  questa  falsa  opinione  coloro  ì  quali  trovavano  il 
De  Praelato  edito,  come  cosa  a  sé,  in  fine  della  cronaca  nella  edizione 
parmense,  non  e'  è  da  farne  troppa  meraviglia ,  sebbene  del  loro  eiTore  po- 
tessero farli  accorti  le  parole  con  cui  Salimbene  termina  il  trattato  (o  chiude 
la  digressione,  come  si  voglia  dire),  parole  publicate  anche  nell'ed.  parm. 
(p.  413)  :  «  Quia  enim  intentionis  nostre  fuit  loqui  de  Generalibus  Ministris 
«  ordinis  beati  Francisci  cura  tempus  occurreret  opportunum  et  Helias  qui 
«  fuit  unus  ex  illis,  qui  etiam  me  recepit  ad  ordinem,  grandem  materiam, 
«  historie  continebat,  ideo  m,e  prius  volui  expedire  de  ipso  ut  eius  deposita 


LA   CRONACA  DI   SALIMBENE  391 

esagerare  menomamente  la  verità.  Tutto  serve  a  Salimbene  di 
pretesto  ad  interrompere  la  narrazione  degli  avvenimenti  e  a 
introdurvi  dei  componimenti  o  suoi  o  d'altri.  Cosi  le  crudeltà 
commesse  vicendevolmente  dai  Cremonesi  e  dai  Parmigiani  lo 
conducono  per  incidenza  —  egli  stesso  lo  dice  —  a  inserir  nella 
cronaca  un  trattatello  De  corpore  Doìnini  (1):  come  poco  ap- 
presso la  morte  di  Federigo  II,  gli  dà  modo  di  introdurvi  una 
ascetica  dimostrazione  della  vanità  delle  cose  umane  e  di  rife- 
rire un  bellissimo  e  utile  trattato  De  contemptu  mundi  (2). 
Sarebbe  infatti  cosa  degna  di  meraviglia  se  da  Salimbene  non 
si  trovassero  illustrati  due  argomenti  prediletti  al  monachismo 


«  sarcina  facilius  historiam  prosequerer  inchoatam  »  (cod.  f .  278  t).  Ma  non 
piccola  cagione  di  stupore  mi  reca  il  veder  ripetuto  cosi  grave  errore  dal 
Clédat,  il  quale,  dopo  avere  studiato  il  cod.  Vaticano,  non  avrebbe  dovuto 
scrivere  una  proposizione  come  quella  che  leggesi  a  p.  46  del  suo  libro 
De  fr.  Salimh.:  «  Quasi  prospexerit...  e  suis  operibus  unam  sibi  futuram 
«  superstitem  magnam  chronicam,  in  eam  complures,  voluerint  noluerint, 
«  ex  prioribus  libris  inseruit ,  ut  tractatum  De  corpore  Domini,  librum 
«  De  Prelato  etc.  ».  Giacché  anche  ammettendo  che  la  rubrica,  apposta  nel 
cod.  Vatic.  a  f.  246  t"  {Incipit  liber  De  Prelato.,  quem  feci  occasione  fratris 
Helye  et  multa  bona  et  utilia  continet  et  durat  usque  ad  illum  locum  uhi 
scribittir  anno  dai  MCCXXXIX,  ind.  XII),  potesse  parere  alquanto  am- 
bigua, doveva  impedirgli  di  prendere  cosi  grosso  abbaglio  e  il  passo  sopra 
citato  e  quest'altro  che  si  legge  a  f.  276  r,  e  che  toglie  ogni  dubbio  :  «  Et 
«  poterit  totus  tractatus  iste  qui  pertinet  ad  fratrem  Helyarn  appellavi 
«  De  Prelato,  in  quo  posuimus  defectus  fratris  Helye  et  maloruìu  prela- 
«  torum  et  sufficientiam  bonorum  ». 

(1)  Cod  Vatic.  f.  349  t':  «  De  corpore  Domini  tractatur  Me  incidenter 
«  et  decenter  usque  ad  locum  illum  ubi  scribitur:  Fridericus  secundus 
«  imperator  quondam  et  etc.  ».  Questo  trattatello  è  stato  edito,  assai  mu- 
tilato, a  p.  162  dell'ed.  parm. 

(2)  Cod.  Vat.  f.  368  t":  «  Ideo  bene  dixit  quidam,  loquens  de  m,undi 
«  contemptu:  Mundi  prosperitas  et  vitae  brevitas  multos  decipiunt  etc.  ». 
Questo  Ritmo,  che  per  quanto  noi  crediamo ,  è  inedito  [esso  manca  infatti 
nell'utilissimo  indice  del  VVattenbach,  Die  Anfdnge  der  latein.  prophan. 
Rythm.  des  mittelalters  in  Haupt's  Zeichschrift.  1872 ,  Bd.  3,  Hft.  3,  ed 
anche  nella  copiosa  raccolta  di  F.  I.  Mone,  Hymni  latini  medii  aevi  (Fri- 
burgi  Briscoviae,  Heider,  1853)  nel  primo  tomo  della  quale  son  riuniti  molti 
componimenti  di  questa  natura  (p.  394-420  ecc.)],  lo  publichiamo  fra  i  Docu- 
menti (n.  Ili)  insieme  ad  un  altro  più  breve  (n.  11)  [sopra  Adamo  (cfr.  ediz. 
parm.,  p.  123). 
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medievale:  il  disprezzo  della  vita  mondana  e  l'odio  contro  le 
donne  (1).  L'  ostinazione  di  Fra  Gherardo  da  Borgo  Sandon- 
nino  nel  sostenere  le  sue  opinioni  contro  le  dottrine  dell'abate 
Gioachino,  gli  suggerisce  lunghe  riflessioni  sulle  insidie  del 
demonio,  dalle  quali  poi  passa  a  combattere  l'idolatria  per 
terminare  col  racconto  dei  peccati  di  Giuda  (2).  La  elezione  di 
Onorio  IV  al  pontificato  gli  fa  in  altro  luogo  tornar  a  mente  l'av- 
ventura di  un  frate  rimasto  vittima  delle  astuzie  diaboliche  e, 
una  volta  preso  l'aire,  egli  snocciola  quanti  racconti  aveva  uditi 
narrare  sulla  perfidia  del  demonio  e  sulle  numerose  sue  vit- 
time (3).  E  come  questi  racconti  e  queste  digressioni  Salimbene 


(1)  Nel  libro  De  Praelato  la  castità  di  S.  Tommaso  di  Gantorbery  gli  porge 
occasione  a  inveire  contre  le  donne  e  a  riferire  de'  versi  contro  di  esse , 
quasi  tutti  noti.  Questa  parte  è  omessa  nell'ed.  parm.  (cfr.  p.  408).  Altre  in- 
vettive contro  la  lussuria  e  contro  le  donne,  pure  tolte  nell'ed.  parm.,  leg- 
gonsi  nel  cod.  a  f.  323  r  e  a  f.  370  r. 

(2)  Vedi  ed.  parm.,  p.  233-236  e  cod.  Vatic.  f.  401  r403  r.  Tutta  questa 
parte  è  stata  omessa  nella  stampa,  ma  siccome  l'interesse  ne  è  molto  tenue, 
ci  limitiamo  a  riferirne  il  contenuto,  giovandoci  delle  rubriche  che  si  leg- 
gono nel  ms.: 

F.  401  r.  Ostenditur  Me  quod,  procurante  diabolo,  multi  decipiuntur. 

Ostenditur  hic  quod  ydolatria  sit  detestanda. 

De  hereticis  agitur  hic  similiter,  quomodo  potuerunt  errare,  cum  filius 
Dei  ita  apte  in  eos  sit  locutus. 

Quod  oportebat  hereticos  esse. 

F.  402  r.  Hic  de  beato  Job  narratur  delectabile  quoddam. 

Hic  de  Symeone  qui  Christuni  puerum  accepit  in  ulnis  refertur  mira- 
bile dictum. 

F.  402  i°.  De  peccatis  Jude  proditoris  etc. 

(3)  Anche  di  tutti  questi  prodigiosi  racconti  alcuni  sono  publicati  nell'  e- 
diz.  parm.  ed  altri  no.  Cosi  ad  esempio,  dopo  il  racconto  del  frate  a  cui  il 
diavolo  aveva  promesso  di  farlo  papa ,  stampato  ma  con  gravi  mutilazioni 
a  p.  333,  seguono  due  altre  narrazioni  miracolose  omesse  nella  stampa  (vedi 
cod.  Vatic.  f.  446  r  e  più  avanti  p.  408).  Altri  due  racconti  uno  relativo  a  tre 
rustici  (f.  446  t«>)  e  l'altro  ad  un  frate  (f.  447  r),  pure  ingannati  dal  demonio, 
son  anch'essi  scomparsi,  mentre,  sebben  mutilato  quasi  per  intiero,  è  riprodotto 
l'altro  (f.  447  r,  p.  333)  :  De  fratre  qui  expulit  denionem  de  muliere  obsessa 
cum  demone  sapienter  loquendo.  Invece  è  soppresso  quello  che  veniva  su- 
bito dopo  :  De  quodam  alio  qui  confudit  et  vituperavit  diabolum  sapienter 
cum  eo  loquendo  :  e  l'altro  che  si  legge  dopo  questo  (f.  448  r)  :  De  alio 
fratre  qui  a  demone  fuit  percussus  et  reprehensus   dum   quadam,  nocte 


LA  CRONACA  DI   SALIMBENE  393 

le  introdusse  nella  cronaca  all'intento  di  edificare  ed  istruii'e  i 
suoi  lettori,  cosi  altre  cose  notò  e  raccolse  per  recar  loro  diletto, 
ma  in  proporzione  assai  minore  (1). 

Come  è  troppo  facile  a  comprendersi,  non  tutto  quanto  Salim- 
bene  ha  accumulato  nel  suo  libro  è  fornito  del  medesimo  interesse. 
Ora  il  Marini,  arrogandosi  l'autorità  di  giudicare  quel  che  era 
importante  e  quello  che  non  era ,  nella  copia  esemplata  sotto 
la  sua  direzione,  quanto  gli  parve  utile  fece  trascrivere ,  il  resto 
omise  e  soppresse.  Tolse  quindi  di  luogo,  con  non  lieve  danno 
dell'economia  dell'opera,  il  libro  De  Praelato:  levò  quasi  per  intiero 
il  trattatello  De  Corpore  Lomim,  soppresse  in  gran  parte  i  rac- 
conti di  prodigi  e  di  insidie  diaboliche  ;  abolì  quasi  completamente 
le  lunghe  digressioni  morali  ed  ascetiche.  Senza  alcun  criterio 


dormirei.  Stampato,  ma  colle  solite  mutilazioni,  il  racconto  De  clerico  de 
Berceto ,  quem  diabolus  fecit  interfici  et  alium  interfecit  mutuo  pre- 
liando,  giacché  dopo  i  versi  sul  vino  (p.  334)  si  legge  nel  cod.:  Igitur  supra 
dictis  ad  m,emoriam,  revocatisi,  quilibet  caveat  sibi  a  periculis,  quia  m.ulte 
sunt  insidie  dolosi:  e  quindi  seguono  (f.  449  r  e  t),  i  Documenta  ad  pericula 
vitanda.  De  ceto  periculis  que  ab  Apostolo  describuntur,  e  un  altro  lungo 
passo  di  cui  si  dice:  Me  specificantur  aliqua  que  sunt  utilia  et  necessaria  ad 
salutem,  que  sunt  sex.  Descritti  i  sei  rimedi,  di  cui  soltanto  alcune  linee 
son  riferite  nella  stampa  (p.  334),  Salimbene  continua:  «  Nunc  certa,  que  ad 
«  dictam  m,ateriam,  pertinent,  prosequamur,  ex  quo  de  deceptionibus  demo- 
«  num  dicere  inchoavimus,  e  narra  De  diabolo  qui  duos  scholares  occidit 
«  et  tertium  male  tractavit  »  {ed.  p.  335-36)  finché  conclude  a  f.  450  t  :  «  Hec 
«  omnia  supradicta  diximus  occasione  illius  fratris  qui  fuit  deceptus  a 
<i  demone,  cui  diabolus  apparebat  et  prom.ittebat  papatum,:   que  possunt 

«  esse  utilia  ad  diaboli  astutias  et  malitias  cognoscendas iam,  nunc  ad 

«.  prophanam  materiam,  revertamur ». 

(1)  L'unico  componimento  che  egli  dichiari  apertamente  aver  inserito  a 
questo  intento  nella  cronaca ,  é  il  Tractatus  de  non  miscenda  aqua  vino 
di  Primate  \_..quem  forte  ponem,us  in  hoc  libro  causa  solatìi  ad  notitiam, 
aliquorum  (cod.  Vat.,  f.  390  r:  ed.  p.  218)].  Si  può  credere  che,  senza  con- 
fessarlo, riferisse  al  medesimo  scopo  le  altre  cose  piacevoli  che  narra:  tut- 
tavia non  se  ne  curava  troppo;  perchè,  raccontate  alcune  delle  gherminelle 

di  fra  Diotisalvi ,   soggiunge:    «  huius fratris   Detesalve  multa   opera 

«  novi....  que  quia  m,agis  sunt  truphatoria  quam  edificatoria,  ideo  non  scri- 
«  buntur  a  nobis  »  (ed.  parm.,  p.  40). 
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poi,  fra  i  ritmi  latini  da  Salimbene  inseriti  nella  sua  opera,  al- 
cuni publicò,  altri  giudicò  doversi  lasciare  da  parte  :  senza  alcun 
criterio,  diciamo,  perchè  non  si  capisce  quali  motivi  lo  abbiano 
indotto  a  sopprimere  il  bel  ritmo  di  Primate  :  De  non  miscenda 
aqua  vino  (1)  e  l'altro  De  vita  7nundi  (2)  e  la  Disputano  meni- 
ìjrorum  di  Filippo  di  Grève  (3),  ed  a  pubblicare  invece,  non  dico 
la  Confessio  di  Primate  o  il  ritmo  bacchico  di  Morandino  da  Pa- 
dova, ma  i  già  noti  frammenti  del  poema  di  Donizone  sulla  con- 


(1)  Esso  leggesi  per  intiero  nel  cod.  Vatic.  a  f.  390  r,  con  notevoli  varianti 
che  altrove  faremo  conoscere. 

(2)  Cod.  Vatic,  f.  460  t. 

(3)  P.  Meyer  pubblicando  fra  i  Documents  mss.  de  Vancienne  littér.  de  la 
France,  conservés  dans  les  hihl.  de  la  Grande  Bretagne  (Paris,  Imp.  Nat., 
1871,  p.  34  e  segg.)  la  Disputatio  membrorum  insieme  al  altre  poesie  latine 
di  Filippo  De  Grève,  cavate  dal  cod.  del  Museo  Britann.  Egerton  274,  av- 
vertiva la  citazione  fattane  da  Salimbene  nella  cronaca  (p.  224):  «  Item 
«  vitam  prelati  et  subditorum  bene  describit  magister  Philippus,  cancel- 
«  larius  parisiensis ,  sub  niethafora  membrorum  corporis  »,  e  aggiungeva  : 
«  A  quel  propos  fut-elle  composée ,  et  quel  était  cet  évéque  en  tutte  avec 
«  ses  diocésains  qui  fournit  à  Philippe  le  sujet  de  son  allégorie?  C  est  ce 
«  que  Salimbene  nous  apprendrait  certainement  si  nous  avions  le  texte  com- 
«  plet  de  sa  chronique  »  [Op.  cit.,  p.  11).  Ma  Salimbene  invece,  come  noi 
abbiamo  potuto  verificare,  non  ci  apprende  nulla  in  proposito.  Egli,  dopo  aver 
con  il  solito  aiuto  di  testi  biblici  dimostrato  come  il  potere  temporale  debba 
esser  sottoposto  allo  spirituale  e  come  i  fedeli  sian  tenuti  a  prestar  sempre 
obbedienza  ai  loro  prelati,  conchiude  il  suo  ragionamento,  riportando  per 
intiero  il  componimento  di  Filippo  di  Grève  (cod.  Vatic,  f.  394  t).  Il  raffronto 
da  noi  istituito  fra  la  lezione  publicata  dal  Meyer  e  quella  data  da  Salimbene 
ci  ha  persuasi  dell'inutilità  di  riprodurre  il  ritmo,  come  prima  ne  avevamo  in- 
tenzione, giacché  fra  le  due  lezioni  non  intercedono  che  leggere  varianti, 
le  quali  qui  riferiremo.  Cosi  v.  13  M.  Auris  dicit:  cur  aurio?  S.  cur  audioì 
eccellente  lezione,  anzi  la  vera  —  v.  21  S.  a  te  —  v.  26  S.  quid  —  v.  27  S. 
mihi  prodest  —  v.  28-29  S.  nichil  michi  non  paratur  \  cuncta  ventri  io- 
cundatur  (sic)  —  v.  45  S.  et  —  v.  58  S.  sensus  ieiuni  —  v.  59  M.  stipent. 
Errore,  leggasi  con  S.  stupent  —  v.  61  M.  mutant:  leggasi  con  S.  nutant 
—  v.  76  M.  cur  non:  leggasi  con  S.  cur  vos  —  v.  95  M.  venerantur  ne- 
cessaria! certo  errore  di  trascrizione:  leggasi  con  S.  veneratur  noticia. 
Egli  è  poi  opportuno  notare  che  se  a  questi  da  noi  qui  ricordati  si  aggiun- 
gono i  due  publicati  fra  i  Documenti,  saranno  ricordati  tutti  i  ritmi  da  Sa- 
limbene inseriti  nella  cronaca. 
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tessa  Matilde  (1),  i  versi  sui  prodigi  avvenuti  nel  1222  (2)  o  le 
profezie  di  Michele  Scoto  (3)  e  di  Merlino  (4). 

Ma  non  soltanto  a  ciò  si  limitarono  gli  arbitri  del  Marini.  Come 
già  abbiamo  fatto  notare,  una  delle  tendenze  più  spiccate  di  Sa- 
limbene  è  quella  di  far  uso  di  autorità,  di  citazioni  tratte  da  libri 
sacri  e  profani.  Non  c'è  fatto  per  quanto  tenue,  non  circostanza 
per  quanto  lieve,  che  non  gli  porga  occasione  ad  una  riflessione, 
alla  quale  vien  tosto  in  appoggio  un  passo  della  bibbia  o  del 
vangelo.  I  sacri  libri  gli  servono  continuamente  o  per  ispiegare 
gli  avvenimenti,  mostrando  come  in  essi  fossero  già  stati  previsti 
ed  annunziati,  o  per  trarne  ammonizioni  ed  insegnamenti.  Tale 
uso,  od  abuso  che  dir  si  voglia,  di  citazioni,  è  naturalissimo  in 
Salimbene  :  prima  di  tutto  perchè  cosi  portava  il  gusto  de'tempi 
ed  ogni  scrittore  si  sarebbe  ben  guardato  dal  non  adornare  di 
autorità  sacre  e  profane  i  suoi  libri:  secondariamente  perchè  il 
nostro  frate,  essendo  non  mediocremente  dotto  di  umani  studi  (5), 
e  profondo  conoscitore  delle  sacre  scritture  (6),  non  poteva  certo 
resistere  al  desiderio  di  mettere  in  mostra  la  sua  dottrina,  il  suo 
sapere.  Le  citazioni  quindi,  che  gli  scendevano  probabilmente  così 


(1)  Sono  i  versi  che  si  leggono  a  p.  171  della  ed.  parmense,  in  cui  è  stata 
al  solito  omessa  la  rubrica:  Isti  versus  sumuntur  ex  libro  Comitisse  Ma- 
thildis  et  sunt  utiles  ad  rerum  preteritarum  notitiam  cognoscendam. 

(2)  Ed.  parm.,  p.  6.  Questi  versi  eran  già  stati  publicati  dal  cod.  della 
Imperiale  di  Vienna  XIV.G.21,  dal  Muratori,  Rer.  Ital.  Script.,  t.  VII,  dove 
sono  posti  come  chiusa  della  cronaca  di  Sicardo. 

(3)  Questi  versi  che  Salimbene  attribuisce  a  Michele  Scoto  sono  nel  cod. 
Marciano  Z.L.CGV,  attribuiti  a  Goffredo  de  Vinsauf  col  titolo:  Vaticinium 
de  Italia  per  Federicum  II  evertenda:  vedi  Graf,  Roma  nella  memoria  ecc., 
voi.  II,  Aggiunte  e  correz.,  p.  687  e  Wattenbach,  Op.  cit,  p.  499. 

(4)  Ed.  parm.,  p.  309. 

(5)  È  già  stato  avvertito  come  Salimbene ,  oltre  che  quasi  tutti  gli  scrit- 
tori medievali,  citi  spesso  non  pochi  degli  antichi:  cosi  Gicerone,  Ovidio, 
Seneca,  Giovenale,  Isidoro  ecc. 

(6)  Abbiamo  di  questo  fatto  varie  prove  nella  cronaca,  oltre  quella  evi- 
dentissima delle  citazioni  in  essa  profuse.  Cosi  riferendo  il  suo  dialogo  con 
fra  Gherardino,  Salimbene  narra  che  costui  gli  affermò  di  sapere  che  TAnti- 
-cristo  era  nato  ^er  scripturam,.  «  Et  dicci:  Ubi  est  scriptura?  Et  diocit: 
-«  In  Biblia  est  »  —  «  Dicas  ergo  michi  —  dixi  ego  —  quia  notitiam  Bibliae 
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spontanee  dalla  penna  mentre  scriveva,  come  gli  sgorgavano  dalle 
labbra  quasi  inavvertite  quando  parlava  (1),  sono  nella  cronaca 
cosi  intimamente  connesse  e  legate  alla  narrazione  che  il  soppri- 
merle è  quasi  impossibile:  certamente  dannosissimo  al  concetto 
dell'autore,  del  quale  porgono  sempre  l'esplicazione.  Togliendole, 
non  si  toglie  nei  più  dei  casi  qualcosa  di  superfluo,  di  inutile  ; 
si  mutila  invece  il  pensiero  dello  scrittore,  si  intacca  profonda- 
mente la  compagine  dell'opera.  Eppure  ciò  non  ha  temuto  di 
fare  il  Marini,  il  quale  non  mirò  che  a  sopprimere  nella  cronaca 
quel  maggior  numero  di  citazioni  che  ei  potesse  :  e  ci  è  riescito 
pur  troppo  riducendo  il  periodo  compUcato  e  ridondante  d'incisi 
di  Salimbene  il  più  delle  volte  ad  una  sconnessa  serie  di  pro- 
posizioni scucite,  tronche,  incompiute.  In  prova  di  queste  no- 
stre asserzioni  si  potrebbe  citare  quasi  ognuna  delle  quattro- 
cento pagine  che  occupa  la  cronaca  nell'edizione  parmense  :  noi 
ci  limiteremo  però  a  qualche  saggio.  Ecco  come  è  stato  ridotto 
un  brano  relativo  a  Federigo  II,  per  levarne  le  citazioni: 

Ed.  Pam.  (p.  169).  Cod.  Vatic. 

[Fridericus   hominem]   vivum  in-  [Fridericus  hominem]   vivum   in- 

cludebat  in  vegete,  donec  ibi  more-  cludebat  in  vegete,  donec  ibi  more- 

retur,  volens   prò   hoc   demonstrare  retur,   volens   prò    hoc   demonstrare 

quod  anima  totaliter  deperiret.     .     .  quod  anima  totaliter  deperiret,  quasi 

Erat  enim  epycureus,  et  diceret  illud  Ysaie  XXII  : -Ecce  ^«m- 

ideo  quicquid  poterat  invenire  in  Di-  dium  et  letitiam;   iugulare   arietes 

vina  Scriptura  per  se  et  per  sapientes  et  occidere  vittdos,  comedere  carnes 

suos   quod    faceret  ad  ostendendum  et  bibere  vinum.  Comedamus  et  hi- 

quod  non  esset  alia  vita  post  mortem,  burnus,  cras  enim  moriemur.  Erat 

totum  inveniebat enim  epicurius  et  ideo  quicquid  pò- 

Quae  omnia  faciunt  ad  destructionem  terat  invenire  in  divina  scriptura  per 

credulitatis    Friderici  et  sapientium  se  et  per  sapientes  suos  quod  faceret 


«  bene  habeo  »  (Ed.  p.  234).  E  che  la  sua  dottrina  fosse  apprezzata  e  co- 
nosciuta appare  anche  da  questo  che  i  frati,  posti  alle  strette  da  Matulino 
che  sparlava  del  loro  Ordine,  gli  dissero  di  rivolgersi  a  Salimbene.  Ecco  le 
parole  di  Matulino:  «  dicunt  quod  dicam  vobis  verba  mea,  quia  vos  estis 
«  paratus  ad  respondendum  ad  omnia  »  Ed.  p.  214. 

(1)  Vedi,  p.  e.,  Ed.  p.  221:  dove  conforta  con  sacri  testi  il  vescovo  Mar- 
tino ecc. 
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suorum  qui  crediderunt  quod  non 
esset  alia  vita  nisi  praesens,  ut  libe- 
rius  carnalitatibus  suis  et  miseriis 
vacare  possent. 


ad  ostendendum  quod  non  esset  alia 
vita  post  mortem,  totum  inveniebat, 
ut  illud:  Destriies  illos  et  non  edi- 
ficabis  eos.  Et  illud:  Sepulchra  eo- 
rum  domus  illorum  in  eternum: 
que  omnia  faciunt  ad  destructionem 
credulitatis  Friderici  et  sapientium 
suorum  qui  crediderunt  quod  non 
esset  alia  vita  nisi  presens  etc. 


Come  è  evidente,  nel  brano  riferito  secondo  la  stampa  viene 
a  mancare  il  senso.  Giacché  le  parole  :  quae  omnia  faciunt  etc, 
soppresse  le  citazioni  antecedenti,  a  che  si  riannodano  (1)? 

E  ancor  pazienza  se  fossero  state  tolte  le  lunghe  citazioni.  Ma 
son  state  pur  levate  quelle  brevissime  e  che  non  potevano  in 
alcun  modo  dar  noia.  Ecco  anche  di  queste  qualche  esempio: 


Ed.  (p.  192). 

Dominus  Rubinus...  habuit  uxorem 
dominam  Ermengardam  de  Palude 
sororem  domini  Guidhotti  de  Caninis: 
haec  fuit  pulcha  domina  sed  la- 
sciva   

Haec   habuit  filios  V  et  filias  toti- 
dem  etc. 


Cod.  Vatic. 

Dominus  Rubinus...  habuit  uxorem 
dominam  Ermengardam  de  Palude, 
sororem  domini  Guidhotti  de  Caninis. 
Hec  fuit  pulcra  domina  sed  lasciva, 
cui  illud  Salomonicum  optime  con- 
venire videtur,  Prov.  XI:  circuliim 
aureum  in  narihus  suis ,  mulier 
pulchra  et  fatua.  Hec  habuit  filios  V 
et  filias  totidem  etc. 


Ed.  (p.  235). 

Quidam  frater  erat  in  isto  mona- 
sterio,  qui  optime  sciebat  radere  char- 
tas  et  dixit  abbati.  Pater  .... 
cum  igitur  mihi  luce  clarias  constet, 
quod  mori  debeam,  quia  non  sum  ego 


Cod.  Vatic,  f.  400  t». 

Quidam  frater  erat  in  isto  mona- 
sterio,  qui  optime  sciebat  radere  char- 
tas  et  dixit  abbati  :  Pater,  beatus  Job 
dicit,  loquens  cum  Domino,  XXX:  Scio 
quod  morti  trades  me,   ttbi  consti- 


(1)  Ciò  è  avvenuto,  per  citare  alcuni  numeri,  a  p.  93,  169,  192, 195,  196, 
199,  209,  215,  224,  229,  232,  235,  242,  287,  332,  334,  336,  365,  389  ecc.: 
luoghi  dove  si  potrebbe  credere,  da  chi  non  conosca  la  cronaca  se  non 
nella  edizione  parmense,  che  si  celassero  notizie  importanti  e  curiose,  aned- 
doti piccanti,  mentre  invece  non  si  trovano  che  innocentissime  citazioni  di 
sacri  testi. 


Giornale  storico,  I. 


26 
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melior  quani  patres  mei,  rogo  vos,  tuta  est  domus  onini  viventi.  Et 
pater,  si  vobis  videtur,  ut  mihi  ali-  Eccles.  IX  dicit:  Nemo  est  qui  sem- 
quos  discipulos  assignetis,  qui  velint  per  vivat  et  qui  huius  rei  habeat 
addiscere  radere  chartas  etc.  fiduciam.  Et  Apostolus  ad  Hebr.  IX: 

Statutum  est  hominibus  semel  mori. 
Gum  igitur  michi  luce  clarius  constet, 
quod  mori  debeam,  quia  non  sum  ego 
melior,  quam  patres  mei,  rogo  vos, 
pater,  si  vobis  videtur,  ut  aliquos 
discipulos  michi  assignetis,  qui  velint 
addiscere  radere  chartas  etc. 

Queste  assurde  soppressioni,  come  è  troppo  naturale,  qualche 
volta  tolgono  il  senso  e  ogni  nesso  logico  fra  quel  che  precede 
e  quello  che  segue  (1)  :  quale  vantaggio  potessero  poi  apportare 
anche  secondo  le  idee  di  Mons.  Marini  è  più  che  difficile  il  com- 
prenderlo ! 

Non  ci  vuole  invece  molta  fatica  ad  intendere  per  quale  ragione 
dalla  cronaca,  quale  ci  è  offerta  dalla  stampa,  siano  spariti  tutti,  o 
quasi  tutti,  i  passi  in  cui  Salimbene  si  lagnava  della  corruzione  ec- 
clesiastica e  portava  troppo  liberi  giudizi  sopra  i  costumi  dei  prelati 
del  suo  tempo.  Né  queste  querele  contro  la  depravazione  del  clero 
ci  possono  parere  strane  in  Salimbene,  quando  si  pensi  all'unani- 
mità, con  cui  tutti  gli  uomini  onesti  e  sinceramente  religiosi,  vissuti 
nel  XII  e  nel  XIII  secolo,  si  scagliarono  contro  l'avarizia,  la  rapacità, 
la  lussuria  e  tutti  gli  altri  vizi  di  cui  si  bruttava  allora  il  clero. 
I  sentimenti  d'indignazione  contro  il  disonesto  mercato  che  delle 
cose  sacre  faceva  la  Curia  Romana,  appunto  perchè  universali, 
si  espressero  in  que' secoli  sotto  tutte  lo  forme:  diedero  argomento 
cosi  alle  severe  lamentazioni,  infarcite  di  testi  sacri  ed  animate 
da  biblico  zelo,  degli  asceti,  come  alle  satire  burlesche,  ma  anche 


(1)  Così  a  p.  93,  dopo  i  versi  relativi  ai  prodotti  che  danno  all'  uomo  le 
selve,  gli  stagni,  tutte  insomma  le  cose  create,  si  salta  a  questa  osserva- 
zione: «  ....  notandum  quod  in  Francia,  ut  vidi  oculis  meis,  niajores  sunt 
«  dies  in  consimilibus  mensibus,  quam  in  partibus  italicis,  ut  in  maio  etc.  ». 
Non  si  può  proprio  capire  perchè  il  trascrittore  abbia  omesso  le  parole  :  De 
hac  m,ateria  satis  sit  dictum.,  colle  quali  Salimbene  abbandona  il  primo  ar- 
gomento per  passare  ad  un  altro.  E  il  medesimo  caso  succede  a  p.  357. 
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più  terribilmente  efficaci,  dei  giullari  e  dei  trutanni.  E  dalle 
pungenti  scritture  di  costoro,  che  essi  vituperavano  come  lecca- 
tori e  ribaldi,  gli  uomini  più  gravi  toglievano  spesso  a  prestito 
i  motti  e  le  facezie  non  solo,  ma  qualche  volta  la  forma  pur 
anche  popolare  e  disadorna,  per  esprimere  più  vivacemente  il 
loro  sdegno  ed  il  loro  dolore. 

È  quindi  naturalissimo  trovare  anche  in  Salimbene  l'eco  di 
quei  sentimenti  che  agitavano  Alessandro  Neckam,  Filippo  di 
Grève,  Giovanni  da  Verona,  per  tacer  di  tanti  altri  contempo- 
ranei e  posteriori.  Ma  Salimbene  aveva,  oltre  gli  altri  motivi, 
uno  singolarissimo  che  lo  faceva  insistere  sulla  corruzione  del 
clero  e  lo  consigliava  non  a  velarne  ma  a  denudarne  le  piaghe  : 
egli  era  francescano,  apparteneva  anzi  al  partito  intransigente 
dell'ordine.  Ora  è  noto  di  quale  odio  coloro  che  Salimbene  chiama 
i  clerici  'prebendati,  vale  a  dire  tutta  la  parte  potente,  doviziosa 
del  clero,  odiassero  i  due  ordini  dei  Minori  e  dei  Predicatori: 
questi  mendicanti,  che  non  solo  osavano  aspirare  a  dividere  le 
loro  prerogative  (1),  ma  che  esortando  i  fedeli,  non  colle  parole 
bensì  coi  fatti  al  disprezzo  delle  ricchezze,  delle  vanità  mondane, 
all'amore  verso  la  castità,  li  spingevano  a  far  dei  confronti  con 
la  vita  dei  loro  pastori,  non  conforme  punto  ai  precetti  evange- 
lici. Ora,  quando  le  accuse  scagliate  dai  sacerdoti  contro  il  suo 
ordine  lo  sforzano  a  difenderlo  (2),  Sahmbene  perde  ogni  mode- 
razione e  dalla  sua  penna  insieme  alle  lodi  dei  Minori  scendono, 
sotto  forma  di  racconti,  di  novelle,  dei  particolari  curiosissimi 
sulla  condotta  e  sul  mal  costume  degli  ecclesiastici  ;  particolari  che 


(1)  Vedi  le  p.  209  e  segg.  della  cronaca,  in  cui  Salimbene  narra  di  un 
concilio  radunato  dall'arcivescovo  di  Ravenna,  in  cui  i  preti  raccolti  «  in- 
«  surrexerunt....  eontra  fratres  Minores  et  Predicatores  et  conquesti  sunt 
«  de  vobis  et  imposuerunt  vobis,  quod  quatuor  maledictiones  facitis  nobis, 
«  quas  nullo  modo  patienter  possumus  sustinere  ». 

(2)  Vedi  singolarmente  la  cronaca  da  p.  209  a  pag.  217  (ed.  parm.)  dove 
prima  Salimbene  difende  il  suo  Ordine  dalle  accuse  di  tre  preti  suoi  amici, 
poi  da  quelle  del  ferrarese  Matulino,  laico  «  cantionum  atque  serventen- 
«  siorum  inventar  ». 
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richiamano  a  mente  i  faUiaux  più  liberi  dei  trouvères  francesi  e 
i  racconti  non  meno  arditi  dei  nostri  novellieri.  E  in  queste  di- 
fese prò  domo  sua  egli  giunge  a  tal  segno  da  affermare  che 
prima  dell'istituzione  dei  due  ordini  de' Minori  e  dei  Predica- 
tori non  era  possibile  il  salvarsi,  giacché  i  migliori  e  più  attivi 
suoi  cooperatori  Satana  li  trovava  nei  ministri  della  Chiesa  (1)  ! 
Era  molto  naturale  che  il  Marini  cercasse  di  omettere  più  che 
fosse  possibile  simili  narrazioni:  ma  siccome  il  farlo  in  moda 
compiuto  avrebbe  di  troppo  mutilato  la  cronaca,  cosi  si  contentò 
di  sopprimere  i  racconti  più  scandalosi  e  di  mutilarne  altri.  Fra 
i  primi  furono  quella  narratio  trufatoria,  sed  vera,  d'innanzi  ai 
particolari  troppo  crudi  della  quale  indietreggiò  anche  il  Glédat 
che  l'ha  publicata  (2):  fra  i  secondi  quella  narratio  dolor ostty 


(1)  Cod.  Vatic,  f.  386  r:  «  Certe  antequam  fratres  Minores  et  Predica- 
«  tores  apparuissent  in  mundo,  cum  essent  congregati  clerici  seculares  et 
«  prelati  in  sinodo  quodam,  proiecte  sunt  littere  in  medium  eorum,  hanc 
«  formam  hahentes:  Princeps  tenebrarum  Prelatis  Ecclesiarum.  Ghratias 
«  vobis  referinius  copiosas ,  quìa  quot  sunt  vobis  commissi ,  tot  sunt  nobis 
«  transmissi  ».  Questo  passo,  che  nella  edizione  è  stato  soppresso,  ha  per 
noi  un  doppio  valore,  perchè  mostra,  come  già  ai  tempi  di  Salimbene  fosse 
nota  quella  Epistola  Luciferi  ad  Prelatos  Ecclesie,  della  quale  noi  abbiamo 
fatto  cenno  in  altro  lavoro  (vedi  Giornale  storico,  voi.  I,  fase.  1°,  p.  71). 
Crediamo  quindi  non  inutile  publicare,  a  corredo  di  questo  nostro  studio 
e  come  commento  alle  parole  di  Salimbene,  tale  lettera,  che  fu  certo,  se  ne 
giudichiamo  dal  numero  dei  codd.  in  cui  si  legge,  popolarissima  e  che  nel 
sec.  XVI  divenne,  come  tante  altre  satire  medievali,  un'  arma  per  i  Rifor- 
matori. Del  resto  Satana  non  ha  smesso  l'uso  di  scriver  lettere  ai  suoi  amici 
di  quassù.  Tranne  che,  singolare  vicissitudine  delle  cose  umane  !,  una  volta 
scriveva  ai  preti,  ed  ora  scrive  ai  liberi  pensatori!  (Veda,  chi  vuole  esila- 
rarsi, negli  Opuscoli  religiosi,  letterari  e  morali  di  Modena,  t.  XII,  fase.  35°, 
la  Lettera  di  Satanasso  ai  ministri  della  sua  propaganda  in  Italia). 

(2)  Vedi  De  fr.  Sai.,  p.  35.  Credo  non  riuscirà  discaro  ai  lettori  il  ritro- 
vare qui  riprodotta  integralmente  la  curiosa  novella  (cod.  Vatic,  f.  381  r)  : 

Narratio  truphatoria  sed  vera,  quam  retulit  papa  Alexander  quartus  fratri 
Bonaventure  generali  ministro  ordinis  fratrum  minorum  de  quodam  sa- 
cerdote sollicitante  mulierem  de  peccato. 

«  Quedam  mulier  confitebatur  sacerdoti  suo  in  ecclesia  sua.  llle  vero  vo- 
«  lens  eam  cognoscere  et  carnaliter  cum  ea  dormire ,   cepit  eam  de  opere 
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che  segue  immediatamente  nel  codice  alla  già  ricordata  e  che 
nella  stampa  si  legge  talmente  mutilata,  da  non  intenderne  nulla. 
La  ripublichiamo  quindi  per  intiero: 

Ed.  Parai,  (p.  211-212).  Cod.  Vatic,  f.  382  r. 

Cognovi  quemdam   fratrem  Humi-  Gognovi  quemdam   fratrem  humi- 

lem  de  Mediolano,  qui  fuit  custos  par-  lem  de  mediolano  qui  fuit  custos  par- 
mensis  custodiae.  Hic,  dum  habitaret      mensis  custodie.  Hic,  dum  habitaret 


«  venereo  multum  sollicitare.  Gumque  in  ecclesia  post  altare,  iuxta  locum  do- 
«  minici  corporis,  violenter  vellet  eam  opprimere,  dixit  ei  domina  illa  :  Nec 
«  locus  requirit  nec  tempus  ut  hic  nepharia  venerea  opera  perpetretur.  Alio 
«  loco  et  tempore  poterunt  congruentius  infrascripta  fieri.  Hec  dicebat  volens 
«  evadere  manus  eius.  Sacerdos  vero  sperans  habere  propositum  acquievit 
«  et  habuit  cum  ea  quedam  familiaria  verba.  Tamen  quando  Domina  illa 
«  recedebat  ab  eo  ut  domum  rediret ,  dixit  ei  sacerdos:  Domina,  recorde- 
«  mini  illius  negotii ,  quod  scitis,  scilicet  de  posteriori.  Cui  illa  dixit:  Op- 
«  time  recordabor.  Cum  eadem  esset  domi,  quantum  a  foris  apparebat,  fecit 
«  pulcherrimam  turtam,  que  intrinsecus  humano  stercore  piena  erat  et  prò 
«  exenio  misit  sacerdoti  cum  enghestaria  optimi  vini  et  albi.  In  hoc  solum 
«  fuit  ex  parte  mulieris  defectus,  quod  debebat  urinam  propriam  sacerdoti 
«  transmittere,  sicut  merdam  propriam  transmittebat  in  turtam!  Videns 
<i  vero  sacerdos  tam  pulcherrimam  turtam,  cogitavit  quod  tali  exenio  epi- 
«  scopus  dignus  esset  et  misit  episcopo.  Cum  autem  episcopus  cum  suis  di- 
«  scumberet,  precepit  servienti  ut  divideret  turtam  et  apponeret  discumben- 
«  tibus.  Quod  cum  seorsum  faceret,  invenit  merdam  intrinsecus  et  abhorruit 
«  et  reservavit  turtam  ut  episcopo  posset  estendere.  Cum  autem  episcopus 
«  instaret  ut  turtam  portaret ,  minister  dixit  ei  :  Satis  habetis  modo  :  alia 
«  vice,  domino  concedente,  habebitis  melius.  Quid  plura?  Postquam  episcopus 
«  vidit  taleni  turtam ,  contra  sacerdotem  indignatus  est  valde  et  misit  prò 
«  eo  et  dixit  ei:  Dicatis  michi,  domine  sacerdos,  quis  docuit  vos  mittere 
«  tales  turtas  et  maxime  episcopo  vestro?  Quid  promerui  aut  in  quo  unquam 
«  offendi  vos  ut  michi  talem  iniuriam  faceretis,  mittendo  turtam  humano 
«  stercore  plenam?  Quod  cum  audisset  sacerdos,  obstupuit  et  dixit  episcopo: 
«  Pater,  in  veritate  ego  non  feci  fieri  illam  turtam;  immo  talis  domina 
«  misit  michi  :  et  ego  credidi  quod  vos  essetis  tali  exenio  dignus  et  ideo  misi 
«  vobis  causa  utilitatis  atque  honoris ,  credens  turtam  optimam  esse.  Quod 
«  cum  audisset  episcopus  accepit  satisfacionem  et  licentiato  sacerdote,  ac- 
«  cersivit  dominam  illam,  volens  huius  rei  cognoscere  veritatem.  Ipsa  vero 
«  confessa  est  et  non  negavit  quod  ideo  fecit  hoc  ut  sacerdotem  truifaret, 
«  qui  eam,  cum  confiteretur,  de  opere  venereo  invitabat,  volens  in  ecclesia 
«  et  post  altare  cum  ea  peccare.  Episcopus  vero  dominam  illam  ex  eo  quod 
«  fecerat  multipliciter   commendavit  et  sacerdotem  punivit  egregie  ». 
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in  loco  fratrum  Minorum  de  Panano,  in  loco  fratrum  minorum  de  Panano, 

tempore  quadragesimali  instabat  prae-  tempore     quadragesimali  ,     instabat 

dicationibus    et    confessionibus     au-  predicationibus  et  confessionibus  au- 

diendis;quodaudientesillidealpibus,  diendis.   Quod  audientes  illi  de  alpi- 

homines   et   mulieres,   miserunt  ro-  bus,  homines  et  mulieres,  miserunt 

gando   ut  amore  Dei,  prò  salute  ani-  rogando  ut  amore  dei  prò  salute  a- 

marum   suarum,  dignaretur   ad    eos  nimarum  suarum  dignaretur  ad  eos 

accedere,  quia  volebant  confiteri  cum  accedere  quia  volebant  confiteri  cum 

eo;  et,  assumpto  socio,  ivit  ad  eos,  eo.  Et,  assumpto  socio,  ivit  ad  eos  et 

et  multis  diebus  praedicavit  et  con-  multis  diebus  predicavit  et  confessio- 

fessiones  audivit,  et  multa  bona  fecit,  nes  audivit  etmulta  bona  fecit, Consilia 

Consilia  salubria  eis  dando.  Quadam  salubria  eis  dando.    Quadam   autem 

autem  die  venit   ad   eum   quaedam  die  venit  ad  eum  quedam  mulier  vo- 

mulier  volens  confiteri lens   confiteri   et  dixit  ei:  Heu  me, 

pater,  mulier  infelix  nimis  ego  sum. 

Cui  frater:   Die   tu  prius  iniquitates 

tuas  et  narra  si  quid  habes  ut  iusti- 

ficeris.  De  omnibus  ergo  peccatis  tuis 

culpabilem  te  proclama  et  sic  abso- 

lutione  recepta,  postea  eris  felix.  Et 

dixit:  Quadam   die,  dum  irem    sola 

per  viam,  invenit  me  quidam  homo 

.    .- et  violenter  oppressit  atque  cognovit. 

Accessi  ergo  ad  unum  de  sacerdoti- 

bus,  volens  confiteri:  qui  duxit  me  post 

altare  et  revelato  sibi  peccato  meo, 

violenter  oppressit  me  ibidem  atque 

cognovit,  non  veritus  locum  sacrum 

nec  honorem   Dei  ncque   me   pluri- 

mum  deplorantem.  Item  accidit  michi 

cum  secundo  et  tertio  sacerdote,  quia 

quilibet  me  cognovit  et  post  altare, 

.    .     . iuxta  dominicum  corpus,  mecum  pec- 

cavit,  dum  cum  eis  credebam  confi- 

teri.   Postquam    igitur    de    omnibus 

Absolvit  eam  fraler,  et  dixit  ei  :  quid  peccatis   suis   est   confessa ,  absolvit 

sibi   vult  cultellus  iste  quem  habes  eam  frater  et  dixit  ei  :  Quid  sibi  vult 

in  manu,  et  ad  quid  tempore  isto  et  cultellus   iste,  quem  habes  in  manu 

hora  deservit?  Et  dixit  ei:  Pater,  in  et  ad  quid  tempore  isto  et  bora  de- 

veritate   cogitabam  me  gladio  occi-  servit?  Et  dixit  ei:  Pater,  in  ventate 

dere,  et  in  desperatione  mea  mori,  si  cogitabam  me  gladio   occidere  et  in 

invitavissetis   me   de   peccato,  sicut  desperatione  mea  mori,  si  invitavissetis 

fecerunt  alii  sacerdotes me  de  peccato,  sicut  fecerunt  alii  sa- 

cerdotcs.  Cui  frater  dixit:    Nec  invi- 

tavi,  nec  invitabo,  sed  potius  invito 

te  ad  gaudia  paradisi ,  que  dabit  tibi 
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Dominus  si  dilexeris  eum  penitentiam 

faciendo.  Vade  in  pace,  dilecta  filia, 

et  amplius  noli  peccare. 


A  questa  aggiungiamo  la  storiella  non  meno  piccante  di  un  ve- 
scovo un  po' troppo  amante  delle  belle  ragazze: 

Ed.  Parm.  (p.  216).  God.  Vatic,  f.  388  t. 

Ego  autem  cognovi   talem  episco-  Ego  ailtem  cognovi  talem  Episco- 

pum pum  qui  de  die  in  lecto  suo  denudabat 

iuvenculam  mulierem  ut  eam  diu  vi- 

deret  et  tangeret  et  ponebat  florinos 

aureo s  supra  corpus  eius  et  coxas; 

quos  postea  donabat  eidem  et  dicebat 

et  erat  senex  et  inveteratus  dieruni  quod  non  erat  plus  mundus  :  et  erat 

malorum  :  et  post  paucos  dies  quadam  senex   et   inveteratus   dierum  malo- 

nocte   fuit   sufFocatus  a  quodam  qui  rum:   et   post   paucos   dies   quadam 

attinebat  eidem  et  totum  thesaurum  nocte  fuit  sufFocatus  a  quodam  qui 

suum,  quem  repperit,  asportavit:  et  attinebat  eidem  et  totum  thesaurum 

istius  episcopi  interfui  sepulturae.  suum,   quem    reperii,   asportavit   et 

istius  episcopi  interfui  sepulture. 

Ma  se  qualche  indulgenza  trovarono  presso  Mons.  Marini  i 
racconti  contro  i  costumi  corrotti  degli  ecclesiastici,  non  ne  ot- 
tennero invece  alcuna  i  luoghi  dove  Salimbene  si  era  fatto  lecito 
di  unire  la  sua  voce  al  coro  di  coloro  che  aveano  per  tanti  se- 
coli inveito  contro  l'avarizia  e  la  rapacità  della  Curia  Romana. 
Quindi  non  soltanto  la  lunghissima  invettiva  che  Salimbene  pone 
in  bocca  a  Frate  Ugo  da  Montpellier  contro  i  cardinali,  fu  per 
intiero  soppressa  (1);  ma  vennero  pur  anche  tolte  le  frasi  più 
brevi  in  cui  si  accennasse  a  rimproverare ,  o  i  vizi  della  Corte 
Romana  in  generale,  o  gli  errori  di  qualche  Pontefice  in  parti- 
colare. Ecco  dell'uno  e  dell'altro  caso  gli  esempi: 


(1)  Essa  si  legge  da  f.  304  r  a  306  r  del  cod.  Vatic.  Le  parti  più  impor- 
tanti n«  abbiamo  riferite  fra  i  Documenti,  n.  I.  Gfr.  nell'  ediz.  p.  97-98. 
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Ed.  fp.  3). 

Floruit  et  viguit  Ecclesia  suo  tem- 
pore [Innocenti!  Ili]  retinens  princi- 
patum  super  Imperium  Romanum  et 
super  cunctos  reges  et  principes  uni- 
versae  terrae.  Imperator  vero  Fede- 
ricus,  quem  exaltavit  et  filium,  no- 
minavit  Ecclesiae,  fuit  homo  pestifer 
et  maledictus,  schismaticus,  haere- 
ticus  et  epicureus ,  corrumpens  uni- 
versam  terram  etc. 


God.  Vatic,  f.  220  r. 

Floruit  et  viguit  ecclesia  suo  tem- 
pore, retinens  principatum  super  im- 
perium romanum  et  super  cunctos 
reges  et  principes  universe  terre. 
Unum  tamen  principium  maledictio- 
nis  et  dissentionis  inter  romanum 
imperium  et  ecclesiam  ipso  fuit,  cum 
subvenisset  (?)  imperatoribus  Detoni 
quarto  et  Friderico  secundo,  quem 
exaltavit  et  filium  nominavit  ecclesie. 
Ipse  vero  Fridericus  fuit  homo  pe- 
stifer et  maledictus,  scismaticus,  he- 
reticus  et  epicurius,  corrumpens  uni- 
versam  terram  etc 


Come  si  può  facilmente  capire,  non  era  molto  grave  il  rim- 
provero che  Salimbene  moveva  a  Innocenzo  III;  al  quale  del 
resto  tutti  gli  scrittori  contemporanei  fan  colpa  di  aver  nutrito 
e  riscaldato  nel  suo  seno  il  gran  nemico  della  Chiesa.  E  come  i 
rimproveri  a  Innocenzo,  furon  tolti  questi  contro  la  Curia  pro- 
nunciati da  Fra  Griovanni  da  Parma: 


Ed.  Parm.  (p.  131).  God.  Vatic. 

Respondit  frater  Johannes  et  dixit  Respondit  frater  Johannes  et  dixit 

Papae pape 

De  Consilio  autem  dando  dico  vobis  De  Consilio  autem  dando  dico  vobis, 

quod  bene  sanum  darem  consilium ,  quod  bene  sanum  darcm  consilium,  si 

si  esset  qui  me  vellent  audire     .    .  essent  qui  me  vellent  audire,  sed  in 

curia  romana  his  diebus  parum  aliud 

tractatur  nisi  de  guerris  et  de  truphis 

Audiens  hec  Papa  ingemuit     ...  et  non  de  animarum  salute.  Audiens 

hec  papa  ingemuit  et  dixit:  Sic  sumus 

talibus  consueti,  quod  omnia  que  di- 

cimus  et  facimus   utilia   fore  creda- 

• mus.  Cui  frater   Johannes  respondit: 

Et  beatus  Gregorius,  sicut  in  dialogo 

Post  haec  dimissus  frater  Johannes  legitur,  de  talibus  suspirasset.  Post 
reversus  est  ad  heremum  etc.  .  .  hec  dimissus  frater  Johannes  reversus 
est  ad  heremum  etc. 


Non  ci  resta  ora  a  parlare,  per  chiudere  l'enumerazione  delle 
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varie  specie  di  mutilazioni  sofferte  dalla  cronaca,  che  di  altre 
due  :  le  soppressioni  di  particolari  osceni,  e  di  altri  che  il  Marini 
credeva  inutili.  Ecco  un  saggio  delle  prime: 


Ed.  Parm.  (p.  371).  God.  Vatic,  f.  472  t. 

Item  millesimo  supraposito,  in  epi-  Item    millesimo    supraposito  ,    in 

scopata    bononiensi ,    cum     quidam  episcopatu  bononiensi,  cum  quidam 

iuvenis  dives,  qui  habebat  patrem  et  iuvenis  dives,  qui  habebat  patrem  et 

matrem  ,   novi  ter   duxisset   uxorem ,  matrem  ,   noviter   duxisset   uxorem  , 

primo  sero  antequam  uxorem  cogno-  primo  sero,  antequam  uxorem  cogno- 

sceret  tres  ribaldos  recepit  hospitio,  secret,  tres  ribaldos  recepit  hospitio, 

ex  bis  qui  se  dicunt  apostolos  esse  ex  bis  qui  se  dicunt   apostolos   esse 

et  non  sunt,  qui  suaserunt  iuveni  ne  et  non  sunt,  qui  suaserunt  iuveni  ne 

uxorem  cognosceret uxorem  cognosceret  nec  cum  ea  in 

eodem  lecto  hac  nocte  dormiret,  nisi 

Hoc  autem  ideo  dicebant,  quìa  vole-  quando  dicerent  ei.  Hoc  autem  ideo 

bant  iuvenem  praevenire     ....  dicebant,  quia  volebant  juvenem  pre- 

venire  atque  decipere  et  prius   cum 

uxore  eius  dormire,  sicut  factum  est  : 

quia  omnes  tres  illa  nocte  iverunt  ad 

eius  lectum,  unus  post  alium,  facto 

modico    intervallo ,    et    cognoverunt 

eam.  Gum  autem  quarta  vice  iuvenis 

sponsuseius  vellet  eamcognoscere,mi- 

rata  uxor  eius  dixit  ei:  Tribus  vicibus 

in  hac  nocte  carnaliter  fuisti  mecum 

Tunc  cognovit  iuvenis  ab  istis  ribal-  et  adhuc  vis  agere  opus  istud  ?  Tunc 

dis   se   esse   deceptum   et   fecit  eos  cognovit  juvenis  ab  istis  ribaldis  se 

capi,  et  conquestus  est  Potestati,  et  esse  deceptum  et  fecit  eos  capere  et 

ducti  sunt  ad  suspendium.  conquestus  est  Potestati  et  ducti  sunt 

ad  suspendium. 


Molte  cose  come  di  niuno  interesse  omise,  già  lo  dicemmo,  il 
Marini:  ed  anche  in  ciò  che  lasciò  da  publicarsi  introdusse 
questo  suo  infelice  criterio  dell'utile  o  dell'inutile.  Non  pochi  rac- 
conti pertanto  editi  nella  cronaca  sono  mutilati  nei  particolari: 
fra  i  vari  esempì  che  si  potrebbero  addurre  ne  scegliamo  due. 
Il  primo  riguarda  Papa  Innocenzo  III,  sul  quale  Salimbene,  a  pro- 
posito della  di  lui  morte,  raccolse  vari  aneddoti  preziosi  per  co- 
noscerne il  carattere.  Di  questi  un  solo,  il  più  insignificante,  si 
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legge  nell'ed.  di  Parma  (1)  :  un  altro  pubblicò  il  Glédat  (2).  Quello 
che  noi  facciamo  ora  conoscere  ci  pare  di  tutti  il  più  curioso.  Ne 
giudichino  i  lettori: 


Ed.  Parai,  (p.  4).  Cod.  Vat.,  f.  220  t». 

Et  nota  quod  Innocentius fuit  Et  nota  quod  Innocentius  papa  fuit 

generosus  homo  et  mag dis.  Nani  audax  homo  et  magni  cordis.  Nam 

aliquando   mensuravit  sibi  tunicam  aliquando    mensnravit   sibi    tunicam 

Domini   ìnconsutilem  et  visum   fuit  Domini   inconsutilem  et  visura   fuit 

sibi  quod  Dominus....  parvae  fuisset  sibi  quod  Dominus  parve  fuisset  sta- 

staturae:  quam  cum  induisset,  appa-  ture,  quam,  cum  induisset,  apparuit 

ruit  grandior  ipso.  Et  sic  timuit  et  grandior  ipso.  Et  sic  timuit  et  vene- 

veneratus  est  illam ,  uti  decens   fuit  ratus  est,  uti  decens  fuit.  Item  homo 

fuit   qui  interponebat  suis  interdum 

gaudia  curis.  Unde  cum  quadam  die 

quidam   ioculator  de  Marchia  Anco- 

nitana,  salutasset  eum  dicens: 

Papa  Innocentinm, 
doctoris  omnis  gentium, 
salutat  te  Scatutius 
et  habet  te  prò  Dominus: 

respondit  ei:  Et  unde  est  Scatutius? 

Cui  dixit: 

De  Castro  Eecanato: 
et  ibi  fui  nato. 

Cui  Papa: 

Si  veneris  Romam, 
habebis  maltam  bonam 
et  bene  faciam  tibi. 

Fecit  papa  quod  grammaticus  docet: 

per   quodcumque    casus   fit   interro- 

gatio,  per  eumdem  fit  responsio.  Quia 

enim  malam  grammaticara  fecit  io- 

culator,  malam  grammaticam  audivit 

a  papa. 


(1)  Pag.  4. 

(2)  De  fr.  Sai,  p.  52^3. 
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Ed  ecco  un  ultimo  e  non  meno  evidentissimo  saggio  degli  ar- 
bitri di  Mons.  Marini  nel  seguente  racconto: 


De  deceptione  et  calliclitate  diaboli, 
qtd  cum  astutia  sua  nititur   decipere  servos  Bei. 


Ed.  Parm.  (p.  332).  Cod.  Vatic,  f.  446  r. 

Postquam  iste  Honorius  factus  Postquam  iste  Honorius  factus  est 

est  Papa,  cognovit  quidam  religiosus  papa ,  cognovit  quidam  religiosus  se 

se  esse  deceptum.  Fuit  enim  quidam  esse  deceptum.  Fuit  enim  quidam  re- 

religiosus,  adhuc  vivente  Papa  Mar-  ligiosus,  adhuc  vivente  papa  Martino, 

tino,  cui  frequenter  diabolus  appare-  cui    diabolus    frequenter    apparebat 

bat;   nam    proraittebat    ei    papatum  quandoque  solus,  quandoque  cum  so- 

immediate  post  mortem  illius  Papac  cietate  demonum  aliorum  et  semper 

qui  tunc  temporibus  erat    ....  de  die  et  cum  splendore  et  maxima 

pulchritudine.  Pi'oprie  enim  Sathanas, 

ut  dicit  Apostolus,  transfigurat  se  in 

angelum  lucis.  Ep.  ad  Cor.  XII.  Ap- 

parebat  enim  sibi  aliquando  in  forma 

'.  beate    Virginis    et    beati    Francisci 

et  beati  Antonii  et  beate    Giare  et 

beate    Agnetis;   aliquando   cum   ef- 

figie    crucifìxi  erant   omnes  isti.  Et 

videbatur     isto     religioso     aspectus 

istorum  delectabilis  ad  videndum  et 

promissio  quam  ei  faciebant  suavis  ad 

Frater  vero,  ut  retulit  cuidam  suo  audiendum:  nam  promittebat  ei  papa- 
amico  cum  quo  de  hac  materia  fa-  tum  post  mortem  illius  pape  qui  tunc 
miliare  colloquium  habuit,  de  papatu  temporibus  erat.  Frater  vero,  ut  retulit 
parum  videbatur  curare ,  nisi  dum-  cuidam  amico  suo,  cum  quo  de  hac 
taxat  prò  tanto,  quia  sperabat,  si  materia  sepe  familiare  colloquium 
Papa  esset,  quod  totum  mundum  re-  habuit,  de  papatu  parum  videbatur 
ducere  posset  ad  pacem.  Cum  autem  curare,  nisi  dumtaxat  prò  tanto  quia 
ille  familiaris  amicus  suus,  cui  talia  sperabat,  si  papa  esset ,  quod  totum 
revelabat,  diceret  ei  quod  ista  impos-  mundum  reducere  posset  ad  pacem. 
sibilia  videbantur  omnino,  eo  quod  Cum  autem  ille  familiaris  amicus 
esset  persona  privata  et  parvi  valoris  suus,  cui  talia  revelabat,  diceret  ei 
et  quia  cardinales ,  ad  quos  de  iure,  quod  ista  sibi  impossibilia  videbantur 
sive  consuetudine,  talisspectatelectio,  omnino,  eo  quod  esset  persona  pri- 
de  eo  in  curia  nullam  cognitionem  vata  et  parvi  valoris,  et  quia  cardi- 
habebant;  respondebat  hoc  opus  hu-  nales,  ad  quos  de  iure  sive  consuetu- 
manum  non  esse dine   talis  spectat    electio,  de  eo  in 

curia  nullam  cognitionem  habebant. 
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respondehat  hoc  opus  humanum  non 

esse  sed  illius  qui  omnia  potentissime 

Verum  processu  temporis  mortuus  est  imperatur.  Verum  processu  temporis 

Papa   et    alius   creatus  ;  et   ipse  re-  mortuus  est  papa  et  alius  creatus  et 

mansit  promissione  sil)i  facta  frustra-  ipse  remansit  promissione  sibi  facta 

tus  pariter  et  delusus frustratus   pariter   et   delusus.    Cum 

autem  amicus  suus  sibi  propterea  in- 

sultaret   quod  remansisset  deceptus, 

respondit  quod  ille  qui  sibi  apparebat 

dixit  sibi:  quia  tu  noiuisti  facere  ea 

que  tibi  preceperam,  ideo   perdidisti 

papatum.  Per  quod  patet  quod  aliquid 

diabolicumetinhonestumdiabolussug- 

gerebat,  quod  frater  noluit  adimplere. 

Tandem   mortuus   est   ille    frater  et 

• nunquam  fuit  papa.  Qua  propter  ca- 

• vendum  est  nobis ,   sicut   dicit  Apo- 

stolus  ad  Cor.  II ,  ut  non  circumve- 

niamur  a  Sathana.  Vero  enim  igno- 

ramus  cogitationes  eius.  Et  ideo  bene 

dixit  quidem: 

Felix  quem  faciunt  aliena  pericula  cautum, 
Nam  tua  res  agitur,  paries  cnm  proximus  ardet  (  1) . 

Sed  nec  ille   minus   bene   dixit   qui 

ait  prima  Jo.  iiij  :   Nolite  omni  spi- 

ritui  credere  sed  probate  spiritus  si 

ex  Beo  sint.   Quod  bene  fecit    qui- 

dam   sanctus  pater   qui,    cum  starei 

coram  altari  et  oraret,  respondit  dia- 

bolo,  qui  sibi  in  forma  crucifixi  ap- 

parebat,  dicens:   Ego   sum  Christus, 

adora  me  secure.    Deiecit ,   inquam  , 

oculos  ad  terram   nec   voluit   ipsum 

videre,  sed  diabolo  dixit  :  Recede  bine, 

Sathanas,  quia  ego  Christum   videre 

in  hac  vita  non  curo.   Et   tunc   dia- 

Religiosus  superius  dictus,  cui  talia  bolus    recessit    confusus.    Religiosus 

acciderunt,  frater  Minor  fuit,  sed  no-  superius   dictus  cui  talia  acciderunt 

men  eius  subticeo  utilitatis  causa.  frater   Minor   fuit,  sed   nomen   eius 

subticeo  utilitatis  causa. 


(1)  Il  primo  verso,  certo  di  origine  medievale,  non  sapremmo  dire  a  chi 
appartenga.  Il  secondo  è  tolto  da  Orazio,  Epist.,  I,  18,  84. 
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UT. 


Messe  cosi  in  luce  tutte  le  mutilazioni  che  la  cronaca  di  Sa- 
limbene  ha  sofferte,  veniamo  a  discorrere  brevemente  della  parte 
di  essa  che  è  publicata,  a  vedere  cioè  un  po'  da  vicino,  come  sia 
stata  publicata,  con  quanta  fedeltà  e  quanta  diligenza.  Che  l'una 
e  l'altra  di  queste  doti  abbondassero  nel  trascrittore  del  cod.  Va- 
ticano, l'abate  Amati,  non  ostante  le  affermazioni  dell'editore 
parmense,  non  sarà  molto  facile  ci  pieghiamo  a  crederlo.  Pur 
troppo  gli  argomenti  per  indurci  in  una  contraria  opinione  non 
fanno  difetto  e  noi  li  andremo  rapidamente  accennando. 

Che  grossolani  errori  di  lettura,  prodotti  dalla  mancanza  di 
diligenza  e  d'attenzione  tanto  da  parte  di  chi  fece  quanto  da 
quella  di  chi  invigilò  la  trascrizione,  deturpassero  la  stampa 
parmense,  lo  affermò  già  il  Clédat,  il  quale  secondo  il  suo  solito, 
si  limitò  a  recarne  scarsissimi  esempì  (1).  Ai  quali  ci  riuscirebbe 
facile,  se  lo  giudicassimo  opportuno,  aggiungere,  oltre  i  già  ad- 
dotti (2),  altri  non  pochi.  Ma  ben  altri  e  più  gravi  sconci  noi 
dobbiamo  lamentare,  prodotti  dalla  negligenza  del  copista.  Il  quale 
omise  le  rubriche  che  Salimbene  aveva  apposte  ad  ogni  pagina 


(1)  Be  fr.  Sai.,  p.  13.  Il  Clédat  ripublicò,  purgandolo  delle  lacune  e  dagli 
spropositi  lasciativi  dairAmati,  il  primo  periodo  dalla  cronaca.  E  ci  sia  per- 
messo qui  di  manifestare  la  nostra  meraviglia  per  la  strana  ignoranza  del 
sig.  G.  Cantarelli,  il  quale  ha  recentemente  publicato  (Parma,  L.  Battei, 
1882)  il  primo  volume  di  una  sua  infelice  traduzione  della  cronaca  di  Sa- 
limbene. 11  Cantarelli  non  conosce  nemmen  di  nome  il  lavoro  del  Clédat, 
publicato  da  5  anni  !  e  non  solo  omette  nel  suo  volgarizzamento  quella  parte 
della  cronaca  trascurata  nella  edizione  parmense  e  publicata  dal  Clédat,  che  è 
tolta  da  Sicardo  e  dal  Memoriale  di  Reggio,  ma  riporta  perfino  le  lacune 
già  colmate  dal  Clédat!  E  amenissima  poi  la  avvertenza  fatta  nel  frontispizio 
che  la  traduzione  è  «  corredata  di  note  ».  In  un  volume  di  349  pagine 
queste  note  non  arriveranno  ad  una  trentina ,  e  son  tutte  o  quasi  di  questo 
genere  (p.  8):  «  S.  Arcangelo....  sulla  linea  della  ferrovia  a  dieci  chilometri 

«  prima  di  Rimini  per  chi  parte  da  Bologna  ».  Ma  queste  son  note da 

orario  delle  ferrovie! 

(2)  Vedi  p.  41. 
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della  sua  cronaca:  l'utilità  delle  quali,  quanto  fosse  grande  in 
opera  come  questa,  dove  le  digressioni  abbondano,  è  superfluo  il 
dirlo;  tanto  più  che  sono  scritte  con  cura  e  precisione  somma  e 
contengono  spesso  particolari  non  ricordati  nel  testo  (1).  Ma 
nemmeno  questa  soppressione  è  fatta  costantemente:  e  qualche 
volta  troviamo  nell'edizione  le  rubriche  e  le  indicazioni  in  mar- 
gine introdotte  nel  testo,  come  ne  fossero  parte  integrante  (2): 
qualche  altra  separate  e  distinte  come  dovrebbero  essere  (3). 

Un'altra  prova  della  negligenza  con  cui  è  stata  trascritta  la 
cronaca,  ma  questa  anche  più  peregrina!,  riguarda  le  lacune 
esistenti  nel  codice.  Giacche  nell'edizione  non  si  fa  il  menomo 
cenno  della  mancanza  di  molti  e  molti  fogli  che  si  riscontra  nel 
manoscritto  e  in  causa  della  quale  il  filo  della  narrazione  è  ad- 
dirittura spezzato  (4)  :  ma  in  compenso  sono  indicate  molte  volte 
delle  lacune  dove  non  esistono  (5)! 

Non  minori  tracce  della  poca  diligenza  di  chi  esemplò  il  co- 
dice Vaticano  offrono  i  ritmi  ed  i  frammenti  di  ritmi  cosi  latini 
come  volgari,  in  dialetti  italiani  ed  in  francese  antico,  inseriti  da 


(1)  Così,  p.  e.,  a  f.  242  r.  la  notizia  importantissima  che  Primate  era  d'Or- 
leans non  è  data  nel  testo,  ma  nella  rubrica  soltanto  :  «  De  Primate  trutanno 
«  et  versibus  suis  et  rithmis.  Nota  quod  Primas  Aurelianensis  fuit  ». 
Cfr.  anche  Glèdat,  La  Chronique  de  Sai.,  p.  211. 

(2)  Ciò  avviene  a  p.  90,  176,  211,  218,  334,  383  ecc. 

(3)  Questo  si  verifica  a  p.  84,  309,  332  ecc. 

(4)  Abbiamo  già  indicati  quali  fogli  manchino  (vedi  p.  383).  Cosi,  ad  e.,  a 

p.  314  noi  leggiamo  nella  ed.  parm.:  «  Tunc  Parmenses exemplum  habes 

«  in  Gerardo  de  Roxe  de  Parma,  qui  faciebat  se  astrologum  etc  ».  Si 
crederebbe  ad  una  delle  solite  mutilazioni;  e  invece  si  tratta  della  mancanza 
di  un  f.,  il  437  r,  nel  quale  a  quanto  pare  si  trovava  una  profezia  relativa 
all'Europa,  o  all'Italia  in  particolare,  giacché  a  p.  437  t  Salimbene  scrive  : 
«  Yerba  infrascripta  sive  sint  Sibille  sive  alterius  intelligat  unusquisque 
«  secundum  quod  sibi  videtur,  quia  in  Constantinopolitana  civitate  in  Ec- 
«  desia  S.  Sophie  est  quedam  columna  et  quedam  porta  in  qua  sunt  histo- 
«  riate  sculpture  que  non  intelligentur,  nisi  fuerint  completa  que  conti- 
«  nwit  ».  E  ciò  valga  anche  per  la  p.  374  dove  con  una  semplice  linea  di 
puntolini  è  indicata  la  mancanza  di  5  fogli! 

(5)  Questo  succede  non  poche  volte  :  così  p.  53  (cfr.  Glédat  ,  La  Chron. 
de  Sai.,  p.  213),  209,  332,  374  ecc. 
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Salimbene  nella  sua  cronaca.  Pare  che  il  Marini  si  avvedesse 
dell'importanza  di  questi  documenti,  perchè  li  fece  quasi  tutti 
trascrivere:  talché  la  speranza  alimentata  negli  studiosi  dalle 
parole  del  Bertani,  che  cioè  rimanessero  inedite  tuttavia  delle 
poesie  volgari,  satiriche  o  burlesche,  è  priva  pur  troppo  di  qua- 
lunque fondamento  (1).  Ma  de'documenti  publicati  la  trascrizione 
è  quasi  sempre  arbitraria,  scorretta:  mutate  le  lezioni  offerte 
dal  codice  (2);  omessi,  non  si  sa  perchè,  dei  versi  e  anche  intiere 


(1)  Ciò  dicasi  singolarmente  per  i  ritmi  tanto  latini  che  volgari  riportati 
a  p.  -7,  33,  38,  53,  123  ecc.  I  soli  componimenti,  che  mutilati  nella  stampa, 
leggonsi  intieri  nel  cod.,  sono  il  Tractatus  de  non  ìniscenda  aqua  vino  ed 
il  De  Vita  mundi  di  Primate  (p.  218  e  357). 

(2)  Crediamo  non  inopportuno  estenderci  un  po'  su  questo  argomento.  Così 
a  p.  16  Salimbene  parla  di  una  canzone  parte  in  latino  parte  in  francese, 
fatta  in  onore  di  Re  Giovanni  e  del  maestro  Alessandro  «  que  sic  inehoat: 
«  Avent  tutt  mantenent  u piz  ».  Ora,  se  non  erro,  nel  cod.  si  legge: 

«  Avent  tutt  mantenent  [1.  avant  tot  maintenant  ?]  temporibus  ». 

La  lauda  che  in  onore  della  Vergine  cantava  fra  Benedetto  di  Cornetta  non 
dice,  V.  34: 

Dominus  tecum  :  tu  mane  mecum. 
Tu  benedicta  in  mulieribus.... 


bensì  : 


Dominus  tecum:  et  tu  mane  mecum. 
Benedicta  tu  in  mulieribus  etc. 


Dei  ritmi  di  Primate  (p.  41)  parlerò  altrove.  I  versi  su  Lambertesco  de'  Lam- 
berteschi,  potestà  di  Reggio,  non  dicono  (p.  .58): 

Venuto  è  '1  lione... 

ma: 

Venuto  nel  [n'è  'I]  lione... 

e  cosi  i  versi  a  p.  64: 

E  tu  no  cure  de  me 
E  no  curaro  de  te 


SI  leffffano 


Estu  no  care  de  me  etc. 

-cioè  E  se  tu:  e  il  senso  migliora.  E  a  p.  90  nella  frase  «  Ideo  possit  dici 


412  F.  NOVATI 

strofe  (1);  trascritti  erroneamente  molti  nomi  di  persone  ricordate 


«  de  tali  (cioè  dello  stolto  a  cui  si  vuol  inutilmente  insegnar  la  saggezza): 
«  Erla  ke  le  farina  (?)  truphatoria  locutione  »  si  legga:  «  Erla  che  Ve 
«  farina  »  locuzione  che  io  crederei  molto  simile  all'altra  ora  in  uso,  per 
indicar  uno  che  fa  una  domanda  fuor  d'ogni  proposito:  Dove  vati  Le  son 
cipolle.  E  a  p.  91  ci  son  molti  spropositi  nel  testo  stampato  :  lo  riporto  per 
intiero:  <c  Nota  etiam  quod  gallici  ridendo  dicere  consueverunt^  quod  bo- 
«  num  vinum  debet  habere  triplex  t  et  septem  fad  hoc  ut  sit  optimum  et 
«  laudedignum.  Dicunt  enim  hoc  modo  ludendo: 

El  vin  'bon  et  bel  sei  dance 
Porte  et  fer  et  fin  et  franca 
Preits;  et  fras  et  fromijant  ». 

Ognun  capisce  che  la  lezione  a  stampa  deve  essere  erronea;  imperocché  nei 
versi  troviamo  i  sette  /",  ma  non  troviamo  i  tre  t.  E  questi  non  si  possono 
trovare  per  la  semplice  ragione  che  non  ci  sono:  il  cod.  legge  b  e  non  t  : 
e  l'intiero  testo  suona: 

El  vin  bons  e  bels  et  bianca, 
Port  e  fer  et  fin  et  franche, 
Preits  et  fras  et  fonnijant  (*). 

Ai  quali  versi  si  devono  avvicinare  quelle  due  giocose  definizioni  delle  pro- 
prietà che  il  buon  vino  dee  possedere,  esse  pure  francesi,  che  da  codici  del 
sec.  XIV  publicò  il  Wright  [Reliquiae  antiquae  eie,  London ,  Pickering, 
1843)  nelle  quali  però  è  a  notarsi  che  le  proprietà  del  buon  vino  son  molte 
di  più:  «  XX  lettresy  ad,  bien  les  sai,  ore  les  escotez  et  jeo  les  vous  no 
«  merai:  iij  B,  iij  C,  iij  N,  iij  S,  et  viij  F.  Les  iij  B  dient  q'il  est  bons. 
«  beu  et  bevale.  Les  iij  C  dient  qu'il  est  court,  clers  et  crespe.  Les  iij  N, 
«  q'il  est  net,  neays,  et  naturels.  Les  iij  S  dient  q'il  est  seh,  sayn,  et  sade 
«.  Les  viij  F dient  q'il  est  freit,  fresche,  fryant,  fremissaunt,  furmentel 
«  feire,  fyn,  e  fraunceys  »  (Op.  cit.,  II,  p.  29).  Nella  lezione  meno  com 
pietà,  le  proprietà  sono  in  parte  più  vicine  a  quelle  riferite  nei  versi  :  «  les 
«  treis.  b.  signifient  q  il  est  bon,  bel ,  et  Mane.  Les  vit.  ff.  signifient  q'  il 


(')  Riprodaco  la  scrittura  scorrettissima  dal  cod.  I  versi  si  potrebbero  emendare  così  : 

El  vin  bon  est  bai  et  blanc, 
Fort  et  far  et  fin  et  frane, 
Freit  et  freis  et  formijant. 


(1)  Vedi  p.  seg. 
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da  Salimbene  assai  di  frequente  (2):  e  cosi  dicasi  di  altre   par- 
ticolarità sulle  quali  stimiamo  imitile  ditfonderci. 


«  est  fin,  fres,  froit,  fort^  frick,  fiurant,  freignant,  et  furmente  fori....  » 
[Op.  cit.,  I,  p.  273-4).  Anche  a  p.  92  il  codice  non  dice,  come  la  stampa, 
dei  costumi  convivali  inglesi:  «  Accipit  enim  unus  scypJmm  vini,  et  hibit 
«  totttm,  dicens:  Gè  bui;  a  vu  »  ma  invece:  «  Accipit  enim  unus  angli- 
«  cus  unum  magnum  cyphum  vini  et  bibit  totum,  dicens:  Gè  bi  (sic)  a 
«  vu  ».  E  nei  versi  su  Adamo,  a  p.  123  il  v.  7: 

Ke  no  alze  tanto  lo  core 

si  legga,  e  tornerà  di  giusta  misura, 

Ke  no  alze  tanto  '1  core 


e  i  versi  (ibid.): 


devono  leggersi: 


E  mejo  sun  le  pècor  kl  le  manze, 

Ki  ponze  troppo  ad  alto  e  no'  li  znnze... 


E  maio  sun  le  pecor  a  Id  le  mnnze. 
Ki  punze  tropo  ad  alto  e  noli  zunze. 


(1)  Così  a  p.  6  è  omesso  l'ultimo  verso: 

Brixia  precipue  pressit  riiinosa  colonos 

del  componimento  riportato  per, intiero:  Mille  ducentis  etc.  E  del  ritmo  di 
Morandino  da  Padova  è  nella  stampa  omessa  l'ultima  strofe,  quella  che  dà 
il  colorito  bacchico  alla  composizione;  Vedi  F.  Novati,  Carni.  M.  Aevi,  p.  69 
(Firenze,  1883). 

(2)  A  p.  311  Salimbene  riporta  i  versi  contro  Modena,  scritti  da  un  notaio  di 
Reggio  «  cujus  nomen  Johannes  Maloitius,  idest  malum  vitium  habens  ».  Na- 
turalmente Salimbene  stesso  fa  conoscere  che  il  cognome  di  costui  non  è  Maloi- 
tius, come  è  erroneamente  stampato,  ma  Malvitius.  E  così  ha  il  codice.  Cosi 
pure  nella  stampa  noi  troviamo  il  cognome  del  celebre  poeta  volgare  Gerardo  da 
Cremona,  scritto  or  Pateclus  (p.  196,  394,  402)  ora  Patecelus  (p.  21,  54  ecc.). 
La  verità  si  è  che  il  cod.  non  dà  né  l'una  né  l'altra  lezione  ;  bensì  costan- 
temente Patecelus.  Il  che  mostra  come  in  volgare  suonasse  Patecchi:  e 
come  quindi  quasi  nessuna  alterazione  portasse  il  Pucci  al  nome  del  poeta, 
quando  chiamava  il  suo  componimento  le  noje  del  Patecchia  (vedi  D'Ancona, 
Una  poesia,  ecc.,  Propugnatore,  voi.  II,  parte  2^,  p.  408-411). 

(nomale  storico,  I.  27 
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IV. 


Lo  giudichiamo  inutile,  perchè  quanto  si  è  detto  sin  qui  deve 
aver  dimostrato,  se  non  ci  inganniamo,  assai  meglio  delle  vaghe 
attestazioni  del  Glédat ,  quanta  e  quale  necessità  ci  sia  di  pu- 
blicare  una  nuova  edizione  della  cronaca  di  Salimbene.  L' edi- 
tore parmense,  il  Bertani,  il  quale  se  è  irresponsabile  degli  er- 
rori formicolanti  nella  stampa,  perchè  in  essa  passati  dalla  copia 
spropositata  di  cui  gli  fu  giuocoforza  servirsi,  non  è  però  della 
grave  mancanza  commessa,  publicando  un  testo  cosi  importante 
senza  corredarlo  di  note  e  di  indici,  diceva  nella  prefazione  che 
malgrado  tutte  le  mutilazioni  sofferte,  quel  che  della  cronaca  rima- 
neva era  sufficiente  per  renderla  uno  stupendo  monumento.  Certo 
l'opera  del  frate  parmigiano  è  un  monumento  anche  nella  stampa: 
ma  un  monumento  danneggiato,  oltreché  dalle  ingiurie  del  tempo, 
anche  da  quelle  degli  uomini.  Ora  se,  pur  troppo!,  non  ci  è 
offerto  modo  di  riparare  alle  prime,  ripariamo  almeno  alle  se- 
conde. Che  se  il  caso  ha  voluto  che  il  libro  di  Salimbene  ci 
pervenisse  in  un  unico  codice,  mutilato  e  incompiuto,  questo  non 
è  un  motivo  per  il  quale  si  debba  più  a  lungo  tollerare  che  esso 
non  solo  per  le  antiche  ma  sanguini  anche  per  le  recenti  piaghe, 
che  gli  apri,  pio  norcino.  Monsignor  Marini. 

Francesco  Novati. 
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DOCUMENTI 


God.  Vatic.  7260  f.  304  r-306  r  (1). 
QuALiTER   Frater   Hugo   reprehendit  Gardinales, 

QUIA  RUMORES  (2)   REQUIREBANT   AB  EO. 

InteiTOgatus  est  a  cardinalibus  alicpiando  cuiusmodi  rumores  haberet. 
Itaque  vituperavit  eos,  sicut  asinos,  dicens  :  Ego  rumores  non  habeo ,  sed 
habeo  plenam  pacem  et  cum  conscientia  mea  et  cum  Deo  meo,  qui  exsuperat 
omnem  sensum  et  custodit  cor  meum  et  intelligentiam  meam  in  Ghristo 
Ihesu  domino  meo.  Vere  scio  quod  rumores  inquiritis:  ad  hoc  vacatis  tota 
die.  Nam  Athenienses  estis  et  non  Ghristi  discipuli.  De  quibus  Lucas  in 
Actibus  dicit  XVII:  Athenienses  enim  omnes  et  advene  hospites  ad  nichil 
aliud  vacabant,  nisi  ad  dicere  aut  audire  quid  novi.  Discipuli  Ghristi  pisca- 
tores  et  debUes  homines  secundum  seculum  extiterunt,  et  tamen  totum  mun- 
dum  converterunt ,  quia  manus  Domini  fuit  cum  illis,  iuxta  verbum  quod 
scriptum  est  M[attheo]  ultimo  (3).  lUi  autem  profecti  predicaverunt  ubique, 
Domino  cooperante  et  sermone  confirmante  sequentibus  signis  et  ideo  bene 
impleverunt  quod  de  eis  scriptum  fuerat:  in  omnem  terram  exivit  sonus 
eorum  et  in  fines  orbis  terre  verba  eoruni  (4).  De  vobis  autem  non  impletur 
quod  scriptum  est:  Pro  patribus  tuis  nati  sunt  tibi  filii:  constitues  eos prin- 
cipes  super  omnem  terram.  Quia  revera  vos  estis  qui  edificatis  Syon  in  san- 
guinibus  et  Yerusalem  in  iniquitate.  (Michee  III).  Nam  vestros  nepotulos  et 
consanguineos  ad  ecclesiastica  beneficia  et  dignitates  assumitis,  ut  parentelam 
vestram  exaltetis  et  divitem  faciatis  et  excluditis  idoneos  et  bonos  viros  qui 
essent  utiles  Ecclesie  Dei  et  prebendatis  puerulos  in  cunabulis  decumben- 
tes  (5).  Ideo  bene  quidam  Trutannus  de  vobis  dixit: 

Accusative  ad  curiara  si  ceperis  ire 

proflcis  in  niellilo  si  pergis  absqne  dativo  (6). 


(1)  Cfr.  ed.  pam.,  p.  97. 

(2)  Nel  linguaggio  di  Salimbene  rumor  equivale  a  notizia:  honi  rumores  (p.  151)    son  buone 
novelle:  mali  rumores  (p.  60,  86,  232)  cattive  notizie. 

(3)  Ecco  il  testo  :  Mattheds,  XXVIII,  20  :  Et  ecce  ego  voMscum  sum  omnibus   diehus ,  ^isque 
ad  consummaUonem  saeculi. 

(4)  Salmo  XVIII  (Vulg.),  v.  5  e  Paul.  Epist.  ad,  Rom.,  X,  18. 

(5)  Cod.  in  cunabilis  decumbantes. 

(6)  Questo  epigramma  publicò   da   un   solo   cod.  I.  V.  Zisgeble.  Vedi  Wattenbach,   Die  An- 
fdnge  latein.  prof.  Rytlmi.  d.  Mittelalters,  p.  474. 
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et  item  alius: 

Curia  romana,  non  o.irat  ovem  sine  lana , 

presulis  Albini  seu  martyris  ossa  Rufini  : 

Rome  quisquis  habet,  vertere  cuncta  valet: 

mus  elephas  fit  fasque  neplias,  de  Simone  Cephas  (1). 

Certe  vos  estis  de  quibus  dixit  Amos  V  :  Qui  convertitis  in  absynthium  ivr 
diciiim  et  iustitiam  in  terra  reliquitis.  Vos  estis  qui  separati  estis  in  diem 
malum  et  appropinquatis  solio  iniquitatis  :  qui  dormitis  in  lectis  eburneis  et 
lascivis  in  stratis  vestris:  qui  comeditis  agnum  de  gi'ege  et  vitulos  de  medio 

armenti:  qui  canitis  ad  vocem  psalterii  sicut  David Qualiter  ista  faciatis 

vos  ipsi  cogitate  et  iudicate.  Non  enim  de  omni  plebe  viros  erigitis  cum 
vultis  facere  cardinales  sed  de  parentela  vestra  et  nepotulos  vestros  erigitis 
ut  sint  cardinales,  archiepiscopi,  episcopi  et  primates.  Et  augmentastis  ho- 
norem vestrum  moderno  tempore  multipliciter.  Nam  capellum  rubeum  papa 
Innocentius  quartus  contulit  vobis  ut,  cum  equitatis,  discerni  possitis  a  reli- 
quis  capellanis.  Cardinales  enim  antiquo  tempore  non  dicebamini  sed  diaconi 
romane   curie   et   presbyteri   dicebantur   similes   vestri   et   vestri  predeces- 

sores  (2) Qua  propter  melius  denominavit  vos  Abbas  Joachim  de  ordine 

Floris  Carpinales  nominando  (3),  quia  re^'^era  optime  scitis  carperò  et  emun- 
gere et  exhaurire  marsupia  plurimorum  et  scripturam  truphatorie  et  truta- 
nice  iuxta  vestrum  erroneum  (4)  intellectum  exponitis,  dicentes  J.  R.  II: 
Domini  enim  sunt  cardinales  terre  et  posuit  eos  super  orbem  idest  orbis 
dominium  eo  quod  domini  terre  sint 

Audientes  autem  hec  cardinales  disseccabantur  cordibus  suis  et  stridebant 
dentibus  in  eum.  Non  tamen  habuerunt  audatiam  respondendi,  quia  timor 
Domini  irruerat  super  eos  et  manus  Domini  erat  cum  isto.  Mirabantur  tamen 
quod  tam  audacter  loquebatur  ad  eos  et  tandem  visum  fuit  eis  quod  ab  eis 
recederet  et  foras  egrederetur,  nec  rogaverunt  eum  dicentes:  audiemus  te 
de  hoc  iterum;  sicut  Athenienses  leguntur  Paulo  dixisse. 

Hec  facta  sunt  in  civitate  Lugdunensi  in  concistorio  papae  Innocentii 
quarti,  presentibus  romane  curie  cardinalibus,  qui  rumores  ab  eo  audire  vo- 
lebant  et  multa  futura.  Hec  audivi  ab  ore  fratris  Hugonis  et  ut  audivi,  ita 


(1)  11  primo  di  questi  versi  è  notissimo:  e  come  sentenza  proverbiale  trovasi  citato  spesso: 
cosi  nei  Carm.  Sur.,  p.  23  e  altrove  (cfr.  Wattenbach,  Op.  c«^,  p.  479).  Vedi  anche  in  Rabe- 
lais, Pantagruel  (ed.  Garnier,  p.  285). 

Curia  Romana  non  quaerit  ovem  sine  lana: 
Dantes  exaudit:  non  dantes  ostia  claudit. 

e  noto  è  pure  il  secondo  (vedi  Wattesbach,  Op.  cit.,  p.  496):  gli  altri  due  versi  non  abbiam  me- 
moria d'averli  letti  altrove. 

(2)  La  proposizione  :  Nam  capellum  -  predecessores  è  la  sola  che  di  tutto  il  discorso  di  frate 
Ugo  sia  stata  publicata  nell'ediz.  parmense  (vedi  p.  97). 

(3)  Anche  in  una  delle  molte  redazioni  ieìV Evcmgelinm  secundum  Marcatn  argenti  i  Cardinali 
Bon  burlescamente  chiamati  Carpinales  (Pasquillorum,  voi.  11,  p.  302,  Eletheuropoli  1544). 

(4)  Cod.  irroneum. 
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descripsi.  Gumque  dixissem  ei,  quod  mirabar  de  duobus:  videlicet  quod  sub- 
stinuerint  eum  contra  se  tot  verba  dicentem  et  quod  poterant  eum  auctori- 
tatibus  biblie  et  plenitudine  potestatis  confundere,  si  scivissent;  respondit 
mihi  dicens  quod  non  potuerunt  propter  duo.  «  Imo  propter  securitatem  summi 
pontificis  cuius  auxilio  et  audacia  eram  fretus.  Nani  summus  pontifex  misit 
per  me  et  congregatis  cardinalibus  in  concistorio,  stetit  in  medio  eorum  et 
dixit  michi:  Audivimus  de  te,  quod  magnus  clericus  sis  et  bonus  homo  et 
spiritualis;  sed  et  hoc  audivimus  quod  successor  sis  Abbatis  Joachimi  in 
prophetiis  et  magnus  Joachita.   Nunc  ergo  omnes  nos  in  conspectu  tuo  ad- 

sumus  audire  omnia  quecumque  tibi  precepta Tunc  respondi  et  dixi  :  Non 

sum  propheta  nec  filius  prophete  sed  credo  prophetis.  Si  autem  vultis  quod 
loquar  in  conspectu  vestro,  promittite  michi  quod  patienter  expectabitis  me 

loquentem  usque  ad  fìnem  verborum  meorum Tunc  ceperunt  dicere  car- 

dinales,  despective  loquendo:  Guiusmodi  rumores  habet  homo  iste?  Tunc 
assumpta  parabola  et  principio  ex  themate  sive  ex  verbo,  quod  de  rumoribus 
dederant,  prosecutus  sum  verba  que  Dominus  mihi  dedit. 


II. 

God.  Vatic,  7260  f.  332  r  (1). 

[Versus  de  Adam]. 

Adam,  Adam,  pi'iraus  homo, 
tu  damnatus  es  prò  pomo, 
quod  sumpsisti  contra  Deum: 
hoc  te  fecit  esse  reum. 

Adam,  Adam,  quid  fecisti? 
Quare  stolam  amisisti, 
qua  indutus,  inmortalis, 
eras  angelis  equalis? 

Adam,  Adam,  quid  querebas? 
Deus  eras  et  nesciebas: 
te  maiorem  es  contemptus: 
vere  minor  es  inventus. 

Responsio  : 

Serpens  nequam  me  decepit: 
genus  meum  sic  deiecit. 
Miserere  mei.  Deus, 
ad  te  clamat  Adam  reus. 


(1)  Cfr.  ed.  pam.,  p.  123. 
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111. 

Cod.  Vatic,  7260  f.  368  t  (1). 

PULCHER   TrACTATUS  ET   UTILIS   DE   MUNDI    CONTEMPTU. 

Mundi  prosperitas  et  vite  brevitas  multos  decipiunt, 
dum  volunt  vivere,  preventi  funere,  cito  defìtiunt: 
nulla  potentia,  nulla  prudentia,  prodesse  poterit, 
cum  rerum  omnium  pretereuntium  finis  advenerit. 
Quicquid  est  hodie  laudis  et  glorie  transit  ut  nebula: 
non  est  durabile  quicquid  mirabile  ferunt  hec  secula. 
Mundi  divitias  atque  delitias  quisquis  amplectitur, 
vel  mortis  gladio  vel  infortunio  pauper  efficitur. 
Gur  ergo  queritur  quod  cito  perditur?  nil  prodest  querere 
quicquid  interitu  vel  quovis  exitu  potest  deficere. 
Que  transitoria,  nichil  sunt  omnia:  defectus  indicati 
jacet  in  vitiis,  qui  transitoriis  nimis  se  iraplicat. 
Transeunt  omnia  seculi  gaudia  miserabiliter 
et  quicquid  preterit  diu  non  poterit  esse  feliciter. 
Quid  prodest  speties?  quid  pulchra  facies?  quid  color  roseus? 
et  multiplicium  quid  prodest  vestium  ornatus  aureus? 
Invito  homine,  mors  pulchritudini  non  novit  parcere: 
mors  nescit  ordinem  aut  celsitudinem  rerum  agnoscere. 
Ad  finem  impia  mors  trahit  omnia  que  sunt  in  seculo: 
facit  deformia  cuncta  decentia,  digna  spectaculo. 
Mortis  sevitia  plenos  lascivia  oculos  operit, 
fit  caro  candida  pallens  et  lurida,  quam  vita  deserit; 
venusta  facies,  blanda  moUities,  que  placet  nimium, 
postquam  subtrahitur  vita  que  fugitur,  fit  preda  vermium; 
et  quod  amantibus  fuerat  omnibus  magna  letitia, 
abhorrent  oculi  clausura  sub  tumuli  brevis  angustia. 
Forma  laudabilis,  iam  marcescibilis,  sepulchro  tegitur, 
pulvis  in  pulverem,  cinis  in  cinerem  cito  redigitur. 
Opes  Tyberii,  gloria  Julii,  Marci  (2)  facundia 
sunt  audientibus,  et  non  videntibus,  veluti  somnia. 
Olim  Virgilius  vates  egregius  laudes  promeruit, 
quam  vis  laus  hominum  per  vite  terminum  nil  sibi  profuit; 
nec  Plato  plurima  scribens  de  anima  mortem  detinuit 
per  sapientiam,  cuius  notitiam  veram  non  habuit. 
Sed  nec  grammatica,  nec  dialectica,  nec  flores  Tullii, 
quos  erudierant  a  morte  liberant  huius  exilii. 
Oportet  igitur  quamdiu  vivitur  opus  perficere, 
quod  Deo  placeat  et  hoc  non  valeat  mundus  consumere  : 
ut  cum  de  omnibus  seculi  actibus  nichil  supererit, 
nostra  sint  gaudia  in  illa  gloria  que  numquam  preterit. 
Amen. 


(1)  Cfr.  ed,  pam.,  p.  195.  (2)  Cod.  Marchi. 
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IV. 

Epistola  Luciferi  princeps  Ecclesiae  ad  prelatos  eiusdem  (1). 

Lucifer,  princeps  tenebrarum,  tristitiam  profundi  regens  [et]  Acherontis 
imperia,  dux  Herebi,  rex  Inferni,  rector  Gehenne,  universis  sotiis  regni 
nostri,  filiis  superbie,  precipue  moderne  ecclesie  principibus,  de  qua 
noster  adversarius  Jhesus  Ghristus  per  prophetam  predixit  :  Odivi  eccle- 
5  stani  malignantium  ;  salutem,  quam  vobis  optamus,  et  nostrorum  obe- 
dientiam  mandatorumet,prout  incepistis,  legibus  obedire  Sathane  et  nostri 
juris  precepta  jugiter  observare.  Dudum  quidem  Ghristi  vicarii ,  se- 
quentes  eius  vestigia,  signis  et  virtutibus  constantes  et  degentes  sub 
quadam  paupere  vita,  per  ipsorum  predicationes  et  opera  quasi  totum 

10  mundum  a  nostre  tyramnidis  iugo  ad  suam  converterunt  doctrinam 
et  vitam,  in  nostri  tartarei  regni  illusionem  maximam  et  contemptum, 
nec  non  modicum  preiuditium  et  gravamen  ;  non  verentes  nostram  le- 
dere potestatem  et  terrificam  nostri  status  offendere  maiestatem.  Ilio 
namque  tempore  nuUum  recipiebamus  a  mundo  tributum  nec,  concursu 

15  solito,  catervatim  veniebat  ad  nostri  baratri  limina  flebile  vulgus,  sed 
via  declivis  et  lata,  que  ducit  ad  mortem,  sine  ullo  strepitu  manebat 
nuUis  miserorum  gressibus  conculcata  et,  tota  nostra  tunc  vacante  curia, 
ululabat  infernus  gemens,  anxius  et  spoliatus  ;  quod  nostri  pectoris  im- 
patiens  feritas  ultra  ferro  non  valuit  nec  dura  Ditis  inclementia  potuit 

20  amplius  tolerare.  Sed,  precaventes  in  posterum,  obviando  periculis,  de 
remedio  providimus  opportuno,  cum  loco  istorum  nobis  adversantium 
et  ceterorum  sequentium  apostolorum    mores,   vestigia  et  doctrinam 


(1)  Cfr.  cod.  Vatic.  7260  f.  386  r.  La  lettera  di  Lucifero,  come  ho  già  detto  altrove,  si  legge 
in  vari  codici.  Io  la  publico  secondo  la  lezione  data  dal  cod.  Corsiniano  33  E.  23,  f.  41  t  -  f.  44  r, 
sul  contenuto  del  quale  ebbi  altra  volta  occasione  di  intrattenere  i  lettori,  non  che  su  quella  offerta 
dal  Chigiano  F.  VII.  171,  ms.  non  italiano  d'origine,  come  si  rileva,  oltre  che  dalla  nota  apposta 
al  lo  f.  :  pertinet  mósterio  r[egn]larium  Dàum  Mts[ta]  Brugis,  dalla  sottoscrizione  dell'amanuense 
che  si  legge  a  f.  99  t:  Explicit  Itinerarium  dni  Joh.is  de  Mandevilla  militis.  Deo  laus  et  gloria 
in  secula  seculorum  amen.  Finitus  per  manus  Clementis  dicti  Raes  presbiteri  capellani   Sancte 

e 
Oertrudis  in  Sancti  Gangeris  Ecclesia,  anno  XllIJ  XXX  ipso  die  beati  Francisci  confessoris. 
Il  cod.  è  quindi  da  dirsi  del  sec.  XV,  come  del  resto  risulta  evidentemente  dalla  scrittura,  e  non 
del  XIII,  come  vuole  il  Catalogo  della  Chigiana.  Questo  ms.  che,  essendo  mutilo  alla  fine,  consta 
di  123  fogli  scritti,  contiene,  oltre  vari  estratti  storici,  la  Cronaca  di  Martino  (f.  34-55)  un  trat- 
tatello  De  fuga  carnalis  amoris  (f.  75-77),  Vltinerarium  di  Giovanni  di  Mandeville  (f.  80-99)  etc. 
Noi  seguiamo  la  lezione  data  dal  cod.  Corsiniano  (C*)  e  riportiamo  in  nota  le  varianti  offerte  dal 
Chigiano  (C^),  il  quale  ci  offre  una  redazione  più  antica,  mancandovi  l'allusione  al  trasporto  della 
sede  pontificia  da  Roma  in  Avignone  (1309). 

I.  II  titolo  manca  in  C  —  2.  dux  Herebi  vel  Orchi  (?  —  4.  Ci  om.  noster  -  per  prophetiam 
dixit  C*  —  5.  et  nostris  obedire  mandatis  (?  —  6.  obtemperare  C^ —  11.  tartarii;  om.  regni  (^ 

—  12.  ledere  nostram  potentiam  nec  C^  —  13.  miniiere  C^  —  14.  nulla  percipiebamus  tributa  C* 

—  16.  pruclivis  —  17.  nullis  -  conculcata  om.  C^  -  tunc  om.  C'^   —   19.    neque   ducum   incle- 
mentia C*  —  21.  et  C-  —  22.  apostolorum  et  ceterorum  XII  sequentium  moribus  etdoctrina  C*. 
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per  nostram  astutiam  succedere  fecimus  vos,  qui  modernis  temporibus 
Ecclesie  presidetis.  Sicut  ille  de  vobis  predixit:  regnaverunt  et   non 

25  ex  me.  Semel  namque  promisimus  sibi  omnia  regna  mundi  dare  si, 
cadens,  nos  adoraret  :  ipse  vero  noluit,  dicens  quod  regnum  suum  non 
erat  de  hoc  mundo  et  fugit  quando  turbe  voluerunt  ipsum  in  regem 
eligere  temporalem.  In  vobis  autem,  qui  de  statu  gratie  cecidistis  et 
nobis  ministratis,  in  terris  impiota  est  promissio  et  iam  per  vos  a  nobis 

30  terrena,  que  vobis  contulimus,  habentur  imperia.  lUe  enim  de  vobis 
dixit,  ut  scitis:  Yenit  enim  princeps  huius  mundi;  et  super  omnes 
filios  superbie  voluit  vos  regnai'e.  Subiiciebantur  itaque  principibus 
huius  seculi  in  temporalibus  viri  adversarii  antedicti  et  hoc  docebant, 
dicentes  :  Estote  subiecti  om,ni  creature  propter  Deum  sive  regi  tam- 

35  quam  precellenti  etc.  Et  rursus  :  Obedite  prepositis  vestris  :  sic  enim 
magister  eorum  fecerat  atque  preceperat ,  dicens  :  Reges  gentium 
dom,inantur  eas  et  qui  potestatem  habent.  UH  autem ,  sicut  predi- 
xirjius ,  despectabilem  et  inopem  vitam  gerebant  in  penis ,  laboribus 
et    erumnis.    Vos   autem   non   sic  :    venenum ,   diu   est ,    efFundimus  : 

40  iam  estis  inflati,  iam  ipsis  primis  patribus  non  solum  dispares,  sed 
omnino  contrari  in  moribus  et  vita,  super  omnes  elati,  ut  omnia  possi- 
dentes  eflfecti,  nec  redditis  que  sunt  Gesaris  Cesari,  nec  que  sunt  Dei  Deo: 
imo  secundum  decreta  vostra  utriusque  gradus  iurisdictionem  exercetis, 
vos  in  mundanis  immiscentes  ac  vobis  militantes  secularibus  negociis  im- 

45  plicatis  ac  de  paupertate  et  miseria  gradatim  ascenditis  et  amodo  ascen- 
distis  ad  culmen  ^honorum  et  ad  summarum  fastigia  dignitatum  per 
extortas  pecunias  et  fallaces  falaricas,  ypocrisin,  adulationes,  mendatia, 
periuria,  proditiones,  fraudes,  simonias  et  ceteras  nequitias  ampliores, 
quas  vix  excogitare  possent  nostre  furie  infernales.  Gum  autem  erecti 

50  estis,  non  sufficit;  sed  estis  famelici  plusquam  ante:  pauperes  oppri- 
mitis ,  omnia  rapitis ,  totum  pervertitis ,  inflati ,  superbi ,  luxuriose 
viventes,  in  delitiis  et  fruitionibus  corporalibus  ducitis  dies  vestros: 
vocatis  vos  numen  in  terris,  vos  deos,  sanctos  et  sanctissimos  appel- 
lando: bona  etiam  que  violenter  rapitis,  aut  per  abusiones  dolose  sub- 

55  trahitis  et  fallaciter  extorquetis  aut  falso  titulo  possidetis  et  que  per 
sustentationem  pauperum  Christi,  quos  odimus,  fuerant  antiquitus  ero- 
gata, in  usus  vobis  placitos  expenditis,  unde  meretricum  et  lenonum 
turbas  nutritis,  cum  quibus  equitantes  pompatice,  velut  magni  principes 


23.  atque  fecimus  vos  C  —  27.  csset  C*  -  cum  C*  —  30.  humana  C*  —  32.  superlos  C*-  suhii- 
ciebant  C  —  33.  veri  Mi  C*  -  docehat  Ci  —  34.  sive  rer/ibus  etc.  C*  —  37.  benefitii  vocantur  C  - 
ilk  C  —  39.  dopo  sic  in  C  le  parole  sicut-enimnis  -  quindi  :  Vos  autem  non  sic:  venenum  ef- 
fundimus  diu  —  40.  impleti  C*  —  41.  penitus  C  —  42.  et  que  Dei  Deo.  Tutto  quanto  segue 
da  Imo  a  Justificatis  in  C*  non  si  trova  qui ,  ma  trasposto  fra  1.  123  e  125.  —  44.  mundanas 
vos  immiscentes  vobis  militantibus  €■*  —  45.  implicati  -paupertatis  C^ —  40.  et  ascendistis  om.  C*  — 
46.  summa  fastigia  C  —  47.  per  astucias  praticas  et  falsas  fabricatas  per  ypocrisim  C*  — 
49.  ampliare  (sic)  C  —  50.  illic  erecti  sitis  non  succiai:  -  opprim^ntes  -  rapite  -  pervertite  C* 
—  53.  vocale  vobis  nomina  in  terris  C  —  54.  rapite  C  —  55.  siibripite  C*  -  possideatis  prò 
sìMtentatione  -  ora.  Christi  C*  —  57.  expeniite,  unde  m^,retrices  et  lenonum  turmas  C*. 
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inceditis.  Aliter  quam  illi  pauperes  sacerdotes  ecclesie  primitive,  vobis 

60  edificatis  palatia  omni  amenitate  et  pulchritudine  spectabilia,  comeditis 
cibaria  et  bibitis  vina  omni  curiosa  lectitate  exquisita.  Thesauros  coa- 
dunatis  infinitos,  non  sicut  ille  qui  dicebat:  argentum  et  oMrum  non 
est  mecuìn:  vos  aurea  secula  reparatis.  0  sotietas  gratissima  nobis 
demonibus,  olim  per  prophetas   promissa  et  ab  ipsis,   temporibus  pri- 

65  stinis,  antiquitus  reprobata,  dum  Jhesus  te  vocavit  synagogam  Sathane 
et  te  designavi!  per  meretricem  magnani,  que  fornicata  est  cum  regibus 
terre,  facta  de  matre  noverca,  de  sponsa  Ghristi  adultera,  de  casta  me- 
retrix  !  Confracte  sunt  ianue  paupertatis  tue  :  charitatem  tuam  primam 
reliquisti,  nobis  adhesisti,  o  dilecta  nostra  Babylon,  o  cives  nostri  qui 

70  hic  de  Jerusalem  transmigrastis,  vos  merito  diligimus,  vobis  applaudi- 
mus,  qui  leges  Simonis  Petri  negligitis  et  legibus  Simonis  Magi,  amici 
nostri,  penitus  adherentes,  ipsas  tenetis  ad  unguem  et  publice  exercetis, 
in  tempio  Dei  vendentes  spiritualia  et  contra  Ghristi  precepta  distri- 
buitis  benefitia  et  honores  aut  prece  vel  pretio,  aut  turpi  servitio  vel 

75  favore,  et  ad  ecclesiasticas  dignitates,  reprobando  dignos  et  indignos 
digne  promoventes,  utpote  gartiones,  lenones,  aut  ignaros  vestros  ne- 
potes  etiam  et  filios  vestros  proprios  ad  hereditatem  sanctuarii  Dei 
evocatis  et  uni  puero  multas  confertis  prebendas,  quarum  minimam 
probo  pauperi  denegatis.  Personas  accipitis  et  munera:  et  curam  ha- 

80  betis  pecunie  et  non  animarum:  domum  Ghristi  fecistis  speluncam  la- 
tronum;  omnis  abusus,  omnis  extorsio  in  foro  vestro  plus  millies  exer- 
cetur ,  quam  apud  seculares  tyramnos.  Leges  statuitis  et  eas  non 
tenetis:  iustificatis  impium  prò  muneribus  et  iustitiam  aufertis  ab  eo 
et  breviter  omnia  genera  scelerum,  prout  velimus,  perpetratis  et  multum 

85  vostri  gratia  in  nostro  servitio  insudatis,  potissime  et  presertim  ad  de- 
structionem  fidei  Christiane.  lam  enim  layci  de  fide  titubant  et  si  eis 
predicatis  quandoque,  licet  negli  genter  et  raro,  tamen  non  credunt,  quo- 
niam  manifeste  vident  quod  unusquisque  vestrum  contrarium  operatur  : 
et  sic  ostenditis  in  vobis  aliud  quam  dicatis,  unde  ipsi  vos  sequentes, 

90  qui  sibi  estis  in  exemplo,  iam  ut  plurimum  vestris  utuntur  regulis,  ir- 
ruentes  in  plagis  vitiorum,  et  ad  infinitas  edes  baratri  assidue  confluit 
ipsorum  maxima  multitudo.  Tot  enim  animas  ex  omni  hominum  genere 
nobis  continue  transmittitis ,  quod  capere  non  possemus,  nisi  nostrum 


59.  incedatis  &  -  Christi  sacerdotes  C-  —  60.  edificate  C^  -  piena  et  C^  -  comedatis  —  61.  hi- 
hatis  C*  -  cohadunetis  C^  —  62.  auruin  et  argentum  non  est  micM  C^  —  63.  reperietis  C^  -  nohis 
om.  C2  —  64.  prophetias  C^  —  65.  priscis  C"^  -  Jesus  Christus  C^  —  68.  paupertatis  fu  in  C^ 
corretto  da  altra  mano  in  pudicitie  e  statue  (non  ianue)  corretto  ubera  —  69.  relinques  -  ìnea  - 
mei  —  70.  huc  C^  —  72.  teneatis  -  exercentes  C^  —  73.  distribuati  —  74.  om.  aut:  sostituito 
prò  seu  C^  —  75.  ad  Ecclesiarum  dignitates  reprobantes  et  reprobaìido  C^  —  77.  vocetis  ad  san- 
ctuariwn  Dei  C^  —  79.  denegetis  nimiam  C*  —  80.  facitis  &  —  81.  abusio  C*  -  millesies  re- 
gnetur  C  —  82.  statuta  C^  — •  84.  mala  scelerum  et  scelera  generum  C*  — •  86.  hesitant  C*  — 
87.  quia  sibi  predicantes  quando,  licet  rarum,  tamen  C^  —  88.  cum  vident  C  —  89.  et  osten- 
dite  vos  aliitd  quam  dicatis  C^  —  90.  in  exemplum  -  plurimi  C^  —  91.  pelagis  C^  — 92.  eorum 
multitudo  C^-  comultudo  (sic!)  C  -  Unde  vos  tot  animas  ex.  o.  g.  h.  cotidie  nobis  C^  —  93.  ra- 
pere  C*. 
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chaos  insatiabile  mille  faucibus  avidis  deglutirei.  Unde  vos   habemus 

95  multipliciter  commendatos  et  vobis  referimus  gratias  magnas,  quoniam 
per  vos  noster  imperii  principatus  extitit  refectus;  vos  nichilominus 
exortantes  ut  modo  incepto  perseveretis  ulterius  procedendo  quia  per 
vos  intendimus  totum  mundum  sub  nostra  damnatione  iteruin  revocare, 
lam  enim  prò  multitudine  animarum,  quam  nobis   cotidie  destinatis, 

100  hiis  obscuris  accessibus  multipliciter  occurrenti,  vobis  in  terris  superius 
committemus  vices  nostras  volumusque  nostros  esse  vos  vicarios  et 
ministros,  de  missione  propinqua  Antichristi  merito  cogitantes,  cui  viam 
optimam  preparatis.  In  vestrum  tamen  auxilium  et  consilium  de  Stygis 
eminentibus  et  satrapis  Inferni,  aliquos  deputamus,  quorum  suggestibus 

105    acquiescere  et  dolosis  adinventionibus  adhibere  vestra  astutia  consuevit. 

Insuper  vobis,  qui  summum  tenetis  apicem,  consulimus  ad  cautelam  ut 

inter  principes  seculi  pacem  fictitie  procuretis  sed  occulte  causas  di- 

.  scordio  nutriatis  et  sicut  astutiis  romanum  destruxistis  imperium  et  ab 

eo  sedem  Petro  propriam  prò  libidine  transmutastis,  ita  non  permictatis 

110  aliquod  regnum  nimium  ampliari,  ne  forte  reges,  multum  fortificati  et 
pacem  habentes,  velint  statum  vestrum  deprimere  et  a  vobis  thesauros 
auferre,  quos  apud  vos  in  deposito  prò  Antichristo  facimus  et  servamus. 
Gommendatas  habentes  nostras  charissimas  filias  et  amicas,  superbiam, 
avaritiam ,  fraudem ,  luxuriam  et  alias;  precipue  dominam  Simoniam, 

115  que  vos  fecit  et  propriis  lactavit  uberibus  ac  nutrivit.  Ipsamque  non 
vocetis  Simoniam  seu  peccatum,  quia  omnia  vestra  sunt  vel  potestis 
vendere  quia  de  vostro  proprio  solvuntur.  Nec  vos  estis  superbi,  quia 
talem  requirit  magnificentiam  status  vester  :  nec  avari  quia  prò  sancto 
Petro  est  quicquid  congregatis  et  thesaurum  ecclesie  seu  patriraonium 

120  crucifixi.  Promovetis  vestros,  sicut  Christus  ad  apostolatum  vocavit 
cognatos  et  notos:  tamen  ipsi  vocabantur  ad  statum  pauperem  et  hu- 
milem:  vos  autem,  sicut  volumus,  vestros  vocatis  ad  statum  superbie 
et  divitiarum.  Ipsique  reliquerunt  omnia,  vos  autem  vestris  tribuitis 
infinita  et  sic  de  aliis,  sicut  melius  nostis  ;  propterea  vitia  sub  virtutis 

125  specie  palliatis.  AUegetis  prò  vobis  et  glossetis  distorte  et  adducatis 
ad  vestrum   propositum   indirecte  et  si  quis  predicet   centra  vos  aut 


94.  innumerabiles  animus  agg.  C^  -  degliicteret  C^  —  95.  gratas  (sic  !)  C  —  96.  in  C*  ewi 
nua  trasposizione  :  principatus  extat  re/ormattis  (?)  et  damnum  nobis  incomportabile  restitutum. 
Unde  -  gratias ,  exortantes  quod  perseveretis  sicut  fecistis  etc.  —  99.  animarum  om.  C*  — 
100.  recessibus  m.  occupati  vices  nostras  commictimus  et  volumus  vos  esse  etc.  —  102.  quia 
etiam  de  promissione  antiqua  A.  cogitamus  C^  —  103.  optime  C^-de  stagnis  C*  vestigiis  C  cor- 
ressi de  stygis  —  104.  destinamus  vel  deputamus  C^  -  suggestionibus  C*  —  105.  addere  -  Et  no- 
viter  C*  —  107.  fintissime  C*  -  ecclesie  C^  —  108.  sic  astute  -  destruatis  imperium  nec  permit- 
tatis  C*-C*oin.  le  parole  ab  eo  -  ita  —  110.  nimis  confirmati  velint  deprimere  vestrum  statum  et 
auferre  thesauros  etc.  C*  —  113.  vestras  C  —  115.  et  proprie  lactavit  et  (?  —  117.  de  proprio 
solvuntur  C^  —  118.  vestri  status  C*  —  120.  promoveatis  C*  —  121.  notos  et  cognatos  suos  C* 
-  ipsi  tamen  C*  —  122.  non  sic  volumus  C^  —  123.  et  vos  tribuatis  infinita  et  sic  C  -  propierea 
tamen,  immo  secundum  nostra  decreta  utriusque  gladii  vestram  ezerceatis  vel  iurisditione  C* 
segue  il  brano  da  1.  43  a  1.  83  —  125.  glossatis  C^  -  ud  vestrum  om.  C  -  aut  predicet  C^  -  et  C. 
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doceat,  ipsum  excommunicantes  violenter  opprimite,  et  a  vobis,  tam- 
quam  hereticus,  condemnetur.  Tantumque  inde  faciatis,  quod  locum 
habere  valeatis,  quem  vobis   paravimus  sub  nostri  habitaculi  secretis- 

130  simo  fundamento  :  quem  vobis  singulariter  reservamus,  ubi  nondum 
quisquam  novit  accedere,  exceptis  maioribus  satrapis  regni  nostri.  Vos 
enim  nec  futurum  speratis  premium  nec  eternum  supplicium  formi- 
datis:  ideoque  nec  vitam,  quam  non  creditis,  habebitis,  sed  nobiscum 
mortem  obtinebitis  perpetuam,  quam  dum  vivitis,  non  timetis.  Valeatis 

135    illa  felicitate  qua  nos  desideramus  et  intendimus  finaliter  premiare. 

Datum  apud  centrum  terre,  secus  nigras  undas  Flegetontis,  in  nostro 
palatio  tenebroso,  presentibus  catervis  demonum  propter  hoc  specialiter 
vocatorum  ad  nostrum  concistorium  dolorosum,  sub  nostri  terribilis  si- 
gni charactere  in  robore  premissorum. 


132.  non  speratis  p.  f.  nec  eternum  formidatis  etc.  C^  —  134.  diu  vivatis,  non  timeatis  C^ 
om.  perpetuam  C^  —  136.  secus  -  Flegetontis  om.  C^  —  138.  horribili  —  139.  C^  aggiunge  :  No- 
tantur  omnes  in  tali  statu  viventes.  Come  dicemmo  questa  satira  fu  stampata  nel  see.  XVI  a 
beneficio  delle  idee  di  riforma.  La  stampa,  rarissima,  esiste  nella  Corsiniana  (54  B.  58).  E  un  opu- 
scoletto  di  sei  carte ,  di  cui  l'ultima  Manca.  Mis.  13.  3  X  26.2  :  ogni  pagina  contiene  34  linee. 
Il  ftontispizio  rappresenta  un  arco,  di  stile  del  rinascimento  ;  in  alto  a  due  festoni  è  appeso  uno 
stemma  in  cui  è  incisa  una  mano  che  porta  una  rosa.  Nello  zoccolo  è  raffigurata  una  scena  di 
cui  ci  sfugge  il  significato  :  una  donna  ridente  in  volto  tiene  fra  mani  una  testa  d'uomo  :  il  corpo 
mutuato  giace  per  terra:  di  fianco  un  altro  uomo  ringuaina  la  spada.  Ad  una  tavola  stanno  seduti, 
senza  badar  al  lugubre  spettacolo,  un  uomo  ed  una  donna  che  hanno  davanti  dell'oro.  Nello  sfondo 
una  donna  inginocchiata  d'innanzi  ad  un  uomo  che  le  mostra  la  testa  recisa,  giacente  sul  suolo.  Nel- 
l'arco sta  appesa  una  tavoletta  che  porta  questo  titolo:  3ft(C  fptfto  I  la  fuit a paucis  diebus  castt 
repta  in  li  \  bro  quodam  tabularum  Alphonsi  re  |  gis  vetustissimo  qua,  quum  uiderS  mo  \  ribus 
nostri  saeculi,  plus  q  ilUus  quo  missa  futi,  congruere,  lume  ad  verbum  fide  |  liter  describi  cu- 
ravi, nichil  omittens  di  \  ctorù  luciferi.  Porro  in  fronte  erat  seri  |  ptum  :  Clemens  sextus  Epi- 
geo I  pus  Romanus  circa  an  |  num  Christi  Mil.  Trecen.  |  tesi.  Quadragesimum  |  Quintum  re- 
gnava. TX  to  del  primo  foglio  è  bianco  :  nel  secondo  comincia  la  lettera  con  questa  intitolazione  : 
EPISTOLA  MISSA  OLE  |  MENTI  pAP^  sEXTO.  LuciFER  PKiNCEPS  T^tiebrarum,  Rex  Acherontis  etc.  Ter- 
mina a  f.  5  r:  sub  nostri  terribilis  signi  caractere  in  robur  praemissorum.  Che  la  lettera  fosse 
nel  cod.  intitolata  a  Clemente  VI,  non  lo  credo  :  giacché  non  si  parla  in  essa  che  dei  prelati , 
come  negli  altri  mss.  da  noi  visti.  Probabilmente  la  menzione  di  Clemente  VI  è  stata  fatta  per 
colpire  il  suo  successore  Clemente  VII ,  ai  giorni  del  quale  la  lettera  deve  esser  stata  publicata. 
E  non  è  vero  che  essa  sia  stata  riprodotta  fedelmente  :  porta  invece  numerose  traccio  di  rifaci- 
mento: si  volle  temperare  non  l'acerbità  della  satira,  ma  la  rozzezza  medievale  del  dettato  con 
le  eleganze  latine  del  cinquecento.  La  stampa  non  ha  alcuna  indicazione  tipografica  :  io  però  la 
crederei  italiana  dei  primi  anni  del  sec.  XVI. 


V  AR  I  E  TÀ 


LAUDES  JACOPONI  LAYCI 


IN  UN  MANOSCRITTO   TORINESE 


Nella  biblioteca  di  S.  M.  il  Re,  in  Torino  (1),  Manoscritti  vari, 
n.  13,  conservasi  un  codicetto,  con  legatura  moderna,  parte  in  per- 
gamena e  parte  in  carta,  scritto  da  varie  mani,  alla  metà  circa 
del  sec.  XV  (2).  La  numerazione  dei  f.  sembra  del  sec.  XVI.  In  fine 
sta  questa  nota  (f.  227'):  «  Anno  dni.  Mcccclxxij  die  7  aug.  Jn 
«  loco  clastigij  liber  iste,  per  R(everenduni)  P(atrem)  V(icarium) 
«  baptistam  de  sallis.  fratri  Johanni  de  Possano  concessus  fuit 
«  quem  idem  Frater  Jo.  scripsit  ».  Scrivo  in  corsivo  le  ultime 
parole  poiché  appariscono  aggiunte  dopo,  sebbene  siano  della 
stessa  mano  che  scrisse  le  precedenti.  Prendendo  l' annota- 
zione alla  lettera,  dovrebbesi  concludere  che  il  libro  fu  scritto 
per  intero  da  fra' Giovanni  da  P'ossano;  ma  credo  che  la  frase 
«  quem  idem  Frater  Jo(hannes)  scripsit  »  debba  riferirsi  (nono- 
stante il  quem)  alla  annotazione  istessa.  Infatti,  come  si  è  detto, 
il  libro  è  scritto  da  parecchie  mani,  contemporanee,  ma  chiara- 


(1)  Prendo  questa  occasione  per  ringraziare  pubblicamente  V  egregio  e 
gentilissimo  bibliotecario  corara.  dott.  Vincenzo  Promis,  che  mi  fu  largo  di  no- 
tizie, di  aiuti,  di  cortesie,  ogni  volta  che  studiai  nella  biblioteca  cui  egli  è 
preposto. 

(2)  Il  codice  apparteneva  al  co.  Giacinto  Gaissotti  di  Ghiusano,  appassionato 
raccoglitore  di  mss.  Vissuto  all'epoca  napoleonica,  ebbe  agio  di  far  acquisto 
di  codici  già  appartenenti  alle  Corporazioni  religiose,  e  andati  dispersi  in 
causa  della  soppressione.  Tale  dev'essere  la  provenienza  anche  del  nostro  ms. 
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mente  distinte,  onde  non  può  essere  stato  scritto  tutto  dal  detto 
monaco:  neppure  le  pagine  immediatamente  precedenti  alla  anno- 
tazione riferita  si  possono  credere  dello  scrittore  di  essa:  al 
quale  anzi  nulla  in  quel  codice  si  può  attribuire  con  sufficiente 
probabilità. 

Il  volume  è  una  miscellanea  di  aneddoti  di  argomento  reli- 
gioso ed  ascetico,  con  preferenza  per  quelli  scritti  clie  si  atten- 
gono ai  frati  francescani.  Fra  l'altro,  v'incontriamo  un  opuscolo 
di  S.  Bonaventura.  Sorge  naturale  l'ipotesi  che  le  varie  mani 
riscontrate  nel  libro  indichino  ch'esso  sia  stato  scritto  da  pa- 
recchi frati  appartenenti  a  un  convento.  L'annotazione  riferita 
ci  parla  appunto  del  Convento  di  Gasteggio  (1). 

Mancano  i  primi  quattro  fogli  del  codice,  il  quale  contiene: 

a)  F.  5.  Frammento  e  fine  di  un  aneddoto.  Gom.:  «  qui 
«  creauit  ista  fecit  illa  de  perfecta  materia  ».  Fin.:  «  magnitu- 
«  dinem  creatoris  in  creaturis  suis.  Amen  ». 

b)  F.  6-74.  Gom.:  «  Jncipit  ordinarium  vite  religiose  siue 
«  alphabetum  in  nomine  yhu  amen  ».  Fin.:  «  Explicit  dictarium 
«  de  vita  religiosa  editum  a  magistro  iohanne  gualensi  de  ordine 
«  fratrum  minorum  ». 

e)  F.  75-120.  Gom.:  «  Jncipit  liber  stimulus  amoris  editus  a 
«  Beato  bonauentura  de  ymitacione  x^  et  conteplacione  (!),  ad 
«  laudem  omnipotentis  yhu  et  dulcissime  matris  eius.  A.  ».  Fin,: 
«  sanctus  ambrosius  episcopus  mediolanensis.  Amen  ». 

d)  (dopo  i  f.  120'-121'  bianchi)  F.  122-42.  Gom.  :  «  Jncipit  tran- 
«  situs  gloriosissimi  xpi  athlete.  Beatissimi  Jeronimi  sacrosancte 
«  romane  ecclesie  doctoris  eximij  omnique  veneratione  dignis- 
«  simi  ».  Fin.:  «  Explicit  transitus  gloriosissimi  Jeronimi.  Amen  ». 

e)  F.  142'-3.  «  Gregorii  omelia  30^  de  suportacione  malorum  ». 

f)  F.  143.  Due  aneddoti  in  volgare:  «  De  la  pacienca  (!) 
«  de  sancta  elisabeth  et  de-1-orare.  miraculo  »  —  «  De  le  septe 
«  gratie  che  fono  insignate  a  domandare  a  s(ancta)  he(lisabeth)  ». 

g)  F.  143-4.  Brani  (latini)  di  s.  Gregorio  M.,  s.  Girolamo, 
s.  Ambrogio,  Seneca. 

h)  F.  144'-5.  «  De  sermone  mortis  sancii  Johannis  Griso- 
«  stomi  ». 


(1)  Quivi  esisteva  «  un  convento  di  frati  minori  riformati  detti  di  S.  Maria 
«  delle  Grazie,  nel  sito  del  territorio  che  appellasi  Romito  ».  G.  Casalis, 
Dizion.  geogr.  ecc.  degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna^  IV,  83  (To- 
rino, 1837). 
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i)  F.  146-71.  «  Jncipiunt  quedam  floride  auctoritates  de  epi- 
«  stolis  sancti  cipriani  episcopi  et  martiris  atque  doctoris  pre- 
«  clarissimi  ecclesie  extracte  ». 

j)  F.  171-171'.  Due  aneddoti  latini:  «  Petrus  Damiani  de 
«  egressu  anime  »  —  «  Thesilius  philosophus  di  (sic)  ». 

Ji)  F.  172-6'.  «  Incipit  meditatio  beati  anselrai  devotissima. 
«  Desere  iam  anima  ». 

l)  F.  176'.  «  Bernardus  al.  augustinus.      0  misera  ulta  ». 

m)  F.  177-184'.  Laudes  Jacoponi-layci. 

n)  F.  185-5'.  Gom.:  «  Miraculum.  Quanto  ogni  humana  cre- 
«  atura  ».  Fin.:  «  et  diuento  cinere  immediate.  A  laude  de  dio. 
«  Amen  ». 

o)  F.  185'-9'.  Gom.:  «  De  paradixo  terrestri,  Miraculum.  Lo 
«  paradiso  dilicialle  zioe  terestro  ».  Fin.:  «  Ala  quale  ne  con- 
«  duca  lo  nostro  signore  yhu  xpo.  Amen  ». 

p)  F.  190-202'.  Gom.:  «  De  passione  d.  n.  y^.  x'.  0  anime 
«  nobile  et  deuote  ».  —  «  Fin.:  «  godiamo  noy  cum  lui  in  se- 
«  culorum  secula.  Amen.  Deo  gratias  amen  ». 

g)  F.  202-3'.  Lauda  spirituale,  senza  titolo,  composta  di  sei 
sestine:  ogni  verso  occupa  una  linea.  Gom.:  «  Amor  yhu  dulceza 
«  e  summo  bene  ».  Fin.:  «  Quelo  sacramento  che  ne  conduce  a 
«  porto.  Amen  ». 

r)  F.  203'-6.  «  Dieta  gregorii  in  moralibus  quantum  prosint 
«  tribulationes  huius  mundi  ». 

s)  F.  206'.  «  Garmina  ad  contempnendum  prospera.  Si  libi 
«  sponsa  »  —  «  Garmina  ad  contemnendum  aduersa.  Si  cecus 
«  claudus  ». 

t)  F.  206'.  «  gregorius  in  omeliis.      Scriptura  sacra  ». 

u)  F.  207-226'.  «  Incipiunt  exercitationes  et  flores.  colla- 
«  tionum.  regularum  et  institutionum  monachorum  egiptiorum. 
«  a  iohanne  cassiano  in  xij.  libellis  conscriptarum  —  ». 

v)  F.  227.  «  Nota  serm.  gregorii  —  dicens  accipe  spiritum 
«  s(anctum)  etc.  ». 

w)  F.  227'.  Annotazione  del  1472,  su  riferita. 

.oc)  F.  227'.  «  Venerabili  meritoque  colendo  alirapio  episcopo 
«  Augustinus  yponensis  Salutem  in  cantate  (!)  non  ficta.  Dilecte 
«  frater  mi  noli  admiràri  —  per  ignem  et  aquam.  Vale  et  ora 
«  prò  me  »  (1). 


(1)  Questo  brano  è  in  carattere  diverso  dall'antecedente  annotazione.  Dalla 
sua  collocazione  non  puossi  arguire  se  sia  stato  scritto  prima  o  dopo  di  essa. 
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Minuto,  ma  chiaro,  se  non  elegante,  è  il  carattere  (gotico  can- 
celleresco) con  cui  sono  scritte  le  laudes  lacoponì  layci,  che 
registrai  sotto  m).  Le  abbreviazioni  sono  in  numero  relativamente 
ristretto.  Viene  usato,  per  indicare  la  n  omessa,  il  segno  finale 
d'abbreviazione  (punto  e  virgola  in  congiunzione)  simile  alla  cifra 
arabica  del  tre,  che  ordinariamente  vale  m.  In  qualche  voce 
dapprima  pensava  che  si  potesse  mantenere  la  m  (graz  =^ram, 
grande),  supponendo  una  terminazione  non  estranea  alle  forme 
dialettali  (p.  e.  veneta  antica,  e  trentina);  ma  altrove  tale  spiega- 
zione non  la  trovai  affatto  applicabile.  La  terza  delle  laudi  tra- 
scritte in  questo  codice,  comincia:  Facian  fatti,  or  faciamo,  dove 
la  n  della  prima  parola  è  appunto  indicata  dal  segno  in  discorso  : 
che  non  si  possa  leggere  faciam,  è  dimostrato  dal  v.  3,  dove,  la 
parola  facian  si  legge  per  disteso. 

La  e  fra  due  virgole  non  sempre  vale  è,  verbo:  mentre  non 
di  rado  la  e  congiunzione  trovasi  appunto  fra  due  virgole. 

Nell'ultima  lauda  tanto  il  que  di  «  quello  »  che  il  qua  di 
«  quale  »  è  rappresentato  da  una  q,  con  sovrapposta  una  li- 
neetta sia  retta,  sia  ondulata.  Di  regola  peraltro  la  q,  colla  detta 
linea,  vale  que  anche  nel  nostro  codice. 

In  questo  ms.  abbiamo  cinque  laudi,  che  si  seguono  l'una 
dietro  l'altra  immediatamente.  Quattro  sono  già  conosciute,  come 
di  Jacopone;  mentre  la  prima  ordinariamente  si  attribuisce  al 
Cavalca.  Peraltro  nel  ms.  alcune  rimarchevoli  forme  dialettali 
si  corrispondono  perfettamente,  tra  questa  e  le  altre  laudi.  In 
quella  del  Cavalca,  che  è  la  prima  nel  ms.,  abbiamo,  per  recare 
qualche  esempio  :  voleir,  taceir,  haveir,  pareir,  receveir,  ateizo 
(attendo),  repreize  (riprende),  deseise  (discese),  defeizi  (difesi,  part. 
pass.),  inteizi  (intesi^  part.  pass.),  teizi  (tesi,  part.  pass.),  repreizo 
(ripreso,  part.  pass),  speize  (spese,  sost.),  corteize  (cortese),  freido 
(freddo).  Nella  laude  2:  sapeire,  vedeire,  godeire.  Nella  3:  beivi 
(ì)&v\),voleire,poteire,pareire,piaceire,  haveir  e.  Nella  A:piaceire. 
Nella  5:  apreizo  (appreso),  corteize,  rejoreize  {riprese,  sost.),  vedeire, 
piaceiva.  —  Nella  lauda  (serventese)  del  Cavalca  :  consegla,  con- 
seglo,  meglori  (senza  che  tale  forma  impedisca  la  presenza  delle 
corrispondenti  tneioramento,  e  ìTwlioramento).  Nella  2:  voglo, 
travagla,  vagla,  travaglava,  raglando,  Mtagla.  Nella  3:  me- 
glore,  meglo,  dormigloni,  vegla,  soglo.  Nella  5:  gle  (egli  è,  è). 
Nella  lauda  del  Cavalca:  ricuza  (ricusa),  lutozo,  zelozo.  Nella  2: 
vitoriozp,  pharizei,  zozura.  Nella  3:  sospetozi,  impromize  (im- 
promesse, sost.).  Nella  5:  sjìozo,  amorozo.  —  Nella  lauda  del 
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Cavalca:  lugenze,  luzenge-ri  {coXovo  che  lusingano),  domestigeza. 
Nella  2:  vage  (vaghe),  vagezar.  —  Nella  lauda  del  Cavalca:  uoio 
(voglio),  che  ritorna  nella  2  e  nella  3. 

Queste  ed  altre  simili  lezioni,  è  sempre  incerto,  se  farle  risa- 
lire al  poeta  od  al  copista.  Perciò  nello  spoglio  delle  varianti 
si  resta  spesso  dubbiosi,  se  una  diversità  sia  una  differente  lezione, 
od  una  variazione  grafica.  Al  peccare  per  deficienza,  preferii 
peccare  per  esuberanza.  Non  registrai  peraltro  alcune  forme 
che  non  costituiscono  una  specialità  del  nostro  ms.,  quantunque 
andrebbero  rimesse  a  luogo  in  una  edizione  critica  del  testo,  tro- 
vandosi rimodernate  evidentemente  dagli  editori.  Così  p.  e.  don- 
cha,  duncha,  donqua,  adoncìia.  Neppure  notai,  odire,  per  udire, 
corno  per  coirne,  raxon,  per  ragione,  ecc. 

Per  l'ortografia  noto  lie  =  è,  al  v.  54  della  I  Lauda.  Il  v.  207 
della  stessa  lauda  comincia  con .  Amò ,  dove  e'  è  un  vero  ac- 
cento sulla  0  consistente  in  una  lineetta  verticale:  forse  è  di 
mano  diversa  da  quella  dell'amanuense,  ma  sempre  antica.  — 
Altra  forma  degna  di  nota  è  vm  (scritto  distesamente),  artic.  in- 
determ.,  posto  avanti  alla  p,  nella  frase  :  vm  podio  (Lauda  2, 
V.  197). 

Le  cinque  laude  nel  nostro  codice  ascritte  a  fra'  Jacopone  co- 
minciano cosi: 

1.  «  Poi  che  sei  fato  frate  o  caro  amico,  fugiendo  el  mondo 
«  ai-anima  inimico  ». 

2.  «  Audite  nova  paQia,  che  me  vene  in  fantacia  ». 

3.  «  Facian  fatti,  or  f adamo.  Se  Christo  in  uerita  amamo  ». 

4.  «  Chi  uole  trovar  am^ore.  Tenga  cingeritade  ». 

5.  «  lesu  nostro  am/xtore,  prendi  li  nostri  corj  ». 
Ne  do  conto  partitamente. 

LAUDES  JAGOPONI  -  LAYCI 

1.  (F.  177-80)  «  Poi  die  sei  fato  frate  o  caro  amico  ».  È 
un  sirventese  che  è  stampato  sotto  il  nome  del  Cavalca,  e  come 
di  tale  autore  trovasi  trascritto  in  un  codice  Gaddiano  (n.  29, 
del  sec.  XV),  nel  quale  si  contengono  anche  alcune  poesie  di 
fra'  Jacopone  (1).  È  la  prima  volta,  per  quanto  so,  che  si  trovi 
col  nome  di  Jacopone. 


(1)  Gfr.  Bandini,  Catal.,  Suppl.  Vili,  424:  «  Serventese  di  Frate  Dome- 
nico Cavalca  de"  Frati  Predicatori  a  un  suo  figlio  spirituale  facto  Religioso  ». 
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Ogni  verso  occupa  una  linea,  e  principia  con  lettera  maiu- 
scola. Il  quarto  versetto  d'ogni  strofe,  è  scritto  al  lato  d.,  corri- 
spondentemente al  V.  secondo,  e  legasi  alla  strofe  per  mezzo  di 
una  grafa,  nella  seguente  maniera: 

Poi  che  sei  fato  frate  o  caro  amico  ) 

Fugiendo  el  mondo  ai-anima  inimico  >    Che  dei  fare. 

Prego  intendi  ben  quel  che  te  dico  1 

Le  strofe  cominciano  coi  versi:  1,  5,  9,  13,  17,  21,  25,  29,  33, 
37,  41,  45,  49,  53,  ecc.  La  prima  lettera  della  prima  parola  di 
ciascun  verso  è  tagliata  da  una  lineetta  rossa.  Il  principio  delle 
strofe  è  indicato  con  un  segno  assai  comune  nei  ms.  di  quest'e- 
poca, somigliante  al  digamma   greco;   pure  in   rosso. 

Varianti,  sul  confronto  della  edizione  che  di  questo  serven- 
tese,  sotto  il  nome  di  Domenico  Cavalca,  abbiamo  in  Raccolta 
di  rime  antiche  toscane,  III,  182,  Palermo  1817. 

V.  3:  Prego;  te  —  v.  6:  conuenta  el  to  voleir  —  v.  7:  E cum;  core  — 
V.  8:  promisso  —  v.  10:  recognossi  a  ti  concesso  —  v.  12:  Di  hon  —  v.  13-5: 
Ricuza  e  fugi  sempre  de  essere  maiore  |  Studia  per  humilita  farti  el  mi- 
nore I  Sai  che  cossi  te  consegla  el  signore  —  v.  18  :  A  toi  —  v.  19  :  Do- 
mestigeza  studia  de  fuzire  —  v.  20:  ^  sta  in  cella  —  v.  21  :  diffbra;poi 

—  V.  22  :  dentro  ni  diffora  —  v.  23  :  el  taceir  —  v.  24  :  E  cor  a  dio  — 
V.  25:  desiderio  —  v.  26:  de  exemplo  rio  —  v.  27:  Se  ben  terai  questo 
conseglo  —  v.  28:  Arai  —  v.  29:  Risguarda  in  ciascun  el  ben  —  v.  30: 
Se  alcun  mal  uedi.  fugi.  piangi,  e  tace  —  v.  31  :  de  uenir  a  uerage  — 
V.  32  :  Sanctitade  —  v.  33  :  noi  per  haueir  —  v.  34  :  in  prima  de  haueir 
puritade  —  v.  35  :  Che  za  senza  ella  nulla  e  veritade  —  v.  36  :  piaza  — 
V.  37:  Ancora  de  core  hum,iliato  percacia  —  v.  38:  Per  essa  ogni  ini- 
mico; cada  —  V.  39:  E  ogni  veritade  —  v.  40:  Più  —  v.  41:  a-basso 
l-hom,o  dessende  —  v.  43:  virtude  —  v.  45:  im,prendere  te  —  v.  46:  Hu- 
m,ilita  percacia  (1)  che  azo  —  v.  49:  vedemo;  experientia  —  v.  50:  vene- 
reno  —  v.  51:   scamparon  —  v.  52:   Meritata  —  v.  55:   anim,a;  exaitata 

—  w.ol  :  de  te  scherno  e  rizo  —  v.  58-9  :  Ripenssa  Christo  (2)  da  chi  fur  (3) 
occisso  I  De  essere  con  lui  e  da  falsi   diuizo  —  v.  60:  Sta  —  v.  61  :  idio 

—  V.  62:  di  rei  che  a  li  boni  dian  melioramento  —  v.  63:  lo  bono  per 


(1)  Nel  ms.  la  sillaba  per  è  indicata  colla  p  tagliata. 

(2)  11  cod.  ha,  come  di  regola,  l'abbreviazione  xpo. 

(3)  Pare  che  sopra  la  r  ci  sia  una  lineetta  :  non  sembra  peraltro  un  punto 
che  indichi  la  cancellazione  della  r  stessa.  —  Dovrà  leggersi  :  fue  ? 

Giornale  storico,  I.  28 
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lo  rio  meioramento  —  v.  64:  lauda  —  v.  65:  Juroti  (1)  fratre,  che  chi 
da  dio  non  goda  —  v.  66:  £*  non  tene  —  v.  67:  E  pur  con  lo  desiderio 
se  ne  scorda  —  v.  68:  mal  —  v.  69:  £"  uoio  —  v.  72:   E  tienti  a  mente 

—  V.  734:  Conuienti  atnar  de  uiver  puramente  |  Conuiente  esser  di  cor 
obediente  —  v.  75  :  del  core  te  sia  —  v.  76  :  Che  fa  mestere  —  v.  77  :  ferj 

—  V.  78:  nel  parlar  —  v.  79:  receuieno  —  v.  81:  Augustino  (2)  summo 
fra  —  V.  82:  Li  fratrj  —  v.  83:  meglori  —  v.  84:  Or  cossi  credi  — 
V.  85:  intenuto;  lo  uede.  —  v.  86:  dei  amar  dio  a  chi  —  v.  87:  or  li  pre- 
siede —  V.  88:  Timoroso  —  v.  89:  Solo  doncha  quello  e  hon  —  v.  90:  lu- 
tozo  —  V.  91:  Be  dio  dehe  essere  sempre  zeloso  —  v.  92:  bona  —  v.  93: 
religamento  —  v.  94:  di  altera  zona  —  v.  96:  non  e  sciolto  —  v.  98-100: 
jE"  obseruancia  de  zezuno  e  di  volto  \  Ma  se  hano  el  core  ver  terra  ri- 
uolto  I  Nulla  zoua  —  v.  101:  De  extirpare  uoleir  proprio  prende  —  v.  102: 
Ynde  in  te  vita  —  v.  103  :  amor  terreno  da  ti  —  v.  104  :   Christo  prega 

—  V.  105:  el  so  voleir  —  v.  106:  Chi  la  obedisse  a  lo  inferno  l-anega  — 
V.  107:  liga  —  v.  109:  de  inprehendere  ben  canto  —  v.  110:  pura  de 
orare  —  v.  Ili  :  ben  el  to  cor  da  ogni  canto  —  v.  112:  lo  tiene  —  v.  113-6: 
In  zo  che  tu  fai  mira  se  te  conuiene  \  Lassa  giro  zo  che  a  ti  non  apar- 
tene  \  Habitar  dio  in  pace  mai  non  uene  \  Ynde  e  ira  —  v.  117:  uede 
semper  tuto  —  v.  118:  Duncha  mai  non  contendi  ne  far  ira  —  v.  120:  E 
fa  paleize  —  v.  121:  fai;  speize  —  v.  122-3:  Ba  de  que  hay  a  tuti  e  sei 
corteize  |  Semper  la  scriptura  l-auaro  repreize  —  v.  124:  Nel  suo  — 
V.  127:  bono  —  v.  128:  A  imprendere  vale  —  v.  129-130:  Bel  inare  de 
la  scriptura  ella  e  la  nane  |  B-ogni  vero  intellecto  ella  e  la  chiaue  — 
V.  131:  pareir  —  v.  132:  Ali  cori  —  v.  133:  piacente  ali  toi  —  v.  134: 
senza  lugenze  (!)  a  li  toi  —  v.  135:  Se  e  besogno  da  ti  sian  castigati  — 
V.  136:  repreizi  —  v.  137:  da  te  giamai  non  sia  defeizi  —  v.  138:  Li  lu- 
zengeri  da  te  non  sian  inteizi  —  v.  139:  lacioli  del  demonio;  teizi  — 
V.  141:  che-I  nemicho  —  v.  142:  cum  lor  ingano  —  v.  143:  vista  fano  — 
V.  144:  Per  falsia  —  v.  145:  Maximamenti  —  v.  147:  Passe  di  uento 
vnde  e  la  —  v.  148:  E  fa  lo  hom  tristo  —  v.  149:  La  ypocrezia  perde 


(1)  Correzione  contemporanea.  Pare  che  prima  si  leggesse:  Giurati. 

(2)  Una  postilla  marginale  in  carattere  minutissimo  e  sommamente  sbia- 
dito, forse  del  sec.  XV,  dice:  «  Augusfcinus  ad  Vincentium  Donasticum  et 
«  di.  47.  e.  quantumlibet.  Simpliciter  autem  uestre  fateor  veritati  coram 
«  dno  deo  nostro  qui  testis  est  mihi  super  animam  meam,  ex  quo  deo  ser- 
«  uire  cepi  quomodo  difficile  sum  expertus  meliores  non  posse  inueniri  quam 
«  qui  in  monasterijs  profecerunt.  Ita  non  sum  peiores  expertus  quam  qui 
«  in  monasterijs  defecerunt.  ut  hinc  arbitror  dictum  in  apocalipsim.  Justus 
«  iustificetur  adhuc.  et  qui  in  sordibus  est  sordescet  adhuc.  [Il  passo  (con 
var),  è  nell'ep.  78  (alias  137)  al  clero  ed  ai  seniori  della  Chiosa  di  Ippona 
(S.  AuGUST.,  Opera,  ediz.  parigina  dei  Maurini,  II,  186  F-G)J.  Valerius.  Lento 
«  enim  gradu  diuina  procedit  ira.  Tarditatemque  supplici]  grauitatem  (!) 
«  compensat.  Jeronimus.  Si  stultus  est  in  culpa  sapiens  crit  in  pena  ». 
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lo  bono  acquisto  —  v.  150:  Pero  che  elio  e  di  —  v.  151:  A  pharizei  — 
V.  152:  Fece  guerra  —  v.  153:  Quando  questo  vieto  —  v.  155^:  E  rare 
volte  el  core  se  (1)  sferra  \  Se  ben  la  sacio  —  v.  157:  Ella  ten  el  cor; 
freido  che  iazo  —  v.  158:  Di  uento  lo  passe  —  v.  159:  non  entra  dentro 
de  dire  or  may  tazo  —  v.  160:  poni  —  v.  161:  Alcuni  studiano  di  far 
grandi  mura  —  v.  162:  Tu  studia  de  edificar  la  —  v.  163:  segura  — 
V.  165:  Poniamo;  sapessi  —  v.  166:  Ni  altra  bontade,  di  far  ti  fusse 
concessa  —  v.  167  :  poi  ;  inai  cessa  —  168  :  E  fato  ay  tuto  —  v.  169  :  Dio 
non  rechiede  (2)  da  I-omo  —  v.  170:  fugia;  e  ogni  vicio  bruto  —  v.  171: 
del  del  al  cor  —  v.  172:  E  ben  lo  fay  —  v.  174:  più  guay  —  v.  175: 
doncha  corno  tu  stai  —  v.  176:  fora  —  v.  178:  bon  —  v.  179:  lauora  — 
V.  180:  E  a  si  lo  chiama  —  v.  181:   haueir;  disram,a  —  v.  182:   semper 

—  V.  183:  te  lui  ama  —  v.  184:  0  bene  fa  —  v.  185:  ateizo  —  v.  186: 
Sta  e  pensa;  suspeizo  —  v.  187:  non  sei  repreizo  —  v.  188:  Cum,  mal 
guardo  —  v.  189:  Non  haueir  voglia  di  salir  ad  alto  grado  —  v.  190: 
o  de  uescoado  —  v.  191:  corno  si  troua  inganato  —  v.  192:  Chi  questo 
vole  —  V.  193:  com  (3)  al  uento  —  v.  194:  asciolia  (4)  —  v.  195:  Uomo 
in  prelaccione  precora  solia  —  v.  196  :  Or  ben  uede  —   v.  197  :    disipulo 

—  V.  198:  Fuge  lo  honore  e  terrene  mercede  —  v.  200:  per  gran  [6)  parte. 

—  V.  201  :  De  li  boni  echrestiani  (5)  piene  hauemo  le  carte  —  v.  102  :  lo 
bene  e  vna  arte  —  v.  205  :  Non  miran  —  v.  206  :  recuperando  —  v.  207: 
me  par  che  sia  bando  —  v.  209:    Di  perdonar  e  receueir  I-omo  pouero 

—  V.  210:  Ogi  e  gran  risego;  el  vero  —  v.  211  :  Non  amen  —  v.  213: 
El  uegne  —  v.  214:  volse  esser  morto  —  v.  215:  deseize;  a  porto  — 
V.  216  :  Suo  securj  —  v.  217  :  Am,ò  (7)  di  amor  —  v.  221  :  Or  duncha  lo 
seguitamo  —  v.  222:  Chi  por  lui  uà,  ha  vita  che  ne  reduce  —  v.  223: 
a  le  soe  speize  e  lo  conduce  —  v.  225:  ce  n-à  dato  in  pagamento  — 
V.  229  :  pena  dristade  e  d-inverno  —  v.  231  :  Hauera  sommo  bene,  vero,  e 
sempiterno  —  v.  234:  Non  credi  che  basti  esser  di  capa  —  v.  237:  Esso 
Christo  chi  per  noi  vegne  —  v.  238  :  Si  ne  perdona  le  nostre  —  v.  239  : 
E  per  —  V.  240:  Gloriosa.  Amen. 

2.  (F.  180-182)  «  Audite  nona  pazza  che  me  vene  in   fan- 
«  tazia  ». 


(1)  Nel  ms.  sopra  la  e  c'è  una  abrasione.   Forse  c'era  una  lineetta  indi- 
cante che  si  avesse  a  leggere:  sen. 

(2)  Pare  che  la  e  finale  provenga  da  correzione  antica,  e  sostituisca  una  o. 

(3)  Il  cod.  ha  co,  colla  lineetta  orizzontale  sulla  o. 

(4)  Una  mano  antica  corresse:  ali  scolia. 

(5)  La  n  è  indicata  coll'abbreviazione   che   somiglia   alla    cifra  3  (punto 
con  virgola). 

(6)  Il  cod.  ha:  excpi. 

(7)  L'accento  è  nel  codice  (piccola  lineetta  verticale),  come  esponemmo 
nel  preambolo. 
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Questa  lauda  data  dal  Tresatti  (1),  esiste  in  parecchi  codici. 
Il  P.  Bartolomeo  Sorio  (2)  ne  curò  una  edizione  (3)  sulle  ediz. 
Brescia  1495,  Venezia  1514,  1556  (oltre  a  quella  del  Tresatti), 
e  sopra  tre  codici  marciani  (it.,  ci.  I,  n.  61:  ci.  IX,  n.  77,  80), 
ed  uno  appartenuto  alla  Gianfilippiana  in  Verona.  Il  Sorio  non  dice 
a  quali  secoli  appartengano  i  suoi  codici.  La  lauda  trovasi  anche 
nel  cod.  Palatino  (Fiorent.)  98,  come  nota  Ed.  Bòhmer  (4),  sulla 
fede  di  F.  Palermo,  I  mss. palai,  di  Firenze.  Il  B.  (p.  151)  cita  pure 
un  ms.  Harleiano  (n.  3355)  del  British  Museum,  basandosi  sul 
Catalogne  of  the  Harleian  manuscripts  in  the  Br.  Mus.  Ili, 
1808,  p.  19,  Trovasi  pure  in  un  codice  del  sec.  XV,  nel  1878  pos- 
seduto da  un  libraio  di  Roma,  e  quivi  studiata  dal  Monaci: 
questi  ne  diede  comunicazione  ad  A.  Tobler,  il  quale  ne  pub- 
blicò la  descrizione  (5).  Perciò  il  nostro  codice  non  viene  ad 
essere   l'ultimo  per  importanza  fra  i  conosciuti. 

Nel  ms.  comincia  la  prima  linea  coi  due  versi  scritti  di  se- 
guito, che  abbiamo  v\^ov\2>.ìo:  Audite  -  fantazia.  Seguono  quindi 
5  strofe  (v.  3-22)  in  cui  i  v.  sono  disposti  come  nella  lauda  pre- 
cedente, cioè  (v.  3-6): 

Vieme  voglia  de  esser  morto         1 

Perche  io  sono  vissuto  a  torto       >    Per  pigliar  più  drita  via. 

Jo  lasso  lo  mondano  conforto         ) 

Per  il  rimanente  della  lauda  (v.  23  sgg.)  i  versi  d'ogni  strofe, 
distinti  fra  di  loro  dalla  maiuscola  iniziale  della  prima  parola, 
sono  collocati  l'uno  di  seguito  all'altro.  Le  strofe  cominciano  coi 


(1)  Le  poesie  spirituali  del  b.  Jacopone  da  Todi  frate  minore,  Venetia, 
1617,  lib.  I,  n.  1  (p.  2-8). 

(2)  Le  sue  pubblicazioni  intorno  a  fra'  Jacopone  sono  quasi  del  tutto  sco- 
nosciute fuori  d'Italia,  ed  anche  fra  noi  poco  sono  note.  Lo  stesso  D'An- 
cona [Jacopone  da  Todi,  il  «  giullare  di  Dio  »  del  secolo  XIII,  in  N.  An- 
tol.,  LI,  193  segg.,  Roma,  1880),  ne  cita  soltanto  alcune  :  locchè  può  ripetersi 
dello  Zambrini  [Opere  volg.  ecc.,  4^  ed.,  Bologna,  1878,  p.  508  segg.). 

(3)  La  prima  lauda  del  libro  I  di  fra  Jacopone  da  Todi  restituita  a 
sana  lezione  (in  Opusc.  relig.  letter.  e  morali,  III,  62,  Modena,  1858). 

(4)  Jacopone  da  Todi  (in  Romanische  Studien,  I,  123,  fase,  uscito  nel- 
l'aprile 1871).  La  citazione  è  a  p.  150. 

(5)  Eine  Sammlung  der  Dichtungen  des  lacopone  da  Todi  (in  Zeitschrift 
fùr  romanische  Phihlogie  di  G.  Gròber,  III,  178  segg.,  Halle,  1879).  Quivi 
la  nostra  lauda  è  registrata  al  n.  1. 


VARIETÀ  433 

V.  3,  7,  11,  15,  19,  23,  27,  31,  35,  39,  43,  47,  51,  55,  59,  ecc.  Quanto 
ai  segni  rossi,  ai  principi  delle  strofe  e  dei  versi,  vale  ciò  che  si 
disse  per  la  prima  laude. 
Indico  le  varianti,  sulla  edizione  Tresatti. 

V.  1:  Audite  —  v.  2:  me  vene  in  fantazia  —  v.  3:  Yieme  —  v.  4:  vi- 
stuto  —  V.  5:  Zo  mondano  conforto  —  v.  8:  Boue  ognuno  se  rebuffa  — 
V.  11:  se  fa  acquisto  —  v.  16:  ara  portato  —  v.  17:  Benanzi  ad  lo  tri' 
hunato  —  v.  19:  Renouate  —  v.  20:  Chi  hai  angelica  —  v.  21:  in  questa 
zozura  —  v.  22:  Sempre  sei  in  —  v.  23:  stimato  za  —  v.  24:  A  fuzir 

—  V.  26:  più  me  inuia  —  v.  27:  Si  son  hom  el  uo  m,onstrare  —  v.  28: 
Voglo  mi  stesso  —  v.  29:  voglo  —  v.  31  :  La  pacia  e  l^è  cossi  —  v.  32: 
Metem,e  a  gran  barata  —  v.  36:CAe  ho  el  —  v.  38:  Sapeir  —  v.  39:  Me- 
■thaphizica  uo  sapeire  —  v.  40  :  vedeire  —  v.  41  :  godeire  —  v.  42  :  En  dio 

—  V.  46  :  Christo  descendere  —  v.  48  :  we  —  v.  49  :  pò  gir  drito  e  va 
trauerso  —  v.  52:  el  bono  auro  —  v.  53.  Multi  ha  m,issi  in  gran  ruina 

—  V.  56:  Eser  —  \.  5S:  E  homo  pin  (!)  de  bizaria  —  v.  59:  Jo  ve  — 
v.  60  :  Obligacioni  —  v.  61  :  e  amphorismi  —  v.  62  :  la  subtile  —  v.  62  : 
Lasso  cridar  sortes  e  piato  —  v.  64:  £^  spender  ben  —  v.  67:  Lassoue  le 
gentil  —  V.  68j  Che  aristotile  scripse  —  v.  69:  platonice  —  v.  70:  heresia 

—  V.  71:  Simplice  —  v.  72:  conspecto  '• —  v.  75:  Lasso;  antique  —  v.  77: 
E  tuliane  —  v.  78  :  me  faceuon  —  v.  834  :  Lasso  padre  e  mei  parenti.  | 
Am,ici  multi  e  cognoscenti  —  v.  85:  pongenti  —  v.  86:  Spoliar  la  mente 
m-ia  —  V.  87:  Lasoue  soni  —  v.  88:  Vage;  zouenete  —  v.  89:  mortai  sa- 
ncite. —  V.  90:  E  lor  subtil  —  v.  93:  cum,  zenuini  —  v.  94:  Sete  e  si- 
mile mergarie  —  v.  95:  Lasso  —  v.  96:  Trauaglare  in  vaga  tella.  — 
V.  97:  Quando  (1)  —  v.  98:  Como  anguilla  sm,uza  —  v.  99:  grande  — 
V.  101:  Ogni  sua  falsa  —  v.  102:  Dal  sum,mo  bene  che  zi  desuia  — 
y.  103:  Lassoue  —  v.  104:  Cussi  dice  —  v.  105:  coregete  —  v.  107:  ve 
piace  —  V.  110:  baylia  —  v.  Ili:  la  recomando  —  v.  112-3:  A  l-aseno 
che  uà  raglando.  Perdonanga  ha  più  —  v.  114:  Che  me  dira  —  v.  116: 

Che  io  m,e  sono  vsito  —  v.  118:  frenezia  —  v.  120:  Ch-ano  li  prieghi  af- 
fati —  V.  121:  li  mondani  dileti  —  v.  122:  Che  non  sono  se  non  bugia 

—  V.  123:  Lo  euuangelio  uoio  —  v.  124:  Che  zi  —  v.  125:  Son  disposto 

—  V.  127:  0  segnar  pien  de  —  v.  128:  Doname  —  v.  129:  l-aspereza  — 
V.  130:  Ch-io  seguir  pur  voria  —  v.  131:  0  segnor  —  v.  133:  Dame  — 
V.  135:  Donam,e  —  v.  136:  Castità  —  v.  137:  Forza  a  patir  penitencia  — 
y.  138:  retar  zia  —  v.  139:  Dam,e  (2);  altro  Ioga  —  v.  140:  Jn  carità  — 
V.  142:  Senza  alcuna  ypocrizia  —  v.  145:  Tal  che  ogni  —  v.  148:  Che 
per  m,i  —  v.  149:  Per  volermi  aperir  —  v.  150:  serata  —  v.  151:  suspiri 

—  V.  152:  De  li  toi  asperj  martirij.  —  v.  153:    Voglia  pur  —  v.  155:  m,ei 


(1)  U  cod.  ha  l'abbreviazione:  Qn,  con  una  lineetta  sulla  n. 

(2)  E  così  pure  ai  v.  143,  147,  151,  155,  159,  163. 
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—  V.  156-7:  In  vno  chaos  reunati.  Che  mi  sono  insusinati  (sic)  —  v.  159: 
Dame  de  ciascun  —  v.  160:  Piangere  per  lo  suo  amore  —  v.  161:  Sempre 
pregote  —  v.  163:  simile  —  v.  165:  Sancto  sancto  sancto  —  v.  166:  figlol 

—  V.  167:  Metime  —  v.  168:  a  la  capestrata  —  v.  170:  Altro  che  non 
ti  desia  —  v.  172:  me  conforte  —  v.  173:  A  farme  —  v.  174:  In  quel  di 
che  gelo-zia  —  v.  179:  Vado  per  tuto  a  anularme  —  v.  180:  farme  — 
V.  182:  E  de  ogni  voglia  chi  era  prima  —  v.  183:  Yadome;  hatagla  — 
V.  184:  trauagla  —  v.  185:  vagla  —  v.  186:  vitoriozo  —  v.  187:  a  i  piedi 

—  V.  188:  E  chiamarlo  oymei  oymei.  —  v.  189:  Securri  —  v.  191:  uà- 
gezar  —  v.  192:  ia  me  coge  —  v.  193:  Pregolla  cum  humile  —  v.  194:  im- 
paziato  —  V.  195:  Yo  a  piangere  el  crucifixo  —  v.  196:  lasu  da  esso  — 
V.  197-8  :  ascoltime  vm  pocho  fixo.  vna  m.ia  grossa  digaria  —  v.  201  :  quieta 

—  V.  204:  me  uizo  —  v.  205:  Doue  se  vza  canto  e  rizo  —  v.  206:  De  la 
celeste  —  v.  207:  sapeire  —  v.  208:  voleire  —  v.  200:  piaceire. 

La  lauda  chiudesi  con:  Amen. 

3.  (F.  182-2')  «  Facian  fatti,  or  f adamo  ». 

Questa  lauda  esiste  nel  cod.  Gaddiano  n.  29,  che  il  Bandini  (1) 
ascrive  al  sec.  XV.  Il  Bòhmer  (2)  lo  trovò  pure  nel  cod.  Nazion. 
Parigino,  ital.,  n.  607  (n.  129),  dal  Marsand  (I,  160 ,  n.  8285.3) 
attribuito  al  sec.  XVI.  Esiste  nel  ms.  romano,  descritto  dal 
Tobler,  n.  08. 

La  prima  strofe,  di  tre  versi,  occupa  una  sola  linea:  le  strofe 
seguenti,  di  quattro  versi,  occupano  ciascuna  due  linee,  cioè  due 
V.  per  linea.  —  Quanto  ai  segni  rossi  indicanti  il  principio  delle 
strofe  e  dei  versi,  ripetasi  quello  che  si  disse  a  tal  proposito,  de- 
scrivendo la  prima  lauda. 

Le  strofe  quindi  (dopo  la  prima)  cominciano  coi  v.  4,  8,  12,  16, 
20,  24,  28,  32,  36,  ecc. 

Segno  le  varianti  sulla  ediz.  del  Tresatti  (p.  18). 

Separo  i  v.  colla  lineetta  verticale. 

V.  1:  or  faciamo  —  v.  2:  Se  Christo  in  uerita  —  \.  A:  El  uol  — 
V.  5:  non  pur  fole  —  v.  6:  impromize  —  \.  1:  A  quel  che  pò  far  — 
V.  10-1  :  Debono  pur  incommenzare.  |  Quando  ch-el  sia  a  far  di  fatti  — 
V.  12:  Non  basta  a  dire  —  v.  13:  Mal  uà   la  naue  —  v.  14:  Non  torze 

—  V.  15:  di  fatti  —  v.  16:  Non  uol  Christo  berlenguerj  —  v.  18-9: 
Non  patire  mai  voleir  mencierj.  Per  poteire  meglo  far  fatti  —  v.  20  :  Non 
li  piage  li  dicitorj  —  v.  21:  e  mal  fatorj  —  v.  22-3:  Perche  le  cosse  di 
forj.  I  Non  la  fan  far  di  fatti.  —  v.  24:  piaceno  —  v.  25:  dormigloni  — 


(1)  Op.  cit.,  Vili,  330. 

(2)  Op.  cit.,  p.  138-9,  151. 
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V.  26:  uà  direto  a  bon  —  v.  27:  Sa  non  poe  ben  far  de  fatti  —  v.  29: 
Jnfenzardi  onero  retorti  —  v.  31  :  a  far  di  fatti  —  v.  33:  Homo  chi  sapia 
tropo  caro  —  v.  34-5:  Homo  ch-abia  el  cor  amaro.  \  Non  si  da  a  far  di 
fatti.  —  V.  36:  ìionorj  —  v.  37:  Perche  li  par  esser  el  meglore  —  v.  38: 
Cerca  pur  de  esser  m.aiore  —  v.  39:  a  far  di  fatti  —  v.  40-1:  feste  lochi 

0  instrum,enti.  \  Risi  molti  e  buffonentj  (1)  —  v.  42:  Strifinarse  —  v.  43: 
Non  lasan  far  di  fatti  —  v.  44:  Chi  se  spechia  in  ben  pareire  —  v.  45: 
e  uà  ligierj  —  v.  46:  A  l-audire;  volunterj  —  v.  47:  Perdese  e  non  fa 
di  fatti  —  V.  48-51  :  Chi  atende  a  star  honorato.  |  E  da  molti  accompa- 
gnato I  E  cum  vicini  magnificato.  \  Desprezia  de  far  di  fatti  —  v.  55:  li 
bon  fati  —  v.  56  :  vole  far  ben  —  v.  58-9  :  Sempre  sta  in  quelle  m,enne.  \ 
E  deuenterai  perfecto  —  v.  60:  E  non  schiuar  le  vergogne  —  v.  61  :  cum, 
rampogne  —  v.  62:  rogne  —  v.  63:  £"  non  scoprire  lo  diffeto  —  v.  64-7: 
Atendi  tu  ai  fati  toi.  \  Lassa  andar  li  fati  d-altrui  \  Fa  tu  quel  ben  che 
poi.  I  D-ogni  cassa  date  pace.  —  v.  69:  /à  obediencia  —  v.  70:  altra  sciencia 
—  V.  71  :  Ne  molte  cosse  odire  —  v.  72-5  :  La  vogla  lassa  e  lo  piaceire. 
Se  di/fendi  el  tuo  pareire  |  Poca  pace  poterai  haueire.  \  Meglo  e  lasarlo 
andare  —  v.  76  :  Yegla  —  v.  77-9  :  Fati  forza  a  te  stesso  \  Piangi  ogni 
pocho  excesso.  |  Legi  assai  e  molto  tace.  —  v.  80  :  tien  —  v.  81  :  Li  ogli 
guarden  pur  al  —  v.  82:  beiui  —  v.  83:  Tanto  c-al  uiuere  ti  basti  — 
V.  86-7  :  Men  cura  grandi  litterati.  \  0  cum  queli  che  za  amasti.  —  v.  88: 
poi  sta  in  cella  —  v.  89:  ne  dir  —  v.  90:  E  quanto  poi  m,en  —  v.  91:  £" 
con  la  'mente  lauora  —  v.  95:  Del  'morir  pensa  ad-ogni  hora  —  v.  96: 
cum,  amici  —  v.  97-9  :  Tuti  tien  per  inimici  \  Lassa  le  tue  vsange  antique. 

1  E  tute  le  prime  imbratarie  —  v.  100:  voio;  al  m,io  —  v.  101:  Che  chi 
se  non  vole —  v.  102-3:  Poche  cossa  basta  dire.  |  A  chi  vole  far  di  fatti  — 
V.  105:  soglo  —  v.  106-7:  E  Vtm  per  I-altro  impagio.  |  E  passa  el  tempo 
senza  i  fatti.  —  v.  108-111:  Fati  de  faciamo.  \  Se  faremo  chel  che  pos- 
siamo I  El  cielo  ne  guadagneramo.  |  Che  solo  cel  dano  i  fatti. 

La  lauda  chiudesi  con:  Amen. 

4.  (F.  183-3').  «  Chi  uole  trouar  amore  ». 
Il  Bòhmer  (p.  156)  rinvenne  questa  lauda  nel  ricordato  ms.  Pa- 
rigino del  sec.  XVI.  C'è  anche  nel  codice  esaminato  dal  Mo- 
naci, come  apprendiamo  dal  Tobler  (n.  11).  Né  il  Bòhmer,  né  il 
Tobler  ci  dicono  se  i  loro  mss.  la  diano  lunga  così  com'è  nel 
Tresatti  (p.  550).  Il  nostro  ms.  ce  la  dà  assai  più  breve  e  tronca 
(Tresattì,  v.  1-44);  tante  sono  le  varianti  che  reputo  opportuno 
trascriverla  per  intero.  Nel  ms.  colla  iniziale  di  ogni  strofe  si 
comincia  il  capoverso.  Le  iniziali  maiuscole  dei  versi  sono  quasi 
sempre  tagliate  da  lineetta  rossa:  quelle  delle  strofe,  sono  pre- 


(1)  La  voce  è  corretta  di  mano  dell'amanuense  stesso  che  la  scrisse  :  pare 
che  prima  fosse  buffante. 
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cedute  dai  segni  consueti  in  rosso.  Talvolta  peraltro  la  prima 
parola  del  v.  non  comincia  con  lettera  maiuscola.  Con  una  li- 
neetta verticale  separai  i  v.,  anche  dove  nel  ms.  non  erano  di- 
stinti. Con  doppia  lineetta  distinsi  le  strofe. 

CHì  uole  trouar  amore.  |  Tenga  cin^eritade.  |  E  vera  humilitade  |  sempre 
porti  nel  cuore.  ||  La  nera  humilitade  |  se  tien  ville.  |  Non  sa  mai  perdo- 
nare. I  Non  vede  lo  perche.  |  Piaceire  e  despiacere  (sic)  |  in  se  vede  ane- 
gato. Il  Questo  si  e  Io  stado  |  de  lo  perfecto  amore.  |  La  uera  humilitade  | 
conserua  la  uirtude.  |  La  via  de  1-uniiIitade.  |  parme  che  uà  più  giuue.  ||  Che 
dentro  comò  fora.  |  tengasse  tanto  ville.  |  Che  se  vega  sotto  ali-pedi.  |  de 
tute  le  creature.  |]  Chi  adoncha  (1)  la  virtude.  |  senza  lo  abassamento.  |  Si  fa 
come  colui.  |  Chi  da  poluere  al  uento.  ||  Jo  te  dico  vno  exempio.  |  Che  1-aqua 
a  natura  |  De  salire  per  mesura.  |  Quanto  ella  si  dessende.  ||  El  grado  de 
I-amore,  |  e  1-umilita  profunda.  |  Non  uà  cercando  honore,  |  Non  teme  la 
vergogna.  |  Se  sente  vna  alegreza.  |  Qa  non  fa  uendeta.  |  Ne  lo  dice  cum 
altrui.  Il  Oldendo  la  rapogna  (!)  [)  Chi  e  bono  amatore.  |  Non  uede  li  altrui 
diffeto.  I  Per  vera  humilitade.  |  Non  tene  nisuno  suspecto.  ||  Tanto  se  vede 
despeto.  |  Che  già  non  pò  pensare  |  Che  se  possa  trouare.  |  Alcuno  pezore 
de  lui.  Amen. 

5.  (F.  183'-4').  «  lesu  nostro  amatore,  prendi  ti  nostri  corj  ». 

Il  Bòhmer  (p.  154)  rinvenne  questa  lauda  nel  ricordato  ms. 
Parigino.  Inoltre  egli  la  lesse  in  una  rara  stampa  del  principio 
del  sec.  XVI,  esistente  alla  biblioteca  di  Stato  in  Monaco  B. 
(p.  138),  dove  comincia  cosi:  «  Nel  nome  de  dio.  Goraenza  la 
«  balata  del  paradiso:  trouata  dal  denoto  intonante  Bordon 
«  Fra  Jacopone  »;  colla  chiusa  :  «  Laus  beati  Jacobi  de  Tiderto 
«  ordinis  minorum  de  obseruantia  de  vita  eterna  el  baio  ».  Ne 
riferisce  i  primi  v.  e  l'ultimo  (che  corrispondono  quasi  interamente 
alle  lezioni  del  nostro  codice),  dicendo  di  voler  riprodurla  nel 
prossimo  volume  del  lahrhuch  d.  deutschen  Daìitegesellsch. 
Cosi  scriveva  il  B.  nel  1871,  ma  la  lauda  non  comparve  ne  nel 
terzo  volume  del  lahrì).  uscito  in  quell'anno,  né  nel  quarto,  che 
vide  la  luce  nel  1877.  —  Nel  cod.  descritto  dal  Tobler  esiste, 
al  n.  190. 

Il  Bòhmer  mostra  d'ignorare  che  questa  lauda  fu  pubblicata 
nel  1859  dal  Sorio  (2),  al  quale  alla  sua  volta  era  sconosciuta 


(1)  Altra  mano  antica  corresse:  aduna. 

(2)  Una  lauda  di  fra  Jacopone  di  Todi  non  registrata  dal  Tresatti,  ecc.  (in 
Opusc.  relig.  letter.  e  morali,  V,  221  segg.,  Modena,  1859).  La  lauda  co- 
mincia a  p.  224. 
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la  stampa  del  principio  del  sec.  XVI.  Il  Sorio  si  giovò  del  codice 
Gianfilippiano  nella  Bibl.  Municipale  di  Verona,  del  cod.  allora  dei 
Minori  Riformati  delle  Grazie  in  Bergamo,  di  un  cod.  Marciano, 
it.,  ci.  IX,  n.  312;  nonché  delle  lezioni  assai  scorrette  esistenti 
nelle  edizioni  di  Brescia  1495  e  di  Venezia  1514  e  1556.  Non  dà 
alcuna  informazione  sull'antichità  dei  suoi  mss. 

Nel  nostro  ms.  le  strofe  ed  i  v.  sono  scritti  l'un  dopo  l'altro, 
senza  mai  un  capoverso.  I  versi  si  distinguono  o  colla  prima 
lettera  della  prima  voce,  scritta  in  maiuscolo  o  con  un  punto 
ovvero  una  virgola  dopo  l'ultima  voce  del  verso  antecedente: 
non  sempre  peraltro  la  regola  è  mantenuta  con  esattezza.  Le 
strofe  sono  indicate,  mediante  una  lineetta  rossa  che  taglia  la 
iniziale  del  primo  verso.  La  prima  strofe,  che  serve  d'introdu- 
zione (invocazione)  ha  due  versi,  mentre  le  rimanenti  di  regola 
sono  di  quattro  versi.  Moltissime  sono  le  varianti  in  confronto  della 
edizione  del  Sorio:  al  nostro  codice  manca  la  str.  9,  v.  31-4: 
nella  19  (Sorio)  abbiamo  invece  un  verso  di  più,  sicché  riesce 
di  cinque  versi. 

Riproduco  per  intero  la  lauda,  distinguendo  i  versi  con  una 
lineetta  verticale,  e  le  strofe  con  una  lineetta  doppia. 

IEsu  nostro  amatore  |  prendi  li  nostri  corj.    |[  Or  audite  ista  ballata  |  che 
per  amor  fo  trovata.  |  L-anima  sarà  impazata  |  s-ella  non  sente  dei-amore  H 
Or  auditi  (sic)  està  nouella.  |  Che  uè  diro  de  uita  eterna.  |  Vna  laude  tanto 
bella  I  tuta  piena  de  lo  amore.  1|  Vna  rota  se  fa  in  cello.  |  de  tuti  li  sancti 
in  quello  iardino.  |  vnde  sta  I-amor  diuino.  |  che  li  infiama  de  lo  amore.  || 
Jn  quella  rota  |  ballano  i  sancti  |  e  li  angeli  |  tuti  quanti.  |[  A  quello  spozo  | 
stano  diuanti  |  e  tuti  danzeno  |  per  so  amore.  ||  Jn  quella  corte  e  vna  ale- 
greza,  |  de  vno  amor  smezuranga.  |  Tuti  nano  ad  una  danza  |  per  amor  del 
saluatore.  ||  Sono  uestiti  de  vergato  |  bianco  roso  tramezato.  |  Le  grilande  a 
mezo  capo  |  ben  me  pareno  amatorj.  |1  Tuti  hano  lo  uulto  bello,  |  sun  lin- 
gieri  comò  ocello,  |  Ganteno  inanti  alo  agnello,  |  ogni  cossa  par  amore.  )|  Le 
grilande  son  fiorite,  |  più  che  I-auro  son  clarite,  |  Ornate  de  margarite,  |  di- 
uisate  de  colorj.  [|  Dauid  propheta  e  lo  zogolatore,  |  si  dolcemente  sa  sonare.  | 
Par  che  li  facia  adormentare,  |  tanto  sono  dolzi  quelli  soni.  [|  Sancto  Johanne 
quello  baptista,  |  preso  a  lui  sta  lo  euuangelista.  |  Sono  in  capo  de  la  tre- 
scha,  I  tuti  doi  son  guidatorj.  ||  Tuti  doi  li  sancti  Johanni,  |  son  uestiti  a  noui 
tagli.  I  hano  grilande  belle  e  bianche  (1)  |  perche  fureno  grandi  amatorj.  [| 
Sancto  pedro  e  sancto  paulo,  |  in  quella  danza  vano  a  paro.  |  Za  non  so  se 
habia  ueduto  mai,  |  in  si  belli  ballatorj.  ||  Chi  uedesse  sancto  pedro  |  che 


(1)  Corresse  così  l'amanuense  dove  avea  scritto:  grande. 
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paria  ch-el  fosse  antiquo  |  elio  e  tanto  rezouenito,  |  ch-el  pare  esser  vno  gar- 
zone. Il  Sancto  paulo  amorozo,  |  uan  (sic)  in  quello  ballo  cossi  zoiozo.  |  Per 
tuto  Io  mondo  ha  el  foco  apreizo.  |  tanto  fo  pieno  de-1-ardore.  1|  Tuti  li  apo- 
stoli in  quello  conuento  |  a  yesu  christo  stan  in  cercho.  |  perzo  ch-elli  fo- 
reno  comenzamento.  |  lo  spirito  sancto  li  infiamote.  ||  Li  propheti  e  li  pa- 
triarche  |  tuti  li  sun  a-danzare.  |  Jn  quello  coro  e  allegranza.  |  e  d-amor 
desmesuranza  |  Non  se  ne  pò  trouar  maiore.  []  Chi  uedesse  li  euangeliste  | 
quanto  portano  belle  ueste.  |  tute  sono  piene  de  spechi,  |  ad-ognomo  dano 
splendore.  ||  Presso  a  loro  stano  li  doctori.  |  chi  al  mondo  hano  dato  splen- 
dore. I  sempre  canteno  cum  amore  |  tuti  li  sancti  fano  alegrare.  |1  In  quello 
ballo  e  sancto  laurenzo,  |  sancto  stephano,  e  sancto  Vincenzo.  \  Per  lo  mar- 
tiro  che  lor  portareno.  |  per  amor  del  segnore.  1|  L-ordine  de-li  martiri  e  cossi 
bello.  I  de  rosso  uestiti  dinanti  ai-agnello.  ||  Sun  morti  per  elio,  j  chi  mori 
per  lor  amore.  ||  Jn  quello  rigoletto  e  lo  gloriozo  francesco.  |  Signato  la  da 
le  stigmate  yesu  benedetto.  |  Si  forte  lo  infiammoe  christo  crucifixo.  ]  de  la 
passione  sua  sancta  in  quello  montizelo.  ||  In  quella  rota  e  sancto  benedeto.  | 
sancto  dominico  e  san  siluestro.  |  sancto  gregorio  e  sancto  anacleto.  |  che 
tanto  balleno  cum  dilleto.  ||  E  lo  glorioso  Bernardo  |  tanto  ben  uà  a  quelo 
dolce  ballo.  |  Cum  lo  amorozo  sancto  viualdo,  |  che  danzeno  per  amore  |  de 
yesu  saluatore  (1).  |1  Or  grande  dolceza  e  a  uedeire  quali  sancti  confessori.  | 
Che  tuti  quanti  vano  con  ardore,  |  baiando  dinanzi  al  segnore.  ]|  Tuti  li  an- 
geli fano  vno  canto.  |  del  amore  sono  apreizi  tanto.  |  tuti  diceno  sancto 
sancto,  I  per  amor  del  saluatore.  |1  De  la  vergine  maria  |  tanto  e  bella  la  sua 
schera  |  Jn  capo  uà  la  magdalena  |  quela  che  ebe  lo  grande  ardore.  ||  Jn 
quella  rota  e  sancta  agnese  |  che  ballo  tanto  corteize.  |  A-lei  sun  date  le 
repreize  |  le  qualle  (2)  comenzano  per  amore.  |]  La  vergine  sancta  Katelina  | 
ben  gle  balla  comò  regina.  |  Tanto  e  bella  la  sua  schera  |  porta  grilande 
de  uiole.  ||  L-altra  era  sancta  clara  |  che  paria  una  stella  diana.  |  era  in  si 
bella  compagnia  |  che  a  yesu  piaceiua  e  a  la  vergine  madre  (3)  maria.  ||  Le 
atre  (sic)  vergine  tute-quante  |  portaueno  veste  tanto  bianche.  |  A-loro  spozo 
stano  diuanti,  |  el  qual  gli  da  si  gran  dolceza.  ||  (4)  Chi  uedesse  quela  (5) 
rota  I  la  qual  (6)  va  tanto  amoroza.  |  I-anima  serebe  cossi  zoiosa.  |  non  uo- 
rebe  pensar  altre  cosse.  ][  Or  chi  uedesse  quella  trescha,  |  comò  dul^ementi 
(sic)  la  se  pesta.  |  hauerebe  tanta  alegreza  |  che-la  se  spanderebe  di  fora.  || 


(1)  In  causa  della  rima  il  primo  verso  pare  che  debba  finire  con  Ber- 
nardo  (  Viualdo),  ed  il  penultimo  con  amore  («=  saluatore).  Nel  ms.  è  segnato 
un  distacco  solo  dopo  ballo,  cui  fa  seguito  Cum  colla  maiuscola.  Seguendo 
la  nostra  divisione  la  strofe  riesce  di  cinque  versi. 

(2)  Gfr.  quanto  su  questa  voce  si  è  detto  nel  preambolo,  p.  427. 

(3)  11  cod.  ha:  mre,  con  sopra  una  lineetta  ondulata.  Può  leggersi  anche: 
maire. 

(4)  Qui  il  ms.  omette  la  divisione  delle  strofe. 

(5)  Veggasi  la  n.  2. 

(6)  Veggasi  la  n.  2, 
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Sempre  gle  noua  allegrerà  |  e  ogni  tempo  se  refresca.  |  Risguardando  quella 
belle?a  |  de  lo  grande  segnore.  ||  Tuli  li  sancii  de  quello  regno.  [  son  segnati 
de  vno  sigillo.  |  Dil  sangue  precioso  de  quel  agnelo,  |  che  morir  volse  per 
nostro  amore.  ||  Tuti  li  sancii  che  li  son  zonti,  |  e  cum  lui  per  amor  con- 
gunti  (sic).  I  Tuti  (1)  stano,  corno  segnori  e  conti,  |  a  uedeir  lo  gran  impera- 
tore. Il  Tuti-quanti  stano  in  giro.  |  a  resguardar  quelo  bel  uizo.  |  li  e  tuto  lo 
paradixo,  |  a  uedeir  quella  visione.  ||  Tuti  vedeno  in  quello  spechio.  |  quali 
da  lonzi  e  quali  (2)  da  presso.  |  tuti  Jaceno  intra  I-abisso  |  perche  elli  son 
pieno  dentro,  e  de  fora.  ||  Di  quelo  lume  chi  e  diuino  (3),  |  chi  ne  ha  più  e 
chi  n-a  meno.  |  Ma  ciascadun  e  tanto  pieno,  |  che  giamai  più  non  ne  vele.  1| 
Questo  exempio  se  pò  dare  |  chi  iacesse  in  mezo  del  mare  |  Che  (4)  saria  a 
domandare  |  hai-tu  de  1-aqua  quanto  tu  voi.  ||  Jn  quelo  mare  desmezurato  | 
ogni  sancto  gle  anegato.  |  De  soto  e  di  sopra  in  ogni  lato  |  e  circumdato  da 
lo  mare.  |I  Tuti  stano  in  quello  cento  (5)  |  e  tuti  vedeno  quelo  spechio  pol- 
lilo. I  Ciascadun  e  bello  e  schiarito  |  septe  tanta  più  ch-al  sole.  ||  Jn  quela 
corte  se  canta  alleluia  (6)  in  allegranza.  |  Tuti  (7)  de  vna  concordanza.  | 
perche  elli  son  coniunti  per  amore.  ||  E  da  poi  che  tuti  li  sancii  |  hauerano 
le  stole  bianche.  |  Parano  tanto  dolQi  canti  |  che  sempre  para  che  elle  sian 
noue.  Il  In  quella  corte  si  troua  |  ogni  di  belleza  noua.  |  Mai  non  passa  vna 
hora  I  che  elli  non  canteno  per  amore.  H  Quella  corte  e  tuta  piana.  |  li  ogni 
tempo  e  fiore  e  grana.  |  A  (8)  chi  e  presso  e  lontano  |  chi  gè  iia  per  uia 
de  amore  H  Dio  ne  fa^a  lui  amare  |  ozio  che  cum  si  possiamo  andare.  |  Chi 
n-e  digno  de  ricomperare.  |  E  (9)  se  lasso  per  noi  morire.  H  E  noi  chi  semo 
peregrini  |  dio  ne  faga  citadini.  |  Jn  la  corte  de  quello  re  |  chi  pago  per  noi 
lo  bando.  |1  Amen. 

Le  voci  sancto,  ecc.:   yesu:  christo,  il  ms.  usa  abbreviarle,, 
rispettivamente:  sco,  con  sopra  una  lineetta:  yu;  ccpo. 

Carlo  Cipolla. 


(1)  La  r  è  in  maiuscolo  minore,   ed  è  per   isbaglio   tagliata   dalla   stri- 
scietta  rossa. 

(2)  Veggasi  la  n.  2  di  p.  438. 

(3)  Il  cod.  dino,  con  una  lineetta  sulla  {. 

(4)  Per  isbaglio  il  cod.  con  che  fa  cominciare  una  strofe. 

(5)  L'edizione  Savio  ha:  Tutti  stanno  in  quel  convito. 

(6)  Il  cod.:  alla.,  colla  seconda  l  tagliata. 

(7)  Nel  cod.  con  questa  voce  è  indicato  il  principio  d'una  nuova  strofe. 

(8)  Veggasi  la  n.  precedente. 

(9)  Veggasi  la  n.  7  di  questa  pagina. 


CINQUE  SONETTI 

di 

JACOPO    DA   MONTEPULCIANO 


Pietro  Vitali  di  Parma  possedeva  un  codice  miscellaneo  ric- 
chissimo di  rime  antiche,  fin  da  tempo  immemorabile  esistente 
nella  sua  famiglia.  Il  qual  codice,  com'egli  stesso  dice,  fu  da  lui 
molto  amorosamente  studiato,  e  diede  luogo  ad  un  opuscolo, 
quasi  tanto  importante  per  chi  si  diletta  di  lirica  antica,  quanto 
è  difficile  a  rinvenire.  È  una  lettera  a  stampa,  diretta  all'abate 
Michele  Colombo,  nella  quale  il  Vitali,  con  la  scorta  del  suo 
testo,  cerca  correggere  la  lezione  vulgata  di  alcune  rime  dei 
tre  massimi  autori  del  nostro  trecento  e  poi  riferisce  parecchi 
testi  inediti,  o  da  lui  creduti  tali,  che  ricava  dal  suo  mano- 
scritto (1).  Per  quanto  talora,  facendo  troppo  a  fidanza  sulla  au- 
torità di  quell'unico  testo,  egli  erri  nelle  attribuzioni,  non  si  può 
negare  che  le  varianti  siano  diligentemente  rilevate  e  discusse, 
e  che  torni  particolarmente  proficua  agli  studiosi  quella  parte 
dell'opuscolo  che  reca  dei  testi  inediti.  A  p.  65  e  67  sono  pub- 
blicati il  sonetto  di  Stramazzo  da  Perugia  al  Petrarca  To  son  sì 


(1)  Lettera  di  Pietro  Vitali  al  sig.  abate  Don  Michele  Colombo  intorno 
ad  alcune  emendazioni  che  sono  da  fare  nelle  rime  stampate  di  Dante, 
del  Petrarca,  del  Boccaccio  e  di  altri  antichi  poeti,  Parma,  Rossi-Ubaldi, 
1820.  Una  copia  di  questo  opuscolo  trovasi  nella  biblioteca  di  Parma,  mi- 
scellanea 29410;  un'altra  copia  é  nella  Palatina  di  Firenze,  segnata  12.  B. 
A.  3.  2.  22.  Lo  Zambrini  non  lo  conobbe,  né  sembra  ne  abbiano  avuto  notizia 
il  D'Ancona  e  il  Molteni,  nelle  aggiunte  da  essi  fatte  alla  IV  ediz.  dello 
Zambrini  in  Giorn.  di  fil.  rom.,  n^  4,  p.  79  sgg.  Beputo  quindi  utile  l'in- 
dicare le  rime  antiche  che  vi  sono  pubblicate,  lasciando  da  un  canto  le 
questioni  che  possono  sorgere  sulla  esattezza  delle  attribuzioni. 
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traviato  dal  pensiero  e  quello  del  Petrarca  a  Stramazzo  Poiché 
la  nave  mia  l'empio  nocchiero;  a  p.  72-78  sono  date  le  varianti 
del  codice  Vitali  in  confronto  alla  stampa  Gorbinelli  della  notis- 
sima canzone  di  Antonio  da  Ferrara  Io  ho  già  letto  il  pianto 
dei  Trojani;  a  p.  85  è  pubblicata  in  parte  la  canzone  attribuita 
a  Re  Enzo  Am,or  mi  fa  sciente;  a  p.  87  il  sonetto  di  Jacopo  da 
Lentini  Lo  haddalischio  allo  specchio  lucente;  a  p.  88  quello  di 
Meo  Abbraccia  vacca  Amor,  a  morte  credo  m'hai  feruto;  a  p.  89 
quello  di  Chiaro  Davanzati  Come  'l  fantin  che  nello  speglio  rìiira; 
a  p.  97  quello  di  Folgore  da  S.  Gemignano  Amico  caro,  non  fio- 
risce ogni  erìja;  a  p.  98  quello  di  Cecco  Angiolieri  A  cosa  fatta 
non  vale  il  pentire.  Il  Vitali  si  proponeva  di  pubblicare  tutte  le 
rime  inedite  del  suo  testo  (1).  Ma,  ch'io  sappia,  non  attuò  questo 
suo  divisamente. 

Il  cod.  Vitali  passò  poi  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Parma, 
dove  ancor  oggi  si  trova  col  n"  1081.  Lo  conobbero  e  ne  fecero 
trarre  delle  copie  il  D'Ancona  (2),  il  Guasti,  il  Bilancioni,  che 
spesso  cita  questo  codice  ne'  suoi  spogli  dell'Archiginnasio  bolo- 
gnese. Più  di  recente  lo  esaminarono  lo  scrivente  ed  il  dr.  Mor- 
purgo,  per  i  loro  studi  particolari  sulla  lirica  del  sec.  XIV.  Ciò 
non  pertanto  credo  che  sarebbe  utilissimo  il  dare  la  tavola  com- 
piuta di  questo  importante  canzoniere.  A  questo  scopo  appunto 
iniziai  mesi  sono  delle  pratiche,  ma  il  cortese  e  dotto  uomo  che 
soprintende  alla  biblioteca  Parmense  non  potè  acconsentire  a  far 
viaggiare  il  ms.,  perchè  è  in  condizione  tale  da  non  poter  essere 
senza  gravi  pericoli  esportato.  L' esame  a  cui  io  personalmente 
lo  sottoposi  in  Parma  non  mi  permette  di  darne  ora  minuto 
ragguaglio.  Posso  dire  solo  che  è  un  codice  cartaceo  assai  ricco, 
scritto  molto  probabilmente  da  un  dilettante  alla  fine  del  sec.  XIV 
0  nei  primi  anni  del  XV.  Il  Vitali  (p.  6)  lo  dice  senz'altro  del 
trecento,  né  gli  danno  torto  i  caratteri  paleografici  della  scrit- 
tura, ma  io  propenderei  ad  ammetterlo  scritto  nel  principio  del 
secolo  seguente  per  esservi  inserite  delle  rime  di  Lionardo 
Bruni  (3). 


(1)  «  Questi  sei  sonetti  saranno  da  me  posti  con  altri  componimenti  non 
«  più  stampati,  che  si  trovano  nel  detto  mio  testo ,  in  una  raccolta  che  di 
«  tali  cose  io  penso  di  pubblicare  tra  poco  »  {Op.  cit,  p.  68). 

(2)  Dal  cod.  Parmense  il  D'Ancona  trasse  le  quattro  Poesie  politiche  del 
secolo  XIV,  che  pubblicò  per  nozze  Banchi-Brini  nel  1878. 

(3)  Nato  nel  1369,  morto  nel  1444. 
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Nel  cod.  1081  di  Parma  si  trovano  attribuiti  cinque  sonetti  a 
Jacopo  da  Montepulciano,  che  non  rinvenni  in  nessun  altro  co- 
dice con  il  suo  nome.  Di  Jacopo  del  Pecora  da  Montepulciano, 
autore  di  un  lungo  poema  allegorico,  io  ebbi  occasione  di  par- 
lare con  qualche  estensione  altrove,  investigandone  i  natali  e 
la  vita  (1).  Non  credo  quindi  opportuno  il  tornare  su  questo  sog- 
getto. Dirò  solo  che  visse  nell'  ultima  metà  del  sec.  XIV  e  fu 
infelicissimo,  perchè  dannato  al  carcere  dalla  Signoria  di  Firenze, 
probabilmente  per  motivi  politici.  A  me  avvenne  trovare  di  lui, 
■oltre  il  poema,  dei  componimenti  sacri,  di  cui  diedi  indicazione  (2), 
ed  un  ternario  mezzo  amoroso  e  mezzo  morale,  molto  consentaneo 
all'indole  del  poeta,  che  si  legge  nel  codice  Vaticano  3212  (3). 
Altre  rime  non  trovai,  per  quante  ricerche  io  facessi. 

I  seguenti  sonetti  adunque  non  debbono  tornar  discari  agli 
studiosi.  Nel  III  vi  è  accenno  manifesto  alla  tristezza  del  car- 
cere, nel  quale  il  povero  Jacopo  languiva;  i  primi  due  toccano 
un  luogo  comune  della  poesia  del  tempo,  invocano  cioè  mercede 
dalla  donna  amata  non  amante;  il  quarto  ritrae  le  incertezze 
d'  amore  ;  il  quinto  sembrerebbe  diretto  ad  un  amico.  Gli  amici 
infatti  sembra  non  venissero  meno  neppure  a  Jacopo  carcerato, 
prova  Luigi  Davanzali  e  il  Datini, 

I  sonetti  risentono  assai  dello  stile  del  Petrarca,  per  il  quale 
sembra  il  Del  Pecora  avesse  uno  speciale  amore,  giacché  in 
molti  luoghi  della  sua  Fimerodia  se  ne  discerne  chiarissima  la 
imitazione  (4).  Io  ho  buone  ragioni  per  ritenere  che  l'attribuzione 
del  codice  Parmense  sia  giusta,  giacché,  per  quanto  mi  consta, 
questi  sonetti  non  si  trovano,  né  stampati,  né  inediti,  sotto  un 
nome  diverso.  Dichiaro  peraltro  di  non  aver  potuto  fare,  nel 
luogo  dove  ora  mi  trovo,  tutte  le  ricerche  necessarie  per  tran- 
quillizzare del  tutto  la  mia  coscienza  a  questo  proposito.  Ad  ogni 
modo  mi  parve  che  venuto  a  conoscenza  di  questi  sonetti,  attri- 
buiti a  Jacopo  in  un  manoscritto  di  tanta  importanza,  non  do- 


(1)  Gfr.  Renier,  Un  poema  sconosciuto  degli  ultimi  anni  del  sec.  XIV, 
Bologna,  1882.  Estratto  dal  Propugnatore,  voi.  XV. 

(2)  Gfr.  02).  cit.,  p.  82  n  a  p.  90  n. 

(3)  Gfr.  Oj).  cit.,  p.  91  sgg.,  dove  l'ho  riferito  intero. 

(4)  Rilevata  molto  bene  dal  Novati,  Di  un  ignoto  poema  del  Trecento, 
in  Preludio,  anno  VI,  n"  21,  e  recentissimamente  anche  dal  Gaspary,  nella 
Zeitschrift  fur  romanische  Philologie,  !<>  fase,  del  1883. 
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vessi  per  alcuna  ragione  lasciarli  inavvertiti  dopo  che  io,  si  può 
dire,  ho  dato  a  quell'infelice  poeta  il  battesimo  della  pubblicità. 
Non  occorre  dire  che  nel  pubblicare  questi  componimenti  mi 
attengo  al  metodo  critico  da  me  abitualmente  praticato. 

I. 

e.  113  V. 

Donna,  la  c[h]ui  virtù  nel  gentil  c[h]ore 
sempre  regnò  c[h]on  chiara  gentilezza, 
la  qual  nel  tempo  di  sua  giovinezza  3 

non  c[h]ognosce  virtù  del  dolce  amore, 

deh!,  rig[h]uarda  al  fedel  tuo  servidore, 
che  non  c[h]ura  né  pena  né  gravezza,  6 

ma  chiama  morte  e  sua  vita  disprezza 
per  lo  c[h]olpo  che  fu  di  tal  valore 

che  vedete  i'[l]  disio  bramar  la  morte.  9 

Poi  che  a  voi  piace  inanti  che  in  tormenti 
la  vita  stia  in  sì  amara  sorte, 

drizzate  adunque  gli  occhi  rilucenti  12 

verso  chi  v'ama,  e  '1  c[h]or  non  sia  sì  forte 
a  ricever  gli  ardor  che  'n  voi  son  spenti. 

II. 

e.  113  V. 

Gli  occhi  tuo'  vaghi,  i  quai  m'hanno  nel  c[h]ore 
messo  un  foc[h]o  che  m'arde  e  strugge  e  'ncende 
tal,  che  mia  pueril  natura  offende  3 

per  superchio  poter  che  v'ha  amore, 

onde  l'alma  perisce  e  'w  pianto  more 
se  [l]la  gratia  di  te  non  mi  c[h]omprende,  6 

sì  che  la  vita  mia  più  non  si  stende 
se  non  quanto  é  piacer  del  tuo  valore; 

adonque  abbi  merzé  del  giovinile  9 

e  ferito  mio  petto  da'  begli  occhi 
di  te,  per  c[h]ui  diveng[h]o  tanto  [hjumile. 

Che  tutti  i  mie'  pensier  parvoli  e  sciocchi,  12 

che  nati  son  c[h]on  natura  gentile, 
faccian  che  'n  dolce  effetto  ognun  si  tocchi. 


I.  V.  3,  il  cod.  suo.  —  V.  7,  suo. 

II.  V.  2,  il  cod.  um.  —  v.  5,  empianto.  —  v.  10,  mie.  —  v.  14,  ognum. 
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111. 

e.  114  V. 

L'aspra  carcier[a],  lo  sdegno,  il  torto  e[t]  l'ira, 
chelle  mani  et  ombre  farien  terra, 
iéro  al  debil  mio  petto  tanta  g[h]uerra,  3 

che  '1  suo  più  dolce  c[h]anto  è[t]  che  sospira. 

E[t]  se  l'usato  ingegno  a  [s]sè  non  tira 
versi,  rime  sepolte  già  sotterra,  6 

né  si  disnoda  anc[hJor,  né  si  diserra 
fuore  al  suon,  che  rotta  è  la  mia  lira, 

però  mi  sc[h]usa  sì  giusta  c[h]agione,  9 

che  sempre  a  lagrimar  c[h]onvien  che  muova 
gli  occhi,  che  mai  dal  ben  non  fur  rivolti. 

Né  si  ha  chi  creda  quel  che  sia  prigione,  12 

se  gli  [h]onori  e[t]  diletti  non  son  volti, 
e  d'essa  far  c[h]on  torto  vera  prova. 


IV. 

e.  114  V. 

Il  dì  lo  'ngegno  ove  più  m'arse  il  c[h]ore 
era  messo  'n  le  fiamme  in  novo  foc[h]o, 
per  modo  tal  che  non  trova'  già  loc[h]o  3 

l'alma  che  c[h]orre  ov'ella  strugge  e[tj  more. 

Non  so  che  fin  mi  si  darà  amore 
perch'io  veggio  di  me  si  c[h]ura  poc[h]o,  6 

né  c[h]ura  il  sospirar  che  m'ha  già  fioc[h]o 
per  chiamar  lui  c[h]on  pianto  e[t]  c[h]on  dolore. 

Ben  so  che,  forse  perch'  e'  non  risponda,  9 

egli  é  contento  ch'io  sia  ricevuto 
nelle  braccia  di  c[h]ui  c[h]otanto  amo, 

per  modo  che  mia  barc[h]a  veng[h]a  a  sponda.  12 

Sia  adunque  pietà  nel  c[h]or  venuto 
e  pigli  il  dolce  porto  u'  venir  bramo. 


III.  V.  2,  cosi  nel  cod.  La  lezione  é  qui,  come  in  qualche  altro  luogo  del 
sonetto,  che  ho  cercato  di  interpretare,  manifestamente  corrotta.  11  senso  mi 
sfugge.  —  V.  3,  Faccial.  —  v.  8,  rotto  e  la  mie.  —  v.  9,  schuso. 

IV.  V.  4,  il  cod.  Quelle.  —  v.  7,  chi. 
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V. 

e.  116  V. 

Non  si  sa  dipartir  dal  modo  usato 
vostro  ingegno  gentil  pien  di  valore, 
di  rendere  agli  amici  vostri  [h]onore  3 

c[h]on  istil  ch'è  d'amor  tutto  infiammato. 

E  quanto  il  vostro  dir  sia  suto  grato 

a  me  per  la  distansia  lunga,  è  fore  6 

d'ogni  mio  desiderio,  onde  mi  more 
ogni  dolcie  pensier  che  m'hai  menato. 

Ma  natura  trovò  questi  riposi  9 

nelle  vere  amicitie  e[t]  c[h]on  certezza 
si  trova  che  nel  c[h]or  son  tanto  asc[h]osi 

questi  ardenti  pensier[i],  che  non  s'apprezza  12 

separarsi  c[h]ol  c[h]orpo,  ond'io  propuosi 
d'esser  c[h]on  voi  e[t]  son  c[h]on  allegrezza. 

Abbiate  per  fermezza  15 

ch'io  son  c[h]on  voi  c[h]ome  c[h]on  mec[h]o  state, 
né  l'alma  o  '1  c[h]or  già  mai  fian  seperate. 


Rodolfo  Renier. 


Giornale  storico,  I.  29 


NOTIZIA  D'UNA  IGNOTA  BIOGRAFIA 

di  ARNALDO  DANIELLO 


La  notizia  è  ben  modesta,  per  quanto  il  titolo  possa  apparirne 
promettente.  Si  tratta  di  riferire  con  essa  ciò  che  scrisse  sulla 
vita  di  Arnaldo  Daniello  quel  Marco  Antonio  Nicoletti,  delle  cui 
Vite  d'uomini  illustri  volgari  si  fa  cenno  nel  ms.  italiano  ci.  X, 
cod.  82  della  Marciana  (Miscellanea  dello  Zeno).  In  questo  ms. 
si  ha  anzi,  a  p.  163-4,  l'indice  di  quelli  illustri,  che  furono  sog- 
getto delle  biografìe  del  Nicoletti,  fra  i  quali  ci  occorre  Arnaldo 
Daniello  (1).  Il  mio  amico  dr.  L.  Biadene,  in  una  comunicazione  ri- 
prodotta, come  nota  a  un  certo  luogo  del  testo,  dal  Canello  nel  suo 
recente  libro  sul  trovatore  provenzale  (2),  avverte  di  non  aver 
potuto  trovare  l'opera  del  Nicoletti  né  a  Venezia,  né  a  Gividale, 
né  a  Udine. 

Ora,  per  cortesia  dell'egregio  cav.  dr.  Vinc.  loppi,  io  posso  dire 
che  l'opera  esiste  alla  Biblioteca  Civica  di  Udine,  sotto  il  titolo: 
Vite  de  scrittori  illustri  volgari,  libri  sette,  ed  è  un  codice  alla 
Civica  Udinese  pervenuto  per  mezzo  d'un  legato  di  mss.  patri,  di 
che  le  è  stato  generoso  il  fu  prof.  ab.  Jacopo  Pirona.  Questo  co- 
dice è  cartaceo,  in  foglio,  di  pag.  634.  È  una  copia  fatta  eseguire 
dal  medesimo  prof.  Pirona  dall'originale  o  copia  antica,  che  il 
eh.  dr.  loppi  imagina  si  trovi  presso  il  conte  Francesco  di  Man- 
zano,  studiosissimo  di  cose  patrie,  ultimo  erede  della  famigUa 
Nicoletti.  Nel  codice  non  s'indica  propriamente  onde  la  copia  sia 
tratta,  ma  è  lecito  supporre  che  l'autografo  sia  conservato  dal 


(1)  Gfr.  MussAFiA,  Analecta  aus  der  Markusbihl.,  in  Jahrhuch  fur  rom. 
u.  engl.  Ltt.,  Vili,  214-5. 

(2)  La  vita  e  le  opere  del  trovatore  Arnaldo  Daniello  ecc..  Halle,  Nie- 
meyer,  1883.  —  La  comunicazione  del  Biadene  è  a  pag.  280. 
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Manzano,  il  quale  possiede  pure  molte  altre  scritture  di  Marco 
Antonio  Nicoletti. 

Questi  visse  nel  secolo  XVI  (non  possiamo  darne  una  vera 
biografia),  nacque  in  Gividale,  fu  notaio  ed  assai  operosamente 
s'applicò  agli  studi  letterari  ed  alle  ricerche  storiche  riguardanti 
il  suo  Friuli.  Il  Cantù  in  una  certa  nota  della  sua  Illustrazione 
del  Lomdar do- Veneto  (1)  aggiunge  agli  uomini  più  cospicui  di 
Gividale,  notati  altrove,  il  Nicoletti  «  non  per  altri  meriti  che 
«  per  aver  narrata  la  Storia  della  famiglia  di  Soffenburgo,  e 
«  in  tal  occasione  detto  della  nobiltà  friulana  ».  Il  cenno  del 
Cantù  è  molto  scarso,  perchè  ben  altro  fece  per  la  storia  del 
Friuli  il  nostro  notaio  cividalese,  e  so  che  nella  biblioteca  della 
sua  città  nativa  si  conservano  di  lui  non  pochi  mss.  diretti  ad  il- 
lustrare vari  periodi  di  quella  storia  (2).  Ma  di  questo  non  intendo 
discorrere,  e  vengo  difilato  alla  biografia  di  Arnaldo  Daniello;  la 
quale  si  ritrova  a  p.  3  del  nostro  cod.  e  segue  terza  a  quelle 
di  Alfonso  re  di  Aragona,  e  di  Amerigo  de'  Bellenghi  (sic).  «  Il 
«  legame  della  nobiltà  del  sangue,  comincia  il  Nicoletti,  et  della 
«  chiarezza  delle  lettere,  è  uno  de' possessi  più  illustri  et  più 
«  riguardevoli  d'ogni  altro  bene  della  vita.  Onde  poiché  Arnaldo 
«  Daniello  di  Provenza,  del  castello  di  Ribarach  nel  vescovato  di 
«  Paragos,  si  vantò  dell'antichità  di  stirpe  et  con  la  docilità  d'un 
«  felice  ingegno  si  vestì  dell'eccellentia  dell'arti  nobili,  riuscì  ra- 
«  gionevolmente  amirabile  e  glorioso  al  suo  secolo.  Imperochè 
«  impiegando  grandissimo  studio  negli  artifici  poetici,  per  estraor- 
«  dinario  corso  d'una  ingeniosa  sublimità,  si  lasciò  adietro  tutti 
«  i  rimatori  che  dinanzi  et  dopo  puosero  insieme  testure  Pro- 
«  venzali  d'amoroso  argomento;  essendo  i  parti  suoi  di  tanta 
«  pienezza  e  di  tanto  giudicio,  che  se  non  da  dotti  sono  intesi 
«  et  imitati  ». 

A  documento  dell'eccellenza  di  Arnaldo  il  biografo  ricorda  che 
il  Petrarca  «  de'  suoi  concetti,  quasi  di  gemme  orientali,  adornò 
<  l'oro  del  suo  canzoniere  »,  e  riferisce  la  imagine  ben  nota  del 
bue  zappo,  con  che  il  poeta  andrà  cacciando  l'aura  o  la  cerva 
errante  e  fuggitiva,  imagine,  come  sa  ognuno,  che  il  Petrarca 


(1)  Voi.  V,  P.  II;  nota  sottoscritta  da  C[esare]  C[antu\,  a  p.  584. 

(2)  Cfr.  loppi.  Fonti  per  la  Storia  del  Friuli  nell'  Arch.  Veneto,  t.  XX, 
P.  II,  p.  423.  Del  Nicoletti  parla  e  dà  non  brevi  notizie  bibliografiche  il 
Manzano  ne'  suoi  Annali  del  Friuli,  ma  qui  in  Genova  questo  libro  manca 
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prese  da  Arnaldo.   Il  Nicoletti  riproduce  ancora  il  luogo   del 
Trionfo  d'Amore  (cap.  IV),  ove  al  Petrarca  apparisce 

Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  ecc. 

A  questo  s'aggiunge  l'altro  luogo  classico  dell'antica  poesia  ita- 
liana, in  cui  Arnaldo  ci  si  presenti:  il  passo  del  XXVI  del  Pur- 
gatorio, ove  Dante  rende  al  trovatore  la  giustizia  negatagli  da 
quelli,  che  gli  anteponevano  «  Giraula  (dice  il  Nicoletti)  overo 
«  Giraldo,  poeta  di  Berneil  di  Limoges  ». 

Qui  il  biografo  cita  Alessandro  Vellutello  ripetendo  con  questo 
commentatore  che  tra  le  rime  dell'uno  trovatore  e  dell'altro,  di 
Arnaldo  e  di  Giraldo,  corre  la  stessa  differenza  che  tra  il  Pe- 
trarca e  i  suoi  imitatori,  i  quali  «  prendono  qualche  qualità  da 
«  lui,  ma  interamente  non  lo  rassomigliano  ». 

E  tanto  più  giustamente  fu  tra  i  poeti  concesso  il  principato 
ad  Arnaldo  «  perchè  oltra  la  dolcezza  et  gravità  del  stile,  oltra 
«  la  gioconda  inventione  de  nuovi  pensieri  (il  che  anche  ap- 
«  presso  Greci  felicemente  fecero  Saffo  et  Archiloco)  fu  ritrova- 
le tore  et  delle  distese,  maniera  di  canzoni  leggiadra  et  artificiosa, 
«  et  delle  sestine,  testure  di  suono  gravissimo,  et  di  tanta  dignità 
«  et  grandezza  che  sicome  per  testimonio  di  Pietro  Bembo  nelle 
«  prose  egli  ne  pubblicò  al  mondo  una  sola;  cosi  per  aviso  di 
«  Lodovico  Dolce  nelle  osservationi  (1)  in  questa  sorte  di  rime 
«  esplicò  la  maggior  parte  dell'opere  sue:  che  se  egli  ne  com- 
«  puose  solamente  una,  volle  dimostrare  l'inventione,  et  insieme 
«  l'obbligo  quasi  insopportabile  d'esprimer  i  concetti,  replicando 
«  sempre  nel  fine  in  luogo  variato  le  medesime  voci;  et  se  ne 
«  fece  più,  manifestò  chiaramente  la  qualità  del  suo  singoiar  in- 
«  gegno,  invitto  centra  qualsivoglia  difficoltà  ». 

Quanto  agli  amori  «  amò  il  Daniello  un'altra  (sic)  donna  di 
«  Guascogna,  moglie  di  GugUelmo  Bovilla,  sovra  tutte  le  donne  di 
«  tutti  i  secoli  celebrandola  »  (2).  La  vecchiaia  è  leggendaria,  come 
nel  commento  dantesco  di  Benvenuto  da  Imola,  seguito  dal  Lan- 
dino: «  fatto  vecchio  (Arnaldo  Daniello)  incaminò  la  vita  ad  altro 


(1)  Gfr.  I  quattro  libri  delle  osservationi  del  Dolce,  Vinegia,  G.  Giolito 
de'  Ferrari,  mdlxii,  pag.  253.  —  Di  Arnaldo  si  tocca  anche  a  proposito  delle 
distese  a  p.  246.  Gito  il  Dolce,  completando  l'indicazione  del  Nicoletti,  perchè 
non  vedo  che  a  lui  nemmanco  accenni  il  Canello  nelle  pagine  che  illustrano 
la  fortuna  d'Arnaldo  nel  sec.  xvi. 

(2)  Seguono  queste  parole,  che  cominciano  un  periodo  complementare  ri- 
masto monco  nella  copia  non  felice  del  Cod.  udinese:  «  del  cui  amore  per 
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«  tenore:  et  mutato  canto,  spiegò  in  versi  santissimi  precetti 
«  morali,  con  i  quali  meritò  in  Cielo  appresso  Dio,  et  in  terra 
«  da  due  Re,  l'uno  di  Francia  l'altro  d'Inghilterra,  hebbe  una  cosi 
«  larga  remunera tione  di  contanti,  che  assecurato  contro  gli  as- 
«  salti  di  povertà,  ordinaria  nemica  de  vertuosi,  passò  felicissimo 
«  al  Signore  ». 

Il  Nicoletti  non  deve  avere  conosciuta  la  biografia  provenzale 
d'Arnaldo,  ma  certamente  accozzò,  amplificando,  quello  che  in- 
torno il  trovatore  gli  offersero  vari  italiani. 

Egli  approfittò  in  ispecie  del  Vellutello,  dal  quale,  come  ci  av- 
verte la  quasi  identica  lezione,  tolse  il  nome  del  luogo  di  nascita 
d'Arnaldo  (1). 

Circa  al  nome  di  quel  da  Lemosz,  Giraula  del  Nicoletti  può 
essere  derivato  per  errore  del  copista  o  per  facile  alterazione 
dello  stesso  autore,  da  Gerault  che  s'ha  nel  Vellutello  medesimo, 
nel  quale  (nel  comm.  de' Trionfi,  che  in  quello  del  Purgatorio 
si  legge  Borneil)  abbiamo  ancora  come  nel  Nicoletti  de  Berneil. 

Mi  permetto  un'altra  osservazione.  «  Amò  il  Daniello  -arCaltra 
«  donna  ecc.  »  dice  il  Nicoletti.  (Quell'altra  per  alta  della  biogra- 
fia provenzale  è  semplice  scorrezione,  o  risale  allo  stesso  errore, 
che  s'incontra  nel  comm.  petrarchesco  del  Vellutello,  secondo  le 
due  edizioni  da  me  citate  in  nota? 

Aggiungo  che  anche  M.  Ecquicola  scrive:  « amò  un'altra 

donna  di  Guascogna »  come  rilevo  dal  Canello  (2). 

Vincenzo  Crescini. 


«  honesto  proponimento  ».  Qui  forse  si  diceva  che  per  onesto  proponimento 
della  donna  di  Guascogna  il  trovatore  non  godette  del  suo  amore,  come  si 
ha  nella  biografia  provenzale  e  in  chi  la  riproduce  (non  fo  crezut  que  anc 
la  dompna  li  fezes  plazer  en  dreich  d'amor)  ?  Gaso  mai,  anche  questo  parti- 
colare potrebbe  essere  venuto  al  nostro  dal  Vellutello. 

(1)  Il  Vellutello  anch'egli  ha  che  Arnaldo  nascesse  nel  castello  di  Ribarac 
nel  vescovato  di  Peragos  (comm.  al  Petrarca,  Vinegia»  G.  Griffio,  mdliiii,  o 
neir  ed.  di  G.  Giolito  de'  Ferr.,  mdlviii).  Sulla  fonte  di  lui  cfr.  Canello, 
Op.  cit,  p.  62.  Il  Nicoletti  ci  dà  Paragos,  con  lievissima  differenza  forse 
imputabile  al  copista. 

(2)  Op.  cit.,  p.  64. 

[Nota  aggiunta.  —  L'A.  di  questa  varietà  si  è  potuto  assicurare  che  l'auto- 
grafo delle  Yite  del  Nicoletti  (cfr.  p.  446)  trovasi  veramente  presso  il  conte 
F.  di  Manzano,  dimorante  in  lassico,  presso  Gormons,  nel  Friuli  austriaco. 

Cfr.  Giornale  degli  eruditi  e  curiosi,  voi.  Il,  col.  320]. 

La  Direzione. 


DUE  LETTERE  DI  CARLO  TEDALDI-FORES 


Nel  Buonarroti  di  Roma  (Serie  II,  voi.  XV,  gennaio  1876), 
pubblicai  alcune  lettere  di  Carlo  Tedaldi-Fores  indirizzate  alla 
contessa  Isabella  Teotochi-Albrizzi.  Mi  parve  allora  vantaggioso 
per  gli  studi  ridestare  la  memoria  d'un  uomo  ch'ebbe  non  lieve 
parte  nelle  gare  letterarie  di  quel  tempo,  quando  classici  e  ro- 
mantici combattevano  una  strenua  battaglia.  Né,  per  quel  che 
sembra,  mi  sono  apposto  male.  Francesco  Novati,  appunto  in 
questo  Giornale  storico  (voi.  I,  fase.  2°,  p.  344-345),  a  proposito 
d'una  pubblicazione  del  Koehler,  accennò  al  Tedaldi-Fores  di- 
cendo che  questi,  interamente  dimenticato  oggidì,  ebbe  nelle 
contese  dei  classici  e  dei  romantici  fra  noi  una  parte  importan- 
tissima, che,  se  fosse  meglio  conosciuta,  spargerebbe  sopra  di 
esse  non  poca  luce.  A  conoscere  le  idee  del  Tedaldi-Fores,  il 
Novati  afferma  che  gioverebbe  il  suo  carteggio,  e  prega  chi  fosse 
possessore  di  qualche  parte  di  esso,  a  farlo  conoscere.  Questo 
desiderio  è  giustissimo;  ed  io  a  soddisfarlo  per  quanto  posso, 
pubblico  queste  due  lettere  ad  Ippolito  Pinderaonte ,  facendo 
voti  che  altri  possa  dare  in  luce  del  letterato  cremonese  cose 
maggiori  (1). 

Giuseppe  Biadego. 


(1)  Gli  autografi  di  queste  lettere  si  conservano  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Verona. 
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Signor  Cavaliere, 

Il  romanzo  intitolato  Narcisa  che  ho  V  onore  d' inviarle,  non  è  che  una 
prova  dell'alta  stima  ch'io  fo  de' dottissimi  di  lei  consigli,  i  quali  mi  ani- 
marono ad  essere  piuttosto  poeta  del  mio  secolo,  che  dell'antiche  età.  Io  mi 
reputerò  fortunatissimo  s' ella,  non  mirando  molto  ai  difetti  di  che  è  sparso 
questo  mio  romanzo  vorrà  risguardarlo  siccome  un  giovanile  esperimento, 
non  affatto  indegno  d'  esser  incoraggiato  da  lei,  esimio  cultore  della  bella 
letteratura  e  vivente  onore  della  italiana  poesia. 

La  prego  di  considerarmi  non  ultimo  suo  ammiratore,  e  credermi 
Di  Lei,  S'"  Cavaliere 

Cremona,  25  del  1819. 

Umil.mo  Dev.mo  Obb.mo  servitore 
C.  Tedaldi-Fores. 


Veneratissimo  Signore, 

D'onde,  se  non  da  Lei,  o  mio  caro  Signore,  mi  viene  il  prezioso  dono  del 
primo  volume  dell'  Odissea  tradotta?  Ella  illustre  pur  tanto  nell'italiane 
lettere  non  ha  sdegnato  di  mandare  a  me  giovine  ed  ignoto  un  suo  libro: 
sento  il  favore  ch'Ella  mi  fa,  e  gliene  sono  riconoscentissimo.  E  riconoscen- 
tissima  a  Lei  sarà  l'Italia  tutta  a  cui  porge  una  traduzione  da  lungo  tempo 
desiderata,  l'unica  fra  noi  degna  d' Omero,  degna  della  gloria  della  lettera- 
tura italiana.  Ella  ha  superate  infinite  difficoltà:  con  la  semplice  eleganza 
nella  dizione  e  con  la  musica  di  un  bel  verso  ha  saputo  far  piacere  le 
schiette  grazie,  i  tranquilli  e  non  sempre  poetici  colori  dell'  Odissea.  Ho 
trovati  dei  passi  tradotti  inimitabilmente  bene:  ma  tacerommi,  perchè  penso 
che  la  lode  dei  giovani  quando  venga  profferita  ad  esaltare  i  maestri,  parer 
possa  talvolta  vituperevole  e  superba. 

Colgo  questa  occasione  onde  mandarle  una  mia  Epistola  in  versi,  in  cui 
ho  osato  (me  lo  perdoni)  far  parola  di  Lei.  Meschino  contraccambio!  La 
prego  peraltro  di  aggradire  questo  libretto  in  pegno  della  profonda  mia  stima 
e  della  mia  gratitudine. 

Sono  di  Lei,  veneratissimo  Signore, 

Cremona,  l»  agosto  1822. 

Umil.mo  Dev.mo  servitore 

Carlo  Tedaldi-Fores. 
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ORESTE  TOMMASINI.  —  La  vita  e  gli  scritti  di  N.  Machia- 
velli nella  loro  relazione  col  Machiavellismo.  —  Storia  ed 
esame  critico;  voi.  I.  —  Torino,  Ermanno  Loescher,  1883 
(8%  pp.  xxvii-750). 

La  vita  e  le  opere  di  questo  grande  italiano,  che  dal  secolo  XVI  in  qua, 
forse  più  che  quelle  di  nessun  altro  pensatore  nostro  o  straniero,  sono  state 
oggetto  di  scritti  d'ogni  genere,  ispirati  dalle  più  diverse  e  opposte  passioni  ; 
hanno  ai  nostri  giorni  suscitato  un  ardore  di  studio,  che,  cominciato  oltre 
l'Alpi,  s'è  poi  grandemente  diffuso  in  Italia,  dove  ha  infine  prodotto  l'eccel- 
lente opera  del  prof.  Villari,  e  questa  del  sig.  Tommasini,  che,  se  è  lecito 
giudicarne  dal  primo  volume,  non  riuscirà  certamente  a  quella  inferiore. 

L' A.  si  propone  di  rappresentare  il  M.  e  V  opera  sua  quali  furono  ve- 
ramente, spogli  di  tutti  gli  errori  che  pregiudizi  inveterati  di  detrattori  e 
d'apologisti  v'accumularono  intorno,  e  dai  quali  rimasero  mascherati  e  tra- 
visati. Il  Machiavellismo  è  appunto  l' insieme  di  tutti  questi  pregiudizi  ; 
ossia,  per  dirlo  colle  parole  veramente  non  troppo  perspicue  dell'A.,  «  l'o- 
«  pera  di  coloro,  che  venuti  dopo  del  M.  risguardarono  per  entro  agli  scritti 
«  del  grande  instauratorc  dell'  arte  e  della  scienza  politica ,  colla  preoccu- 
«  pazione  particolare  delle  condizioni  loro  intrinseche  ;  e  avvisando  in  quelli 
«  la  dipintura  di  tutti  lor  mali,  crucci  e  travagli  ;  la  dipintura,  cioè,  de'  lor 
«  propri  tempi ,  più  che  non  il  discorso  di  tutti  i  tempi ,  presero  per  tal 
«  modo  r  immagine  per  la  causa,  il  banditore  della  legge  per  l' autore  di 
«  essa,  e  gli  fecero  portare  tutte  le  conseguenze  dell'equivoco  loro  »  (1). 

Per  questo  motivo  l'A.  manda  innanzi  all'opera  sua  un'introduzione,  in  cui, 
con  gran  copia  d'erudizione,  va  ricercando  tutte  le  contraddizioni  e  le  stra- 
nezze del  Machiavellismo,  tutte  le  trasformazioni  che  soffri  questo  Proteo 
scientifico  duranti  tre  secoli,  e  principalmente  per  opera  di  coloro  che  com- 
batterono il  Machiavelli,  per  motivi  ora  estrinseci  ora  intrinseci  alle  opere 
di  lui;  nelle  quali  si  vide  talora  il  pericolo  di  conseguenze  perniciose,  talora 


(1)  Introd.,  p.  5. 
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la  causa  e  il  motivo  di  misfatti  e  d'atrocità  commesse  da  chi  che  si  fosse  ; 
tal  altra  invece  massime  in  sé  stesse  malvage,  o  irriverenza  alle  tradizioni 
più  sacre,  o  indifferenza  e  cinismo  verso  i  sentimenti  della  religione  e  della 
virtù.  E  poiché  oppositori  e  apologisti,  ma  più  principalmente  gli  oppositori, 
furono  d'ogni  condizione  e  d'ogni  specie,  repubblicani  e  monarchi,  calvinisti 
e  gesuiti,  puritani  e  ministri  di  corti;  cosi  il  M.  fu  giudicato  gesuita  e 
maomettano ,  maestro  e  amico  ai  tiranni  e  ispiratore  di  rivendicazioni  e  di 
atrocità  repubblicane,  amatore  della  libertà,  e  piaggiatore  di  coloro,  che  la 
tolsero  alla  sua  patria,  religioso  ed  ateo,  devoto  ed  eretico,  e  fin  cabalista 
e  demonio!  E  di  tutti  questi  diversi  aspetti  del  Machiavellismo,  di  tutto 
quello  cioè  che  le  fantasie  dei  posteri  hanno  voluto  scorgere  nella  persona 
e  nelle  opere  dell'  autore  del  Principe ,  questa  introduzione  può  dirsi  vera- 
mente che  dia  un'  idea  completa.  Fino  a  qual  punto  poi  l'A.  giudichi  che 
questo  Machiavellismo  abbia  colto  nel  segno  o  se  ne  sia  allontanato ,  non 
si  può  anche  sapere ,  perché  questo  primo  volume  non  giunge  all'  esame 
delle  opere  politiche  del  M.,  la  cui  interpetrazione  ha  certamente  il  massimo 
peso  in  siffatta  quistione;  pure  non  nascondiamo  che  la  determinazione  di 
certe  cause  estrinseche  deli'  opposizione  alle  dottrine  del  M.  (1),  e  il  modo 
tenuto  nel  criticare  alcuni  degli  scrittori  che  hanno  ragionato  di  lui  (2),  ci 


(1)  Cosi,  per  esempio,  l'origine  prima,  francese,  del  Maoliiavellismo ,  derivata  (p.  11  e  segg.) 
unicamente  dall'odio  contro  Caterina  dei  Medici  e  la  sua  corte  italiana.  Non  parliamo  del  nome; 
ma  non  è  più  probabile  che  fosse  invece  un'  arma  di  più  adoperata  a  combattere  Caterina ,  mo- 
strandola ,  per  renderla  più  odiosa,  educata  alle  massime  esposte  talvolta  con  tanta  crudezza  nel 
Principe,  e  già  di  per  sé  riputate  triste,  indipendentemente  da  lei?  Tanto  più  che  l'A.  cita  poi 
anche  un  passo  antimachiavellico  del  Brantóme,  tutt'altro  che  nemico  dei  costumi  italiani  e  della 
regina  Medicea.  —  Anche  meno  ci  soddisfa  la  spi-igazione  della  proibizione  ecclesiastica,  attribuita 
soltanto  al  timore  che  «  tutta  la  Chiesa  romana  potesse  chiamarsi  machiavellica  »,  dacché  si  vo- 
leva che  fossero  la  stessa  cosa  machiavellista  e  gesuita  (pp.  10  e  18).  Non  v'ha  dubbio  che  la  Chiesa 
di  Koma  si  tenesse  sempre  assai  lontana  dalle  esagerazioni  antimachiavellistiche  (p.  17)  ;  ma,  ol- 
treché la  confusione  dei  due  nomi  fu  posteriore  alla  proibizione,  noi  crediamo  che  tante  proposi- 
zioni, che  quei  libri  contenevano  affatto  contrarie  allo  spirito  della  religione  cristiana,  servissero 
bene  senz'altro  a  dar  giusto  motivo  di  proibirli,  quando  nel  Concilio  di  Trento  si  volle  ricondur 
clero  e  popolo  a  più  rigorosa  osservanza  religiosa.  Che  se  il  Biado  aveva  prima  avuto  il  privilegio 
di  stamparli  da  Clemente  VII,  troppo  altre  e  peggiori  cose  si  lasciavan  correre  in  quello  sventu- 
rato principio  del  sec.  XVI,  alle  quali  si  vide  più  tardi  la  necessità,  di  por  freno  o  rimedio. 

(2)  Per  es.,  non  ci  sembra  da  far  tanto  carico  al  Beknegoer  di  combattere  Voderini  dum  me- 
tìtant  di  Caligola,  come  sentenza  di  colui,  che ,  sebbene  meno  assolutamente  ,  pure  avea  scritto 
che  «  è  molto  più  sicuro  l'essere  temuto  che  amato,  quando  s'abbia  a  mancare  dell'uno  dei  due  » 
(Principe,  cap.  XVII).  Né  ci  par  sufficientemente  provato  che  il  Ribadeneiba  non  avesse  letto 
il  libro  del  Principe.  Quanto  al  Fitzhebbekt  invece  a  noi  par  chiarissimo,  non  solo  dai  paradossi 
machiavellici,  che  paiono  piuttosto  maligne  e  partigiane  esagerazioni ,  ma  dal  fatto  stesso  d'  ar- 
gomentare contro  di  lui  da  un  supposto  parallelo  fra  David  e  Filippo  il  Macedone;  perchè  il  modo 
come  questi  due  re  son  nominati  nel  cap.  XIII  del  Principe  è  cosi  essenzialmente  diverso ,  che 
soltanto  la  mala  fede  può  far  dire  a  chi  abbia  letto  quel  luogo  che  sien  messi  a  confronto.  — 
Così  non  ci  sembra  troppo  giusto  quel  «  francamente  contraddicendosi  »  riferito  al  Balbo  {p.  49). 
Forse  l'A.  trova  la  contraddizione  in  quei  due  nomi  dati  al  Principe  di  manifesto  r/uelfo  e  di 
memoriale  privato.  Ma  é  contraddizione  più  apparente  che  reale,  perchè  quella  prima  denomina- 
zione si  riferisce  oggettivamente  al  libro ,  e  non  è  data  assolutamente ,  ma  con  tali  restrizioni , 
che  mostrano  come  in  effetto  tale  non  poteva  essere  e  non  fu:  l'altra  si  riferisce  soggettivamente 


454  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

fa  supporre  che  egli  reputi  il  Machiavellismo  piuttosto  pura  e  assoluta  ca- 
lunnia che  fantastica  esagerazione;  cosa  che  per  verità  i  nondimanco  del 
Principe  e  molte  pagine  dei  Discorsi  non  so  a  quanti  permetteranno  di 
consentire.  Vero  è  che  l'A.  sostiene,  e  certo  giustamente,  il  concetto  prima 
esposto  dal  Mohl  che  non  si  possa  ben  giudicare  il  M. ,  finché  i  libri  suoi 
si  considerino  come  un  ricettario  di  massime  staccate,  ma  che  è  però  ne- 
cessario un  esame  sintetico  di  tutte  le  opere  di  lui;  anzi,  aggiunge,  come 
già  anche  il  Villari  (1),  che  non  basterà  neppur  questo,  se  non  sia  accom- 
pagnato da  un'imparziale  e  accurata  biografia.  Ma  se  tutto  questo  condurrà 
a  farsi  un  concetto  giusto  del  M.,  non  distruggerà  però  gli  'effetti  che  le 
opere  di  lui  potranno  produrre  sulla  massima  parte  dei  lettori,  ai  quali  non 
sempre  sarà  dato  avere  il  corredo  di  studi  necessario  per  sollevarsi  a  giu> 
dicare  in  quel  modo  e  con  quei  tali  criteri  ed  apprezzamenti.  Non  si  dirà 
più  malvagio  l' autore,  ma  ne  rimarranno  sempre  perniciosi  o  almeno  peri- 
colosi gli  scritti. 

Cosi  ci  sembra  che  il  determinare  V  origine  del  machiavellismo  (come 
quella  del  tacitismo,  che  TA.  gli  ravvicina  e  assomiglia,  ma  che  a  ogni  modo 
ebbe  importanza  e  diff'usione  notevolmente  minore)  esclusivamente  dall'  ap- 
plicazione delle  dottrine  del  M.  alle  condizioni  dei  tempi  di  chi  vi  ragio- 
nava su  (2),  abbia  costretto  l'autore  a  sottilizzare  talvolta  un  po'  troppo.  Onde 
un  fare  assai  artifizioso ,  che  si  rispecchia  anche  nella  forma  di  questa  in- 
troduzione; in  cui  si  trova  spesso  un'eccessiva  vex'bosità,  e,  accanto  a  modi 
piuttosto  volgari,  specialmente  per  una  certa  affettazione  di  toscanesimo, 
che  spesso  tradisce  alcuni  scrittori  non  toscani  (3),  un  abuso  di  parlar  me- 
taforico, poco  adatto  alla  severa  trattazione  della  critica  (4),  e  parole  non 
troppo  conformi  al  migliore  uso  comune;  cosicché  il  lettore  non  percorre 
senza  fatica  quelle  prime  75  pagine  del  volume. 

Non  cosi  il  resto  dell'opera.  Come  a  provare  che  l'A.  si  é  liberato  dagli 
impacci  d'un  argomentare  scabroso,  la  forma  diviene  più  semplice,  più  spi- 
gliata, più  limpida;  e  sebbene  non  raggiunga  mai  quella  beata  facilità,  né 
s'adorni  di  quello  smagliante  splendore  meridionale,  che  si  ammira  talora 
nello  scrivere  del  Villari  ;  sebbene  occorrano  anche  qui,  ma  assai  più  rara- 


all'antore,  alle  circostanze  in  che  scrisse,  all'intendimento  particolare  che  potè  avere  ;  e  del  quale 
in  ogni  modo,  bene  o  mal  giudicato  che  sia,  non  si  vuole  occupare  il  Balho ,  che  in  fine  ritiene 
il  M.  «  men  perverso  dei  tempi  suoi  e  più  errante  che  perverso  »  (Medit.  st,  I,  6).  Ma  il  Balbo  con- 
danna i  libri  del  M.,  per  l'effetto  pernicioso,  che  possono  produrre  ,  accasciando  e  atterrando  se 
buone,  eccitando  a  usar  mezzi  né  onesti  né  utili  se  meno  scrupolose,  ma  in  ogni  modo  traviando 
le  menti  della  giovane  generazione,  dalla  quale  egli  sperava  e  bramava  il  compimento  dell'indi- 
pendenza d'Italia. 

(1)  N.  M.  e  i  suoi  tempi,  lib.  II,  cap.  V  ;  voi.  II,  p.  472. 

(2)  L'A.  l'argomenta  da  certe  parole  del  Kaykeval ,  citato  dal  Poieel,  e  da  alcune  delle  os- 
servazioni fatte  da  Cristina  di  Svezia  alla  traduzione  del  Principe  di  Amelot  de  la  Hocssate; 
ma,  come  si  può  vedere  da  quello  che  pubblicò  il  Villari  (voi.  II,  app.  XIX) ,  questo  carattere 
si  riscontra  in  ben  poche  di  quelle  osservazioni  ;  e  ad  ogni  modo  ,  non  ci  sembra  che  basti  ad 
un'affermazione  così  generale,  come  l'A.  la  fa. 

(3)  Principalmente  nel  ripetere  l'accusativo  del  pronome,  dopo  già  espresso  l'oggetto. 

(4)  Vedi,  p.  es.,  a  p.  5,  6,  9,  10,  20,  38  ecc. 
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mente,  frasi  e  modi  forse  soverchiamente  originali  e  affettazioni  d'idiotismo  to- 
scano ;  pure  la  forma  si  mantiene  generalmente  eletta  e  dignitosa  e  chiara,  né 
stanca  chi  legge  con  troppa  prolissità  né  coU'abuso  del  parlar  metaforico.  Ma 
veramente  piuttosto  che  nella  forma  i  pregi  sono  da  ricercare  nella  sostanza. 
Questa  parte  dell'opera  non  va  oltre  il  1512,  e  abbraccia  la  parte  pratica- 
mente operosa  della  vita  del  M.  Richiedeva  quindi  soprattutto  copia  d'eru- 
dizione ,  accuratezza  e  acume,  per  iscoprire  più  che  si  potesse  la  verità  dei 
fatti,  anche  nei  loro  particolari;  per  determinare  la  parte  che  il  M.  vera- 
mente ebbe  negli  avvenimenti  civili  e  politici,  che  gli  si  svolsero  attorno; 
per  istudiare  come  fra  questi  si  formasse  quell'ingegno  e  quel  carattere,  si 
gettassero  e  germinassero  i  semi  di  quelle  dottrine,  che  poi  fra  le  angustie 
e  il  dispetto  d'una  forzata  inoperosità,  dovevano  venir  formulate  scientifica- 
mente nelle  opere  maggiori  del  gran  pensatore.  E  al  T.  non  fa  difetto  né  l'eru- 
dizione né  l'acume:  erudizione  abbondante  e  sicura,  e  usata  opportunamente, 
senza  che  troppo  spesso  apparisca  pretensione  di  farne  sfoggio  (1);  diligenza 
e  severità  di  metodo ,  che  lo  libera  spesso  da  comuni  pregiudizi ,  e  gli  fa 
scoprir  particolari  di  non  piccola  importanza,  non  solo  per  la  biografia  del  M., 
ma  anche  per  la  migliore  intelligenza  dei  fatti  e  dei  maneggi  politici  d'al- 
lora (2);  infine  criteri  molto  giusti,  e  fino  accorgimento  così  nel  ricercare 
la  verità  dei  fatti,  come  nell'indagarne  le  cause  e  nel  presentarli  sotto  l'a- 
spetto più  opportuno  ;  tanto  che  egli  supera  talvolta  in  questa  parte  quanti 
scrissero  del  M.  prima  di  lui. 
Il  primo  libro,  dopo  brevi  cenni,  per  verità  non  sempre   esattissimi   (3), 


(1)  Forse  ad  alcuno  potrà  apparirne  un  po'  in  quelle  lunghe  liste  di  libri,  forse  insufficienti  a 
una  completa  e  semplice  bibliografia  del  Machiavellismo,  ma  soverchie  allo  scopo  di  dare  un  con- 
cetto adeguato  del  suo  svolgimento  e  delle  sue  trasformazioni.  Così  anche  non  parrà  troppo  util- 
mente spiegato  quel  gran  lusso  d'erudizione  sul  divieto  protestato  al  M.,  rispetto  al  quale  si 
conchiude,  rimanendo  nell'incertezza  di  prima  (pp.  477-484). 

(2)  Intendiamo  specialmente  dei  raffronti  delle  varie  copie  e  dei  vari  originali  deUe  cose  del  M., 
e  specialmente  delle  minute  delle  lettere  di  lui  come  son  conservate  o  fra  le  sue  carte  originali 
0  fra  gli  apografi  di  Giuliano  de'Ricci,  di  cui  1'  A,  pubblica  in  appendice  (n.  II)  uno  spoglio  di- 
ligentissimo,  e  le  lettere  originali  come  si  trovano  all'Archivio  di  Stato,  e  come  le  pubblicarono 
il  Passerini  e  il  Milanesi.  Non  istarò  a  notare  le  molte  notizie  che  1'  A.  rileva  da  questo  con- 
fronto. Basti  quel  che  riguarda  la  parte  del  vescovo  di  Tivoli  nelle  pratiche  per  la  mediazione 
di  Firenze  fra  Luigi  XII  e  Giulio  II  (v.  p.  498,  n.  2).  E  colla  diligenza  del  raffronto  si  deve 
pur  lodare  l'acume  con  cui  si  determinano  talvolta  le  cagioni  delle  discrepanze  di  lezione. 

(3)  Non  è  di  questo  luogo  ridurre  al  vero  valore  quel  che  fece  nel  1458  messer  Girolamo  Ma- 
chiavelli, di  cui  Niccolò  nelle  Storie  si  contentò  di  dire  il  nome  e  la  fine,  e  intorno  al  cui  capo 
s'è  dai  posteri  gettata  1'  aureola  di  nemico  della  tirannide  medicea  e  martire  della  libertà  della 
patria,  come  lo  dice  l'A.  Così  non  è  di  questo  luogo  dimostrare  l'errore,  non  del  sig.  Tommasini 
ma  dell'Ammirato,  che  intese  correggere  una  notizia  data  un  po'  a  fantasia  dal  M.,  e  confuse 
malamente  due  fatti  diversi,  imbrogliando  messer  Donato  Cocchi  con  Matteo  Bartoli ,  e  lasciando 
sussistere  tutta  la  parte  fantastica,  cioè  la  proposta  di  far  parlamento  e  le  beffe  dei  Priori  al 
Gonfaloniere.  Ma  è  assai  strano,  specialmente  per  chi  si  fonda  sul  M.,  dire  che  Cosimo  il  vecchio, 
«  la  «ui  grande  arte  era  in  lasciar  cadere  le  poma  mature ,  si  piacque  guardare  in  solitudine 
«  schernito  quel  competitore  (L.  Pitti)  che  erasi  provato  a  levar  le  sue  case  più  alte  delle  me- 
«  dicee  ecc.  »  (p.  83).  Il  M.  dice  degli  ultimi  anni  di  Cosimo  che  questi  «  già  vecchio  e  stracco 
*  e  per  la  m*la  disposizione  del  corpo  già  fatto  debole,  non  potendo  esser  presente  in  quel  modo 
«  che  soleva  alle  cure  pubbliche ,   pochi   cittadini   predavano  la  città  »  e  che  «  non  Cosimo  ma 
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sugli  antenati  del  M.  e  sulla  condizione  dello  stato  di  Firenze  nei  tempi 
che  di  poco  precederono  la  nascita  di  lui,  è  rivolto  principalmente  a  esa- 
minare l'ambiente,  come  si  dice,  in  mezzo  al  quale  i  suoi  primi  anni  si  svol- 
sero. E  senza  troppo  fermarsi  sulle  poche  e  incerte  notizie  di  fatti  partico- 
lari, che  l'A.  riduce  a  giusta  estimazione  (1),  cerca  piuttosto  di  determinare 
l'impressione  che  sull'animo  di  lui  giovinetto  dovettero  produrre  le  condizioni 
dei  tempi,  l' indole  generale  dei  quali  è  colta  felicemente;  con  far  rilevare 
assai  bene  il  conflitto  quando  più  e  quando  men  manifesto,  ma  continuo, 
fra  il  severo  principio  cristiano  mantenuto  principalmente  nel  popolo  minuto 
e  negli  ordini  mendicanti,  che  s'univa  a  caldo  amore  alla  libertà  della  patria 
e  che  s' affermò  infine  potentemente  nel  1494  nella  parte  seguace  di  frate 
Girolamo;  e  l'altro  paganeggiante,  venuto  su  col  Rinascimento,  che  fa  gli 
uomini  vogliosi  di  geniali  diletti  e  di  lieto  vivere,  poco  curanti  della  vita 
avvenire,  pur  di  godersi  la  presente;  indifferenti  che  Lorenzo  il  Magnifico 
spenga  e  quasi  assorba  in  sé  tutta  la  libertà  fiorentina,  dacché  per  lui  Fi- 
renze s'arricchisce  di  splendidi  monumenti  d'ogni  arte,  e  tenuta  sempre  in 
festa  può  in  tanta  magnificenza  di  spettacoli  dimenticare  le  proprie  sven- 
ture (2).  E  in  mezzo  a  tutto  questo,  fatti  grandi  ed  atroci,  congiure  e  sup- 
plizi, profanazioni  e  scomuniche,  guerre  e  agitazioni  faziose,  tutte  cose  che 
non  potevano  non  colpir  vivamente  una  mente  giovanile,  non  suscitarvi  sen- 
timenti e  impressioni  profonde,  che  non  sarebber^poi  state  senza  efficacia 
sulle  meditazioni  posteriori.  E  intanto  quei  due  opposti  principi  alle  volte 
si  ravvicinavano  e  come  si  confondevano,  e  il  Magnifico  e  i  suoi  amici  e 
seguaci  scrivevano  laudi  spirituali  e  sacre  rappresentazioni ,  professavano 
morale  platonica,  esaltavano  le  antiche  virtù;  e  se  da  un  lato  lo  splendore 
di  quella  gaia  vita  seduceva  1'  animo  giovanile  a  seguir  piuttosto  quella 
parte  che  l'altra,  e  manifestarsi  così  nei  canti  licenziosi  del  carnasciale;  dal- 
l'altro questo  contrasto  delle  parole  e  degli  insegnamenti  coi  fatti,  quel  di- 
spregio d' ogni  ritegno ,  quel  cinismo  spensierato  con  cui  pareva  ridotta  a 
puro  artifizio  rettorico  la  distinzione  fra  vizio  e  virtù,  veniva  naturalmente 
educando  quell'animo  a  una  specie  di  mesto  scetticismo  e  d'amara  ironia, 
che  ebbe  poi  luogo  a  rivelarsi  nelle  opere  dell'uomo  maturo. 


«  messer  Luca  la  citta  governava  ».  Vero  è  che  questa,  come  molte  altre  delle  asserzioni  del  M., 
non  risponde  in  tutto  alla  verità,  come  provano,  p.  es.,  queste  parole  che  Niccodemo  amb.  dello 
Sforza  scriveva  a  questo  il  4  aprile  1458:  «  Non  pò  Cosimo  continuamente  essere  in  palazo  et 
«  comò  fare  solia  ;  ma  quando  direte  :  Egli  è  da  fare  cossi  ;  so  chel  sapra  et  potrà,  fare  et  faralo 
«  meglio  che  may  »  (Cit.  trad.  in  Bdsee,  Die  Beziehungen  der  Mediceer  eu  Frankreich,  p.  88). 
E  fino  il  2  luglio  1464,  pochi  giorni  prima  che  Cosimo  morisse,  tornava  a  scrivere  «  sine  ipso 
«  factum  est  nihil  »  (arahedue  le  lettere  sono  nella  bibl.  naz.  di  Parigi,  Fonds  itaUen,  1588, 
fol.  50,  e  1590,  fol.  262).  Ma  non  è  men  vero  che  l'abbassamento  di  Luca  Pitti  fu  conseguenza 
soltanto  della  mutazione  del  1466,  e  non  lo  vide  Cosimo,  ma  Piero. 

(1)  Per  es.,  le  relazioni  del  M.  con  Marcello  Virgilio,  che  l'A.  ci  sembra  dimostri  assai  bene 
che  potè  esser  preso  dal  M.  più  «  per  un  buon  sacco  di  dottrina  che  per  un  amico  »  (p.  98)  e 
che  non  potè  aver  efficacia  sulla  formazione  dell'indole  di  lui. 

(2)  Vedi  Machiavelli  ,  Sfor.  fior..  Vili,  36,  cfr.  lib.  VII,  22.  E  negli  appunti  Post  mortem 
Cosimi,  questo  particolare,  del  tempo  che  la  città  era  afflitta  dai  gran  fallimenti ,  e  di  cui  nelle 
Storie  il  M.  non  tenne  conto  :  «  Fecesi  la  giostra  di  Lorenzo  et  la  festa  de'  Magi,  per  mostrare 
«  la  città  non  essere  afflitta  »  (Ed.  P.  M.,  voi.  II,  p.  217). 
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Il  secondo  libro  contiene  la  biografia  di  Niccolò  dal  1498  al  1512;  dalla 
sua  elezione  a  segretario  della  Signoria,  alla  sua  cassazione  da  quello  e 
dagli  altri  uffici,  che  o  per  vera  elezione  o  per  semplice  incarico  esercitava; 
conseguenza  del  ritorno  dei  Medici,  e  della  caduta  della  Repubblica  e  della 
potenza  dei  Soderini.  L'  A.  V  ha  diviso  in  sette  capitoli ,  seguendo  l' ordine 
cronologico  soltanto  quanto  era  possibile  conciliarlo  con  quel  che  più  gli 
preme,  cioè  di  far  rilevare  i  vari  modi  nei  quali  via  via  s'  esercitò  l'opero- 
sità e  lo  spirito  d'osservazione  del  M.,  e  si  vennero  poco  a  poco  maturando 
e  svolgendo,  pur  senza  prender  forma  di  teoriche,  le  dottrine,  che  s'espres- 
sero poi  nel  Principe,  nei  Discorsi,  nell'Arte  della  guerra.  Quindi ,  fra  il 
primo  e  l'ultimo  capitolo,  che  comprendono  il  principio  e  la  fine  di  questa 
vita  infaticabile,  noi  lo  scorgiamo,  nel  secondo,  negli  alloggiamenti  del  Va- 
lentino, formarsi  l'ideale  del  principe  operoso  e  animoso,  che  possa  metter 
le  mani  nei  capelli  dell'  Italia  invilita  e  liberarla  dai  barbari ,  fornendola 
principalmente  di  milizie  proprie,  che  la  purghino  dalla  viltà  e  dalla  mala 
fede  delle  bande  mercenarie;  nel  terzo,  lo  ritroviamo,  in  corte  di  Roma,  e 
in  varie  relazioni  con  un  Pontefice  d'indole  e  di  mente  tutta  diversa  dalla 
sua,  ai  portamenti  del  quale  egli  non  sa  adattarsi,  in  cui  non  sa  in  sostanza 
veder  altro  che  un  ardimento  di  pazzo  mirabilmente  assistito  dalla  fortuna , 
venirsi  persuadendo  della  massima ,  che  più  tardi  apertamente  professerà , 
che  il  principato  ecclesiastico  sfugge  a  qualunque  regola  di  governo,  perchè 
in  tutto  s'appoggia  e  s'aiuta  col  soprannaturale;  nel  quarto,  eccolo  all'opera 
indefessa  di  armar  di  milizie  proprie  la  sua  città,  esercitarsi  con  tutto  l'ar- 
dore, che  amore  forte  della  patria  e  saldezza  sempre  maggiore  di  convin- 
cimenti gli  infondono,  a  mettere  in  pratica  quell'idea,  che  poi,  maturata 
dalla  meditazione  e  raffermata  dall'autorità  degli  antichi,  cercherà  almeno 
di  propugnare  cogli  scritti  ;  nel  quinto  e  nel  sesto,  lo  seguitiamo  in  Germania 
ed  in  Fremcia,  dove  studia  e  ritrae  l'indole  diversa  di  quelle  nazioni,  s'ad- 
dentra nelle  cagioni  della  prosperità  e  debolezza  di  quelli  Stati,  esamina  e 
giudica  le  qualità  buone  e  cattive  dei  principi  ;  e  s'  avvia  a  porre  i  fonda- 
menti della  sua  scienza  politica  ed  economica. 

È  questo  senza  dubbio  il  tempo  più  bello  della  vita  del  M.,  cosi  pieno  di 
quella  operosità  instancabile  spesa  in  servizio  della  sua  patria  libera,  che 
può  agevolmente  permettere  al  biografo  di  sorvolare  su  certi  particolari  men 
belli  e  troppo  più  spiegabili  che  scusabili  della  vita  privata  di  lui,  che  pur 
troppo  acquisteranno  ben  altra  importanza,  quand'  egli  vi  cercherà  come 
una  brutta  distrazione  al  dolore  e  al  dispetto  dell'  inerzia ,  a  cui  si  troverà 
forzatamente  ridotto.  Pure  non  mancano  neppure  in  questo  tempo  scabrose 
quistioni  sulla  moi'alità  degli  atti  politici  di  lui,  suscitate,  come  dice  1' A., 
dal  Machiavellismo,  che  1'  ha  fatto  diventare  confidente  e  consigliere  delle 
scelleragini  di  Cesare  Borgia ,  ingrato  abbandonatore  di  questo  principe 
quando  la  fortuna  lo  abbandona,  e  perfino  primo  remoto  ispiratore  della 
lega  di  Gambrai.  Or  il  T.  ha  trattato  con  raro  accorgimento  tutta  questa 
parte,  tanto  che  ci  sembra  abbia  trovato  veramente  il  bandolo  della  ma- 
tassa, un  criterio  semplice  e  giusto  per  rappresentare  nella  loro  vera  luce 
gli  atti  del  M. 

Il  Yillari ,  con  un  sistema  che  ricorda  un  po'  quello  tenuto  nel  suo  bel 
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saggio  dal  Macaulay,  credè  necessario  a  ben  intendere  il  M.  non  solo  Y  e- 
same  dei  tempi  suoi,  ma  anche  determinare  in  che  modo  questi  tempi  si 
fosser  venuti  preparando;  e  nell'introduzione  (che,  sia  detto  con  tutto  il  ri- 
spetto, ci  sembra  la  parte  meno  felice  del  suo  stupendo  lavoro)  fa  perciò 
una  descrizione  non  sempre  esattissima  (1)  delle  condizioni  d' Italia  nel  se- 
colo XV,  che  termina  con  un  quadro  minutamente  particolareggiato  e  for- 
temente colorito  di  tutte  le  scelleratezze  e  gli  orrori  di  casa  Borgia.  Ora  a 
noi  non  sembra  che  né  tutto  questo ,  né  la  splendida  rappresentazione  che 
l'A.  fa  poi  del  grande  e  nobile  carattere  di  Giulio  li,  degli  splendori  e  delle 
munificenze  di  lui,  delle  sue  benemerenze  per  le  arti  e  per  le  lettere,  giovi 
gran  fatto  a  spiegarci  in  che  modo  il  M.,  che  va  a  cercare  fra  quegli  or- 
rori l'ideale  del  suo  principe,  e  sceglie  per  capo  della  sua  diletta  ordinanza 
delle  fanterie,  laddove  gli  sembra  occorrere  un  Manlio  o  un  Torquato,  «  l'as- 
ce sassino,  lo  strangolatore,  il  confidente  del  Valentino  »  (2);  rimanga  poi 
freddo,  anzi  dimostri  veramente  animo  ostile,  d' innanzi  alla  grandezza  di 
Giulio  II  ;  e  pur  nondimeno,  appena  esaltato  questo  al  pontificato,  s' adoperi 
presso  di  lui  ai  danni  d'  una  repubblica  italiana,  e  aiuti  1'  ultima  rovina  di 
quel  suo  principe  ideale,  la  cui  fortuna  é  volta  in  basso  dopo  la  morte  di 
Alessandro  VI.  Il  Villari  infatti  sente  tutte  queste  difficoltà  e  se  le  pro- 
pone; ma  non  ci  sembra  che  le  risolva  in  modo  soddisfacente.  Le  conside- 
razioni, con  cui  cerca  spiegare  la  freddezza  del  M.  per  Giulio  II,  son  d'in- 
dole affatto  generale  e  non  vaigon  più  per  quel  papa  che  per  qualunque 
altro.  Quella  poi  con  cui  rende  ragione  della  mutazione  del  M.  rispetto  al 
Valentino  nei  primi  tempi  del  pontificato  di  Giulio  non  sembra  che  abbia 
fondamento  di  verità  ;  e  il  T.  dimostra ,  principalmente  sulle  testimonianze 
contemporanee  del  Machiavelli,  del  Giustinian,  dello  Zurita,  che  quella  gran 
viltà.  Cesare,  duranti  i  due  conclavi,  non  l'ebbe;  che  anche  ammalato  e 
rinchiuso  in  castello  faceva  paura  a  molti,  sebbene  il  M.  giudicasse  oramai 
spacciato  il  fatto  suo  ;  che  il  rimprovero  mossogli  dal  M.  di  aver  poco  saggia- 


(1)  Non  mi  par  da  questo  luogo  accennare  certe  inesattezze  di  fatti  particolari ,  nelle  quali  il 
V.  non  è  il  solo  a  cadere,  fra  i  dotti  e  illustri  studiosi  di  quei  tempi,  specialmente  rispetto  alla 
storia  di  Firenze;  ma  non  posso  fare  a  meno  di  notare  che  il  quadro  del  sec.  XY  non  dà  una 
idea  completamente  giusta  di  quel  tempo,  in  cui  accanto  a  tanto  male  c'era  pur  anco  tanto  bene, 
che  si  può  veder  rappresentato  dai  nomi  di  fr.  Jacopo  della  Marca ,  fr.  Bernardino  da  Feltre , 
fr.  Barnaba  da  Terni  e  soprattutto  S.  Bernardino  da  Siena,  che  predicavano  pace  e  carità  per 
tutta  ritalia  e  trovavano  chi  si  commoveva  alle  loro  parole  e  accoglieva  e  promoveva  le  loro  be- 
nefiche istituzioni;  da  quei  non  pochi  fiorentini,  uomini  e  donne  d'ogni  condizione,  che  s'acco- 
glievano prima  insieme  con  Guido  del  Palagio  intorno  al  b.  Gio.  delle  Celle,  o  al  b.  Gio.  Domi- 
nici, e  più  tardi  intorno  a  S.  Antonino,  il  più  alto  e  nobile  carattere  fiorentino  del  suo  tempo. 
Serie  non  interrotta  di  generosi  amatori  della  religione  e  della  patria  ,  che  prepara  e  educa  i 
seguaci  del  Savonarola,  e  la  cui  efficacia  si  conosce  dal  numero  dei  pii  istituti  di  beneficenza 
fondati  in  Firenze  fra  il  1380  e  il  1480,  fra  i  quali  basterà  ricordare  lo  spedale  di  Bonifazio  (1385) 
e  quello  degli  Innocenti  (1419,  ma  compiuto  e  aperto  nel  1444)  e  quello  di  S.  Gio.  di  Dio  (1380- 
1385);  il  Monte  di  Pietà  (1472)  e  soprattutto  la  fondazione  ammirabile  dei  Buonomini  di  S.  Mar- 
tino (1442). 

(2)  Villari,  Op.  cit.,  lib.  I,  cap.  Vili.  Voi.  I,  p.  516.  E  tutto  quel  cap.  Vili  per  tutte  queste 
qnistioni. 
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mente  favorita  l'elezione  del  card.  Della  Rovere  anziché  quella  di  Giorgio 
d'Amboise  non  è  giusto,  perchè  il  Borgia  tentò  anzi  ogni  prova,  perchè  il 
card,  di  Rouen  fosse  eletto,  e  fu  opera  appunto  del  M.  e  per  lui  del  card. 
Sederini  se  questi  si  dette  a  sostener  le  parti  del  card,  di  S.  Pietro  in  Vin- 
-coli  e  tolse  a  Cesare  la  possibilità   d'  avere  un  Papa  a  suo  modo  (1). 

Il  sig.  Tommasini  invece  non  si  cura  di  ricercar  tanto  lontano  le  cagioni 
dei  fatti  che  studia,  né  crede  necessario  a  farci  intender  quei  tempi  di  scru- 
tare i  drammi  misteriosi  ed  atroci  delle  camere  e  delle  corti  dei  Borgia,  ai 
quali  sventuratamente  non  mancava  riscontro  in  parecchie  delle  corti  di 
quel  tempo;  e  pur  non  dissimulandone  le  brutture,  non  tace  delle  esagera- 
zioni, che  il  grande  odio  contr'essi  accumulato  scagliò  loro  addosso,  quando, 
morto  Alessandro  VI,  veniva  mancando  la  loro  potenza:  e  piuttosto  non 
tralascia  di  far  rilevare  i  pregi  intellettuali  e  politici  di  Cesare  Borgia,  l'e- 
nergia, pur  crudele,  con  cui  egli  ed  anche  il  padre,  ricondussero  meno  peg- 
gior  vivere  in  Roma  e  fuori ,  1'  accorto  e  fermo  governo  di  Romagna ,  che 
gli  affezionò  quei  popoli  nel  modo,  che  si  dimostrò,  quando  a  lui  prigioniero 
si  serbarono,  finché  poterono,  fedeli  :  né  alcuno,  meno  gli  Urbinati,  volle  sa- 
perne più  degli  antichi  padroni  assai  peggiori  di  lui.  Ma  principalmente  egli 
vuole  studiare  il  M.  nell'  ambiente ,  in  cui  veramente  si  trovava ,  in  quello 
-che  poteva  determinare  e  guidare  le  sue  azioni,  e  che  ci  possa  far  intendere 
appunto  l'importanza  che  a  queste  si  deve  dare.  Certamente  giova  a  questo 
più  che  esaminare  le  condizioni  dell'Italia  e  del  mondo,  ricercare  e  studiare 
quelle  di  Firenze  e  dell'ufficio  che  il  M.  v'occupava.  E  il  T.  premette  quindi 
al  libro  secondo  un'  introduzione  che  intitola  :  la  Città  e  il  Palazzo ,  dove 
cerca  appunto  di  rilevare  la  qualità  e  la  condizione  di  questo  e  di  quella, 
quando  il  M.  entrò  in  cancelleria.  E  fatta  una  succinta  descrizione  del  go- 
verno istituito  a  Firenze  nel  1495,  viene  ad  esaminar  più  da  vicino,  parte 
un  po'  troppo  trascurata  fin  qui,  l'ordinamento  della  Cancelleria,  secondo  la 
provvisione  che  la  riformò  il  13  febbraio  1497  (s.  f.) ,  eh'  egli  pubblica  in 
appendice.  Cosi  ha  luogo  di  rilevare  la  poca  importanza  politica  che  poteva 
avere  il  M.  semplice  segretario  della  Signoria  (2) ,  carica  delle  minori  di 
quell'ufficio,  che  come  le  altre  si  conferiva  per  elezione  del  consiglio  degli 
Ottanta  o  Richiesti   (3),  da   confermarsi  nel  consiglio  maggiore  ,  il  quale 


(1)  ToMMAsisi,  lib.  II,  cap.  Ili,  p.  283  e  segg. 

(2)  Come  l'A.  dimostra  (a  p.  J38),  gli  altri  uffici  di  cancelliere  dei  Dieci  e  della  seconda  can- 
celleria li  ebbe  per  incarico  dei  Signori,  non  per  vera  elezione. 

(3)  n  sig.  Tommasini  non  intende  bene  il  doppio  significato  della  parola  richiesti.  Questo 
nome,  che  fu  dato  nel  1495  ai  membri  del  Consiglio  degli  Ottanta,  s'adoperava  prima  ,  e  cosi  si 
seguitò  a  adoperare,  a  denotare  quei  cittadini  esperti  delle  cose  dello  Stato,  che  la  Signoria  spesso 
faceva  richiedere,  cioè  chiamare  per  consultarli  sulle  provvisioni  da  proporre  ai  Consigli  e  sulle 
faccende  più  importanti  della  Repubblica.  E  in  questo  senso  appunto  va  presa  la  parola  richiesti 
nella  citazione,  che  egli  fa,  del  titolo  della  consulta  del  28  aprile  1501  (p.  135,  n.  1).  E  vi  sì 
può  raffrontare  questo  esempio,  che  cito  fra  moltissimi,  da  una  lettera  importantissima  di  Tom- 
maso Barbadori  a  Averardo  de'  Medici  del  3  febbraio  1429,  s.  f.,  pubblicata  dal  Guasti,  Commiss, 
di  Rinaldo  degli  Albizi  ecc.,  voi.  Ili,  p.  349,  in  nota  :  «  Questa  notte  siamo  stati  in  numero  di 
•*  venti-cinque  richiesti  coi  Dieci  ;  e  a  quanto  s'è  bisognato  provisto  con  unità  e  grandezza,  onore  e 
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doveva  pur  deliberare  ogni  due  anni  sulla  rafferma  o  cassazione  di  quelli 
ufficiali.  Onde,  oltre  la  poca  importanza,  la  necessità  di  governarsi  pruden- 
temente per  conservare  l'ufficio,  di  non  dispiacere  a  nessuna  delle  parti  che 
s'agitavano  nelle  cose  dello  Stato  ;  di  nascondere,  per  così  dire,  l'uomo  sotto 
al  cancelliere,  e  non  avere  quasi  opinione  propria,  od  almeno  di  non  mani- 
festarla (1);  di  mantenere  un  alto  segreto  sulle  cose  dello  Stato;  assai  in 
fine  di  quelle  cose  che  al  M.  parvero  poi  necessarie  anche  ai  segretari  dei 
principi. 

Accanto  al  palazzo,  l'A.  ci  descrive  lo  stato  delle  opinioni  politiche  nella 
città,  ottimamente  distinguendo  tre  diverse  condizioni  di  gente,  d'idee  e  di 
modi  diversissimi,  pur  sempre  nella  parte  che  amava  il  governo  d'allora  e 
più  o  meno  ne  partecipava.  In  primo  luogo,  patrizi  invecchiati  nel  maneg- 
gio dello  Stato,  esperti  quindi  della  pubblica  cosa,  ma  orgogliosi  della  loro 


«  tene  di  Comune  ecc.  ».  Che  poi  il  Consiglio  degli  Ottanta  si  chiamasse  dei  Richiesti,  oltre  la 
provvisione  del  1495,  lo  prova  quella  stessa  per  la  riforma  della  Cancelleria,  pubblicata  dal  signor 
Tommasini  (p.  666),  dove  è  chiamato  appunto  con  questo  nome.  Noteremo  qui  di  passaggio  che 
ci  sembra  anche  che  a  p.  187  (n.)  egli  confonda  gli  ufficiali  della  cancelleria  col  notaro  dei  Si- 
gnori ben  diverso  da  quelli ,  e  che  variava  a  ogni  mutar  di  Signoria ,  estraendosi  da  borse  di 
squittinì  speciali,  e  ogni  volta  di  quartiere  diverso  con  un  ordine  determinato  ,  come  il  Gonfalo- 
niere di  giustizia. 

(1)  Mentre  troviamo  giustissime  queste  osservazioni  dell' A.,  non  sappiamo  convenire  con  lui 
intorno  ad  un  esempio,  che  reca  a  confortarle ,  e  che  riguarda  il  caso  di  Paolo  Vitelli.  Non  si 
tratta  qui  di  determinare  se  il  Vitelli  fosse  traditore,  cosa  che  l'A.,  sull'autorità  principalmente 
del  cronista  Parenti  nemico  dei  Piagnoni,  nega  ricisamente  ;  sebbene  la  testimonianza  oculare  di 
un  uomo  di  poca  levatura  e  certamente  non  partigiano ,  e  che  non  dissimula  i  pregi  di  Paolo 
Vitelli,  a  cui  fa,  p.  es,,  gran  merito  della  presa  di  Vico,  possa  recar  conforto  all'opinione  che 
nel  fatto  di  Stampace  egli  non  si  conducesse  da  leal  capitano  (vedi  F.  Ricciardi  da  Pistoia,  detto 
Ceccodèa,  Ricordi  storici  dal  1494  al  1500,  pubblicati  per  cura  di  Pietro  Vigo  ,  Bologna ,  Ro- 
magnoli, 1882,  cap.  LXXXIV,  LXXXVI,  LXXXIX  ;  e  cfr.  LIX  e  LX).  Ma  l'A.  sostiene  che  il  M. 
ritenesse  il  Vitelli  innocente,  e  in  cuor  suo  trovasse  biasimevole  chi  lo  punì  senza  prove;  e  che 
soltanto  a  causa  dell'  ufficio  che  occupava  dovesse  non  solo  adoperarsi  alla  presura  di  lui,  ma 
anche  negli  scritti,  compreso  il  l»  Decennale,  asserir  vero,  contro  il  suo  convincimento  il  ricevuto 
inganno.  E  crede  di  leggere  il  pensiero  vero  di  lui,  nelle  osservazioni  fatte  nel  cap.  XXXI  del 
lib.  I  dei  Discorsi  sul  modo  tenuto  a  Roma  con  L.  Sergio  e  M.  Virginio,  stati  per  loro  ire  pri- 
vate causa  di  sconfitta  alle  armi  romane  ;  e  nel  cap.  ultimo  del  lib.  II  su  Fabio  combattente 
senza  ordine  e  vincitore  alla  Selva  Cimina.  Delle  quali  a  noi  pare  che  nessuna  possa  applicarsi 
a  quel  che  vuole  l'A.,  perchè  nel  lo  caso  il  M.  loda  la  mitezza  deUa  punizione,  senza  accennare 
a  possibilità  d'innocenza  dei  due  tribuni  militari  ;  nell'altro,  biasima  l'ingerenza  soverchia  degli 
uffici  del  governo  nel  maneggio  e  nelle  mosse  della  guerra  ;  sicché  meglio  che  il  Carmagnola  o 
il  Vitelli,  ci  par  che  vi  si  possa  vedere  adombrato  Antonio  Giacomini,  come  più  sotto  fa  l'autore 
medesimo  (p.  306,  n.  4).  D'altra  parte,  anche  ammettendo,  com'è  possibile,  che  la  lettera  auto- 
grafa del  M.,  in  cni  il  tradimento  del  Vitelli  è  chiaramente  ed  esplicitamente  affermato ,  sia , 
come  ora  si  direbbe  ,  ufficiosa,  e  debba  esprimere  piuttosto  i  sentimenti  del  governo  che  quelli 
del  M.;  che  si  riscontrerebbe,  secondo  l'A.,  con  quella  scritta  da  Leonardo  Aretino  in  difesa  dei 
fiorentini  per  la  guerra  di  Lucca  del  1430  (l'A.  la  crede  inedita:  fu  invece  pubblicata  da  P.  Guerra, 
per  nozze ,  Lucca ,  Canovetti ,  1864  ;  ma  chi  può  conoscere  tutte  le  pubblicazioni  per  nozze  ?)  ; 
anche  ammettendo  tutto  questo  ;  è  un  fatto  che  il  modo,  con  cui  il  M.,  negli  appunti  d'indole 
affatto  privata  post  mortem  Cosimi,  parla  della  condotta  del  Vitelli  sotto  Pisa,  non  è  davvero 
tale,  che  conforti  l'ipotesi  del  sig.  Tommasini;  la  quale  ci  par  dunque  rimanga  nulla  più  che 
un'ipotesi,  e  meno  probabile  di  quello  che  afferma  il  Villari  {Op.  cit.,  voi.  I,  p.  336)  che  il  M. 
fosse  «  persuaso  della  perfidia  e  tradimento  del  Vitelli  ». 
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esperienza  e  attaccati  a  pregiudizi  inveterati ,  che  si  riputavano  oramai  as- 
siomi e  postulati  di  governo,  sui  quali  non  si  potesse  ammettere  discussione; 
dipoi  popolo  più  basso,  introdotto  in  consiglio  dalla  riforma  del  Savonarola, 
pieno  delle  idee  generose  di  lui,  e  che  avrei  be  voluto  portar  nello  Stato  no- 
vità salutari,  massime  quella  di  una  milizia  non  mercenaria ,  ma  che  ine- 
sperto dei  pubblici  maneggi,  non  sapeva  vedere  o  trovare  le  vie,  i  mezzi  op- 
portuni  a  raggiimgere  i  suoi  desiderii  (1);  infine  la  plebaglia  di  piazza, 
sempre  malcontenta ,  ma  più  delle  persone  che  degli  ordini  ;  che  imputa  a 
quelle  le  necessarie  conseguenze  dell'imperfezione  di  questi,  e  grida  spesso 
cosi  fortemente  tumultuando,  che  anche  i  reggitori  dello  Stato  debbono  tal- 
volta piegarsi  alle  brame,  generalmente  irragionevoli,  di  lei. 

Posto  in  sodo  tutto  questo ,  è  trovato  il  giusto  criterio  per  apprezzare  a 
dovere  l'opera  del  M.  in  questo  tempo,  sotto  tutti  gli  aspetti  possibili.  Certe 
quistioni  sul  significato,  sull'importanza  morale  delle  commissioni  di  lui,  non 
si  presentano  nemmeno  più;  l'umile  segretario  della  Signoria,  mandato  sem- 
pre come  un  uomo,  cioè  mandatario  di  poco  conto  e  senza  ufficio  d' amba- 
.sciatore,  meno  per  concludere  che  per  tirare  in  lungo  le  trattative ,  e  stu- 
diare il  terreno,  e  informare  con  segreto  ed  esattezza;  senza  autorità,  meno 
assai  tardi,  quando  si  costituirono  le  ordinanze  militari,  di  dipartirsi  in  nulla 
dalle  istruzioni  della  Signoria;  dovrà  sentenziarsi  cattivo  od  infelice  nego- 
ziatore e  ritenersi  responsabile,  se  le  conclusioni  e  le  conseguenze  non  saranno 
in  seguito  quali  sarebbe  utile  e  grato  alla  Repubblica?  Potrà  pur  costui,  non 
come  cancelliere,  ma  come  individuo,  esaltarsi  nella  sua  mente,  trovandosi 
testimone  di  fatti  che,  per  quanto  malvagi  ed  atroci,  gli  rivelino  una  tem- 
pra animosa  che  si  strappa  alquanto  alla  viltà,  che  involge  tutti  i  principi 
e  le  signorie  d'Italia,  e  li  fa  giuoco  delle  armi  mercenarie  e  straniere  ;  potrà 


(1)  L'A.  ricava  grintendimenti  e  le  aspirazioni  di  questa  parte  del  popolo  da  un  i  mportante  e 
raro  libretto  d'un  tal  Domenico  Cecchi,  intitolato:  Riforma  sancta  et  pretiosa...  per  chonserva- 
tìone  della  città  di  Firenze  ecc.  »,  dov'è  massimamente  notevole  il  desiderio  di  aver  milizie  pae- 
sane, perchè  in  tal  modo  «  i  nostri  danari  non  gli  avranno  i  forestieri  »  né  si  getteranno  via 
dietro  a  gente  senza  fede;  che  mostra  come  nel  popolo  già  si  trovasse  quell'idea,  che  fu  la  mi- 
gliore e  la  più  cara  di  quelle  del  M.  —  È  notevole  peraltro  come  in  certe  cose  l' A.  di  questo 
libro  si  allontani  alquanto  dai  pareri  del  Savonarola  :  cos'i,  p.  es.,  egli  vuole  accresciuto  il  Con- 
siglio grande,  mentre  fra  Girolamo  s'era  quasi  pentito  della  sua  troppa  larghezza,  e  credeva  ne- 
cessario «  andarlo  limando  et  racconciando  a  poco  a  poco,  e  uedere  se  molti  che  ui  sono  è  bene 
«  che  ui  sieno  »  (Preti.  VI  sopra  Ezechiel  «  facta  il  di  di  S.  Lutia,  a  dì  13  di  decembre  1496  ad 
«  instantia  della  exc.  Signoria  di  Firenze  »).  È  per  altro  sul  salmo  84  (ed.  fior.,  fol.  XXI); 
mentre  altre,  come  il  chiedere  che  s'impongano  le  gravezze  anche  ai  preti,  i  cui  beni  «  s'  anno 
«  a  guardare  come  i  nostri,  »  e  che  non  si  facciano  doni  ;  son  ripetizione  di  cose  dette  e  ridette 
nelle  Consulte  dai  cittadini  dello  Stato  per  tutto  il  sec.  XV.  E  v'ha  di  più:  sebbene  non  si  fosse 
mai  proposto  d'istituire  milizie  paesane  ,  pur  s'  era  conosciuto  e  detto  anche  dai  cittadini  dello 
Stato  tutto  il  male  delle  milizie  mercenarie.  Vedi  i  passi  di  lettere  e  di  Consulte  citati  nel  nostro 
Saggio  di  studi  sulla  Bepubblica  fiorentina,  a  tempo  di  Cosimo  il  vecchio,  cominciato  a  pubblicare 
nel  voi.  V  degli  Annali  della  se.  norm.  sup.  di  Pisa  (p.  274  e  280)  e  si  confrontino  le  parole 
che  anche  assai  prima  aveva  dette  sui  condottieri  il  Sacchetti  (nov.  181),  a  proposito  d'una  tal 
risposta  di  Gio.  Howkwood.  Il  male  si  sentiva,  ma  non  s'aveva  la  forza,  né  si  sentiva  la  possi- 
bilità di  liberarsene:  il  primo  generoso  tentativo  toccò  al  M.,  il  migliore  e  più  fortunato  a  Em- 
mannele  Filiberto. 

Giornale  storico,  I.  30 
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benanco  allora  sembrargli  di  scorgere  l'uomo  che  pare  «  ordinato  da  Dio  per  la 
«  redenzione  d'Italia  »;  ma  quando  la  sua  Repubblica  gli  commetterà  di  av- 
versare con  ogni  mezzo  i  disegni  del  Valentino,  dovrà  egli  rovinar  sé  e  tra- 
dire la  fiducia  della  sua  patria,  per  sorreggere  un  uomo  verso  cui  nessun 
obbligo  lo  stringe,  soltanto  per  non  venir  meno  all'  idolo  sognato  della  sua 
ammirazione  ? 

D'altra  parte,  il  merito  vero  e  grande  del  M.  in  questa  parte  della  sua 
vita,  sta  appunto  nell'essersi  talvolta  sollevato  al  disopra  della  bassezza  del- 
l'ufficio suo,  dell'umile  condizione  in  che  si  trovava.  Aiutato  certamente  in 
ciò  dall'amicizia  e  dalla  cooperazione  d'Antonio  Giacomini,  dalla  fiducia  e 
dall'amore  del  Gonfaloniere  perpetuo  e  del  Card,  di  Volterra,  egli  sa,  per  cos'i 
dire,  penetrare  quasi  inosservato  nel  tempio  segreto  degli  ordini  dello  Stato  ; 
sa,  per  mezzo  di  corrispondenze,  informazioni,  relazioni,  giusti  rilievi  delle 
condizioni  d'altri  paesi,  e  fin  d'opere  letterarie,  come  il  primo  Decennale,  far 
penetrare  fra  gli  uomini  del  governo  le  idee  nuove  e  salutari  della  parte  meno 
esperta  del  popolo  ;  giunge  ad  atterrare  vecchi  pregiudizi ,  come  quello  del 
regger  Pistoia  con  le  parti;  ne  combatte  altri  fieramente,  come  quello  che 
fa  dei  danari  il  nervo  della  guerra;  e  vede  vinta  la  provvisione,  che  istituisce 
in  Firenze  una  milizia  popolana.  E  se  non  può  raggiungere  interamente  il 
suo  sogno,  se  gli  tocca  a  vedere  per  economia  malintesa  scemate  le  sue  or- 
dinanze, se  per  le  maledette  invidie  cittadine  non  può  dar  loro  un  capo  quale 
il  suo  cuor  lo  vorrebbe;  almeno  egli  può  consacrare  con  ardore  tutta  la  sua 
operosità,  dedicare  i  più  begli  anni  della  vita  all'  esecuzione  d'  un  disegno 
lungamente  vagheggiato,  nel  quale  crede  sinceramente  riposta  la  salute  della 
sua  patria. 

Più  tardi  infine  egli  si  spinge  anche  più  innanzi.  Mentre  già  .s'  addensa 
su  Firenze  una  tremenda  tempesta,  a  punirla  della  gioia  feroce  che  ha  preso 
dell'umiliazione  e  della  caduta  delle  altre  repubbliche  italiane;  quando 
Giulio  II ,  neir  ardore  di  cacciare  i  Francesi  d' Italia,  s'  adopera  a  formare 
quella  lega  santa,  in  cui,  con  sagacità  e  fortuna  mirabile,  unisce  contro  di 
loro  mezza  Europa ,  dimentica  delle  nimicizie  di  pochi  mesi  innanzi  ;  e  il 
debole  e  discorde  governo  di  Firenze,  tentato  d'  aderire  alla  lega  e  solleci- 
tato d'altra  parte  a  non  abbandonare  la  secolare  (non  troppo  ben  augurata) 
amicizia,  non  sa  da  che  parte  rivolgersi,  e  spera  soltanto  nel  fallace  benefizio 
del  tempo  ;  il  Macchiavelli,  inviato  alla  corte  di  Francia  pel  solito  meschino 
ripiego,  colla  misera  commissione  di  non  impegnarsi  a  nulla  e  tirare  in 
lungo,  finché  non  giunga  un  vero  ambasciatore,  sa  ben  sollevarsi  al  di.sopra 
di  queste  debolezze;  e,  afferrando  con  ardore  la  proposizione  del  vescovo 
di  Tivoli  Gammillo  Leonini ,  che  vede  con  dolore  la  Chiesa  ed  il  mondo 
trascinati  nel  turbine  di  nuove  guerre  dall'impeto  e  dalla  fierezza  di  Giulio  li, 
cerca  di  far  prendere  alla  sua  patria  un'alta  e  nobile  missione,  che  poteva 
anche  stornare  il  pericolo  che  la  minacciava;  s'adopera  da  un  lato  a  gua- 
dagnare al  suo  concetto  il  re  Luigi  ed  il  ministro  Rubertet,  e  dall'altro  fa 
che  Firenze  entri  mediatrice  di  pace  tra  la  Francia  ed  il  Pontefice.  L'  as- 
sunto non  riuscì:  della  mediazione  di  Firenze  il  fiero  Della  Rovere  si  rise: 
voleva  i  Francesi  fuori  d'Italia,  e  non  sapeva  stare  in  pace;  ma  il  M.  avea 
pur  visto  e  tentato  1'  unico   modo  di  salvare  la  libertà  fiorentina  dal  colpo 
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mortalo  che  i  figliuoli  di  Lorenzo  e  di  Piero  de'Medici,  colle  armi  di   Spa- 
gna e  del  Papa,  stavano  per  arrecarle. 

Il  nome  di  Giulio  11  si  connetteva  quindi  pel  M.  a  triste  rimembranze: 
alla  caduta  della  libertà  di  Firenze  e  degli  ordini  coi  quali  egli  aveva  spe- 
rato la  redenzione  e  di  quella  e  di  tutta  Fltalia;  alla  rovina  dei  Soderini 
suoi  benefattori;  a  quella  di  lui  stesso,  strappato  alla  vita  operosa,  al  ser- 
vizio della  città  sua,  al  maneggio  delle  pubbliche  faccende.  Non  fa  quindi 
maraviglia ,  che  non  parlasse  mai  bene  di  lui  (1),  che  giungesse  perfino 
a  quell'eccesso  inescusabile  di  far  carico  al  Baglioni  di  non  aver  saputo  es- 
sere «  onorevolmente  tristo  » ,  tradendo  e  uccidendo  il  pontefice  suo  ospite 
in  Perugia.  Ma  v'ha  di  più.  In  primo  luogo,  non  bisogna  trasportare  i  sen- 
timenti nostri  in  quei  tempi  e  in  quegli  uomini,  né  credere  che  il  grido  di 
Giulio  II  :  fuori  i  barbari  !  facesse  allora  e  su  loro  1'  effetto  che  produce  su 
di  noi,  che  vediamo  l'indipendenza  della  patria  nostra  nel  modo  che  l'hanno 
concepita  e  desiderata  e  procacciata  il  Balbo,  il  D'Azeglio,  il  Cavour.  Il  M. 
stesso,  nel  medesimo  tempo  che  ripeteva  quel  santo  grido  in  fine  al  libro 
del  Principe,  fantasticava,  scrivendo  al  Vettori,  un  assetto  d'Italia,  pel  quale 
Napoli  rimanesse  di  Francia  e  Milano  di  Spagna  (2).  L'  ardore  di  Giulio  II 
contro  ai  Francesi  gli  pareva  fosse  stato  la  rovina  d' Italia ,  che  I'  avesse 
messa  alla  mercè  degli  Svizzeri  e  dell'  Impero  (3) ,  togliendo  dalle  regioni 
subalpine  quel  baluardo  d'un'ambiziosa  e  potente  signoria  forestiera.  E  infine 
non  era  egli  solo  a  non  riconoscere  grandezza  in  Giulio  li,  anzi  a  metterlo  in 
un  mazzo  col  suo  tristo  predecessore  spagnuolo  (4).  Inoltre  anche  prima  che  i 
fatti  del  1512  venissero  a  crescere  1'  animosità  e  la  disistima  del  M.  per 
Giulio,  non  mancavan  ragioni,  che  1'  avevano  originata  e  nutrita.  Il  signor 
Tommasini  molto  acutamente  s'interna  nell'intelletto  e  nell'indole  del  M.  e 
di  Giulio,  e  li  trova  in  tutto  essenzialmente  diversi:  felicissimo  l'uno  a  scor- 
ger r  opportunità ,  coglier  1'  occasione,  eseguire  con  prontezza  e  arditezza  i 
disegni  suoi  prima  che  il  momento  opportuno  si  dilegui ,  senza  curarsi  per 
nulla  di  quello  che  poi  seguirà  ;  1'  altro ,  fino  osservatore  e  calcolatore  pro- 
fondo, ma  a  cui  generalmente  il  momento  sfugge  nella  considerazione  delle 
ultime  conseguenze  di  un  fatto,  poco  cura  o  frantende  il  presente;  e  quel 
che  in  altri  è  sentimento  dell'  opportunità  a  lui  sembra  spesso  temerità  e 
fortunata  pazzia.  In  fine,  per  usare  la  metafora  assai  felice  del  T.,  l'uno  è 
quasi  miope  in  politica,  l'altro  come  presbite;  naturale  quindi  e  quasi  ne- 
cessario che  non  possano  così  bene  intendersi,  non  che  ammirarsi  o  esaltarsi 
l'uno  dell'altro.  Né  nei  principii  di  Papa  Giulio  il  M.  aveva  scorto  grandezza: 
nelle  arti  dubbiose  e  quasi  paurose,  con  cui  era  stata  preparata  e  procac- 
ciata l'ultima  rovina  del  Valentino,  non  aveva  visto  che  pura  mancanza  di 


(1)  11  panegirico,  che  ne  fece  scrivendo  a  Francesco  Vettori,  consiste  in  queste  quattro  parole  : 
«  instabile,  rotto,  impetuoso,  avaro  ».  E  questo,  mentre  a  Leone  X  per  contrapposto  dava  lode 
di  savio.  Lett.  famil.,  XVII.  Opere,  ed.  Italia,  1826,  t.  X,  p.  117. 

(2)  Lett.  XVIII,  Opere,  voi.  cit.,  p.  120.  È  del  20  giugno  1513. 

(3)  Lett.  XXV,  loc.  cit.,  p.  148;  26  agosto  1513. 

(4)  Vedi  la  lett.  del  Vettori  del  23  novembre  1513,  pubblicata  dal  Villari,  Op.  cit.,  voi.  II , 
Doc.  XVII,  p.  530. 
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fede,  e  aveva  scritto  alla  sua  Signoria:  «  Questo  Papa  comincia  a  pagare  i 
«  debiti  suoi  assai  onorevolmente  e  li  cancella  con  la  Ijambagia  del  cala- 
«  maio  »  (1);  onde  poi,  memore  della  trista  massima  udita  nell'Umbria  dal 
Valentino  (2),  si  maraviglia  che  il  Baglioni  non  sapesse  commettere  T  or- 
rendo misfatto. 

Cosi  TA.,  seguendo  il  M.  nelle  sue  legazioni,  tante  di  numero  e  d'indole 
tanto  diversa,  fa  ottimamente  rilevare  lo  spirito,  che  in  fondo  l'informava; 
e  mentre  descrive  l'opera  e  le  arti  dell'  accorto  oratore,  sia  a  fronte  dell'a- 
stuzia ardita,  sprezzante,  soldatesca  del  Valentino,  sia  di  quella  doppia,  co- 
perta, simulatrice  di  Pandolfo  Petrucci,  d'Antonio  da  Venafro,  di  G.  P.  Ba- 
glioni; sia  nel  segreto  sepolcrale  della  corte  di  Massimiliano,  che  a  lui  ap- 
pare ben  diverso  dal  Weiss  Kunig  della  leggenda  tedesca;  sia  fra  le  ciarle 
spensierate  e  l'avidità  insaziabile  di  denaro  della  corte  di  Francia;  sempre 
fra  gli  aggiramenti  tortuosi  d'  una  politica  iniqua ,  che  è  come  uno  sforzo 
comune  d'ingannarsi  a  vicenda,  d'unirsi  i  forti  e  potenti  a  rovinai'e  colla 
prepotenza,  e  colle  lusinghe  succhiare  il  sangue  dei  più  deboli  ;  studia  sem- 
pre, per  dir  cosi ,  la  progressiva  formazione ,  il  successivo  svolgimento  del 
pensiero,  dell'indole  dell'uomo.  E  in  quelle  lettere  e  in  quelle  relazioni,  se 
da  un  lato  con  gran  diligenza  di  ricerche  e  di  raffronti  giunge  a  far  risal- 
tare gli  accorgimenti  del  mandatario  (3),  dall'altro  rileva  e  nota  l'apparire 
di  quelle  sentenze,  che,  quando  al  fondamento  dell'esperienza  s'  aggiungerà 
il  fermento  della  lunga  meditazione  e  lo  studio  delle  dottrine  degli  antichi, 
si  allargheranno  a  produrre  quelle  opere  che  han  fatto  immortale  la  fama 
di  chi  le  concepì. 

Né  il  T.  esalta  troppo  esageratamente  i  meriti  del  M.  nelle  sue  legazioni. 
Cosi  nel  capo  V ,  il  più  bello  forse  di  tutto  il  volume ,  in  cui  con  metodo 
severo  e  ricca  erudizione  e  con  larghezza  e  giustezza  di  criterii,  descrive  le 
condizioni  della  Germania  e  le  sue  relazioni  cogli  altri  Stati  d' Europa  al 
tempo  di  Massimiliano,  trova  i  Ritratti  delle  cose  della  Magna,  non  che  il 
Rapporto  e  il  Discorso  che  li  prepararono,  molto  inferiori,  per  copia  e  giu- 
stezza d'  osservazioni ,  per  esattezza  di  notizie ,  per  adatte  applicazioni  alle 
condizioni  d' Italia ,  alle  relazioni  veneziane  ed  a  quelle  in  particolare  di 
Vincenzo  Querini.  E  nonostante  in  essi  si  rivela  la  superiorità  dell'ingegna 


(1)  Cit.  dal  Tommasini,  p.  294. 

(2)  «  È  bene  ingannare  costoro,  che  sono  snti  li  maestri  de' tradimenti  ».  Legaz.  al  Valentino. 
Lett.  50,  Opere,  ed.  cit.,  voi.  8o,  p.  283.  Sentenza  vecchia  peraltro;  e  nelle  Consulte  della  Re- 
pubblica fiorentina  si  era  assai  prima  citato  il  verso  :  Frangenti  fidem  fides  frangatur  eidem  (Vedi 
nel  R.  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Consulta  e  pratiche,  voi.  53,  fol.  39.  Parole  di  Frane.  Del 
Benino,  sulla  restituzione  di  Pratovecchio  al  conte  di  Poppi). 

(3)  Alcuni  di  questi  accorgimenti  peraltro  erano  per  verità  comuni  alla  maggior  parte  degli 
ambasciatori  d'allora.  In  quasi  tutte  le  commissioni  di  qualche  importanza  si  trovano  cifre,  e 
spesso  anche  gergo;  e  anche  di  lettere  d'altri  ambasciatori  si  trovano  talvolta  più  copie  origi- 
nali, e  spesso  minutari,  dove  non  sono  solo  estratti,  ma  intere  copie  dello  lettere  spedite  ai  Dieci 
0  alla  Signoria.  I  rimproveri  poi  degli  uffici  per  il  poco  scrivere  degli  ambasciatori  ricorrono  in 
((nasi  tutte  le  legazioni.  Non  ci  par  dunque  troppo  esatto  far  di  tutte  queste  arti  un  gn^an  me- 
rito al  M.,  come  par  che  faccia  l'À.,  a  p.  167. 
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politico,  che  sa  cogliere  e  determinare  giustamente  il  verace  motivo  della 
debolezza  germanica,  nella  disunione  dei  vari  elementi  della  nazione,  che 
rende  inutile  tanta  felicità  di  suolo ,  tanta  prosperità  di  condizioni  econo- 
miche. 

Nei  Ritratti  poi  delle  cose  della  Francia,  unico  frutto  di  quella  legazione, 
dalla  quale  il  M.  aveva  invano  sperato  e  tentato  ricavar  assai  più,  non  fa 
difetto  all'acuto  discernimento  politico  un  corredo  di  notizie  ben  più  sicure 
ed  esatte,  tanto  da  servire  di  fonte  autorevole  a  chi  ne  scrisse  dopo  di  lui, 
e  fino  agli  ambasciatori  veneti  medesimi.  Le  antiche  relazioni  di  Firenze 
colla  Francia,  e  l'indole  tutta  diversa  del  popolo  e  della  corte  facevano  troppo 
più  agevole  raccor  sicure  notizie  in  questo  paese  che  non  in  Germania.  Ma 
anche  qui  il  M.  non  si  contenta  dei  fatti  esteriori  ;  e  nel  despotismo  molte- 
plice, che  aggrava  il  popolo ,  ma  che  soprattutto  mette  i  sudditi  e  le  loro 
sostanze  alla  mercè  del  re,  scuopre  la  cagione  intrinseca,  che  rende  inutile 
a  procurar  vita  prosperosa  a  quel  popolo  la  ricchezza  dei  prodotti  del  suolo 
e  dell'industria,  perchè  tutto  s'accumula  infine  nelle  mani  del  re,  dei  prin- 
cipi del  sangue,  dei  cortigiani;  e  il  popolo  povero  li  segue  volentieri  nelle 
avventurose  imprese  di  fuori,  dove  spera  d'acquistar  per  rapina  gli  agi  e  le 
ricchezze,  che  non  basta  a  somministrargli  l'abbondanza  del  proprio  paese. 

Gol  ritorno  del  M.  dalla  terza  legazione  di  Francia ,  siamo  oramai  molto 
vicini  allo  scoppio  di  quella  tempesta ,  che  travolgerà  in  comune  rovina  e 
lui  ed  il  libero  governo  della  sua  città.  La  storia  appunto  della  conclusione 
della  lega  santa,  delle  splendide  ma  brevi  vittorie  di  Gastone  di  Foix,  del- 
l'agonia e  della  morte  della  libertà  fiorentina,  dell'ultimo  adoperarsi  del  M. 
per  lei,  forma  l'argomento  del  settimo  capitolo  del  libro  secondo.  Ivi  è  de- 
scritta la  condizione  della  sventurata  città,  che  si  sente  debole  fra  mezzo  a 
nemici  potenti,  né  sa  appigliarsi  fermamente  ad  un  partito  deciso;  ma  cer- 
cando di  blandire  con  mezzi  termini  ora  la  Francia  ed  ora  la  lega,  quella 
scontenta,  e  non  placa  né  disarma  l'odio  di  questa;  ivi  l'agitazione  delle 
parti,  che  per  amori  o  invidie  personali  cospirano,  intendendolo  o  no,  alla 
rovina  della  libertà  ;  l'incertezza  e  la  poca  energia  di  chi  ha  in  mano  il  go- 
verno dello  Stato,  e  vuole  usar  mansuetudine  cogli  implacabili,  e  non  ricor- 
rere in  tempi  straordinari  a  mezzi  straordinari  ;  il  dispregio  dei  collegati , 
che  alla  dieta  di  Mantova  umiliano  in  mille  modi  l'ambasciatore  fiorentino 
mentre  onorano  e  festeggiano  Giuliano  dei  Medici,  non  che  il  cardinale  suo 
fratello  ;  il  breve  conforto  che  la  vittoria  di  Ravenna  infonde  a  Firenze  ne- 
gli amatori  dello  Stato,  e  l'abbattimento  in  che  li  pi-ecipita  la  notizia  della 
morte  di  Gastone  di  Foix;  i  gravi  errori  che  fan  commettere  invidie  inve- 
terate 0  momenti  di  stolta  iattanza;  i  brevi  atti  dignitosi,  seguiti  sventura- 
tamente da  segni  di  paurosa  viltà.  E  in  mezzo  a  tutto  questo,  T  opera  ed  i 
sentimenti  del  M.,  che  sfiduciato  oramai  dei  maneggi  politici,  spera  e  tenta 
con  tutto  l'ardore  della  sua  operosità  di  procurar  la  salute  della  patria  me- 
diante quelle  sue  dilette  ordinanze  delle  milizie  cittadine,  che  per  tradimenti 
0  per  viltà  gli  fan  mala  prova;  che  vede  cadere  così  vituperosamente  un 
uomo  da  lui  molto  amato,  e  benché  non  istimato  mai  grandemente,  creduto 
almeno  incapace  di  tanta  inettitudine  ;  che  vede  rovinare  la  libertà  della  pa- 
tria, e  cerca  ogni  modo  per  poterlesi  egli  almeno  serbai*e,  per  poter  tempe- 
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rare  il  malanimo  dei  nuovi  dominatori,  e  salvare  almeno  sé  e  l'ufficio  suo 
dalla  comune  rovina,  per  poter  mantenere  alla  famiglia  sua  un  pane  onorato, 
a  sé  quell'operosità  più  necessaria  del  pane  e  divenutagli  come  seconda  na- 
tura. Tutto  ciò  é  descritto  con  un  ordine  e  una  vivezza  mirabile,  senza  che 
l'intreccio  dei  fatti  obblighi  l'A.  a  certi  artifizi  di  collegamenti,  da  cui,  forse 
per  necessità  dell'argomento,  non  s'era  saputo  liberare  nel  primo  capitolo  di 
questo  medesimo  libro;  e  soprattutto  con  un'anima  ed  un  sentimento,  che 
s'impadroniscono  del  lettore,  e  lo  fanno  come  fremere,  turbarsi,  dolersi,  adi- 
rarsi al  vivo  racconto  degli  ultimi  fatti  di  quel  governo  repubblicano.  Né, 
meno  forse  in  un  punto  solo  (1),  egli  si  lascia  trasportare  da  troppa  parzialità 
per  colui  di  cui  parla:  non  vuol  farne  un  eroe,  quando  non  fu,  e  non  dis- 
simula i  sentimenti  che  guidarono  le  sue  azioni  dopoché  la  sorte  della  Re- 
pubblica fu  oramai  disperata;  ma  fa  giustamente  apprezzare  l'opera  ed  i 
sentimenti,  che  egli  dimostrò  nel  tempo  anteriore,  finché  barlume  di  speranza 
ci  fu  che  la  libertà  si  potesse  salvare,  ponendo,  poco  meno  che  solo,  e  certo 
più  che  nissun  altro,  tutto  sé  stesso  in  difesa  di  lei. 

Tale  il  M.  in  questa  parte  della  sua  vita,  quale  ci  è  manifestata  nel  libro 
del  Tommasini.  Non  é  certo  una  di  quelle  anime  purissime,  che  infiammate 
da  sentimenti  generosi,  d'altro  non  si  curano  che  di  quelli  e  per  quelli  pon- 
gono anche  la  vita.  Ma  è  uomo,  che  i  sentimenti  generosi  sa  pur  accogliere 
nel  cuore  ed  esaltarsene  e  prenderne  vigore  a  nobile  operosità.  Vero  è  che 
anche  altro  lo  esalta  e  sembra  talvolta  che  una  certa  esaltazione  della  mente 
prevalga,  per  cos'i  dire,  a  quella  del  cuore ,  che  1*  ammirazione  per  i  pregi 
dell'intelletto  vinca  di  lunga  mano  quella  per  i  pregi  morali.  Ma  non  è  an- 
che il  tempo  di  dare  un  giudizio  definitivo;  benché  l'uomo,  come  dice  l'A., 
sia  oramai  già  formato  e  maturo,  pur  troppo  e  troppo  importante  cammino 
gli  resta  ancora  da  percorrere,  né  mancheranno  nuovi  e  notevoli  elementi , 
che  opereranno  sulla  vita  e  sul  pensiero  di  lui,  necessari  non  soltanto  a  bene 
intenderne  gli  scritti,  ma  anche  in  parte  i  sentimenti  ed  il  carattere, 

F.  C.  Pellegrini. 


RODOLFO  RENIER.  —  Liriche  edite  ed  inedite  di  Fazio  degli 
liberti,  testo  critico  preceduto  da  una  introduzione  sulla  fa- 
miglia e  sulla  vita  dell'autore.  —  Firenze,  Gr.  C.  Sansoni, 
1883  (8°,  pp.  GGGLXXI-260). 

Questo  libro  é  distinto  in  due  parti  principali;  l'una  è  l'introduzione  sto- 
rica ,  biografica  e  bibliografica  sull'  Uberti ,  1'  altra  contiene  il  testo  critico 
delle  sue  poesie.  Chi  sa  come  scarse  ed  incompiute  fossero  le  notizie  sino 
ad  ora  comunicateci  dai  biografi  di  Fazio,  il  Trucchi,  il  Carducci,  il  Grion, 


(1)  Intendo  parlare  del  modo  troppo  diverso  di  considerare  l'atto  medesimo  del  far  testamento 
nel  M.  e  in  Pier  Soderìni  (vedi  pp.  558  e  568). 
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potrà  apprezzare  convenientemente  la  ricchezza  dei  particolari  raccolti  dal 
R.  e  la  faticosa  opera  delle  indagini  e  delle  ricerche  che  lo  hanno  condotto 
a  quei  risultati,  che  mi  propongo  di  riassumere  bi'evemente. 

Il  primo  capitolo  dell'  introduzione  è  dedicato  alla  storia  della  famiglia 
liberti,  specialmente  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Ricercatene  le  origini  con  una 
diligentissima  analisi  delle  leggende  che  a  quella  si  riferiscono ,  il  R.  si 
ferma  a  raccogliere  le  scarse  ed  incerte  notizie  dei  personaggi  di  quella  fa- 
miglia, nell'epoca  che  precede  la  sua  lotta  coi  consoli  di  Firenze  (dall'  805 
al  1177),  giovandosi  dei  risultati  delle  recenti  indagini  del  Hartwig  e  trat- 
tenendosi specialmente  su  Bernardo  di  Ugo  (n.  circa  1050  -  m.  1133)  cardi- 
nale e  consigliere  della  contessa  Matilde ,  il  quale  fu  subito  dopo  la  sua 
morte  levato  all'onore  degli  altari  da  Innocenzo  II.  Questa  prima  età  è  per 
la  famiglia  liberti  quella  del  massimo  splendore,  degli  onori  e  della  gloria; 
è  il  tempo  di  quel  viver  lieto  al  quale  sulla  metà  del  secolo  XIII  doveva 
esser  posto  fine.  Le  cagioni  di  questa  rovina  furono  molteplici,  l' occasione 
prima  1'  assassinio  di  Buondelmonte  dei  Buondelmonti  (1215);  nel  quale  gli 
liberti  furono  parte  principalissima  e  dopo  il  quale  andò  crescendo  la  loro 
arroganza  in  modo  che  dovettero  esser  cacciati  in  bando  insieme  alle  prime 
famiglie  ghibelline  di  Firenze  (1258).  Raccolti  ed  esposti  i  fatti  principali  di 
questa  seconda  epoca  sino  alla  battaglia  di  Montaperti  (1260),  il  R.  indaga 
qual  fosse  la  parte  che  in  cotesti  avvenimenti  ebbero  gli  Uberti  e  special- 
mente Manente  Farinata  (n.  prima  del  1210  -  m.  prima  del  1267),  del  quale 
Dante  fece  una  mirabile  rappresentazione  nel  suo  poema  (Inf.,  X;  cfr.  Dii- 
tamondo ,  II,  28);  e  a  proposito  di  questo  personaggio  dimostra  falsa  l'as- 
serzione del  Negri  e  del  Razzi,  secondo  i  quali  egli  dovrebbe  essere  anno- 
verato fra  i  rimatori  dugentisti,  poiché  non  si  possono  considerare  come  una 
poesia  i  due  rozzi  proverbi  combinati  in  rima  da  Farinata  nel  suo  discorso 
di  Empoli  e  riferiti  da  G.  Villani  (VI,  81).  Continuando  le  sue  ricerche,  il 
R.,  giunto  all'  anno  dell'  ultima  cacciata  degli  liberti  da  Firenze  (1267),  fa 
nn  lungo  e  minuto  raffronto  fi'a  i  membri  di  questa  stirpe  sbanditi  in  que- 
sta circostanza  e  quelli  che  lo  erano  stati  dieci  anni  prima;  esamina  i  varii 
fatti  coi  quali  i  Fiorentini  perpetuarono  il  loro  odio  contro  la  sventurata  fa- 
miglia ghibellina;  e  mostra  qual  fosse  la  parte  che  questa  ebbe  nei  tenta- 
tivi posteriori  della  parte  bandita  per  rientrare  in  patria.  Parlando  poi  dei 
principali  personaggi  della  casa  Uberti  sino  alla  fine  del  secolo  XIII,  si  ferma 
di  proposito  sopra  il  padre  dell'autore  del  Dittamondo  e  ricorda  che  secondo 
l'opinione  più  comune,  accettata  recentemente  anche  dal  Del  Lungo  (Dino 
Comp.  e  la  sua  cron. ,  II ,  283 ,  n.  10),  sarebbe  stato  un  Lapo,  oratore  dei 
Pisani  a  Bonifazio  VIII,  capitano  di  Chiusi  e  Pistoia  e  non  ignobile  rima- 
tore. Il  R.  non  sa  accomodarsi  a  questa  credenza ,  e  ritornando  all'  esame 
delle  fonti  e  dei  documenti  stabilisce:  trovarsi  variamente  indicato  coi  nomi 
di  Lapo  di  Farinata,  Lapo  degli  Uberti,  Lupo  degli  Uberti  e  Lapo  Farinata 
im  solo  personaggio  (1),  che  fu  chiamato  Lapo  Farinata  degli  Uberti  e  per 


(1)  Al  quale  convengono  tutti  i  fatti  appropriati  a  cotefsti  quattro  nomi ,  fuorchò  quelli  che  si 
raccontano  di  Lupo,  cioè  l'essere  stato  chiuso  nel  castello  di  Laterino  nel  1288  (G.  Villani,  VII,  120), 
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soprannome  anche  Lupo.  Questo  Lapo,  cacciato  di  Firenze  nel  1268  e  sta- 
bilitosi in  Pisa,  donde  nel  1281,  dopo  la  pace  del  cardinal  Latino,  rivendi- 
cava i  suoi  diritti  su  certi  possessi  in  Firenze,  fu  capitano  di  Chiusi  nel  1289; 
abbandonò  la  Toscana  per  sostenere  le  podesterie  di  Mantova  (1296,  98,  99; 
e  di  Verona  (1301-1303,  1306),  e  lasciò  F  alta  Italia  solo  nel  1300  per  re- 
carsi a  Roma  oratore  dei  Pisani  a  Bonifazio  Vili;  mori  certamente  dopo 
il  1311.  Questo  ò  il  Lapo  che  fu  poeta  e  del  quale  si  hanno  due  ballate  che 

10  collocherebbero,  a  mio  giudizio,  fra  i  rimatori  dello  stil  nuovo,  almeno 
per  certa  vaghezza  di  imagini  e  per  la  franchezza  ed  agilità  della  locu- 
zione (1);  ed  un  sonetto  nel  quale  mette  in  burla  la  famosa  ballata  del  Ca- 
valcanti In  un  boschetto  trovai  pastorella  (2).  Ma  Lapo  fu  egli  il  padre  di 
Fazio,  come  affermano  tutti  i  biografi  dietro  la  testimonianza  di  F.  Villani  ? 

11  R.  lo  esclude  affatto,  e  di  tutti  gli  argomenti  suoi  ricorderò  solo  uno  for- 
tissimo: una  frottola  dolFautore  del  Bittamondo  è  data  da  una  lunga  dida- 
scalia del  cod.  laurenziano  XLII,  38 ,  del  secolo  XIV  ed  autorevolissimo,  a 
Fazio  di  Taddeo  di  Lupo  degl' liberti  di  Firenze.  Questo  Taddeo,  secondo 
le  indagini  del  R.,  sarebbe  nato  figliuolo  a  Lapo  Farinata  detto  Lupo,  pro- 
babilmente in  Pisa  e  poco  dopo  il  1268  ;  passò  la  giovinezza  in  Toscana  pren- 
dendo parte  alle  guerre  mugellane  e  sottoscrisse  insieme  a  Dante  Alighieri 
il  celebre  atto  di  S.  Gaudenzio  del  1302,  fu  due  volte  a  rendere  omaggio  ad 
Arrigo  VII,  la  prima  in  Milano  nel  '11  e  l'altra  in  Pisa  nel '13;  poi  si  ri- 
tirò a  Verona  presso  gli  Scaligeri  e,  sostenute  onorevolmente  le  podesterie 
di  Padova  nel  '32  e  di  Treviso  nel  '35 ,  venne  a  morte  senza  tornare  in  To- 
scana. Finalmente  il  R. ,  seguitando  le  vicende  degli  Uberti  sino  all'  estin- 
zione dei  varii  rami  in  cui  si  divisero,  a  Verona,  a  Venezia,  a  Padova  ed 
in  altre  città  dell'alta  Italia  e  fin  anche  in  Sicilia,  ha  compilato  una  tavola 
cronologica  degli  Uberti,  non  posteriori  al  secolo  XV,  dei  quali  ebbe  occa- 
sione di  parlare  :  tavola  che  riuscirà  di  grande  giovamento  a  chi  vorrà  stu- 
diare la  storia  di  una  famiglia,  le  cui  vicende  sono  collegate  per  oltre  tre 
secoli  a  quella  del  più  glorioso  comune  italiano  del  medio  evo. 

Alla  vita  di  Fazio  è  dedicato  il  capitolo  secondo  della  introduzione.  11  R. 
anzitutto  stabilisce  che  l'autore  del  Bittamondo  nacque  in  esilio  e  precisa- 
mente in  Pisa,  come  si  rileva  dall'essere  stato  levato  al  sacro  fonte  da  Bo- 
nifazio il  vecchio  dei  conti  della  Gherardesca  (fatto  che  mi  pare  sufficien- 
temente provato,  sebbene  il  R.  per  prudenza  lo  lasci  in  dubbio),  dalle  dida- 


l'aver  combattuto  contro  la  lega  guelfa  nel  1292  (Hist.  pis.  in  Rer.  ital.  scrip.,  XXIV,  662),  e 
l'esser  morto  in  Oristano  (Bittamondo,  III,  12).  Il  Lapo  di  Farinata  ricordato  dal  Salvi,  Delle 
hist.  di  Pisi.,  I,  288,  come  capitano  di  Pistoia  nel  1306  sarebbe  secondo  il  R.  un  figlio  di  questo 
Lapo  Farinata  e  progenitore  dei  Farinati-Uberti  pistoiesi. 

(1)  Sono  nA  cod.  chigiano  L.  VIII.305,  n.  60  e  61  (ediz.  Monaci  e  Molteni ,  p.  70  e  71)  e 
portano  innanzi  il  nome  di  Lupo  depli  Uberti. 

(2)  È  nel  cod.  sud.,  n»  13  (ed.  cit.,  p.  18)  di  seguito  alla  ballata  del  Cavalcanti;  intomo  a 
questo  sonetto  è  da  leggere  ciò  che  scrisse  il  Babtoli,  Storia  della  leti.  ital. ,  IV,  162  e  segg., 
sfuggito,  parmi,  al  B.  Il  quale  anche  dimostra  che  questo  Uberti  poeta  non  può  identificarsi, 
come  pensarono  il  Nannucci  e  lo  Scartazzini,  col  Lapo  fiorentino  del  De  vuli).  eloquent.,  I,  13; 
e  tanto  meno  poi  con  Lapo  Gianni  come  sognò  il  Grion  ,  seguito  ciecamente  dal  Ferrato  e  forse 
da  altri. 
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scalìe  di  un  codice  del  Bittamondo  (Bolognese  1450)  che  ne  affermano  pisano 
l'autore  e  dall'uso  di  Fazio  di  computare  qualche  volta  (es.  Dittam.,  II,  30) 
gli  anni  alla  pisana.  Non  così  come  il  luogo  è  certo  1'  anno  della  nascita 
deirUberti  :  che  egli  venisse  alla  luce  il  18  luglio  del  1304  è  uno  dei  tanti 
sogni  del  Grion  ;  quello  per  altro  che  possiamo  ritenere  come  stabilito  dalle 
accurate  indagini  del  R.  è  che  Fazio  nascesse  nel  primo  decennio  del  se- 
colo XIV,  prima  della  morte  di  Bonifazio  della  Gherardesca,  avvenuta  nel 
1312.  Un  altro  fatto  assodato  della  vita  dell'Uberti  ò  la  sua  dimora  in  Ve- 
rona nel  1336,  poiché  ci  è  attestata  da  quella  stessa  didascalia  che  ci  ha 
lasciato  memoria  del  nome  di  suo  padre;  e  in  Verona  par  che  Fazio  fosse 
venuto  qualche  anno  prima  e  che  vi  rimanesse  sino  alla  morte  di  Alberto  III 
e  di  Mastino  II  della  Scala.  Congettura  il  R.  che  a  questo  tempo  egli  si  re- 
casse a  Padova,  o  così  spiega  il  benevolo  giudizio  che  dà  nel  poema  (III,  3j 
intorno  a  Francesco  da  Carrara  il  vecchio  e  le  evidenti  relazioni  fra  il  Bit- 
tamondo e  il  noto  poemetto  su  Francesco  Novello  da  Carrara,  pubblicato 
dal  Lami.  Sicura  per  contro  è  I'  esistenza  di  rapporti  fra  l' liberti  ed  i  Vi- 
sconti e  la  sua  permanenza  in  Milano;  rapporti  e  permanenza  anteriori  di 
certo  al  1349,  anno  della  morte  di  Luchino  Visconti,  col  quale  Fazio  scam- 
biò sonetti  secondo  la  galanteria  letteraria  del  tempo,  ma  che  non  poterono 
durare  dieci  anni ,  come  a  prima  vista  parrebbe  accennare  un  verso  d'  uno 
di  quei  sonetti,  nel  quale  Luchino  scrive: 

Diacìan  se  '1  tuo  salar  t'è  stato  atteso  ecc. 

Perchè,  cosi  leggendo  il  Vaticano  3213,  unico  apografo  di  questo  sonetto,  mi 
pare  molto  dubbia  la  lezione  Bieci  an  ecc.,  che  ne  ricava  il  R.,  e  molto  più 
probabile  l'altra,  che  egli  stesso  propone  in  nota,  Biciani,  se  'l  tuo  ecc.,  e 
perchè  il  credito  di  Fazio  verso  il  Visconti  era  di  dugento  fiorini  (1),  tenue 
ricompensa  alla  servitù  di  un  decennio.  Fazio  ebbe  anche  rapporti  con  un 
figliuolo  naturale  di  Luchino,  Bruzio  Visconti,  il  quale  da  giovine  militò  in 
Germania  e  viaggiò  in  Terrasanta,  dal  1336  al  '47  fu  podestà  o,  per  dir  me- 
glio, tiranno  di  Lodi,  poi  si  ricoverò  in  Bologna  presso  Giovanni  da  Oleggio 
dal  quale  fu  cacciato  come  traditore ,  e  morì ,  abbandonato  da  tutti ,  in  un 
castello  del  Veneto.  Raccoglitore  di  libri  e  amico  del  Petrarca  e  dell'Uberti, 
Bruzio  scrisse  rime  d'amore,  che  Io  dimostrano  poeta  non  del  tutto  medio- 


(1)  Il  principio  del  son.  XI  di  Fazio: 

Fama  [è]  di  voi,  signor,  che  siete  giusto 
quant'altri  mai  che  fussi  insino  a  qui, 
e  per  mille  emme  non  che  per  dua  ci 
degli  eflB  che  son  gialli  e  vaghi  al  gusto 

far  non  dovresti  onde  fussi  combusto  ecc. 

mi  sembra  doversi  spiegare  cosi  :  Poiché  la  fama  dice  che  voi  siete,  o  Luchino,  il  più  giusto  fra 
i  principi,  non  dovreste  permettere  che  io  fossi  rovinato  anche  se  doveste  spendere  non  già  due- 
cento (dua  ci)  ma  un  milione  (mille  emme)  di  aurei  e  piacevoli  fiorini  (effi....  gialli  e  vaghi). 
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ere  ;  a  lui  è  indirizzato  un  sonetto  nel  quale  Fazio  gli  fa  le  più  grandi  pro- 
teste di  inalterata  amicizia  e  che  il  R.  riferirebbe  volentieri  ai  tempi  della 
giovinezza  di  Bruzio,  sebbene  non  se  ne  abbia  prova  alcuna  e  possa  parere 
assai  difficile  che  l'Uberti  potesse  conoscere  il  Visconti  prima  del  '36.  Del  resto 
le  relazioni  di  Fazio  colla  famiglia  Visconti  furono  di  lunga  durata  :  è  proba- 
bile che  egli  conoscesse  F  arcivescovo  Giovanni  (m.  1354) ,  del  quale  fa  un 
grande  elogio  nel  poema  {Dittam.,  Ili,  4)  ,  ma  senza  dubbio  fu  in  qualche 
intimità  coi  fratelli  Galeazzo  e  Bernabò,  cui  diede  in  una  bruttissima  can- 
zone (XllI)  molti  consigli  che  i  due  signori  non  ascoltarono  di  certo.  Quanto 
agli  amori  di  Fazio,  ai  quali  si  riferiscono  molte  delle  sue  rime,  il  R.  non 
tiene  fondato  quello  per  una  veronese  di  nome  Angiola,  accennato  dal  Grion 
e  dal  Carducci ,  e  riconosce  invece  nelle  liriche  dell'  liberti  la  menzione 
dell'amore  per  tre  donne  distinte.  L'una  che  egli  amò  giovinetta,  per  sette 
anni  continui  (canz.  Ili,  VII  e  forse  son.  Vili  e  il  son.  dubbio  a  pag.  189), 
della  quale  non  si  sa  il  nome  (se  pur  non  fu  quella  madonna  Lise ,  nomi- 
nata nella  canz.  II  delle  incerte)  ;  la  seconda  è  la  donna  grande  possente  e 
ìnaffnianima,  che  egli  conobbe  in  Verona  e  potrebbe  essere,  secondo  il  R., 
una  dama  della  corte  scaligera  (canz.  Vili)  ;  la  terza  finalmente  fu  una  Ma- 
laspina ,  non  Rosa  moglie  di  Federigo  da  Montefeltro,  come  affermarono  il 
Cappello  ed  il  Barbieri,  ma  Ghidola  figlia  del  famoso  Spinetta  e  moglie  di 
Feltrino  da  Montefeltro  (canz.  II,  IV,  V,  VI  e  Dittam.,  II,  1  e  III,  2),  come 
il  R.  dimostra  chiaramente.  Mi  sia  lecito  per  altro  di  esporre  un  dubbio: 
se  Ghidola  fu  conosciuta  da  Fazio  in  Verona,  come  sembra  pensare  il  R. , 
non  potrebbe  ella  essere  la  ^gentildonna  della  canz.  VIII?  Nulla,  parmi ,  lo 
vieta;  e  così  gli  amori  dell'Uberti  sarebbero  due  soli,  l'uno  umano,  reale  e 
sensuale  per  la  giovinetta  innominata,  l'altro  ideale  e  poetico  per  la  Malaspina. 
Dopo  questi  e  forse  altri  più  volgari  amori,  dopo  alcuni  viaggi  per  l'Italia 
e  la  Francia ,  1'  Uberti  ebbe  intorno  al  1348  un  subitaneo  cambiamento  di 
spirito,  di  idee,  di  costumi  ;  ad  meliora  Consilia  revocatus,  secondo  l'espres- 
sione di  F.  Villani,  si  volse  alla  composizione  del  Dittamondo,  che  fu  l'oc- 
cupazione prediletta  della  sua  vita  di  scrittore:  ed  il  R.  indaga  le  cause  ed 
i  modi  di  cotesto  intimo  rivolgimento  e  dimostra  come  il  poema  fosse  com- 
posto saltuariamente  dal  1350  al  '67.  Due  o  tre  anni  appresso  Fazio  venne 
a  morte  in  Verona ,  quando  precisamente  non  si  sa ,  ma  fu  certo  dopo  il 
1368;  così,  non  accompagnato  dalle  lagrime  dei  suoi  amici,  né  pure  di  quel- 
l'Antonio da  Ferrara  che  avea  pianto  come  morto  il  Petrarca  ancor  giovine 
e  sano,  ma  proseguito  dal  motteggevole  ricordo  dei  guelfi  popolani  di  Fi- 
renze, morì,  lasciando  incompiuta  la  sua  opera  maggiore ,  questo  pronipote 
di  Farinata,  che  ricorda  la  grande  figura  dell'antenato,  se  non  nella  fermezza 
del  carattere,  almeno  nella  costanza  degli  ideali  politici  non  smentiti  mai  né 
pur  quando  i  successori  di  Federigo  II  trascinavano  nel  fango  la  spennac- 
chiata aquila,  già  segno  glorioso  d'impero. 

Volendo  determinare  quale  sia  l'importanza  letteraria  e  storica  delle  rime 
e  del  poema  dell'Uberti  (é  questo  l'argomento  del  terzo  capitolo) ,  il  R.  in- 
daga prima  di  tutto  come  si  svolges.sero  nella  mente  di  Fazio ,  innanzi  ai 
fatti  del  tempo  suo,  quelle  idee  politiche  che  egli  propugnò  per  tutta  la  vita; 
e  ricerca  nelle   ultime  vicende  del  ghibellinismo  imperiale  la  spiegazione 
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delle  poesie  politiche  dell'Uberti,  dairesortatoiia  a  Ludovico  il  Bavaro  (can- 
zone XI),  scritta  nel  1343,  affinchè  ritornasse  in  Italia  a 

...  suscitare  el  morto  ghibellino 
e  vendicar  Manfredi  e  Corradino, 

al  famoso  lamento  di  Roma  (canz.  XII),  nel  quale  è  per  la  prima  volta  ac- 
cennato il  concetto  dell'unità  della  patria  sotto  il  governo  di  un  signore  ita- 
liano: 

da  'quanta  crudel  guerra 

tutti  insieme  vegnamo  a  dolcie  pace 
se  Italia  soggiace 

a  un  solo  re 

Canzon  mia,  cerca  l'italian  giardino 
chiuso  d'intorno  dal  suo  proprio  mare 
e  più  là  non  passare, 

e  all'imprecazione  contro  Carlo  IV  (canz.  XIV),  ultima  delle  poesie  politiche 
di  Fazio,  nella  quale  quel  concetto  è  riaffermato  con  maggior  sicurezza: 

Tn  dunque,  Giove,  perchè  '1  santo  ucciello... 

da  questo  Carlo  quarto 

imperador  noi  togli  e  dalle  mani 

degli  altri  lurchi  moderni  germani, 

che  d'aquila  uno  allocco  n'hanno  fatto, 

e  rendil  si  disfatto 

ancora  a'  miei  latini  e  a'  romani? 

Poi  il  R.  mostra  con  una  accurata  analisi  quali  siano  i  pregi  e  i  difetti  delle 
liriche  di  Fazio;  nelle  quali  nota  una  certa  ©.scurità  forse  cercata  e  l'abuso 
della  mitologia  e  della  storia ,  vizii  compensati  spes-so  dal  sentimento  vero 
ed  efficace  delle  cose,  dall'esuberanza  dell'entusiasmo  e  dell'affetto,  dalla 
semplicità  finita  ed  elegante  dello  stile.  Ma  TUberti,  come  il  Petrarca  nel- 
Y Africa,  aveva  riposto  ogni  speranza  di  gloria  nel  Dittamondo,  ed  intorno 
al  poema  il  R.  si  trattiene  lungamente ,  dimostrando  che  solo  per  ragioni 
formali  può  essere  considerato  come  imitazione  della  Divina  Commedia,  che 
il  suo  contenuto  è  essenzialmente  geografico  e  cosmografico,  e  che  la  parte 
più  notevole  è  quella  delle  leggende  storiche  geografiche  e  teratologiche , 
per  le  quali  Fazio  attinse  alle  grandi  enciclopedie  medioevali,  sebbene  non 
sempre  direttamente ,  ma  risali  anche  assai  spesso  alle  fonti  antiche,  a  So- 
lino, a  Plinio,  a  Isidoro^  a  Mela.  Infine  espone  quale  fosse  per  quasi  un  se- 
colo dopo  la  sua  morte  la  fama  dell'Uberti  e  reca  le  testimonianze  ed  i  ri- 
cordi che  di  lui  come  poeta  fecero  il  Sacchetti,  l'anonimo  autore  della  Lean- 
dreide,  Giovanni  da  Prato,  il  Rinuccini,  il  Calderoni.  Quest'ultimo  scriveva 
nel  1441  ;  e  dopo  quell'anno  di  Fazio  degli  liberti  parlarono  solo  gli  eruditi 
né  senza  errori  talvolta  gravissimi. 

Degna  di  speciale  considerazione  è  la  discussione  dell'autenticità  delle  poesie 
dell'Uberti  contenuta  nel  quarto  capitolo.  Nove  canzoni  (I-V,  VII,  IX,  XIII, 
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XIV)  e  tre  sonetti  (IX,  XII,  XIII)  di  Fazio  ricorrono  col  suo  nome  in  molti  co- 
dici autorevolissimi,  e  che  pur  si  trovino  anche  sotto  il  nome  di  altri  non  deve 
recar  meraviglia:  a  questo  proposito  dimostra  il  R.  come  possano  nascere  que- 
ste diverse  attribuzioni,  e  per  una  di  quelle  canzoni  (XIII)  parmi  che  il  nome 
di  Bindo  di  Galeazzo,  al  quale  fu  data  sulla  fede  di  un  recente  codice  chi- 
giano  dal  Grescimbeni  primo  editore  di  essa,  debba  sparire  dai  libri  di  storia 
letteraria ,  non  essendo  che  un  raffazzonamento  dei  nomi  di  Bernabò  (nei 
mss.  B'nabo,  che  è  facile  scambiare  con  Bindo)  e  Galeazzo  Visconti  ai  quali 
è  indirizzata.  Altre  poesie  invece  (canz.  VI,  XI,  XV,  XVI;  son.  Vili,  X, 
XI  ;  laud.  I),  sebbene  contenute  in  uno  o  due  codici  solamente,  non  lasciano 
occasione  a  dubbio  alcuno ,  perchè  il  loro  contenuto  ben  s'  accorda  con  le 
liriche  certe  di  Fazio  e  perchè  non  si  trovano  col  nome  di  altri  rimatori;  e 
per  questa  ultima  ragione,  che  è  fortissima,  non  trovo  opportuna  ma  ecces- 
siva la  prudenza  del  R.  che  relega  fra  le  rime  di  dubbia  autenticità  una 
canzone  (la  II  delle  dubbie)  assegnata  a  Fazio  da  un  solo  codice,  al  quale 
egli  presta  fede  tante  volte,  e  ciò  perchè  gli  sembra  che  il  contenuto  di 
questa  poesia  non  sia  in  perfetta  relazione  con  quello  di  certe  altre.  Consi- 
derandola come  giovanile  (e  l'accenno  alla  madonna  Lise  ci  autorizzerebbe 
a  farlo)  io  non  trovo  nulla  in  questa  canzone  di  repugnante  al  tempo  in  cui 
rUberti  potè  scriverla:  perchè,  come  il  R.  ben  sa,  le  influenze  e  certi  modi 
e  formule,  per  dir  cosi,  della  poesia  dello  stil  nuovo  sopravvissero  a  Dante 
e  a  Gino  e  si  possono  trovare  in  parecchi  poeti  prima  del  Petrarca.  Prose- 
guendo il  suo  esame  il  R.  mostra  che  non  si  può  avere  alcun  dubbio  sulla 
frottola  0  tu  che  leggi ,  e  tocca  della  risposta  per  le  rime  di  Tommaso  di 
Giunta,  autore  di  epistole  amorose  e  di  sonetti;  dei  quali  uno  epistolare  ed 
uno  doppio,  non  rinterzato,  com'egli  dice,  pubblica  in  una  nota  su  questo 
rimatore  finora  quasi  sconosciuto  (1).  Quindi,  dimostrato  come  non  si  abbiano 
sufficienti  prove  per  dare  all'  Uberti  due  canzoni  che  egli  ripone  fra  le  in- 
certe (I,  III)  e  come  invece  si  delibano  senza  dubbio  tener  per  sue  quelle  tre 
(Vili,  X,  XII)  che  altri  mss.  assegnano,  l'una  ad  Antonio  da  Ferrara  e  ad 
altri ,  la  seconda  a  Monaldo  da  Orvieto  e  la  terza  al  Bonichi  e  ad  altri,  il 
R.  esamina  a  lungo  la  questione  della  famosa  frottola  0  pellegrina  Italia 
e,  chiarito  come  e  perchè  non  le  convenga  il  nome  di  serventese  datole  dal 
Trucchi,  ne  trova  l'autore  in  un  fra  Giovanni  da  Firenze,  che  compose  al- 
tre poesie  sacre  e  profezie.  Quanto  ai  sonetti  dei  peccati  mortali  (son.  1-Vll) 
il  R.  esclude  che  possano  essere  di  Antonio  da  Ferrara  e  mostra  assai  chia- 
ramente come  sia  nato  l'equivoco  di  questa  attribuzione;  e  li  restituisce  al- 
rUberti  sulla  fede  di  tre  codici  autorevoli,  spiegando  colla  larga  e  diversa 
popolarità  ottenuta  da  quei  sonetti  il  fatto  che  si  trovano  in  moltissimi  mss. 
senza  il  nome  dell'autore  (2).  Per  altre  poesie  che  furono  falsamente  attribuite 


(1)  I  sonetti  di  Tommaso  di  Giunta  e  di  altri  amici  suoi  sono  stati  poi  raccolti  dai  Benier  me- 
desimo in  un  elegante  opuscolo,  del  cxnale  si  è  già  dato  conto  in  questo  Giornale,  I,  357. 

(2)  Poiché  a  proposito  di  questi  sonetti  il  R,  tocca  di  molte  altre  anticlie  composizioni  di  eo- 
raigliante  argomento,  mi  sia  permesso  ricordarne  una  sfuggita  alle  sue  ricerche.  Il  cod.  riccardiano 
1070 ,  miscellaneo ,  degli  ultimi  anni  del  secolo  XIV ,  oltre  il  Corbaccio  e  la   Vita  di  Dante    del 
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a  Fazio,  la  dimostrazione  dell'  errore  non  era  sempre  cosa  del  tutto  piana  ; 
e  non  senza  vincere  gravi  difficoltà  è  riuscito  al  R.  di  restituire  a  Bruzio 
Visconti,  a  m.  Dolcibene,  al  Boccaccio,  al  Cecchi,  al  Soldanieri,  a  Giovanni 
dall'Orto,. ad  Antonio  da  Ferrara,  a  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve,  al 
Sanguinacci  delle  rime  che  qualche  codice  assegna  all'  Uberti  ;  l'amore  per 
il  suo  autore  non  ha  fatto  velo  agli  occhi  del  R.,  e,  se  in  questa  edizione 
il  fardello  poetico  di  Fazio  non  è  stato  accresciuto  di  un  gran  numero  di 
componimenti,  ha  per  compenso  guadagnato  assai  di  sincerità  e  di  sicurezza. 

Nel  quinto  capitolo  il  R.,  dopo  un  apprezzamento  generale  delle  stampe  e 
dei  manoscritti  delle  rime  ubertiane ,  espone  quali  sieno  stati  i  criteri  coi 
quali  ha  condotta  la  sua  edizione:  e  su  questa  parte  avrò  occasione  di  ri- 
tornare or  ora,  esaminando  il  testo.  Infine  nel  sesto  capitolo  dà  una  sobria 
e  diligente  indicazione  di  trenta  stampe  e  di  centotto  manoscritti,  nei  quali 
ha  cercato  il  materiale  e  gli  elementi  al  suo  lavoro.  E  già  che  ne  ho  l'oc- 
casione indicherò  al  R.  un  ms.  sfuggito  alle  sue  ricerche ,  il  magliabe- 
chiano  VII,  1066  (1),  nel  quale,  senza  nome  d'autore,  si  legge  due  volte  la 
canz.  Xll  ;  la  prima  (e.  4^-5^)  con  questa  didascalia:  Feciesi  per  uno  che 
volea  una  giovane  per  ìnoglie  nolla  potè  avere,  e  l'altra  (e.  29'*-31'')  con 
l'indicazione  :  di  Roma,  che  è  la  sola  vera  e  corrispondente  al  contenuto  di 
quella  bellissima  poesia. 

Per  il  testo  delle  rime  di  Fazio,  il  R.  disperando  di  poter  determinare  la 
genealogia  dei  mss.  si  è  attenuto  al  metodo  di  riprodurre  fedelmente  per 
ciascuna  poesia  uno  dei  codici  più  autorevoli  per  il  tempo  o  per  la  since- 
rità della  lezione  ;  di  riprodurre,  eliminando  per  altro  i  segni  ortografici  senza 
valore  di  pronunzia,  includendo  fra  parentesi  quelle  particolarità  grafiche 
che  non  corrispondono  all'  uso  moderno ,  aggiungendo  o  togliendo  lettere  o 
sillabe  secondo  che  richiedono  le  leggi  metriche,  e  sostituendo  anche  la  le- 
zione portata  da  altri  codici  quando  quella  del  manoscritto  fondamentale  era 
evidentemente  errata;  a  pie  di  pagina  ha  raccolto  le  varianti  offerte  dagli 
altri  codici,  tralasciando  quelle  che  sono  mere  differenze  ortografiche  oppure 
dovute  al  dialetto  del  copista.  11  R.  ha  tentato  insomma  «  di  conciliare  le 
«  diverse  esigenze  dello  studioso  specialista  con  quelle  del  lettore  »  e  mi  pare 
che  in  generale  egli  abbia  seguito  criteri  ragionevolissimi,  fuor  dei  quali  si 
può  proprio  dire  che  a  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna.  Se  non  che  mi 


Boccaccio,  alcuni  capp.  del  Fiore  di  virtù,  il  cap.  delle  noie  del  Pucci,  contiene  una  lunga  poesia 
in  distici  monoritmi  intitolata  Questi  sono  i  sette  peccati  mortali  (f.  25a-30a),  che  comincia: 

Far  gran  tesori  da  ciascun  si  brama. 

(1)  È  un  codicetto  cartaceo,  già  strozziano  93,  di  fogli  89  scritti  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIV.  Contiene,  oltre  alcune  rime  col  nome  del  Sacchetti,  di  Ippolito  Malegonelle,  di  Niccolò 
povero  e  del  Petrarca,  molte  canzoni  e  sonetti  adespoti,  quasi  tutti  di  argomenti  morali,  politici 
e  burleschi,  fra  i  quali  i  dodici  sonetti  della  brigata  chessi  chiamò  la  brighata  ispendereccia  das- 
siena  (e.  36a-39a)  e  sono  i  notissimi  di  Folgore  da  S.  Gimignano.  Si  chiude  con  i  cantari  di  Pi- 
ramo  e  Tisbe  e  del  falso  scliudo  e  una  leggenda  in  prosa  (e.  83»  e  segg.)  del  beato  santo  Istagio 
e  anchora  della  moglie  clion  due  suoi  figliuoli.  A  e.  16a  v'è  un  sonetto  caudato.  Tanto  v'allegri 
iddio  gientile  brighata,  che  parmi  da  riferire  alla  brigata  spendereccia  di  Siena,  e  sfuggì ,  credo, 
al  Navone,  illustratore  di  Folgore  e  di  Cene. 
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pare  anche  che  in  molti  casi  particolari  cotesti  criteri  non  sieno  stati  ap- 
plicati rettamente,  e  che  molti  luoghi  delle  poesie  di  Fazio  sieno  ancora  di- 
scutibili; al  quale  proposito  mi  sia  permesso  di  riferire  alcune  osservazioni 
che  sono  andato  facendo  neiresaminare  questo  testo. 

Ammesso  il  principio  che  si  debba  emendare  il  codice  fondamentale  quando 
la  sua  lezione  è  contraria  alle  ragioni  metriche  o  grammaticali  od  al  pen- 
siero dell'autore,  bisogna  applicarlo  sempre  affinchè  il  lettore  non  resti  in- 
gannato e  non  attribuisca  ad  uno  scrittore  gli  errori  di  un  copista.  11  R. 
non  seguita  sempre  lo  stesso  criterio  e  perciò  accoglie  nel  testo  lezioni  false; 
per  es.  nella  canz.  Xll,  108  la  lezione  Or  vedi  Cincinnato  è  evidentemente 
errata ,  poiché  il  nome  del  dittatore  ò  già  stato  ricordato  alcuni  versi  in- 
nanzi, e  qui  trattasi  di  L.  Sicinio  o  Siccio  Dentato,  famoso  battagliere,  come 
lo  chiama  Fazio,  delle  cui  gesta  militari  meravigliose  e  tali  da  meritargli  il 
nome  di  Achille  romano,  sono  piene  le  storie  (Gelilo,  N.  A.,  II,  11  ;  Plinio, 
H.  N.,  VII,  28,  29;  Valerio  Mass.,  Ili,  2,  24);  leggasi  adunque:  L'altro  è 
Siccio  Dentato,  come  hanno  più  codd.,  o  anche,  se  vuoisi.  L'altro  è  Lucio 
Dentato ,  come  ha  un  ms.  solo  abbastanza  autorevole.  Nella  canz.  X ,  61  , 
dove  sono  ricordate  persone  celebri  nella  storia  o  nella  leggenda  per  l'infe- 
lice fine  a  cui  furono  condotte  per  forza  d'amore,  il  cod.  fondamentale  legge 
Chandacie:  il  R.  cambia  questo  nome  in  quello  di  Catace  portato  da  altri 
mss.,  senza  render  ragione  del  mutamento;  ora  nessuna  Candace  o  Catace, 
eh'  io  sappia ,  è  mai  morta  per  amore,  e  qui  devesi  senza  dubbio  restituire 
il  nome  della  disgraziatissima  Canace,  figlia  di  Eolo,  della  cui  pietosa  leg- 
genda potè  aver  notizia  1' Uberti  dalle  epistole  ovidiane  (Heroid.,  XI;  cfr. 
Trist.,  II,  384).  Nella  canz.  IV,  48  la  lezione  riguardar  data  da  tanti  mss. 
è  senza  dubbio  la  vera,  perchè  altrimenti  non  vi  sarebbe  più  corrispondenza 
nei  termini  della  comparazione ,  e  ritrovar  del  testo  non  ha  senso.  Nella 
canz.  V,  34  lezione  vera  è  quella  del  cod.  fondamentale  seguir ,  che  il  R. 
cambia  in  seguon  :  l'estituendo  la  prima  forma  nel  testo  si  intenda  come  di- 
pendente dal  si  trovano  del  v.  32;  al  v.  63  pur  si  rimetta  la  lezione  pinte 
cioè  sospinte,  eccitate,  essendo  \\  punte ,  che  il  R.  accetta  da  altri  codd., 
vma  emendazione  di  chi  non  capi  la  lezione  originale;  al  v.  87  Se  gran  pr. 
non  ha  senso,  e  parmi  più  ragionevole  la  lezione  di  quasi  tutti  gli  altri  mss. 
Se  già  pr.  Nella  canz.  VI  vi  sono  alcune  irregolarità  metriche,  ma  il  R.  se 
ne  sbriga  ammettendo  due  schemi  diversi,  1'  uno  per  le  due  prime  strofe  e 
l'altro  per  le  ultime;  cosa  contraria  a  tutto  quel  che  sappiamo  della  metrica  dei 
nostri  antichi,  pei  quali  era  legge  fondamentale  della  canzone  il  principio  della 
identità  delle  strofe.  Tengo  per  fermo  che  uno  solo  sia  lo  schema  per  tutta 
la  canzone  e  precisamente  questo:  ABbC,  ABbC;  cDE  eDFF ,  e  che  nei 
V.  39  e  54,  che  si  allontanerebbero  da  esso,  si  sieno  introdotte  alcune  glosse. 
Questi  versi  si  leggono  nell'unico  codice  che  reca  la  canzone  cosi  : 

39.    Oimè,  ch'io  sono  agli  ultimi  mie'  squilli, 
54.    Massia  qual  vuole  eli'  è  pur  la  mia  fede  ; 

e  credo  non  improbabile  la  seguente  restituzione,  colla  quale  si  eliminerebbe 
la  difficoltà  metrica: 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  475 

39.    Sono  agli  ultimi  squilli , 
54.    Ma  eir  è  pur  la  mia  fede. 

Nella  stessa  canz.  VI,  26  forse  è  da  leggere:  dico,  i  lumi  degli  occhi  suo" 
leg.,  nella  VII,  27  ritengasi  la  lez.  pietà  soccorsa,  cioè  aiutata  a  mostrarsi 
dal  pianto,  e  al  v.  78  in  cui,  costruzione  osservabile  e  da  non  cambiare  in 
quella  più  moderna  introdotta  dal  R.  Nella  canz.  X  il  v.  45  è  molto  oscuro: 
inclinerei  a  ritenere  la  lezione  del  cod.  fondamentale  e  intenderei:  «  Nel 
«  nostro  mondo  malinconia,  dolore  e  sollecitudine  ci  escludono  dalla  gioia  »: 
la  lezione  del  R.  non  dà  un  senso  così  netto  come  quella  del  ms.  ;  al  v.  51 
leggasi  io  dichiarisca,  non  già  i'  7  dichiar.,  se  non  si  vuol  peccare  contro 
la  grammatica  riferendo  un  pronome  maschile  al  femm.  cura  ;  al  v.  64  leg- 
gasi col  cod.  spirti  e  si  intenda  :  «  oltre  i  quali  (Ercole,  Paris,  ecc.)  più  di 
«  mille  spiriti  sono  venuti  a  questa  danza ,  sono  stati  presi  dall'  amore  »  ; 
spinti  è  errore  dei  copisti  degli  altri  codd.  o  cattiva  emendazione  di  chi  non 
aveva  inteso  il  luogo:  se  già  gli  amanti  danzano  (mille  danzando),  perchè 
sarebbero  poi  spinti  alla  danza,  in  tal  corea  (non  correa,  come  emenda  il 
R.)  ?  Al  V.  28  si  legga  disvia  e  al  77  dentro  più  sozzo  squadro,  come  portano 
altri  codd.;  al  v.  88  tenga  di  altri  codd.  è  la  lezione  vera,  perchè  non  si  riferisce 
già  all'autore,  ma  a  quelli  cui  egli  manda  la  canzone  {conta  a  ciascuno  e  di 
ecc.).  Nella  canz.  XI,  4  si  legga  la  sua,  come  hanno  concordemente  i  due 
mss.  contenenti  questa  poesia,  e  spieghisi:  «dove  la  influenza  di  Saturno 
«  suol  mostrare  le  sue  magnifiche  prove  »  :  la  correzione  del  R.  è  arbitraria; 
cosi  al  V.  53  leggasi  te  e  s' intenda  :  «  se  vuoi  sapere  il  significato  delle 
«  mie  parole  chiosa  te  per  la  seconda  qui,  intendi,  spiega  che  tu  sei  la  se- 
«  conda  di  queste  bestie  ».  Dopo  il  v.  58  non  credo  che  si  debba  metter  l'in- 
terrogativo e  facendo  un  solo  periodo  spiegherei:  «  Se  io  prendo  le  lettere 
«  del  tuo  nome ,  le  quali  numer  fan  cioè  si  possono  considerare  come  nu- 
«  merali ,  calcolo  e  trovo  quel  che  importa  alla  dimostrazione  o ,  meglio , 
«  trovo  quel  che  risulta  [che  monta)  esser  proprio  il  numero  già  indicato 
«  (quest'ultimo  pensiero  sarà  stato  espresso  nel  v.  60,  mancante  nei  codd.)  ». 
Per  i  V.  57-58  la  ricostruzione  del  R.  è  la  sola  ragionevole,  e  il  codice  fon- 
damentale la  conferma,  poiché  la  sua  lezione  si  deve  risolvere  così: 

che  numer  fan  ELLE  0  e  DI 
e  '1  CI  tra  IT  e  l'I  ; 

SÌ  che  ne  esce  sempre  la  forma  LODVGI  e  quindi  il  n"  656,  avendosi  a  con- 
siderare r  0  come  zero  :  ammettendo  ciò  bisogna  anche  ritenere  come  sola 
lezione  vera  del  v.  47  quella  dei  codici.  Nel  v.  79,  che  il  R.  mostra  di  non 
intendere ,  Fazio  vuol  dire  che  nel  regno  di  Napoli  Ludovico  il  Bavaro  è 
aspettato  colla  stessa  ansietà  colla  quale  fu  bramato  a  lingua,  fu  invocato 
Gesù  Cristo:  del  resto  la  lezione  dei  v.  77-81  mi  par  migliore  nel  cod.  ma- 
gliabechiano,  e  questo  era  da  scegliere  come  fondamentale  e  non  il  trivul- 
ziano,  pieno  di  lombardismi  e  mancante  di  più  versi  che  non  l'altro.  Nella 
canz.  XII,  11  è  da  ritenere  la  lez.  del  codice  fondamentale,  che  anche  è  di 
molti  msss.  e  può  spiegarsi  benissimo:  si  sface...  della  m,ia  fantasia,  si  dis- 
solve, si  strugge,  si  allontana  dalla  mia  fantasia;  al  v.  154  la  vera  lezione. 
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anche  per  ragioni  grammaticali ,  è  vegnamo  del  cod.  ;  e  al  v.  175  la  var. 
mi  die  di  molti  altri  codd.,  accolta  anche  dal  Carducci,  mi  par  la  sola  vera, 
perchè  gli  ammonimenti  di  Roma  sono  stati  dati  non  alla  canzone ,  ma  al- 
l'autore. Nella  canz.  XIII,  2  meglio  è  tener  la  lezione  del  cod.  frati  caris- 
simi: quella  introdotta  dal  R. ,  signor  chiarissimi ,  sebbene  non  senza  ap- 
poggio di  mss.,  è  formula  troppo  moderna;  quali  poi  possano  essere  i  libri 
della  fama  storica  del  v.  4  altri  vegga ,  ma  credo  più  ragionevole  la  lez. 
della  fama  ettorica,  di  parecchi  codd.,  colla  quale  si  allude  ai  libri  medio- 
evali sulle  leggende  troiane.  Nella  canz.  XV  ];iota  il  R.  alcune  irregolarità 
metriche,  le  quali  era  facile  correggere;  il  v.  5  deve  essere  di  undici  non 
di  dodici  sillabe,  e  perciò  leggasi  lumina;  il  v.  9  deve  certo  esser  settena- 
rio e  lo  leggerei  cosi:  Mi  parea  visilmente,  che  sarà  una  dello  tante  forme 
coniate  dall'Uberti  per  necessità  metrica;  al  v.  15  si  tenga  la  lez.  del  chi- 
giano,  che  con  quanto,  perchè  quanto  non  può  essere  trisillabo;  al  v.  25, 
se  non  si  vuole  ammettere  la  rima  imperfetta  {pensieri:  palesi],  si  può  ac- 
cogliere una  emendazione,  son  gravi  ì  mie'  pensier  più  che  non  pesi,  che 
non  mi  pare  del  tutto  improbabile;  e  finalmente  il  v.  82  per  fame  o  per 
altre  pistolenze,  dovendo  essere  settenario,  è  certo  da  ridurre  in  questo  modo: 
per  fame  o  pistolenze:  per  altre  è  aggiunta  inutile  di  qualche  copista,  né 
la  fame  è  mai  stata  una  pistolenza.  Ancora,  il  v.  66  si  legga  come  lo  danno 
concordemente  i  codd.  usura  inai  tolletto  e  arroganza  ;  che  il  Sarteschi , 
primo  editore  della  canz.,  cambiasse  in  mal' intelletto  passi,  ma  al  R. ,  cosi 
dotto  della  storia  medievale ,  non  è  permesso  ignorare  che  cosa  il  m,al  tol- 
letto fosse  e  cambiarlo  in  inai  talento:  al  v.  74  qualunque  parola  si  poteva 
sostituire  al  gregie  del  cod.,  ma  non  mai  egregie,  e  forse  Fazio  scrisse  gre- 
eie  (:  diede)  in  senso  di  traditrici,  ricordandosi  del  timeo  Danaos  ecc.  Nella 
canz.  XVI,  73  schifa  per  schifare  non  si  può  ammettere  ;  leggasi  schifa  e  si 
spieghi:  «  mi  aggrada  seguire  ragione  e  mi  schifa  seguire  i  vizi  ».  Nel  son. 
X,  2  forse  è  da  emendare  se  'n  verità,  e  al  v.  12  si  scriva  Augusto;  nel 
son.  XI,  14  la  sostituzione  del  qual  a  com'  (ms.  chome)  è  arbitraria  ;  e  nella 
frottola  (p.  168)  si  deve  leggere  al  v.  104  :  Troia  parve  la  parecchia,  cioè 
la  simile. 

Mi  resta  a  far  una  osservazione  generale.  A  chi  studii  il  testo  delle  rime 
ubertiane  datoci  dal  R.,  parrà  che  egli  non  si  sia  fatto  una  idea  giusta  della 
lingua  del  suo  autore  o,  meglio,  delle  condizioni  della  lingua  letteraria  alla 
metà  del  secolo  XIV  ;  poiché  altera  e  dà  la  sembianza  moderna  a  forme  che 
hanno  un  diritto  all'esistenza,  non  essendo  particolarità  di  copisti,  ma  veri 
e  proprii  fenomeni  fonetici  e  morfologici  del  tempo.  Cosi  propio  e  derivati 
sono  costantemente  cambiati  in  proprio  (canz.  1, 19;  III,  8,  71;  IV,  58;  XII, 
174),  mentre  la  forma  dissimilata  era  quella  usata  da  Fazio ,  come  lo  mo- 
strano i  casi  in  cui  essa  ricorre  in  rima  (canz.  XIII,  69  e  XV,  51,  propia: 
copia).  Cosi  le  forme  nominali  palone  (canz.  III,  69),  vivale  (e.  V,  3),  al- 
buscielli  (e.  V,  17),  merzè  (e.  XV,  68,  93),  dolze  (e.  XII ,  7  e  XV,  30), 
bacie  (e.  Xll,  40),  e  le  verbali  vegni  (e.  I,  17)  ,  die  [e.  IV,  115),  fussi 
(e.  Vili,  49),  ebbor  (e.  IX,  21),  sera  (e.  XI,  44),  rapartar  [e.  XIII,  42),  fie 
(e.  XII,  158)  ecc.,  non  si  possono  sostituire  colle  corrispondenti  forme  mo- 
derne, senza  snaturare  l'indole  della  lingua  dell'autore  che  le  usò  certamente 
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in  conformità  dell'uso  del  suo  tempo.  Costantemente  il  R.  riduce  alla  forma 
moderna  le  forme  dei  codd.  mie  per  meo  (e.  XII ,  156)  o  mea  (e.  IV,  59 , 
87,  96;  VII,  62;  XII,  20,  82,  113,  129),  tuo  per  tua-  (e.  VII,  14,  68;  XIV, 
39,  58,  frott.  94)  o  tue  (e.  IV,  81;  VII,  20;  XIV,  2),  suo  per  sua  le.  Vili, 
32,  56,  73;  XII,  2,  14,  16,  97,  149)  o  sue  (e.  Xll,  61,  120).  Ma  queste  forme 
rappresentano  una  tendenza  della  lingua  che  trionfò  poi  specialmente  nei 
dialetti  del  settentrione  e  si  devono  scrivere  mie',  tuo'  suo';  e  poiché  non 
sono  una  particolarità  grafica  ma  un  vero  fenomeno  linguistico ,  del  quale 
abbondano  le  prove  nei  mss.  toscani  del  secolo  XIV ,  è  compito  degli  edi- 
tori di  testi,  non  già  di  nasconderle  dietro  la  forma  moderna,  come  i  mu- 
ratori del  seicento  le  pitture  di  Giotto  celavano  con  una  mano  di  bianco, 
sì  bene  di  conservarle  diligentemente  e  di  metterle  in  vista.  Tanto  più  poi 
ha  l'obbligo  di  far  questo  chi,  come  il  R.,  crede  opportuno  di  conservare  in 
un  testo  destinato  alla  lettura  comune  delle  forme  come  tucto  e  tuctn  (es. 
e.  I,  49,  58;  II,  2,  50  ecc.),  tenperata  (e.  Ili,  65),  conbatte  (e.  VII,  46), 
tenpo  (e.  Vili,  12;  XIII,  3,  44  ecc.),  inperio  (e.  XII,  148,  165  ecc.)  e  mol- 
tissime altre  di  questo  genere,  che  non  rappresentano  proprio  nulla,  né  una 
particolare  preferenza  né  una  ragione  etimologica ,  ma  non  sono  altro  che 
illusioni  grafiche,  le  quali  ai  poco  pratici  potrebbero  parere  importanti  fatti 
linguistici.  Del  resto  queste  piccole  mende  non  possono  oscurare  il  merito 
indiscutibile  del  lavoro  del  R.,  il  quale  può  ben  compiacersi  di  aver  arric- 
chita la  filologia  italiana  di  un'  opera  che  la  onora  e  rende  testimonianza 
amplissima  dell'indirizzo  serio  ed  efficace  che  certi  studi  vanno  prendendo 
fra  noi. 

Tommaso  Casini. 


RAFFAELLO  FORNACIARI.  —  Studi  su  Dante  editi  ed  inediti. 
—  Milano,  Enrico  Trevisini,  1883  (16°,  pp.  vi-189). 

Sono  cinque  studi,  che  riguardano  tutti,  qual  più  qual  meno,  l'allegoria 
dantesca.  Basati  su  di  una  compiuta  e  profonda  cognizione  delle  opere  di 
Dante  e  su  di  un  fermo  e  sano  concetto  della  coerenza  che  esiste  in  tutto 
il  pensiero  dantesco  e  della  simmetria  meravigliosa  che  regna  nella  lettera 
e  nel  simbolo  della  Commedia,  essi  meritano  tutta  la  considerazione  della 
critica.  Nell'esame  ch'io  intendo  farne,  non  abbastanza  largo  quanto  vorrei  » 
né  quanto  si  meritano,  mi  sembra  buona  cosa  principiare  dall'ultimo,  che  è 
il  più  esteso  ed  ha,  rispetto  alla  comprensione  di  Dante,  carattere  più  ge- 
nerale. 

L'ultimo  studio  pubblicato  in  questo  volume  dal  Fornaciari  s'intitola  La 
trilogia  dantesca.  Questo  titolo  ci  richiama  subito  alla  mente  il  nome  di 
chi  per  primo,  dopo  gli  accenni  vaghi  che  in  Italia  s'erano  avuti,  mise  in 
relazione  la  Vita  Nuova,  il  Convito  e  la  Commedia,  considerandoli  come 
rappresentanti  tre  stadi  successivi  dell'animo  di  Dante.  Il  Witte,  l'A.  lo 
accenna  per  incidenza  e  troppo  di  volo  (p.  144),  fu  il  primo  a  concretare  e 
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sviluppare  questo  concetto  (1),  né  all'A.  avrebbe  nociuto  il  conoscere  la 
polemica  che  su  questo  punto  egli  ebbe,  segnatamente  col  Klaczko  (2).  Il 
W'itte  provò  come  vi  sia  una  continuità  logica,  se  non  cronologica,  nello 
tre  principali  opere  dantesche,  poiché  la  prima  rappresenta  la  fede  ingenua, 
il  secondo  sta  ad  indicare  l'errore,  cioè  la  deviazione  e  la  incertezza,  nelle 
speculazioni  filosofiche,  la  terza  finalmente  la  fede  riflessa,  il  trionfo  della 
teologia,  beatrice  degli  intelletti  umani.  Il  Fornaciari  mostra  come  nel  ce- 
lebre incontro  di  Dante  e  Beatrice  del  paradiso  terrestre  sia  appunto  accen- 
nata con  sufficiente  chiarezza  la  i*elazione  dei  tre  stadi  psichici,  e  special- 
mente la  relazione  colla  donna  pietosa  del  Convito,  vale  a  dire  con  la 
filosofia  (p.  126,  130).  L'ammettere  per  altro  questo  fatto  porta  con  sé  pa- 
recchie difficoltà,  che  l'A.  si  propone  di  discutere  e  possibilmente  di  risol- 
vere (p.  130-131).  Credo  di  non  far  cosa  inutile  mettendo  qui  per  ordine 
queste  dubbiezze.  Nel  Convito  Dante  dice  di  non  volere  in  parte  alcuna 
derogare  alla  Yita  Nuova,  anzi  maggiormente  giovare  per  questa  quella 
opera.  Ora,  come  avviene  :  1*^  che  nella  V.  N.  la  donna  pietosa  ci  è  pre- 
sentata come  reale,  nel  Convito  subito  come  puramente  allegorica,  come  la 
filosofia  ?,  2"  che  nella  V.  N.  l'amore  per  la  donna  pietosa  è  vinto  dopo 
alquanti  dì,  mentre  nel  Convito  dà  i  suoi  migliori  frutti  dopo  trenta  mesiì, 
3"  che  nella  V.  N.  è  chiamato  quest'  amore,  cioè  questo  studio,  vilissim,o  e 
avversario  della  ragione,  mentre  nel  Convito  appare  nobile  oltre  ogni  dire, 
e  nella  Commedia  è  indicato  come  unica  scala  al  conseguimento  della  di- 
vina beatrice  ì,  4«>  che  i  rimproveri  di  Beatrice  nel  Purgatorio  siano  cosi 
acerbi,  mentre  Verrore  di  Dante  era  stato  solo  di  alquanti  di,  cioè  assai 
fuggevole,  e  non  andò  oltre  il  desiderio  ? 

A  risolvere  queste  difficoltà,  che  sono,  come  si  vede,  di  importanza  diversa, 
l'A.  crede  buon  consiglio  di  esporre  anzitutto  le  opinioni  recate  sull'argo- 
mento da  alcuni  cultori  di  studi  danteschi.  L'esposizione,  concisa  e  lucida, 
è  certo  molto  utile,  ma  l'A.,  a  parer  mio,  non  avrebbe  dovuto  trascurare 
alcuni  studi,  che  erano  per  il  suo  soggetto  di  capitale  importanza,  come  per 
esempio  quello  del  Gentofanti  (3),  quello  del  Perez,  ed  anche  quello  dello 
Scartazzini  (4).  Tutte  le  trattazioni,  che  l'A.  ha  passate  in  rassegna,  lasciano , 


(1)  Nel  breve  scritto  Ueher  Dante,  pubblicato  la  prima  volta  a  Breslavia  nel  1831,  e  poi  inse- 
rito nel  primo  volume  delle  Dante-Forschwigen. 

(2)  Il  Klaczko  cercò  ribattere  1'  opinione  del  Wittk  nel  num.  di  novembre  1851  della  Revue 
contemporaine,  e  addusse  argomenti  così  vigorosi  che  il  Witte  credette  pregio  dell'  opera  di  ri- 
prendere la  questione  e  svolgerla  nell'artieolo  Dantes  Trilogie  in  Dnnte-Forschiingen,  I,  141  segg. 
Il  Klaczko  oppose  delle  nuove  obbiezioni  nel  suo  recente  volume  intitolato  Causeries  fiorenUnes, 
Paris,  1880,  p.  178,  198,  a  cui  il  Witte  rispose,  se  la  memoria  non  mi  tradisce,  in  un  articolo  del 
Magaiin  fiir  die  Literatur  des  Auslandes. 

(3)  Silvestro  Centofanti,  Sulla  Vita  Nuova  di  Dante,  lezione  ultima,  Padova,  Crescini,  1845, 
estratto  A&WEuganeo  di  Padova,  An.  II.  Questo  opuscolo,  ormai  divenuto  rarissimo,  riassume  le 
idee  svolte  dal  Centofanti  in  un  intero  corso  dantesco,  e  quindi  in  molte  parti  riesce  oscuro.  Si 
vede  peraltro  da  quelle  pagine ,  eh'  io  ho  potuto  accuratamente  spogliare,  e  ho  cercato  di  inter- 
pretare, con  quanta  profondità  di  vedute  il  Centofanti  studiasse  l'argomento.  Egli  sosteneva  l'as- 
soluta allegoricità,  cosi  di  Beatrice,  come  della  dorma  pietosa. 

(4)  Dantes  geistige  Entwicklung,  in  Ablmndlungen  ììber  D.  A.,  voi.  I,  Francoforte,  1880.  Lo 
Scartazzini  sostiene  la  intellettnalità  assoluta  dell'errore  di  Dante. 
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secondo  lui,  senza  risposta  qualcuna  delle  obbiezioni  sopra  indicate.  Quindi 
egli  si  accinge  a  dare  una  interpretazione  sua,  che  dovrebbe  risolvere  ogni 
dubbio.  Sappiamo  tutti  che  si  è  fatto  un    gran    disputare    sulla    cronologia 
della   V.  N.  Gli  antichi  storici,  dietro  la  scorta  del  Boccaccio,  ne  ponevano 
la  composizione    nel    1292;  i  moderni,  dopo   la  dissertazione  del  *Lubin,  la 
ascrivono  al  1300  circa,  ammettendo  che  le  rime  fossero   scritte    in   tempi 
diversi,  e  il  commento  prosaico,  fatto  dopo,   le    assemprasse   indirizzandole 
ad  uno  scopo.  L'A.  ritorna  all'idea  della   Y.  N.  composta  nel  1292,  facendo 
osservare  che  l'argomento  capitale,  per  cui  s"è  voluto  assegnare  al  1300  la 
composizione  del  libro,  cioè  l'allusione  ai  pellegrini  che  andavano  a  Roma 
pel  giubileo  (§  41),  non  ha  grande  importanza,  poiché  i  migliori  codici  non 
leggono  andava  per  vedere  quella  immagine  benedetto.,  ma  va  per  vedere, 
ciò    che    indica    azione    abituale.    Inoltre    egli    nota    come    nel    tratt.    II, 
cap.  2  del    Convito   la    V.  N.   sia   chiamata   libello,  e  siccome  a  un   certo 
numero  di  poesie   staccate  non  si  può  certo  dar  questo  nome,  chiaro  è  che 
qui   Dante  intendeva  alludere  alla   V.  N.  quale  è  a  noi  conservata  (p.  154- 
156).  Da  queste  due  risultanze  l'A.  crede  di  poter   conchiudere   essere   cro- 
nologicamente il    Convito   posteriore  di  non  pochi  anni  alla   V.  N.  —  Data 
questa   conclusione   come    fondamentale,  l'A.  concilia  gli  alquanti  dì  della 
V.  N.  coi  trenta  mesi  del  Convito,  ammettendo  due   defezioni  da  Beatrice, 
vale  a  dire  quella   della   V.  N.,  che   durò   assai   poco,    ed   una   successiva, 
molto  più  lunga,  che  è  ritratta  nel  Convito  ed  alla   quale   si   allude   nella 
Commedia   (p.   158).    Nulla    di    malvagio  o  di  lascivo  è  nell'amore    per   la 
donna  pietosa:    solo  Dante  crede  sé  vile,  perchè  «  si  credeva  obbligato  a 
«  raccogliere  tutti  i  suoi  affetti  nella  morta  Beatrice  »  (p.  159).  E  perché, 
in  fondo,  l'amore  per  Dante  diveniva    vile,  diveniva   avversario    della    ra- 
gione ?  Non  in  sé  medesimo  certamente,  ma  nelle  conseguenze  che  aveva 
nell'animo  del  poeta  ;  perché  il  poeta  ci  si  appassionava  tanto   da   conside- 
rarlo come  fine  e  non  come  mezzo,  immagini  di  ben  seguendo  false  |  che 
nulla  promission  rendono  intera.  La  filosofia  è  scala  alla  teologia;  ottima 
cosa  adunque  da  questo  punto  di  vista.  Ma  l'amore  alla  filosofia  può   dive- 
nire pernicioso,  vile,  irragionevole,  quando  abbia  a  scopo  sé  stesso,  quando 
cioè  distragga   dalla  contemplazione  scientifica  di  Dio,  dalla  beatrice  degli 
uomini  (p.  160-165).  Si  concepisce  adunque   come  l'amore   alla   donna  pie- 
tosa, secondo  come  è  regolato,  possa  essere  altissima  cosa  e  vilissima.  Dopo 
ciò   l'A.  dimostra   (ed  è  questa   la  parte  migliore  del  suo  libro)  con  ragio- 
namento ingegnosissimo  come  vi  sia  corrispondenza  perfetta  fra  la  discesa 
etica  di  Dante  nella  vita  pratica,  e  il  risalire   nella   visione.    Dante   aveva 
lasciato  la  beatitudine  della  vita  attiva  rivolgendosi  alla  filosofia,  e  da  essa 
(considerandola  come  scopo  e  però    dandosi    tutto    alla    vita    mondana)  era 
passato  alla  scienza  dei  pagani  ed  era  giunto  nella  selva  selvaggia  ed  aspra 
e  forte  dei  vizi  umani.  Ora,  nella  mistica  visione,  fa    il   cammino    inverso. 
Qui  abbiamo  successivamente  Virgilio,  Stazio,  Matelda,  cioè  la  ragione  pura 
nella   paganità   cieca  e  nella  paganità   illuminata  dalla  fede  cristiana  e  la 
filosofia  ortodossa,  la  filosofia  scolastica,  che  agevola  l'andata   alla   beatitu- 
dine contemplativa  (p.  166).  L'allegorica  beatrice  adunque  sarebbe  il  punto 
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di  partenza  e  il  punto  d'arrivo  nel  gran  viaggio  segnato  dalla  trilogia  dan- 
tesca, e  Matelda  non  sarebbe  altro  che  la  donna  pietosa. 

Questa  soluzione  tentata  dall'A.  ha  certo  il  pregio  di  un  concetto  largo  e 
preciso  della  questione,  ma  non  mi  sembra  sia  tale  da  appagare  chi  ben  vi 
rifletta.  Anzitutto  le  due  prove  su  cui  si  fonda,  secondo  lui,  la  succcdaneità 
del  Convito  alla  V.  N.  sono  molto  discutibili.  Quando  una  volta,  ed  ho 
ragione  di  sperare  sia  presto,  avremo  una  edizione  critica  della  V.  N.,  si 
potrà  risolvere  il  dubbio  se  la  lezione  andava  abbia  da  cedere  il  luogo 
alla  lezione  va  nel  §  41  (1).  Per  me  confesso  che  la  lezione  va  non  mi 
sorride  punto,  perchè  non  mi  spiego  quella  annuale  frequenza  dei  pelle- 
grini a  Roma,  che  non  è  nei  fatti,  e  dovrebbe  quindi  ammettersi  solo  come 
una  fantasia  di  Dante.  L'essere  nel  tratt.  II,  cap.  2  del  Convito  chiamato 
libello  la  V.  N.  non  mi  sembra  concluda  a  nulla;  1»,  perchè  quando  il 
trattato  II  fu  composto,  vale  a  dire  verso  il  1295,  prima  del  trattato  I  e 
del  III,  io  per  me  credo  indiscutibile  che  Dante  avesse  già  cominciato  a  rica- 
vare dal  libro  della  memoria  quelle  parole  che  dovevano  costituire  il  libello 
detto  Vita  Nuova;  2",  perchè  l'esservi  già  tali  parole  nel  suddetto  libro 
della  memoria  rende  anche  probabile  che  Dante  potesse  alludere  nel  Con- 
vito ad  un'opera  che  aveva  già  quasi  tutta  in  mente,  ma  che  non  aveva 
peranco  stesa.  A  me  sembra ,  d'  altra  parte ,  che  le  conclusioni  del  Lubin 
circa  la  data  probabile  della  V.  N.  e  quelle  del  Selmi  intorno  la  data  del 
Convito  conducano  necessariamente  ad  ammettere  una  contemporaneità  nella 
composizione  di  una  parte  di  queste  opere  :  contemporaneità  che  perde  ogni 
mistero  allorché  si  ammetta,  cosa  che  nessuno  può  ragionevolmente  negare, 
esservi  state  delle  interruzioni  più  o  meno  lunghe,  certo  in  due,  forse  in  tre  luoglii 
della  V.  N.  Per  mettere  d'accordo  gli  alquanti  dì  della  V.  N.  con  i  trenta  mesi 
del  Convito  non  v'è  bisogno,  come  l'A.  fa,  di  stabilire  succedaneo  il  Con- 
vito alla  y.  N.  e  quindi  di  credere  che  l'amore  per  la  donna  pietosa  nel 
Convito  sia  un  amore  diverso,  e  più  lungo,  e  più  intenso  di  quello  passeg- 
gero accennato  nella  Y.  N.  Nulla  ci  autorizza  a  scindere  l'amore  per  la 
donna  pietosa.  E  inoltre,  cosa  gravissima,  dato  il  ritorno  alla  beatrice 
come  momento  fuggevole  dello  spirito  di  Dante,  come  intenderemo  noi 
questa  beatrice  ì  Evidentemente  non  nel  senso  di  beatrice  teologica.,  perchè 
questa  si  rivela  a  Dante  solo  nell'ultimo  paragrafo,  nella  grande  visione  che 
doveva  essere  descritta  nella  Commedia.  Dante  stesso  ha  cura  di  avvertirci 
che  qui  si  tratta  della  prima  beatrice.,  poiché  ci  confessa  che  gli  si  fece 
innanzi  con  quelle  vestimenta  sanguigne.,  colle  quali  apparve  prima  agli 
occhi  m.iei  (§  40).  In  che  relazione  adunque  sta  questa  beatrice  con  la 
seconda  donna  pietosa  ?  Nella  stessa  relazione  evidentemente  in  cui  la 
prima   donna  pietosa  sta  alla  beatrice.  Vi  è  una  doppia  apparizione   ines- 


(1)  L'amico  mio  Pasquale  Papa,  che  in.sieme  al  dr.  U.  Landò  Passerini  sta  appunto  attendendo 
a  dare  il  testo  critico  della  V.  N.,  mi  comunica  che  la  lezione  va  è  portata  veramente  da  alcuni 
codici  molto  autorevoli,  ma  nello  stato  in  cui  sono  al  presente  le  sue  ricerche  non  può  ancora 
dare  nna  risposta  definitiva. 
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plicabile,  e  vi  è  una  leggerezza  in  Dante  ancora  più  inesplicabile.  Dante, 
infatti,  un  anno  dopo  la  morte  di  Beatrice,  mentre  il  dolore  era  vivo  ancora, 
l'avrebbe  dimenticata  per  un'altra  donna,  e  poi,  quando  maggior  tempo  era 
passato  dalla  sua  simbolica  morte,  sarebbe  tornato  a  lei  per  una  forte  im- 
maginazione, per  lasciarla  di  nuovo  subito  dopo,  finché  (io  mi  penso  che 
almeno  il  Fornaciari  non  vorrà  negare  che  il  §  43  della  V.  N.  sia  posteriore 
al  Convito)  finché  non  gli  apparve  in  nuova  forma  nella  visione.  Il  primo 
ritorno  di  Beatrice,  il  secondo  abbandono  di  lei,  ed  il  primo  abbandono 
della  donna  pietosa,  sono  assolutamente  ingiustificati  nel  simbolo,  comunque 
s'intenda.  Il  Fornaciari,  che  mi  fece  l'onore  di  esporre  con  esattezza  e  be- 
nevolo giudizio  le  idee  già  da  me  altrove  espresse  intorno  alla  questione, 
mi  chiede  appunto  come  io  spieghi  questi  alquanti  di  della  V.  N.,  che 
erano  invece,  come  appare  dal  Convito,  più  anni  (p.  151).  A  me,  a  dire  il 
vero,  la  difficoltà  non  apparve,  né  ora  mi  appare,  per  quanto  io  pensi.  La 
nozione  del  tempo  é  cosi  indeterminata  nella  V.  N.,  che  non  v'è  da  farci 
sopra  alcun  assegnamento.  In  quel  mondo  vaporoso,  che  sfuma  nel  simbolo, 
il  tempo  é  accennato  con  pure  relazioni,  e  non  già  con  una  corrispondenza 
matematica  di  espressioni  o  di  cifre.  Gli  alquanti  dì  possono  essere  stati 
mesi,  anni.  Niente  vi  ripugna;  ripugna  anzi  il  pensare  che  in  quel  genere 
di  componimento  Dante  volesse  indicare  con  precisione  un  dato  periodo  di 
tempo,  come  ripugna,  ed  è  strano,  ed  è  ridicolo  l'intendere  alla  lettera  il 
giochetto  cabalistico  e  metafisico  del  nove.  Non  credo  poi ,  mi  scusi  l'A., 
che  sia  seria  l'osservazione  ch'egli  muove  alla  mia  maniera  d'interpretare 
dicendo:  «  Se  Dante,  giunto  al  §  40,  aveva  motivo  di  contradire  al  senso 
«  dei  paragrafi  precedenti,  perché  non  li  cancellò  piuttosto,  accomodando  i 
«  suoi  giudizi  alle  opinioni  formatesi  in  lui  dopo  la  visione  della  Beatrice 
«  trasumanata  ?  »  (p.  151).  Nel  concetto  che  la  V.  N.  aveva  per  Dante,  lo 
scancellare  quei  paragrafi  sarebbe  stato  una  assurdità.  Il  libro  era  una  storia 
psicologica,  nella  quale  l'autore  si  proponeva  di  ritrarre  i  movimenti  del- 
l'anima sua,  quali  si  erano  palesati  in  parecchi  componimenti  poetici  ch'egli 
avea  scritti.  Quindi,  date  le  contraddizioni  nella  vita,  dovevano  esserci 
anche  nel  libro,  e  che  nell'animo  di  Dante  le  contraddizioni  fossero  molte 
e  vive  e  talora  terribili  non  è  solo  la  V.  N.  che  ce  lo  dice. 

Ma  passiamo  alla  seconda  parte  dell'interpretazione  del  Fornaciari.  Egli 
crede  che  tutto  il  cammino  psicologico  segnato  dalla  trilogia  dantesca  sia 
da  rinchiudersi  fra  due  punti  estremi,  che  delimitano  la  parabola  discen- 
dente. Beatrice.  Da  una  parte  abbiamo  la  Beatrice  umana,  dall'altra  la 
Beatrice-teologia.  La  donna  pietosa ,  la  filosofia,  distrae  Dante  dalla  prima 
Beatrice;  la  Matelda,  la  filosofia  scolastica,  lo  riconduce  alla  seconda  Bea- 
trice dopoché  egli  ha  lungamente  errato  nella  vita.  Dunque  Matelda  e  la 
donna  pietosa  si  identificano,  secondo  l'idea  del  Goeschel  (p.  166-167; 
167-172).  Né  la  donna  pietosa  ha  colpa  nei  trascorsi  di  Dante:  la  colpa  é 
tutta  di  Dante  stesso,  che  la  fraintende,  credendo  di  poterla  mettere  nel 
luogo  della  beatrice,  di  poterla,  cioè,  amare  come  fine  della  vita  e  non 
come  semplice  mezzo.  Che  tutto  ciò  sia  ingegnoso,  molto  ingegnoso,  nes- 
suno lo  potrà  negare.  Resta  peraltro  sempre  la  singolarità  del  fatto,  nuovo 
in  tutto  il  concetto  dantesco,  di  una  medesima  figura  che  ha  uffici   diamo- 
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tralmente  opposti,  o  per  lo  meno  che  è  capace  di  produrre  effetti  opposti. 
Abbiamo  forse  qui  un  profondissimo  concetto  di  Dante,  che  era  giunto  a 
comprendere  come  la  filosofia  fosse  arma  a  due  tagli,  capace  d'indiare 
l'uomo  e  d'imbestiarlo  ?  Non  sarebbe  certo  questa,  se  si  potesse  dimostrarla 
vera,  la  meno  considerevole  tra  le  scoperte  di  Dante  nel  campo  speculativo  ; 
sarebbe  anzi,  a  parer  mio,  tanto  grande  da  trasportarci  addirittura  l'Ali- 
ghieri nel  cuore  della  modernità.  Si  badi  bene  che  la  filosofia  eterodossa 
non  era  scienza  per  i  filosofi  ortodossi  del  medio  evo,  che  in  filosofia,  come 
nel  resto,  avevano  una  stregua  sicura,  la  dottrina  dommatica  della  Chiesa. 
L'ammettere  adunque  la  possibilità  di  una  scienza  unica  dello  speculare, 
individuata  in  una  donna  gentile,  pietosa  nel  riguardare,  che  potesse  ispi- 
rare un  amore,  cioè  uno  studio,  divergente  dalla  celeste  beatrice,  a  cui 
tutta  la  filosofia  ortodossa  tendeva,  è  l'ammettere  una  grande  conquista 
della  mente  di  Dante,  della  quale  egli  non  ci  ha  dato  altro  argomento. 
Capisco  la  donna  pietosa,  che  attrae  a  sé  gli  sguardi  troppo  intenti  del 
poeta,  il  quale  perciò  «  si  cruccia  »  e  si  ha  «  per  vile  assai  »  ;  capisco 
anche  come  questa  soverchia  intensione  degli  spiriti  in  essa  potesse  in  se- 
guito dar  luogo  ad  un  completo  abbandono  della  trasfigurata  beatrice,  a 
quella  incredulità  che  in  Dante,  checché  altri  ne  dica,  andò  di  pari  passo 
in  certo  momento  della  sua  vita  con  la  disonestà  dei  costumi;  ma  non 
capisco  affatto  come  proprio  Matelda  potesse  essere  questa  donna,  Matelda 
sorridente  e  gaia  fanciulla,  che  sceglie  fior  da  fiore  nel  Purgatorio,  XXVIII, 
Matelda  che  tuffa  Dante  nel  Lete  [Purg.,  XXXI).  Come  mai  questa  donna 
stessa,  che  con  la  sua  vista  pietosa  era  stata  la  fonte  di  tutti  gli  errori 
{in  cui  errai)  di  Dante,  avrebbe  potuto,  non  solo  avvicinarlo  alla  beatrice 
teologica,  ma  fargli  ella  medesima  dimenticare  quanto  per  colpa  precipua, 
quantunque  indiretta,  di  lei  avea  commesso  ?  Comunque  sia  di  ciò,  un'altra 
cosa  a  me  sembra  che  si  debba  del  tutto  negare  nella  interpretazione  del 
Fornaciari;  l'idea  da  lui  espressa  che  Matelda  fosse  per  Dante,  non  solo 
persona  reale,  ma  viva  (p.  172).  Questo  vorrebbe  dire  che  persona  reale  e 
viva  doveva  essere  anche  la  donna  pietosa,  quando  egli  scrisse  i  paragrafi 
della  V.  N.  che  la  riguardano,  cosa  che  il  cap.  13  del  tratt.  11  del  Coti- 
vito  apertamente  contraddice.  La  quale  persona  reale  e  viva  avrebbe  dovuto, 
nel  significato  letterale,  distrarre  prima  Dante  dalla  sua  donna  e  poi  richia- 
marlo ad  essa  morta,  cioè  alla  sua  memoria,  vale  a  dire  avrebbe  dovuto 
cooperare  alla  demoralizzazione  ed  alla  riabilitazione  di  Dante  con  i  mede- 
simi mezzi,  prima  guardando  bella  e  ])ietosa,  poi  parlando  e  operando  bella 
e  sorridente. 

l^n'ultima  osservazione  a  questo  studio  del  Fornaciari.  A  me  sembra  che 
egli  abbia  dato  troppo  poca  importanza  alla  recente  interpretazione  del 
Bartoli  nel  IV  voi.  della  Storia  letteraria.  Egli  esamina  ])ensi  quanto  il 
Bartoli  ha  scritto  (p.  151-154),  ma  non  vi  trova  la  soluzione  di  alcun  suo 
dubbio,  anzi  trova  «  stranissima  a  concepirsi  senza  partire  da  una  realtà 
«  ben  determinata  »  la  beatrice-donna-ideale ,  che  forma  la  base  della 
trattazione  del  Bartoli.  Che  la  donna  costantemente  idealizzata  sia  una  stra- 
nezza, nessuno  lo  nega;  ma  è  una  stranezza  che  nei  poeti  dello  stil  nuovo 
si  trova.  11  dire  quello  che   l'A.    ha    detto  è  giusto    partendo    dai   concetti 
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nostri  moderni  della  idealizzazione  di  una  donna,  derivata  appunto  dairam- 
niirazione  per  una  donna  :  ma  non  è  punto  giusto  in  quei  poeti  meravigliosi 
della  nostra  letteratura  delle  origini,  che  cantavano  il  mattino  la  donna- 
angelo  e  giacevano  la  sera  colle  loi'o  sgualdrine,  seppure,  come  dell'idea- 
lissimo  Cavalcanti  si  ha  argomento  per  credere  (1),  non  faceano  di  peggio. 
ISamore  in  rima,  trasportato  nella  poesia  toscana  dalla  Provenza  pel  tra- 
mite siciliano,  combinato  con  elementi  nuovi  filosofici,  mistici,  artistici, 
subentrati  all'elemento  cavalleresco  predominante  presso  i  trovatori,  non  ò 
stato  ancora  studiato  abbastanza.  Ma  certo  il  primo  a  considerarlo 
seriamente  e  a  mettere  in  relazione  fra  loro  le  opere  poetiche  dello 
stil  nuovo  fu  il  Bartoli.  La  sua  interpretazione  spiega  veramente  l'a- 
more di  Dante,  perchè  ne  spiega  gli  antecedenti.  La  prima  beatrice 
di  Dante  non  è  diversa  dalle  donne  cantate  dal  Gianni,  dal  Cavalcanti, 
dal  Sinibuldi.  Ma  in  Dante  il  concetto  ha  ben  altro  sviluppo.  La  pi'ima 
beatrice,  la  donna  della  sua  mente,  intorno  alla  quale  s'era  aggirato  per 
tanto  tempo,  da  cui  era  stato  gabbato,  ed  a  cui,  ciò  non  ostante,  tendeva 
attenti  gli  sguardi,  solo  fuggevolmente  impediti  da  donne  reali,  da  donne 
dello  schermo,  che  in  linea  retta  si  frapponeano  fra  lui  e  la  sua  idea;  la 
prima  beatrice,  ripeto,  muore  per  dar  luogo  ad  una  beatrice  tutta  dantesca, 
che  non  è  più  combinazione  ibrida  di  frammenti  sensuali  e  di  sogni  ideali, 
ma  è  tutta  intellettuale,  tutta  riflessa,  tutta  scientifica,  la  beatrice  indiata, 
simbolo  della  teologia,  la  quale  liveste  della  prima  beatrice  le  forme  per 
rimproverare  al  poeta  i  suoi  trascorsi.  L'interpretazione  del  Bartoli,  che 
dovrebbe  aprire  alla  questione  una  nuova  via,  ha  per  me  molte  attrattive. 
Essa  ha  il  vantaggio  di  non  sostituire  un  simbolo  concreto  alla  Beatrice 
Portinari,  ma  solo  un  fantasma  vago,  che  noi  stessi  uomini  moderni,  posi- 
tivi, veristi,  giungiamo  a  sentire;  tanto  è  vero  che  un  poeta  moderno,  il 
Goethe,  inventava  una  espressione  apposta  per  dirlo,  das  ewig  weibliche. 
Io  ebbi  la  fortuna,  dopo  aver  letto  il  volume  del  Bartoli,  di  trovarmi  spesso 
con  lui,  e  di  sentire  dalla  sua  bocca  svolto  intieramente  il  concetto,  che 
nella  Storia,  destinata  al  gran  pubblico,  ha  solo  accennato.  Posso  assicurare 
che  ben  pochi  luoghi  della  Vita  Nuova  resistono  alla  sua  interpretazione, 
e  che  molti  punti  prima  oscuri,  diventano  d'una  evidenza  mirabile.  Soste- 
nitore anch'io,  anni  sono,  della  realtà  di  Beatrice,  in  cui  peraltro  sentivo  la 
preponderanza  simbolica  continua,  propendo  ora  assai  all'idea  di  un'assoluta 
allegoricità  e  spero  che  presto  l'interpretazione  del  Bartoli  venga  da  lui 
stesso  0  da  altri  completamente  sviluppata. 

Gli  altri  studi  del  Fornaciari,  diretti  ad  illustrare  l'allegoria  della  Com- 
media, hanno  meno  importanza.  Buono  assai  è  quello  intorno  la  Lucia,  nel 
quale  l'A.  svolge  quanto  il  Ruth  avea  scritto  su  questa  figura.  Ammessa  la 
grande  simmetria  che  v'è  in  tutta  l'opera  dantesca,  se  nell'ordine  contem- 
plativo vi  è  una  intermediaria  fra  Maria,  cioè  la  misericordia  divina,  e 
l'uomo,  e  questa  intermediaria  è  la  scienza  rivelata.  Beatrice;  anche  nell'oi^ 
dine  pratico  vi  deve  essere  una  figura  simbolica  superiore  a  Virgilio.  Essa 


(1)  Cfr.  il  sonetto  di  Lapo  Farinata  degli  Ubarti  a  Guido  Cavalcanti  nella  ediz.  dell'ARNOSE,  p.  81. 
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è  la  giustizia  divina,  Lucia.  La  misericordia  (Maria)  revoca  il  deciselo  che 
pesa  su  Dante  ;  ma  resta  ancora  la  sua  parte  alla  giustizia  (Lucia).  È  Lucia, 
nimica  di  ciascun  crudele,  che  si  muove  e  va  a  trovare  Beatrice,  la  quale  a 
sua  volta  si  rivolge  a  Virgilio.  Lucia  nel  Purgatorio  comparisce  in  un  sogno 
di  Dante  in  forma  di  aquila.  L'A.  mette  acutamente  in  rapporto  l'aquila- 
Lucia  del  Purgatorio  con  l'aquila-Monarchia  del  Paradiso  (p.  13).  Nel  con- 
cetto politico  di  Dante  la  giustizia  divina  è  rappresentata  in  terra  dal- 
rimpero. 

Molto  meno  profondo  mi  sembra  lo  scritto  sul  valore  simbolico  della 
ruina  nel  V  Inf.,  in  cui  l'A.  segue  le  orme  del  Benassuti.  Queste  mine 
sarebbero  istituite  da  Dio  per  sovvenire  i  peccatori  non  maliziosi,  ragione 
per  cui  esse  cessano  quando  si  passa  ai  fraudolenti  (p.  37-41).  L'interpreta- 
zione poggia  in  gran  parte  su  di  una  variante  del  v.  45  del  XII  canto  del- 
V Inferno,  che  si  dovrebbe  leggere  Qui  e  altrove  più  fece  riverso.  Il  For- 
naciari  intende  il  più  riverso  «  un  rovescio  più  lungo  e  largo,  e  quindi 
«  una  via  più  facile  a  scendere  »  (p.  39).  Mi  sembra  che  questa  maniera 
di  intendere  sia  molto  forzata.  11  maggiore  rovescio  della  rovina  trae  natu- 
ralmente a  pensare  ad  una  maggiore  rovina,  quindi  ad  una  rovina  meno 
praticabile,  quale  appunto  sarebbe  quella  della  sesta  bolgia  dell'ottavo  cer- 
chio [Inf,  XXI,  108).  Né  mi  sembra  molto  concludente  la  osservazione 
che  Virgilio  non  poteva  sapere  avanti  la  esistenza  d'una  ruina  non 
ancora  veduta,  e  di  cui  non  era  in  grado  di  aver  cognizione  diretta  dal  suo 
primo  viaggio  all'inferno  (p.  35,  36),  poiché  il  Virgilio  dantesco  si  deve 
presupporre  informato  della  generale  struttura  dell'inferno,  per  quanto  i 
diavoli  riescano  ad  ingannarlo  con  la  loro  malizia. 

In  Ulisse,  cui  l'A.  consacra  uno  studio,  é  personificato,  secondo  il  Forna- 
ciari,  l'mgegno  umano,  che  vuol  conoscere  i  segreti  della  divinità,  i  quali 
non  possono  giungere  all'uomo  se  non  per  mezzo  della  fede  e  della  grazia 
(p.  109).  Abbastanza  esatto  é  l'A.  nelle  fonti  che  ascrive  a  quell'episodio 
AfAY Inferno,  quantunque  forse  egli  avrebbe  potuto  essere  più  completo  (1). 
Ammesso  che  la  montagna  vista  da  Ulisse  sia  il  monte  del  Purgatorio,  l'A. 
osserva  come  tanto  in  Omero  che  in  Dante,  l'Itacese,  partito  dall'isola  di 
Circe,  giunga  al  regno  dei  morti  (p.  104).  Tale  coincidenza  sembrami  affatto 
fortuita,  perché  i  due  episodi  sono  diversissimi,  tanto  da  escludere  che  vi 
possa  essere  stata  influenza  anche  indiretta  (2). 

Nello  studio  intitolato  II  mito  delle  furie  in  Dante,  l'A.  corca  una  in- 
terpretazione simbolica  che  possa  accordarsi  con  quella  simmetria  rigorosa, 
che  è  certo  fondamento  della  Commedia.  Flegias  per  l'A.  non  rappresenta 
l'ira.  Egli  crede,  ed  adduce  buone  ragioni,  che  esso  sia  il  presidente  della 
città  di  Dite,  come  Caronte,  che  rappresenta  il  mondo,  lo  è  del  limbo  (p.  61). 


(1)  A  p.  99,  per  es.,  l'A.  sostiene  che  la  prìncipal  fonte  dì  Dante  per  i  viaggi  inarittimi  di 
Ulisse  dovettero  essere  le  Metamorfosi.  Può  darsi  ;  ma  anche  Solino,  notissimo  al  medioevo,  ne 
parla,  e  ne  parla  Tacito  nella  Germania.  Guido  Giudice  non  trae  la  sua  Storia  troiana  da  Ditti, 
né  da  Darete  (p.  99),  ma  da  Benoit  do  Sainte-More,  come  il  Mussafla  ha  posto  in  chiaro. 

(2)  L'A.  stesso  ammette  rimpossihilitk  che  Dante  avesse  cognizione  della  Odissea. 
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Quindi,  pei"  esclusione,  egli  viene  a  concludere  che  il  regno  delle  Furie  è 
la  palude  stigia  (p.  61-64).  Le  Furie,  secondo  FA.,  significano  l'invidia,  cioè 
la  personificazione  dell'  odio  agli  uomini ,  e  presiedono  appunto  ai  peccati 
che  hanno  per  base  1'  appetito  d'  odio ,  contrari  a  quelli  superiori,  che  si 
fondano  nell'  appetito  d"  amore  (p.  67,  68).  Al  qual  proposito  mi  sia  lecito 
recare  qui  un  fatto  che  può  forse  appoggiare  questa  interpretazione.  Andrea 
de'Mangabotti,  nel  suo  Guerin  meschino,  ha  un  episodio  che  nelle  edizioni 
moderne  di  quel  libro  è  scomparso.  In  questo  episodio  si  descrive  la  di- 
scesa di  Guerino  nel  purgatorio  di  S.  Patrizio,  e  quindi  nell'  inferno.  E 
una  schietta  e  abbastanza  intelligente  imitazione  di  Dante.  Tra  le  parecchie 
cose  singolari  che  vi  si  trovano,  singolarissima  è  la  comparsa  delle  Furie. 
Esse  vi  stanno  precisamente  a  guardia  degli  invidiosi,  ma  per  una  allegoria 
bizzarra  hanno  perduto  la  loro  personalità  e  sono  converse  in  tre  scritte 
che  indicano  gli  elementi  generali  per  cui  i  peccatori  son  degni  della 
morte  eterna.  Se  e  quanta  importanza  abbia  il  fatto  per  sé  stesso  non 
saprei  dire  ;  ma  mi  sembra  che  questa  speciale  designazione  delle  Furie  in 
un  trecentista  che  aveva  di  Dante  molta  conoscenza,  possa  significare  che 
l'interpretazione  del  Fornaciari  non  era  estranea  ai  più  antichi   lettori   del 

poema. 

R.  Renier. 


Le  poesie  di  Ugo  Foscolo,  —  Edizione  completa  a  cura  di 
Guido  Biagi.  —  Firenze,  a.  G.  Sansoni,  1883  (64^  pp.  494). 

Bei  Sepolcri,  carme  di  Ugo  Foscolo,  con  discorso  critico  e  com- 
mento del  prof.  Francesco  Trevisan.  —  seconda  edizione  ; 
Verona,  Mùnster,  1883  (16°,  pp.  224). 

Se  non  difficile  a  concepire ,  certo  difficile  a  tradure  in  effetto,  poteva 
giudicarsi  prima  d'ora  il  disegno  di  porgere  delle  poesie  di  U.  Foscolo  una 
raccolta,  non  soltanto  più  che  fosse  possibile  completa,  ma  anche  ordinata 
così  da  far  assistere  il  lettore  allo  sviluppo,  non  per  vero  dire  lento  e  gra- 
duato, bensì  subitaneo  e  mirabile,  dell'ingegno  di  questo  poeta  che  va  certa- 
mente fra  i  primi  di  cui  si  glori  il  secolo  nostro.  Oggi  però ,  dopo  che 
G.  Chiarini  ha  dato  delle  poesie  foscoliane  una  edizione,  la  quale,  se  non 
è  scevra  di  difetti  (che  potrebbero  però  in  gran  parte  sparire ,  massime 
quelli  che  riguardano  la  disposizione  delle  poesie,  in  una  nuova  edizione), 
pure  resta  e  resterà  a  lungo,  crediamo,  il  fondamento  d'ogni  ulteriore  studio, 
nulla  vietava  che  un  siffatto  disegno  fosse  eseguito.  E  lo  è  stato  col  volu- 
metto, del  quale  intendiamo  discorrere,  dovuto  alle  cure  di  Guido  Biagi,  terzo 
della  piccola  ed  elegante  collezione  intrapresa  dal  Sansoni. 

Scegliendo,  come  era  naturale,  a  fondamento  della  sua  l'edizione  chiariniana, 
il  Biagi  stimò  opportuno  attenersi  a  quell'ordine  che  è,  convien  dirlo,  il  più 
consentaneo  e  il  più  naturale,  l'ordine  cronologico.  Ad  eccezione  quindi  delle 
Tragedie  e  della  Versione  dell'Iliade,  il  volumetto  del  Biagi  ci  offre  tutta 
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l'opera  poetica  del  Foscolo,  e  non  solo  cioè  quella  parte  di  essa,  onde  egli 
ha  fama  di  poeta  lirico  de' primi  al  tempo  nostro,  ma  quella  ancora  che 
rappresenta  i  suoi  primi,  incerti  passi  nel  campo  della  poesia.  Delle  quattro 
parti  infatti,  in  cui  si  divide  la  raccolta,  la  prima  riunisce  le  poesie  gio- 
vanili, che  escono  per  la  prima  volta  tutte  insieme  alla  luce  :  la  seconda  le 
publicate  dall'autore:  lo  2ìOStumc  la  terza:  la  quarta  il  poema  Le  Grazie 
nelle  varie  sue  redazioni. 

Certo  nessun  dubbio  può  nascere  sul  valore  di  que'  componimenti,  nei 
quali  il  Foscolo  adolescente  versava  la  piena  degli  affetti  che  lo  agitavano  : 
essi  non  sono  infelici,  sono  qualcosa  di  peggio  :  orribili  ;  e  se  non  ci  soc- 
corressero tutte  le  prove  desiderabili ,  a  fatica  ci  indurremmo  a  credere 
che  dalla  penna  del  Foscolo,  per  quanto  sedicenne,  possano  esser  usciti  dei 
versi,  quali  quelli  A  Dante,  A  la  Verità ,  In  morte  del  Duca  G.  C,  e,  per 
esser  brevi ,  tutti  quanti  quei  componimenti  che  la  curiosità  fortunata 
de' critici  ha  disseppelliti  dalle  raccolte  per  nozze  o  per  messa  novella, 
dagli  Anni  Poetici,  che  in  tanta  copia  pullulavano  allora  nel  Veneto.  Ma. 
sebbene  spoglie  di  pregi  letterari ,  queste  poesie  conservano  per  noi  una 
importanza  non  lieve  e  con  ottimo  consiglio  il  Biagi  ha  speso  intorno  ad 
esse ,  da  altri  a  torto  trascurate  e  neglette ,  le  sue  cure ,  richiamando 
l'attenzione  sopra  il  momento  psicologico  singolarissimo  da  loro  rappresentato 
nella  vita  del  Foscolo.  Esse  ci  permettono  infatti  di  conoscere  quanto  infe- 
lice sia  stata  la  prima  educazione  poetica  di  quel  grande  ingegno  e  rendono 
anche  più  meravigliosa  a  considerarsi  la  rapidità  con  la  quale,  accortosi 
della  falsa  via  che  batteva ,  egli  seppe  poco  dopo  allontanarsene.  Giacche 
non  in  Pindaro,  non  in  Anacreonte,  in  Teocrito,  in  Tibullo,  ch'egli  pur 
traduceva,  non  nei  canti  sacri  del  popolo  ebreo,  noi  dobbiamo  rintracciare 
i  modelli  che  il  giovinetto  si  proponeva  d' imitare  ;  bensì  nella  facile 
poesia  arcadica  del  Savioli  e  del  Vittorelli,  nella  vacuità  sonora  di  Ossian, 
tradotto  dal  Cesarotti  e  (il  che  non  mi  pare  sia  stato  da  alcuno  avvertito) 
nella  retorica  sublimità  di  quella  scuola,  alla  quale  aveva  pagato  anche 
V.  Monti  il  suo  tributo,  la  scuola  del  Varano  e  del  Minzoni.  Non  è  stato 
sino  ad  ora  che  imperfettamente  studiato  l'influsso  che  il  Varano,  il  cosi 
detto  secondo  Dante!,  ed  il  INIinzoni,  l'Ariosto  secondo!,  esercitarono  sulla 
poesia  del  secolo  XVllI  declinante,  eppure  esso  è  grandissimo.  Per  restar 
nel  nostro  campo,  quelle  velleità  mezzo  fra  sentimentali  e  religiose,  quegli  inni 
alla  divinità,  quell'abuso  di  paroloni  e  di  terribile,  che  si  trovano  nei  primi 
componimenti  del  Foscolo,  provengono  direttamente  da  quella  scuola  :  e  chi 
non  ne  fosse  persuaso,  rilegga  le  poesie  del  Varano  e  del  Minzoni  e  poi 
YFAegia  foscoliana  (1),  la  Giustizia  e  la  Pietà  (2)  e  sopratutto  le  terzine 
La  Croce  (3).  Se  a  questi  poeti  si  aggiungeranno  l'Alfieri,  il  Young  e  le 
Notti  Romane  del  Verri  noi  avremo  indicate  le  principali  fonti  a  cui  attinse 
la  musa  giovinetta  del  Foscolo. 


(1)  Ed.  Biagi,  p.  88. 

(2)  Jbid.,  p.  106. 

(3)  Ibid.,  p.  91. 
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Dei  lavori  poetici  che  rappresentano  la  efflorescenza  somma  dell'ingegno 
di  Ugo,  il  Biagi  non  ha  fatto  altro  che  porgere,  come  era  giusto,  le  re- 
dazioni ormai  stabilite.  Qualche  miglioramento  ha  potuto  invece  introdurre 
nel  testo  di  alcune  delle  Poesie  postume,  che  formano  la  terza  parte  del 
volume.  Ciò  dicasi  singolarmente  per  i  frammenti  di  que'  Sermoni,  pubbli- 
cati per  la  prima  volta  dal  Chiarini.  11  Biagi,  rivedendo  gli  autografi  che 
si  conservano  in  casa  Martelli,  è  giunto  ad  ottimi  risultati:  poiché  molti 
luoghi  che  nella  edizione  chiariniana  erano  dubbi  e  oscuri  divengono  chiaris- 
simi, quando  si  colmino  le  lacune  lasciate  dal  Chiarini,  o  alle  erronee  lezioni 
introdotte  per  sbaglio  di  lettura  si  sostituiscano  quelle  che  realmente  offrono 
i  manoscritti  (1).  La  quarta  parte  è  occupata  unicamente  da  Le  Grazie; 
delle  quali  il  Biagi  ha  giudiziosamente  publicato,  insieme  a  tutti  i  frammenti 
delle  varie  redazioni,  anche  il  rifacimento  tentato  dall'  Orlandini,  la  lettura 
del  quale,  per  quanto  arbitrario  esso  debbasi  giudicare,  è  però  ancora  molto 
utile.  Per  chi  volesse  poi  addentrarsi  in  quella  selva  selvaggia  di  frammenti, 
che  ormai  ci  rappresenta  Le  Grazie,  il  Biagi  ha  ripublicato  tutto  il  lavoro 
del  Chiarini  :  per  mia  parte  io  dubito  che  molti  vogliano  essere  quelli  che  si 
sottoporranno  all'ingrata  fatica  di  andar  rintracciando  fra  questi  avanzi  mise- 
randi, disiecta  membra  poetae,  il  concetto  del  Foscolo. 


(1)  Cfr.  le  pag.  dell' ed.  Biagi  214-222  con  le  pag.  362-373  dell' ed.  Chiarini.  Così  sono  tolte 
le  lacune  a  v.  23-24,  65,  69,  74,  76,  80,  149,  175,  204,  224  ecc.  A  v.  G7  invece  che  rabbia 
leggasi  ubbia:  a  v.  90  invece  di  V  è  muta  rimando,  V  E  muta,  a  v.  127  invece  di  ognun  tace  , 
ognun  parla,  e  ritornerà  il  senso:  a  v.  146  non 

Busca,  disse  il  Nazareno:  or  busca 

Tti  come  Riccio  :  aprite  a  me  nobile,  dotto  ecc. 

ma  convien  leggere  : 

Bussa,  dice  il  Nazareno,  or  hussa  ecc. 

e  il  brano  che  com.:  Se  in  gi'irdino  (v.  171-198},  così  oscuro  sulla   fine,   come  sta  nell'ed.  del 
Chiarini  : 

ond'  ella 

Queste  al  tuo  canocchial  dicea  parole: 
Così  la  Ninfa  alla  colomba  mia 

E  sedtittor  [ti  additi  e  ti  commetta] 

In  chiesa  e  in  campo  (sic!)  al  femminile  orecchio 

Delle  altre  marchesane 

diventa  anche  troppo  chiaro  nell'ed.  del  Biagi: 

ella 

Queste  al  tuo  canocchial  dicea  parole: 
«  Rotte  stringhe',  titilla  il  seduttore 
Così  la  ninfa  alla  colomba  mia  » 
K  sedutior  ti  addita  e  ti  commette 
In  chiesa  e  in  palco  ecc. 
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Scrive  infatti,  con  la  consueta  sua  arguzia ,  il  Biagi ,  che  egli  non  volle 
porsi  all'impresa  di  parlare  del  contenuto  e  dei  vari  ordinamenti  delle  Grazie, 
timoroso  che,  per  effetto  della  sua  critica,  l'omerico  connubio  fra  le  Gharitcs 
ed  il  Sonno  non  fosse  per  avverarsi.  Ma,  ahimè!  il  connubio  è  già  stato 
consumato,  può  tranquillizzarsi  il  Biagi,  e  non  per  le  Grazie,  ma  per  i 
Sepolcri  !  Nessuno  nega  che  /  Sepolcri  siano  una  delle  più  splendide  liriche 
(sebbene  la  forma  non  sia  lirica)  che  vanti  la  nostra  poesia:  nessuno  nega 
che  essi  debbano  credersi  il  piìi  mirabile  prodotto  dell'ingegno  del  Foscolo  : 
nessuno  nega  finalmente  che  il  Carme  sia  in  qualche  luogo  oscuro  per  tutti, 
in  altri  di  non  facile  intelligenza  per  i  più,  e  che  quindi  divenga  cosa 
necessaria  illustrarlo,  dichiararlo,  commentarlo.  Ma  tutto  ciò  non  basta 
a  render  ragione  della  manìa,  direi  quasi ,  che  da  qualche  tempo  è  nata 
in  Italia ,  di  illustrare  I  Sepolcri.  E  un  vero  furore  :  piovono  i  commenti 
—  siamo  a  dieci  in  due  anni!  —  piovono  le  elucubrazioni,  così  dette  cri- 
tiche, e  i  critici  Discorsi.  Né  basta:  in  mezzo  a  tanta  abbondanza  vi  ha 
ancora  taluno  che,  con  un  ammirabile  sangue  freddo,  va  annunciando  su 
per  i  giornali  della  penisola,  nuovi  lavori,  nuovi  studi,  nuovi  volumi  su 
I  Sepolcri!  Ma,  per  amor  di  Dio,  signori,  un  po' di  pietà  per  T  Sepolcri, 
per  il  Foscolo,  per  il  publico! 

Affrettiamoci  a  dirlo:  questo  sfogo  —  di  cui  sentivamo  il  bisogno,  dopo 
che  la  lettura  àeW Appendice,  nella  quale  il  prof.  Trevisan  ha  dato  la  biblio- 
grafia, non  che  delle  edizioni  principali  e  delle  versioni,  dei  Commenti  e 
degli  Studi  critici  sui  Sepolcri,,  ci  è  venuta  a  confermare  una  volta  di  più 
come  in  Italia,  invece  di  occuparsi  di  tante  cose  importanti  e  neglette,  si 
preferisca  rifar  male  quello  che  altri  ha  fatto  bene,  —  questo  sfogo,  dice- 
vamo, non  riguarda  il  libro  del  quale  il  prof.  F.  Trevisan  off're,  ritoccata 
ed  accresciuta,  la  seconda  edizione:  libro  che  è  meritevole  di  un  attento 
esame. 

Il  largo  ed  elaborato  Discorso  premesso  dal  Trevisan  al  Carme  del  Fo- 
scolo da  lui  commentato ,  intende  a  dichiararne  V  origine  e  la  ragione 
poetica.  Partendo  dal  principio  giustissimo  che  l'origine  e  la  natura  di  un 
lavoro  poetico  devono  rintracciarsi  nelle  qualità  dell'animo  e  dell'ingegno 
di  chi  l'ha  composto,  governati  entrambi  dalle  circostanze  della  vita  e  dagli 
studi  fatti,  il  Trevisan  si  è  volto  a  dimostrare  come  e  la  costituzione  fisica 
del  Foscolo  e  le  tristi  vicende  della  prima  giovinezza  facessero  nascere  e 
sviluppassero  nell'animo  di  lui  una  inclinazione  alla  malinconia,  alla  tristezza, 
che  divenne  sempre  più  forte  ed  invincibile  cogli  anni  e  che  doveva  di 
necessità  ispirare  al  poeta  un  canto  di  dolore  efficace,  possente,  come  i  Se- 
polcri. Quantunque  in  questo  ragionamento  ci  sia  moltissimo  di  vero,  tut- 
tavia anche  a  noi  pare,  come  ad  altri,  che  il  Trevisan  esageri  nel  dipingere 
la  malinconia  del  Foscolo.  Certo  in  quest'ultimo  oravi  per  natura  una  pre- 
disposizione alla  tristezza,  certo  questa  tendenza  fu  accresciuta  dagli  acci- 
denti dolorosi  della  sua  vita:  ma  non  sono  poi  a  prendersi  troppo  a  rigor 
di  lettera  le  descrizioni  che  delle  sue  condizioni  d'animo  e  di  cuore  soleva 
fare  il  Foscolo.  Anch'egli,  come  la  più  gran  parte  dei  suoi  contemporanei, 
seguendo  la  moda,  non  meno  possente  dominatrice  della  vita  che  della  let- 
teratura, declamava   sulla  vanità  delle  cose  umane,  sulla    infinita    tristezza 
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dell'esistenza,  sul  dolore  mondiale;  il  che  non  gli  impediva  poi  di  prender 
spesso  la  vita  qual'  era  e  di  procurarsene  tutte  le  gioie  e,  ricordiamolo,  non 
le  più  pure  sempre  né  le  più  innocenti  (1). 

E  appunto  per  questo,  perchè  il  compiacersi  in  lugubri  pensieri,  il  deplo- 
rare la  vanità  del  tutto,  il  lagrimar  sulle  tombe,  ei*a  una  delle  tendenze  del 
tempo,  che  io  trovo  molto  infondata  —  per  non  dir  di  più  —  la  contesa  che 
ferve  ora  intorno  alla  priorità  de'/  Sepolcri  di  I.  Pindemonte  su  quelli  del 
Foscolo.  La  questione,  alla  quale  avevan  dato  origine  le  affermazioni  del 
Pieri,  troncata  dalle  contrarie  asserzioni  del  Garrer  e  del  Montanari,  risorse 
recentemente  per  opera  di  G.  Morici,  e  fu  trattata  con  maggior  serietà  e 
con  copia  di  documenti  dal  Biadego  in  un  suo  libro  uscito  da  poco  alla 
luce  (2).  Riassumerò  brevemente  il  ragionamento  del  Biadego.  11  Pinde- 
monte attendeva  nel  1805  ad  un  poema  in  quattro  canti  ed  in  ottave  su  / 
Cimiteri.  Terminato  il  primo  canto  lo  mandò  al  Cesarotti  e  n'ebbe  il  con- 
siglio di  abbandonare  1'  ottava  rima  per  il  verso  sciolto.  Annuendo  al  pa- 
rere autorevole  dell'  amico,  il  Pindemonte  nell'  estate  del  1806,  ridotto  il 
primo  canto  in  isciolti,  lo  avrebbe  mostrato  al  Foscolo ,  che  erasi  appunto 
recato  a  Verona  a  visitarlo.  Sui  primi  del  1807  usciva  il  Carme  del  Foscolo 
intitolato  /  Sepolcri:  dunque  il  Foscolo  avrebbe  dall'inedito  poema  dell'amico 
tolto  nonché  il  tema,  la  forma ,  i  pensieri ,  le  immagini.  Queste  sono  le 
conclusioni  a  cui  é  giunto  il  Biadego,  conclusioni  che  in  parte  accetta  (per 
quanto  si  può  capire  dai  suoi  ragionamenti  ingarbugliati ,  prolissi  e  zoppi- 
canti, SI  dal  lato  della  gi'ammatica  che  della  logica),  il  sig.  Antona  Traversi 
in  un  recente  suo  libretto  (3). 

Io  mi  accordo  perfettamente  col  prof.  Trevisan  e  con  A.  Ugoletti,  ritor- 
nato pur  ora  sull'argomento  (4),  nel  respingere  la  accusa  fatta  al  Foscolo  di 


(1)  Io  non  so  quanti  vorranno  sottoscrivere  a  questo  giudizio  del  Trevisak  (Discorso,  cap.  II, 
p.  22):  «  Vero  è  nondimeno  che  non  sempre,  come  si  ebbe  ad  accennare  ,  alla  sua  vita  specula- 
«  tiva  si  accordava  la  pratica,  la  quale  talora  fu  varia  e  dissipata  :  il  che  potrebbe  erroneamente 
«  far  credere  che  il  tetro  umore  de'  suoi  scritti  (poiché  esso  male  corrisponderebbe  ad  un  modo 
«  siffatto  di  vivere)  fosse  un  artificio  o  1'  effetto  di  eerta  smania  di  novità.  Dissi  erroneamente, 
«  poiché  sembra  che  le  sue  dissipazioni  fossero  quasi  una  necessaria  conciliazione  delle  idealità 
«  di  un  giovane  esaltato  o  inesperto  del  mondo  con  le  esigenze  della  realtà  e  quasi  una  transa- 
«  zione  forzata  fra  il  suo  platonismo  e  le  necessità  della  vita  ».  Sarebbe  questa  la  teorica  del 
P.  Zappata. 

(2)  BiADEoo,  Da  libri  e  manoscritti,  Spif/olature ,  Verona,  H.  F.  Mtinster,  1883.  Prima  nella 
Gazzetta  letteraria  di  Torino,  anno  VI,  n.  10,  12,  17,  23. 

(3)  Antona-Tbaveesi,  Della  prima  e  vera  origine  dei  Sepolcri  di  U.  F.,  Napoli,  Morano,  1882, 
p.  89.  L'A.,  il  quale  con  una  invidiabile  disinvoltura  parla  della  «  poca  (sic)  lodevole  azione  di 
«  Niccoletto  »  (Niccoletto  sarebbe,  nel  linguaggio  del  sig.  Antona,  il  Foscolo  !  !)  mette  fuori  la 
peregrina  opinione  che  il  Carme  de'  Sepolcri  deve  essere  stato  composto  ,  corretto  e  pubblicato 
dal  Foscolo  in  due  mesi!  Fa  stupore  trovare  in  uno  che  la  pretende  a  giudice  del  Foscolo  una 
simile  ignoranza  della  lentezza  di  elaborazione  propria  dell'ingegno  foscoliano  I  Nò  mi  fa  poca  mera- 
viglia veder  adottata  simile  opinione  anche  dal  Biadeoo  (vedi  Op.  cit.,  p.  269). 

(4)  A.  Ugoletti,  Ancora  sulle  origini  dei  Sepolcri  del  F.  e  del  P.  (Preludio,  anno  VII,  n.  9, 
16  maggio  1883).  L'A.  il  quale  avea  già  sostenuto  (Preludio,  VI,  n.  20)  la  nessuna  probabilità 
che  il  F.  avesse  letto  o  1  Cimiteri  o  1  Sepolcri  del  Pindemonte,  conforta  di  nuovi  argomenti  la 
sua  opinione  e  conclude  giustamente:    «  Che  il  P.  ed  il  F.  parlarono   dell'argomento  e  tal  cosa 
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aver  rubato  il  tema  e  non  solo  il  tema,  ma  i  pensieri  o  la  forma,  al  poe- 
metto del  Pindemonte:  accusa  che  in  fin  dei  conti  non  si  fonda  che  sulle 
asserzioni,  poco  degne  di  fede,  del  Pieri  e  di  quel  ciarlone  inconcludente 
che  fu  il  Rosini  e  sopra  sottili  interpretazioni  e  raffronti  facilmente  spiegabili 
istituiti  tra  alcuni  passi  del  Carme  del  Foscolo  e  della  Epistola  del  Pinde- 
liionte.  Se  non  abbiamo  argomenti  che  valgano  a  provare  che  la  prima 
concezione  de'  /  Sepolcri  nascesse  nel  Foscolo  quando  militava  in  Francia, 
come  opina  il  Trevisan;  pure  anche  a  noi  par  molto  probabile  che  in  quel 
soggiorno  fra  le  rocce  piccarde ,  donde  contemplava  loceano  mugghiante  e 
salutava  «  d'Anglia  le  minacciate  alpi  »,  fra  tanta  austerità  di  natura,  senza 
amici,  in  preda  alla  tristezza,  nascesse  noU'animo  suo,  se  pur  già  non  vi 
era,  il  germe  del  Carme  su  /  Sepolcri  (1).  Ad  ogni  modo  il  fatto  incontra- 
stabile che  il  6  settembre  del  1806  il  Foscolo  scriveva  alla  Albrizzi  di  aver 
già  pronta  per  la  stampa  una  Epistola  su  /  Sepolcri,  basta  a  farci  certi  che, 
allorquando  nel  giugno  o  nel  luglio  di  quell'anno  si  recò  a  Verona  a  visitare 
l'amico,  Ugo  aveva  già  cominciato  e  forse  anche  elaborato,  il  suo  Carme. 
Nulla  di  impossibile  che  a  Verona  il  Pindemonte  gli  mostrasse  il  suo  poema: 
ma  dal  suppor  questo  al  concludere  che  il  Foscolo,  con  azione  vituperevole, 
rubasse  all'amico  il  tema  e  scrivesse  in  un  paio  di  mesi  il  suo  Carme  ci 
corre.  Talché  io  concludo  coi  due  ricordati  critici  che,  trattandosi  di  un  argo- 
mento reso  così  noto,  cos'i  diffuso,  dalla  lettura  degli  scritti  di  Hervey,  di  Young, 
di  Gray,  è  impossibile,  fino  a  che  qualche  documento  nuovo  non  tagli  il 
nodo  di  questa  controversia,  ammettere  il  preteso  sopruso  del  Foscolo. 

Il  capitolo  quarto  del  Discorso,  nel  quale  il  prof.  Trevisan,  ricercando  la 
ragion  poetica  del  Carme,  ne  stabilisce  l'indole  lirica  e  indaga  qual  sia  la 
novità  della  lirica  foscoliana  è  fatto  assai  bene:  come  buono  è  pure  il  ca- 
pitolo quarto  ed  ultimo  in  cui  esaminando  con  equità  i  difetti  che  al  Carme 
furono  rimproverati  e  precipuo  quello'  dell'oscurità,  di  alcuni  si  ammette 
l'esistenza,  di  altri  si  nega  con  acuti  ragionamenti.  Il  Commento  al  Carme  è 


a  dice  F.  stesso:  che  il  P.  lasciò  il  I  canto  dei  Cimiteri,  quando  ebbe  notizia  dei  Sepolcri  del 
«  F.  e  questo  scrisse  e  stampò  lo  stesso  P.  Tutto  il  resto  è  vacuo  pettegolezzo  ».  Anche  il  Tre- 
visan risponde  assai  bene  al  Biadego  nelle  Giunte  alle  Mote  del  Discorso  (p.  100-105). 

(1)  Il  Trevisan  ha  fatto  notare  che  anche  in  certi  luoghi  delle  poesie  giovanili  si  ritrova  l'autor 
de'  Sepolcri  (p.  25).  Non  so  se  a  qualche  componimento,  ignoto  a  noi,  del  Foscolo  giovinetto  su 
/  Sepolcri,  possano  alludere  (come  ad  altri  suoi  lavori  poetici  alludono  certamente  le  strofe  ante- 
cedenti e  susseguenti)  questi  versi  della  Canzone  a  lui  indirizzata  da  F.  Vaisi: 

Ite  liiwji,  0  profani; 

Chi  è  nemico  d''Amor  qui  non  s'appressi. 

Or  che  gli  ardenti  affetti 

Sfoga  fra  casti  detti 

Il  vate,  e  sol  cipressi 

Muto  soggiorno  a'  nudi  spirti  umani, 

Aure,  silenzio,  e  cielo 

Vuol  testimoni  a  l'amoroso  zelo. 

(Ed.  Chiarini,  Appendici,  p.  CXCVII). 
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di  non  piccol  valore,  con  raffronti  assai  larghi  e  generalmente  felici,  e  citazioni 
di  poeti  antichi  e  moderni  :  qualche  volta  però  il  Trevisan  ha  voluto  spiegar 
anche  quello  che  è  troppo  comunemente  noto  (I)  per  meritare  una  illu- 
strazione: altre  volte  invece  ha  detto  poco  e  inesattamente  (2).  Del  resto 
queste  son  mende  che  non  tolgono  molto  alla  bontà  del  libro  del  prof. 
Trevisan.  Al  quale  vorremmo  consigliare  nel  caso  che  debba  pubblicar 
presto  (il  che  gli  auguriamo  di  tutto  cuore)  una  terza  edizione  del  suo  libro 
a  non  volerlo  aggravare  di  nuove  versioni  latine  del  Carme  foscoliano.  Ciò 
dico,  perchè  egli  ha  già  ceduto  una  volta  ai  consigli  d'un  critico  e  introdotta 
nel  suo  libro  la  traduzione  del  Musone.  Ora  veggo  che  un  altro  critico  lo 
vorrebbe  persuadere  a  introdurvene  una  terza,  quella  del  sig.  Pasquali  Ma- 
rinelli. Non  ceda,  per  carità,  che  c'è  il  rischio  che  altri  si  metta  a  questo 
lavoro  di  nuovo:  quando  si  tratta  di  far  cose  inutili,  c'è  sempre  tanta  buona 
volontà  in  Italia! 

Francesco  Novati. 


DOMENICO    BORTOLAN.   —   Giambattista   Maganza    Seniore 
(Magagnò).  —  Bassano,  tip.  A.  Roberti,  1883  (8^  pp.  20). 

«  V'ha  un  idioma,  dice  Dante,  così  ispido  e  irsuto  di  vocaboli  e  d'accenti, 
«  che  per  la  sua  aspra  rozzezza  disconcia  non  solo  una  donna,  che  parli, 
«  ma  fa  dubitare   s'  essa  sia  un  uomo.   E  questo   idioma  è  comune  a  tutti 


(1)  Così,  p.  e.,  si  trova  detto,  a  proposito  deli'  epigrafe  che  il  Foscolo  prefìsse  a  1  Sepolcri: 
«  Manes,  in  generale  sono  le  anime  dei  morti  ».  Più  sotto  è  spiegato  che  intenda  il  poeta  per 
urne  I  (p.  110).  Altrove:  *  Elisi,  il  paradiso  de 'pagani  »  (p.  138);  «  Stemma,  è  lo  scudo  o  l'arme 
«  gentilizia  »  (p.  142).  Via,  che  c'è  bisogno  di  spiegarle  certe  cose? 

(2)  Spiegando,  ad  esempio,  il  verso:  né  le  città  fur  meste  |  d' effigiati  scheletri,  il  T.  riporta 
una  nota  del  Canello  in  cui  si  allude  alle  danze  macabre  ,  e  aggiunge  :  «  Un  capolavoro  di  pit- 
«  tura,  che  s'assomiglia  a  questo  genere,  è  il  Trionfo  della  Morte  del  Petrarca  (sic  !)  eseguito , 
«  pare  ,  da  Andrea  Orgagna ,  nel  cimitero  antico  (sic  !)  di  Pisa  ».  0  non  si  parli  di  cose  che 
non  si  sanno  o  se  ne  parli  bene  :  per  ricordar  danze  macabre  si  poteva  scegliere  qualche  cita- 
zione più  adattata.  A  proposito  del  verso:  e  preziosi  |  Vasi  accogliean  le  lacrime  votive,  il  T.  ri- 
porta una  nota,  erronea,  del  Canello  (dico  erronea  perchè  il  C.  scrive  che  «  i  vasi  preziosi ,  a 
«  cui  accenna  il  poeta,  servivano  a  contenere  unguenti  e  profumi  »,  mentre  invece  il  F.  allude 
proprio  ai  vasi  lacrimatori),  e  poi  aggiunge:  «  Però  il  concetto  che  si  racchiude  in  questo  errore 
«  archeologico,  non  imputabile  al  Foscolo  ,  quanto  è  affettuoso  e  poetico  !  »  Di  grazia,  di  qual 
concetto  si  tratta ,  di  qual  errore  archeologico  ?  Io  non  lo  arrivo  a  intendere.  Poco  dopo  illu- 
strando il  verso  :  Rapian  gli  amici  una  favilla  al  Sole,  nota  :  «  Forse  il  poeta  disse  rapìan  perchè 
«  la  fiammella  del  funereo  lumicino  è  ,  sto  per  dire  ,  un  atomo  di  luce  rapita  al  sole  e  costretta 
«  a  stare  sotterra  »  (p.  135).  Nient' affatto  :  il  Foscolo  allude  alla  credenza  in  cui  si  era  che 
nelle  tombe  degli  antichi  fosser  poste  lucerne  inestinguibili  che  avevan  quindi  proprietà  miraco- 
lose. A  proposito  del  verso  allusivo  all'Alfieri:  Avea  sul  volto  |  Il pallor  della  morte  e  la  speranza, 
si  poteva  citare  il  mirabile  sonetto  dell'Alfieri,  che  chiude  il  Misogallo  ,  nel  quale  si  esprime  la 
certezza  (non  un  vago  presentimento)  della  resurrezione  italiana  :  sonetto  che  certo  il  Foscolo 
aveva  presente  alla  memoria  quando  scriveva  questi  versi.  E  così  potrebbersi  citare  altre  e  non  lievi 
inesattezze  :  ma  bastino  queste. 
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«  quelli  che  dicono  magava,  ai  Bresciani  cioè,  ai  Veronesi,  ai  Vicentini  e 
«  sin'anco  a'  Padovani ,  i  quali  in  tutti  i  participii  in  tus  e  i  denominativi 
«  in  tos,  fanno  brutta  sincope,  com'  è  merco  e  bontè  ».  E  pui-e  questo  idioma, 
0  dialetto,  riprovato  dall'Alighieri  e  non  seguito  da  Ildebrandino  da  Padova, 
che  se  ne  discostava  per  ridursi  al  cortigiano  (1),  ha  avuto  anch'  osso  i  suoi 
cultori.  E  il  numero  fu  così  largo  e  il  valore  così  etficace  da  crearne,  se 
così  si  può  dire,  una  particolare  letteratura.  I  primi  saggi  precorrono  i  tempi 
stessi  di  Dante;  risalgono  cioè,  per  quanto  puossi  conghie tturare,  ad  Urbano 
quai'to,  le  cui  esortazioni  alla  crociata  non  s'  erano  rimaste  ineflfìcaci  negli 
animi  de'  Veneti  e  sopra  tutto  de'  Padovani.  Agli  anni  forse  del  pontificato 
d'Urbano  appartiene  il  Lamento  della  Donna  per  la  partenza  del  marito 
alla  Crociata,  pubblicato,  già  un  secolo,  dal  Brunacci  e  riprodotto,  non  vol- 
gono per  anco  vent'anni,  da  Antonio  Tolomei.  Dopo  il  Lamento  corre  un 
buon  secolo  prima  che  s' incontrino  altri  componimenti  nel  così  detto  ver- 
nacolo pavan;  bisogna  discendere  cioè  a  Marsilio  da  Carrara  e  a  Francesco 
Vannozzo.  Rimangono  di  costoro  due  sonetti,  botta  e  risposta.  Il  Tolomei 
reca  il  sonetto  del  primo  e  cita  quel  del  secondo,  del  quale  hanno  parlato 
con  lode  e  pubblicati  alcuni  componimenti  in  buon  volgare  il  Tommaseo  (2) 
e  il  Sagredo  (3).  E  giusto  però  confessare  che  la  botta  e  la  risposta  del 
Carrarese  e  del  Vannozzo,  del  pari  che  la  traduzione  della  Catinia ,  una 
commedia  di  Sicco  Polentone,  edita  in  Trento  nel  1480,  non  sono  così  splen- 
didi monumenti  dell'arte  da  far  rimpiangere  l'interruzione  delle  prove,  inau- 
gurate col  Lamento.  Il  culto  del  vernacolo  padovano  risorge  e  tocca  l'apogeo, 
se  così  si  può  'dire,  della  sua  grandezza  nel  secolo  decimo  sesto.  È  in  esso 
che  vi  si  cimentarono  e  salirono  in  bella  fama  i  campioni  più  valenti.  I 
saggi  dell'età  antecedenti  e  delle  successive  non  possono  pareggiarsi  sotto 
nessun  rispetto  alle  prove,  ch'essi  hanno  lasciate.  A' cultori,  vissuti  nelle  une, 
nocque  il  nessun  conto,  in  cui  si  tenne  specialmente  da'  letterati  quell'idioma  ; 
a'  vissuti  nelle  altre  lo  studio  di  riprodurre  non  la  porzione  soltanto,  che 
s'avea  conservata  dall'uso,  ma  le  forme  inoltre  e  i  vocaboli,  che  col  volgere 
degli  anni  s'eran  modificati  o  lasciati  in  disparte.  E  al  secolo  decimo  sesto 
si  riferisce  esclusivamente  lo  scritto  o,  dirò  meglio,  la  monografia  del  Bortolan. 
Giambattista  Maganza,  che,  storpiando  il  significato  del  proprio  cognome, 
volle  chiamarsi  il  Magagnò,  morì  in  Vicenza  nel  1586,  secondo  alcuni,  a 
settanta  tre,  secondo  altri  a  settanta  sette  anni.  L'  arte ,  dalla  quale  trasse 
di  che  vivere,  fu  la  pittura.  Allievo  del  Tiziano ,  attese  di  preferenza  a'  ri- 
tratti e  v'acquistò  bella  fama.  Il  Ridolfi  vuole  ch'egli  toccasse  così  alto  il 
grado  di  perfezione  da  essere  scambiato  non  di  rado  col  maestro.  Ma  il  Ma- 
gagnò non  fu  di  quelli  che  si  danno  perdutamente  all'  arte  lor  prediletta. 
D'ingegno  versatile,  godeva  alternarne  assai  di  frequente  gli  esercizi  con  altre 
occupazioni.  Negli  ultimi  anni  della  vita  sognò  pei-fino  d'  arricchire  con  lo 
studio  dell'alchimia. 


(1)  Dante,  De   Vulguri  Eloquio,  lib.  I,  cap.  IV,  Firenze.  1861. 

(2)  ToMKASEO,  IHeionario  Entetico,  Milano,  1860. 

(3)  Archiiiio  storico  italiano,  Nuova  serie,  tom.  XV,  Firenze,  1862. 
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Ma  quella,  che  per  altri  esercizi  non  iscompagnava  mai  dalla  pittura,  fu 
la  poesia  in  vernacolo  padovano.  Non  ò  già  ch'egli  fosse  digiuno  degli  studi, 
comuni  a'  letterati  del  tempo.  Ammiratore  del  Petrarca,  dettava  anch'  egli 
sonetti  e  canzoni,  che  s'avevano  le  lodi  e  gli  applausi  degli  Olimpici  di  Vi- 
cenza. Ma  in  questi  sperimenti  il  Maganza  non  si  leva  gran  fatto  al  disopra 
del  comune.  L'ingegno  suo  si  rivelava  con  ben  maggiore  successo  nelle  rime 
in  vernacolo  padovano.  E  quest'  attitudine  speciale  è  a  credere  gli  valesse 
il  nome  di  Terpandro,  il  poeta  carnascialesco  de' greci,  datogli  dal  Trissino, 
che  gli  fu  maestro  e  mecenate  in  Vicenza  e  in  Roma,  ove  lo  condusse  in- 
sieme col  Palladio.  E  non  v'ha  dubbio  che  le  sue  rime  in  vernacolo  arieggiano 
alla  grazia  de'  greci  ;  vi  si  sente  cioè  un  non  so  che  di  molle  e  di  delicato , 
che  ne  ricorda  il  fare  semplice  e  naturale.  Molti  de'  componimenti,  come 
risulta  dal  contesto,  furon  dettati,  se  così  si  può  dire,  tra  una  pennellata  e 
l'altra.  A  lui,  come  al  Beolco ,  non  mancò  il  suffragio  e  l'ammirazione  dei 
letterati  e  de'  patrizi  veneziani.  Le  sue  rime  in  una  a  quelle  di  Menon  e  di 
Begotto,  due  vicentini  contemporanei,  divennero  popolari  ne'  secoli  decimo 
sesto  e  decimo  settimo  in  tutta  la  Venezia.  È  ciò  che  attesta,  tra  parecchi 
altri,  il  Tassoni.  «  Le  rime  burlesche  in  lingua  padovana  di  Menone  e  Be- 
«  gotto  sono  assai  note ,  scriveva  egli  sotto  il  pseudonimo  di  Salviani ,  in 
«  tutto  lo  Stato  veneto  »  (1).  Nella  Secchia  rapita,  ricordando  parecchie 
terre  del  Vicentino,  non  sapeva  tacersi  di  quelle,  in  cui  le  chiome 

Della  Betìa  cantò  sul  Bacchiglione 
Begotto  e  il  volto  e  l'acerbette  pome, 
E  dove  la  sampogna  di  Menone 
Fé'  risonar  della  Tietta  il  nome  (2). 

Tanta  popolarità  si  è  spenta,  a'  di  nostri,  del  tutto.  Il  vernacolo  padovano, 
che  si  parla  ne'  contadi  di  Padova  e  di  Vicenza,  ha  subito  sì  fatte  trasfor- 
mazioni da  non  assomigliarsi  che  in  piccola  parte  all'  antico.  Molte  voci  e 
molti  modi  di  dire,  che  s'incontrano  nelle  commedie  del  Beolco  e  nelle  rime 
del  Menone,  del  Begotto  e  del  Magagnò,  si  sanno  interpretare  appena,  og- 
gidì, da'  letterati.  Né  ciò  toglie  che  nell'uso  di  quel  vernacolo,  quale  fu  col- 
tivato specialmente  nel  secolo  decimo  sesto ,  siasi  riconosciuta  una  delle 
tante  manifestazioni  dell'arte  italiana.  Fa  piuttosto  maraviglia  che  nessuno 
siasi  fatto  a  studiarvi  sopra  di  proposito.  Vero  è  che  del  vernacolo  padovano 
hanno  discorso,  più  o  men  largamente ,  il  Ferrari  (3),  il  Mussafia  (4)  e  il 
Tolomei  (5);  ma  i  loro  scritti,  pregevoli  sotto  molti  rispetti,  lasciano  troppe 
lacune,  perchè  possano  soddisfar  pienamente  all'esigenze  del  filologo,  dell'e- 
rudito e  del  letterato.  Alla  larga  conoscenza  de"  principii,  de'progressi  e  delle 


(1)  Tassoni,  La  Secchia  rapita.  Vedi  la  nota  21  al  canto  Vili,  Firenze,  18(51. 

(2)  Ibid.,  canto  Vili,  st.  37,  Firenze,  1861. 

(3)  Saggio  sulla  poesia  popolare  in  Italia.  Vedi  Revue   des   deux  Mondes  .    1»  giugno  1839  e 
15  gennaio  1840. 

(4)  McssAFiA,  Monumenti  antichi  de'  dialetti  italiani,  Vienna,  18C4. 

(5)  ToLOMEi,  Delle  vicende  del  vernacolo  padovano,  Padova,  1865. 

Già  mi  le  sturko,  I.  32 
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trasformazioni  dell'arte  nel  vernacolo  padovano  nulla,  io  credo,  può  contribuir 
maggiormente  delle  monografie  particolari.  Allora  soltanto  che  ne  sia  tolto 
per  intero  il  desiderio,  s'  avranno  i  materiali  necessari  a  tesserne  la  storia. 
Ed  è  per  questo  che  gli  studiosi  de'  fasti  letterari  in  Italia  devono  saper 
grado  sopra  tutto  al  signor  Bortolan. 

La  monografia  non  si  circoscrive  unicamente  alla  parte  che  s'ebbe  il  Magagnò 
nel  culto  del  vernacolo  padovano.  11  Bortolan  considera  il  suo  autore  non 
sott'  uno ,  ma  sotto  tutti  gli  aspetti ,  e  lo  presenta  al  lettore  non  monco  o 
storpiato,  ma  quale  egli  fu  veramente  nella  vita  privata,  nella  pubblica  e 
ne'  vari  esercizi  della  vita.  All'occhio  di  lui,  pronto  e  avveduto,  non  è  nulla 
che  sfugga  inosservato;  nulla,  che  si  dica  senza  la  conferma  di  validi  docu- 
menti. L' instancabile  operosità  delle  indagini  negli  archivi  e  su'  libri  lo 
mette  in  grado  di  farne  conoscere  al  lettore  la  famiglia,  gli  ascendenti,  i  di- 
scendenti, le  case,  le  strettezze  economiche,  gli  studi,  i  mecenati,  gli  amici,  la 
vita  intima,  le  stranezze,  i  viaggi,  i  nomi,  i  soprannomi  e  le  professioni.  Io 
non  dirò  che  tutti  i  capitoli ,  ne'  quali  si  divide  lo  scritto ,  riescano  ugual- 
mente interessanti  agli  studiosi  della  storia  letteraria;  ma  ben  posso  dire 
che  nulla,  di  quanto  vi  si  legge,  riesce  inutile  o  superfluo  a  rappresentar 
per  intero  la  figura  dell'uomo.  D'un  valore  poi  incontestabile  è  la  parte  in 
cui  il  Bortolan  si  prova  di  ritrarre  il  merito  del  pittore.  Non  importa  che 
il  tempo  abbia  distrutta  buona  porzione  delle  opere  del  Magagnò  e  quelle  so- 
pratutto, che  ne  doveano  rivelare  di  preferenza  il  merito  artistico.  Dal  poco, 
che  gli  fu  dato  vedere,  collocato  di  riscontro  a'  ragguagli,  che  ne  hanno 
lasciato  i  contemporanei,  il  Bortolan  sa  dirne  quel  tanto  che  non  può  uscire 
certo  dal  vero  e  dovrà  giovare  a  chi  rifaccia  anche  ne'  particolari  più  mi- 
nuti la  storia  delle  arti  belle  e  segnatamente  della  pittura  in  Italia;  dovrà 
giovare  sopra  tutto  a  riformare  que'  giudizi  sul  Vicentino ,  i  quali,  perchè 
pronunziati  per  le  generali  e  fors'  anco  senza  cognizione  di  causa,  è  a  creder 
non  colgano  sempre  nel  segno. 

Ma  l'importanza  maggiore  della  monografia  sta  nel  considerare  il  Magagnò 
siccome  poeta.  Il  Beolco  può  dir  quanto  vuole,  che  gli  spettatori  non  lo 
avrebbero  udito  «  parlare  in  una  lingua  che  non  sia  fiorentinesca  »;  può 
dire  di  non  aver  mai  voluto  «  cambiare  la  sua  con  nessun'  altra  lingua  ». 
Ma  lo  Speroni  lo  sbugiarda  recisamente,  scrivendo  che  il  Padovano  <.<  benché 
«  talora  con  molto  studio,  ch'egli  vi  »  metteva,  «  alcuna  cosa  »  componesse 
«  alla  maniera  del  Petrarca  e  »  fosse  «  lodato  dalle  persone ,  nondimeno 
«  non  »  erano  «  da  pareggiare  i  sonetti  e  le  canzoni  di  lui  alle  sue  com- 
«  medie,  le  quali  nella  sua  lingua  natia  naturalmente  e  da  niun'  arte  aiu- 
«  tate  par  che  gli  eschino  di  bocca  »  (1).  E  il  Magagnò  coltivò  anch'  egli 
la  lingua  volgare  e  con  un  corredo  di  studi  classici  di  gran  lunga  maggiore. 
I  sonetti,  i  madrigali  e  le  canzoni  di  vario  argomento ,  che  s' incontrano 
nelle  raccolte  del  tempo,  hanno  anch'esse  i  pregi,  non  foss'altro,  della  mag- 
gior parte  de'  rimatori.  E  pure  tutto  questo  non  avrebbe  bastato  a  guada- 
gnargli quell'aura  di  popolaritii,  ch'egli  godette  presso  i  contemporanei.  Se 


(1)  Speroni,  Opere,  tom.  I,  Viaìofio  tlrir  /'..nyi.   Padova,  1790. 
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il  nome  di  lui  è  riinasto  a  galla  tra'  tanti,  che  caddero  sonuncrsi  nel  mare 
magno  della  dimenticanza ,  devesi  unicamente  alle  rime  in  vernacolo  pado- 
vano, per  le  quali  s'ohbe  dal  Trissiuo  il  soprannome  di  Terpandro.  Ed  è  per 
l'esame  coscienzioso  e  accurato  di  queste  rime,  che  vuoisi  segnalar  sopra 
tutto  la  monografia,  della  quale  si  parla.  Il  Bortolan  non  si  contenta  discor- 
rerne per  le  generali,  ma  s'inviscera  nella  lor  natura,  ne  rileva  i  pregi  e  ne 
nota  perfino  i  luoghi  che  si  possono  qualificare  altrettante  reminiscenze 
dell'Alighieri,  del  Petrarca,  dell'Ariosto,  del  Tasso  non  solamente,  ma  di 
Virgilio,  d'  Orazio,  di  Catullo,  d'  Ovidio,  d'  Omero,  di  Pindaro  e  d'  altri.  Né 
vanno  dimenticati  per  questo  i  difetti.  Il  poetare  del  Magagnò  dovrebL'  es- 
sere anzi  tutto  quale  si  conviene  al  popolo  rozzo  della  campagna.  E  pure 
non  è  raro  il  caso  che  il  bifolco  si  camuffi  a  letterato,  tragga  le  similitudini 
da  cose  che  non  cadono  sotto  i  sensi,  discorra  di  metempsicosi  e  d'astronomia, 
esca  in  iscene  da  trivio,  stemperi  brevi  pensieri  in  un  mar  di  parole,  ris- 
tucchi, a  dir  breve,  con  la  soverchia  prolissità.  Aggiungasi  a  tutto  questo 
l'abuso  del  bisticcio,  de' giuochi  di  parole,  delle  ampollosità,  della  servile 
imitazione  del  Petrarca,  vizi  comuni  d'altronde  all'età,  in  cui  visse  il  poeta.  Né 
quest'imitazione  si  differenzia  in  lui  da  quella  de'  contemporanei ,  stante  la 
diversità  della  lingua,  onde  veste  le  imagini  e  i  concetti.  Oltrecchè  nell'arte 
il  Magagnò  si  studia  d'assomigliarsi  al  Petrarca  nell'amore  d'una  donna,  che 
ritragga  in  tutto  e  per  tutto  le  bellezze  di  Laura,  abbia  uguale  il  viso,  gli 
occhi,  le  chiome,  il  portamento  e  l'incesso.  E  per  la  Viga  o  Doviga,  che  gli 
turba  spesso  i  sogni  e  i  pensieri,  commette  stranezze  e  pazzie  d'ogni  sorta; 
e  quando  vecchio  lo  assalgono  gli  scrupoli,  si  ricrede  anch'  egli  de'  tra.scorsi 
e  ne  domanda  perdono  agli  uomini  e  a  Dio. 

Dove  il  Bortolan  non  mette  il  Magagnò  in  quella  luce,  che  pur  gli  si 
compete,  è,  mi  pare,  nella  parte,  ch'egli  ha  ritratto,  delle  idee  predominanti 
del  tempo.  Non  che  nelle  rime  abbiasi  a  ricercare  quale  fosse  il  concetto 
della  patria  comune  :  il  Magagnò  non  si  diff'erenzia  in  questo  da'  suoi  con- 
temporanei. Il  trattato  di  Ghateau  Gambresis,  stipulato  nel  1559,  avea  finito 
col  distruggerne,  si  può  dire,  ogni  anche  lontana  reminiscenza.  Quello  che 
agitava  ancora  vivo  e  irrequieto  gli  animi  della  Gristianità,  era  il  pensiero  della 
crociata  contro  i  Mussulmani.  Dal  Bortolan  s'accenna  bensì  per  le  generali 
che  il  JSIagagnò  «  assurge  talvolta  a  temi  arditi  e ,  nuovo  Tirteo ,  accende 
«  r  entusiasmo  di  guerra,  eccitando  i  suoi  patrioti  a  servir  la  Repubblica , 
«  brandendo  le  armi  contro  la  mezzaluna  invadente  >>;  ma  non  si  briga  punto 
di  far  conoscere  quale  e  quanto  sentire  gli  suscitasse  nell'  animo  special- 
mente la  vittoria  di  Lepanto.  E  si  che  i  due  canti,  che  s'hanno  di  lui,  l'uno 
in  lode  dell'armi  cristiane  e  1'  altro  delle  veneziane,  voglionsi  annoverare 
tra  i  componimenti  più  degni  del  Vicentino  !  Né  la  mente  del  lettore  rimane 
ugualmente  sodisfatta  là  dove  il  Bortolan  sembra  pensare  che  il  vernacolo 
del  Magagnò  non  si  parlasse  in  tutto  e  per  tutto  ne'  contadi  di  Vicenza 
e  di  Padova.  La  diversità  dell'ortografia  nell'uso  d'identici  vocaboli  e  l'in- 
contro che  vi  si  fa  nelle  rime  di  frasi  e  di  parole  d'altri  dialetti  finitimi, 
sono  argomenti,  mi  pare,  troppo  deboli,  perchè  possano  condurre  a  conclu- 
sioni sicure.  Più  opportuno  a  dar  forse  nel  segno  sarebbe  stato  il  confronto 
degli  scritti  del  Magagnò  con  quelli   de'  contemporanei ,   che    usarono    del 
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vernacolo  padovano.  E  di  quest'ultimi  nessuno  avrebbe  forse  giovato,  quanto 
il  Beolco,  che  le  forme  delle  sue  commedie  raccolse,  per  quanto  si  sa,  in- 
teramente dalla  campagna  e  dilettò  sommamente  gli  spettatori  non  tanto 
per  l'intreccio  drammatico  de'  casi,  che,  come  s'è  pure  avvertito,  era  assai 
scarso,  quanto  per  la  viva  pittura  de'  costumi  e  per  l'uso  inalterato  de'  pro- 
verbi, delle  lepidezze,  de'  frizzi  e  di  tutte  a  dir  breve  le  grazie  del  linguaggio 
contadinesco. 

Ma  queste  sono  mende  che  non  iscemano  gran  fatto  il  merito  reale  del 
libro,  come  non  valgono  a  infermarlo  le  inesattezze  in  cui  cade  il  Bortolan 
per  ciò  che  si  riferisce  all'Accademia  di  Gricoli.  Si  sa  bensì  che  sopra  l'in- 
gresso del  palazzo  leggevasi  un  tempo:  Academiae  Trissineae  lux  et  rus; 
ma  non  è  punto  vero  che  il  Trissino  ne  fosse  il  fondatore:  lui  vivente,  non 
vi  si  tennero  che  adunanze  d'uomini  dotti.  Era  ciò  che  costumavasi  general- 
mente da'  gentiluomini  letterati  del  secolo  decimo  sesto.  L'Accademia  ebbe 
incominciamento  dopo  la  morte  dell'insigne  patrizio  e  per  opera  di  Bernar- 
dino Partenio,  che  ne  toglieva  a  pigione  il  palazzo,  il  boschetto  e  il  giar- 
dino. Né  al  libro  scema  pregio  del  pari  la  frequente  inserzione,  che  vi  si 
fa,  di  squarci  tolti  alle  rime  del  Magagnò.  Si  deve  piuttosto  saper  grado  al- 
l'autore d'aver  addotto  da  per  tutto  le  prove,  o  per  intero  o  per  citazioni,  di 
quanto  veniva  asserendo.  Quelle,  che  si  desiderano  invano,  sono  alcune  note 
esplicative  di  certe  forme  del  dialetto  non  accessibili  all'intelligenza  di  tutti; 
tanto  più  ch'esse  non  mancano  nelle  prime  edizioni  delle  rime  del  Magagnò, 
di  Menon  e  di  Begotto,  e  che  il  Bortolan  ha  corredato  in  fine  il  suo  libro 
di  componimenti  inediti  o  rari. 

Bernardo  Morsolin. 
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VITTORIO  MALAMANI.  —  Isabella  TeotocM  AlbìHzzi,  i  suoi 
amici,  il  suo  tempo. — Torino,  A.  Locatelli,  1883  (16°,  pp.  225). 

Questi  studi  vennero  pubblicati  prima  nella  Nuova  Rivista  (1)  e  poi  rac- 
colti in  volume.  Il  sig.  Malamani  ha  fatto  bene  a  volgere  la  sua  attenzione 
a  quella  splendida  figura  di  donna  che  è  la  Isabella  Teotochi  Albrizzi.  Nata 
nel  1760  in  Gorfù,  essa  andò  sposa,  repugnante,  a  Carlo  Antonio  Marin 
nel  1776.  Condotta  da  lui  a  Venezia,  in  mezzo  a  quella  vita  gaia,  vuota  e 
corrotta,  che  segnava  gli  ultimi  anni  della  grande  repubblica,  trovò  nei  primi 
tempi  unico  conforto  negli  studi  e  nelle  gioie  materne.  Nel  1795  Isabella 
chiedeva  il  divorzio  e  lo  otteneva  dal  vescovo  di  Belluno,  a  ciò  delegato  dal 
papa.  Il  marito  ricorreva  in  seconda  istanza,  e  la  sentenza  del  vescovo  di 
Adria  gli  dava  torto.  Nel  1796  Isabella  sposava  Giuseppe  Albrizzi,  dal  quale 
ebbe  un  figlio,  che  chiamò  pure  Giuseppe.  Già  da  qualche  anno  la  bella  e 
coltissima  donna  aveva  aperto  le  sue  sale  a  tutti  gli  uomini  più  reputati 
che  si  trovassero  stabili  o  di  passaggio  a  Venezia,  e  carteggiava  coi  lette- 
rati più  distinti  del  tempo.  Dopo  la  caduta  della  repubblica,  la  Albrizzi  si 
ritirò  nella  sua  villa  di  Gordigiano,  ove  continuò,  nonostante  gli  anni  tri- 
stissimi, le  sue  conversazioni.  Trasferitele  poi  di  nuovo  in  Venezia,  esse  di- 
vennero le  più  geniali  radunate  di  uomini  illustri  che  vanti  la  storia,  solo 
paragonabili  a  quelle  di  qualche  insigne  dama  francese  maestra  nell'arte 
del  catiser. 

Isabella  si  occupò  di  cose  letterarie,  storiche  e  artistiche  con  molta  se- 
rietà di  propositi.  Intorno  alla  Mirra  dell'Alfieri  ebbe  polemica  scritta  con 
l'Arteaga  (p.  42,  43);  nel  1807  stampava  la  prima  edizione  dei  suoi  Ritratti, 
dei  quali  l'A.  dà  per  primo  la  bibliografia  (p.  04-67);  in  età  più  matura 
scrisse  la  Vita  di  Vittoria  Colonna  e  cercò  illustrare  con  la  penna  le  opere  di 
Antonio  Canova  (p.  89).  Ma  certamente  questi  suoi  scritti  non  le  avrebbero 
dato  una  fama  duratura,  se  non  era  la  relazione  amichevole  ch'essa  ebbe  con 
gli  artisti,  gli  scienziati,  i  letterati  de'  tempi  suoi.  Questi  convenivano  nel  suo 


(1)  Cfr.  lo  Spoglio  del  nostro  fascicolo  1»,  p.  166. 
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salotto,  richiamativi  dalla  bellezza,  dallo  spirito,  dalla  coltura  della  padrona 
di  casa,  la  quale  sapeva  mi  labilmente  riunire  la  serietà  dell'indole  e  degli 
studi  e  la  grazia  disinvolta  e  benevola  dei  modi.  L'A.  osserva  molto  giusta- 
mente a  questo  proposito  come  Isabella  Teotochi  sia  la  prima  dama  mo- 
derna, mentre  Giustina  Renier  Michiel,  l'illustre  e  patriottica  scrittrice,  è 
l'ultima  dama  veneziana.  Fra  gli  amici  della  Albrizzi  vanno  particolarmente 
notati  Ippolito  Pindemonte  e  Ugo  Foscolo,  che  la  amarono  di  vero  amore  (1), 
r  Alfieri,  il  Monti,  il  Byron,  il  Canova,  per  il  quale  ultimo  Isabella  ebbe 
nn  vero   culto.  Il  Canova  le  regalò  un  semibusto  di  Elena  da  lui  scolpito. 

L'A.  passa  in  rassegna  tutti  quanti  gli  uomini  illustri  che  frequentarono 
le  conversazioni  della  Albrizzi,  ed  è  una  rassegna  lunga,  ma  non  noiosa. 
Egli  sa  di  tutti  aneddoti  e  particolari  curiosi,  se  non  sempre  nuovi  di  zecca, 
che  infila  l'uno  dopo  l'altro  senza  un  certo  ordine.  Alcuna  volta  vuol  dare 
in  pochi  tratti  la  fisonomia  di  qualcuno  di  quei  personaggi,  né  sempre  ci 
riesce.  Sonvi  talora  in  queste  pagine  dei  bizzarri  avvicinamenti  che  accusano 
nolI'A.  una  certa  inesperienza.  Per  es.,  dopo  aver  detto  che  il  Pindemonte 
diresse  ad   Isabella   uno  dei  migliori  suoi  carmi  ed  averne  dato  un  saggio, 

l'A.  salta  a  dire  che  il  poeta  veronese  portava  «  uno  smisurato  amore ai 

tagliolini!  »  (p.  52). 

11  libro  peraltro,  quantunque  non  fatto  bene,  quantunque  non  ordinato, 
quantunque  talora  un  po'  pettegolo,  è  importante,  perchè  reca  materiale  co- 
pioso alla  conoscenza  di  quegli  ultimi  anni  del  passato  secolo  in  Venezia, 
che  attendono  e  attenderanno  ancora ,  forse  per  un  pezzo,  uno  storico  co- 
scienzioso, che  faccia  dimenticare  le  opere  del  Mutinelli  e  del  Dandolo.  E 
necessario  che  il  materiale  prima  sia  raggruppato  intorno  a  certe  notevoli 
figure  che  vi  primeggiano,  e  la  monografia  del  Malamani  è  appunto  un  libro 
indirizzato  a  questo  scopo. 

L'A.  ha  aggiunto  in  appendice  alcuni  documenti  ad  una  buona  raccoltina 
delle  lettere  di  Isabella.  Fra  i  primi  è  interessante  il  programma  di  una 
rivista  letteraria,  che  doveva  uscire  in  'Venezia  nel  1821  (p.  167).  Al  pro- 
gramma va  unita  una  lista  notevole  di  collaboratori  e  collaboratrici,  che  si 
erano  divisa  la  materia  (p.  169)  e  l'autorizzazione  della  polizia,  la  quale  per 
grazia  speciale  esimeva  il  Direttore  dall'obbligo  di  presentare  ogni  volta  alla 
censura  in  doppio  esemplare  gli  articoli  che  si  intendevano  mettere  in  luce 
(p.  166).  Bartolomeo  Gamba,  l'illustre  bibliografo,  sembra  curasse  la  parte 
materiale  della  rivista,  poiché  di  suo  pugno  abbiamo  un  conto  preventivo 
da  cui  risulta  la  necessità  di  circa  300  associati  «  perché  la  speculazione 
non  torni  dannosa  »  (p.  171).  I  300  associati  forse  non  si  trovarono,  ed  è 
forse   per   questo  che  il  disegnato  periodico  andò  in  fumo.  Quanto  alle  let- 


(1)  Poteva  il  Foscolo  accostare  una  donna  senza  amarla?  11  suo  amore  per  la  Albrizzi  si  pa- 
lesa chiaro  dai  documenti  che  l'A.  reca  (pp.  55-59).  Il  Ckiarini,  che  puro  nella  introduzione 
alle  Poesie  di  U.  Foscolo  fu  il  più  completo  storico  dogli  amori  di  lui,  non  mostrò  di  essersene 
avveduto  ed  accennò  fuggevolmente  ad  Isabella  (p.  XXIV).  Ma  come  mai  il  Malamani  non  conobbe 
lo  scritto  del  Biadkoo,  Ugo  Foscolo  e  Isabella  Albrizzi  (1880),  ripubblicato  recentemente  nelle 
Koe  spigolature  Da  libri  e  manoscritti,  Verona  1883,  p.  31  segg.  ? 
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tere  della  Teotochi,  esse  avranno  degno  complemento  soltanto  allora,  quando 
il  sig.  Jacopo  Gomin  si  deciderà  a  pubblicare  quelle  a  lei  dirette,  che  ha  in 
serbo,  e  che  sembra  custodisca  con  troppa  gelosia  (p.  153). 

Non  è  forse  troppo  giusto  l'A.  con  la  sua  dama  allorché  si  burla  dei  giu- 
dizi da  lei  portati  sulle  opere  di  pittura  del  Canova  (p.  90).  È  ad  ogni  modo 
falso  il  dire,  per  esemplificazione  :  «  Anche  Alfieri  scrisse  commedie,  ma  il 
«  buon  senso  le  cela  pudicamente,  né  sappiamo  in  qual  manicomio  sarebbe 
«  l'inchiuso  colui  che  avesse  il  coraggio  di  proclamare  commediografo  TA- 
«  stigiano  ».  Ad  onore  del  sig.  Malamani  è  meglio  supporre  che  le  com- 
medie dell'Alfieri  egli  non  le  abbia  mai  lette.  —  Circa  gli  amori  del  Pinde- 
monte  e  della  Albrizzi  (p.  16-18),  l'A.  avrebbe  potuto  utilizzare  con  profitto 
il  lavoro  del  prof.  Morici  (1),  seppure  non  è  uscito  dopoché  questa  parte 
della  monografia  era  già  inserita  nella  Nuova  Rivista.  Non  sta  bene  poi  il 
nominare  il  Conciliatore  come  un  giornale  ignoto  (p.  116),  e  non  riferirsi, 
parlando  di  esso  e  del  Brème,  al  libro  del  Cantù  (2),  importante  come  rac- 
colta di  documenti. 


LUIGI  MORANDI.  —  Voltaire  contro  Shakespeare,  Baretti 
contro  Voltaire,  con  otto  lettere  del  Baretti  non  mai  pub- 
blicate in  Italia.  —  Roma,  A.  Sommaruga,  1882  (8°,  pp.  243). 

Recentemente  fu  fatto  rilevare  quanto  poco  fosse  in  Italia  conosciuto  lo 
Shakespeare  nel  passato  secolo;  tanto  poco  che  neppure  i  dottissimi,  come 
Apostolo  Zeno,  mostrarono  averne  notizia  (3).  Il  Baretti  per  altro,  dimorato 
a  lungo  in  Inghilterra,  lo  conobbe ,  lo  intese,  lo  apprezzò.  In  questa,  come 
in  molte  altre  cose ,  il  Baretti  era  superiore,  non  solo  a'  suoi  connazionali, 
ma  a  gran  parte  degli  uomini  colti  d'Europa.  Sarebbe  pur  tempo  che  final- 
mente alcuno  studiasse  a  fondo  questa  strana  e  caratteristica  figura  di  uomo 
e  di  pensatore;  questo  maledico  che  ragionava  così  giusto;  questo  critico 
pregiudicato,  ma  ingegnosissimo  e  coltissimo.  Sarebbe  tempo  che  uscisse  una 
edizione  compiuta  delle  sue  opere,  illustrata  opportunamente,  ed  il  Morandi 
appunto  sarebbe  l'uomo  adatto  a  curare  la  edizione  e  a  fare  lo  studio. 

Il  libro  che  abbiamo  sott'occhio  è  una  buona  memoria,  che  si  legge  d'un 
fiato  col  massimo  interesse.  L'A.  ha  studiato  a  fondo  gli  uomini  di  cui  parla 
e  le  condizioni  letterarie  in  mezzo  a  cui  vivevano.  Egli  ha  poi  una  maniera  fe- 
licissima di  esposizione,  nella  quale  si  riconosce  l'arguta  finezza  dello  scrit- 
tore che  il  Morandi  venera  e  studia  su  tutti  gli  altri.  Il  tema  che  l'A.  ha  preso 
a  trattare  non  è  di  grande  importanza  per  sé  stesso ,  ma  ne  ha  moltissima 
nelle  sue  relazioni.  Non  è  questa  infatti  soltanto  una  delle  solite  controversie 


(1)  Cfr.  Spoglio  nel  fase,  lo,  p.  174. 

(2)  Il  Conciliatore  e  i  carbmiari,  Alilano,  1878. 

(3)  GuERZom,   Un  «  Amleto  »  italiano,  in  Fanfulla  della  domenica,  An.  V,  n.  11.    Cfr.  Dome- 
nica letteraria,  8  aprile  1883. 
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letterarie,  ma  è  ima  controversia  letteraria  nella  quale  ò  discusso  il  valore 
dello  Shakespeare,  nella  quale  si  vedono  di  fronte  i  pregiudizi  del  tempo,  nella 
quale  si  mette  a  nudo  il  Voltaire  nelle  sue  molte  imperdonabili  debolezze. 
A  noi  sembrò  sempre  il  Voltaire  un  prodigio  di  spirito ,  ma  un  intelletto 
assai  limitato.  Egli  avea  in  sé  ingranditi  tutti  i  difetti,  che  sono  tanti!,  del- 
l'indole francese,  la  leggerezza,  la  blague,  la  prepotenza,  la  petulanza,  l'in- 
tolleranza. Oltracciò  era  molto  ignorante  e  moralmente  poco  meno  che  ab- 
bietto. 

Il  Morandi  mostra  egregiamente  in  questo  libro  come  nella  questione  in- 
torno allo  Shakespeare  tutta  la  ragione  fosse  dalla  parte  del  nostro  Baretti,  e 
fa  con  ciò  non  solamente  buona  opera  letteraria,  ma  anche  buona  opera  pa- 
triottica, perchè  i  Francesi ,  maligni  denigratori  sempre  delle  cose  nostre , 
continuano  a  trattare  il  Baretti  dall'alto  in  basso,  ultimo  il  Desnoiresterres. 
Il  Voltaire  giudicava  lo  Shakespeare  dal  punto  di  vista  francese,  in  un  tempo 
di  tale  pervertimento  artistico ,  che  il  bere  sulla  scena  si  credeva  sconve- 
niente. Egli  che  pure  aveva  intraveduto  la  maggiore  libertà  del  teatro  bri- 
tannico, poiché  di  cose  inglesi  s'era  occupato  come  di  tante  altre,  cioè  male, 
come  di  tutte,  lungi  dall'intendere  ed  apprezzare  quella  più  giusta  e  più  se- 
ria comprensione  dell'arte,  la  fece  oggetto  di  scherno.  Ma  una  occasione  do- 
veva venire,  nella  quale  i  suoi  frizzi  acquistarono  veleno  e  si  diressero  tutti 
contro  il  massimo  poeta  inglese.  L'occasione  fu  appunto  la  versione  francese 
dello  Shakespeare,  data  nel  1776  dal  Letourneur.  Il  Voltaire  scrisse  all'Ac- 
cademia una  lettera,  in  cui  disse  peste  di  Shakespeare,  e  poi  rincarò  la  dose 
in  molte  lettere  private  che  sapeva  destinate  a  godere  di  una  mezza  pul> 
blicità.  Gli  avversari  del  Voltaire  capirono  subito  la  ragione  per  cui  quel 
vecchio  di  82  anni  si  scalmanava  a  quel  modo  (p.  26,  27).  La  ragione  era 
tutta  personale  :  egli  si  credeva  nell'  arte  tragica  qualcosa  di  grosso ,  ed  il 
Letourneur  non  aveva  pur  nominato,  né  lui,  né  alcun  altro  dei  tragici  fran- 
cesi. Quindi  il  Voltaire  gridava  come  un  aquilotto  spennato  allo  scandalo  o 
alla  rivendicazione  della  gloria  nazionale.  Il  suo  scritto  all'  Accademia  era 
pieno  del  suo  consueto  spirito  :  fece  ridere,  ed  in  Francia  chi  fa  ridere  vince. 
Lo  Shakespeare  fu  detto  un  letamaio,  e  i  parrucconi  accademici  risero,  e  riso 
la  Francia  intera ,  marcia  sino  nel  midollo.  Due  voci  si  levarono  in  difesa 
del  profanato  nome  di  Shakespeare,  quella  della  Montagu  e  quella  del  Ba- 
retti. Il  Morandi  in  questo  libro  espone  il  discorso  del  Baretti ,  irreperibile 
quasi  nell'originale  francese  e  poco  reperibile  nella  traduzione  che  ne  fu 
data  l'anno  1820  (p.  6).  Egli  lo  rischiara  con  acute  osservazioni,  lo  commenta 
con  raffronti  sempre  opportuni.  Ci  è  piaciuto  assai,  per  es.,  l'avvicinamento 
del  Baretti  al  Lessing,  e  anche  noi  crediamo  con  l'A.  che  uno  studio  com- 
parativo della  Frusta  e  della  Drammaturgia  potrebbe  dare  degli  ottimi 
risultati  (p.  83-90).  Lo  sviluppo  della  critica  nel  passato  secolo,  critica  d'arte 
fondata  sugli  studi  di  erudizione,  è  uno  dei  passaggi  meno  studiati  dello  spi- 
rito umano,  e  più  fecondi  di  buoni  effetti.  Cosi  pure  1'  A.  ha  fatto  bene  a 
riassumere  lucidamente  la  controversia  intorno  le  unità  tragiche,  vinta  dal 
Manzoni,  che  venerava  lo  Shakespeare  come  grande  e  quasi  unico  poeta, 
«  senza  pericolo  di  passare  per  pazzo,  altro  che  davanti  ai  Ranalli  d' allora 
*  e  di  poi  y>  (pag.  102-128). 
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Il  fondo  del  discorso  barettiano  stava  nel  dimostrare  che  il  Voltaire  sa- 
peva tanto  poco  d'inglese,  che  non  ci  voleva  meno  della  sua  impudenza  per 
parlare  dal  pulpito  del  massimo  poeta  d'Inghilterra.  Poi  il  Baretti,  giacché 
in  quel  fango  s'era  imbrattato  le  mani,  continuava  la  polemica  dimostrando 
che  di  italiano  il  Voltaire  ne  sapeva  meno  ancora  che  d'inglese,  e  che  quindi 
le  bestialità  da  lui  dette  intorno  la  Commedia  avevano  loro  scusa  nella 
ignoranza.  11  Desnoiresterres  ed  il  Tribolati  chiamano  buono  l' italiano  del 
Voltaire,  che  come  si  sa  fu  accademico  della  Crusca.  Passi  per  il  Desnoi- 
resterres ,  poiché  un  francese ,  quando  parla  di  cose  scritte  in  lingua  che 
non  sia  la  sua,  non  ha  l'obbligo  di  sapere  quel  che  si  dica;  ma  il  Tribo- 
lati, via!  poteva  risparmiarsi  una  lode,  per  lo  meno  inconsiderata.  Basta  che 
il  Tribolati  legga  le  due  lettere  italiane  del  Voltaire  che  l'A.  riferisce  dagli 
autografi  (p.  134, 135),  per  arrossire  del  suo  giudizio  sin  nel  bianco  degli 
occhi. 

In  fondo  al  volume  si  leggono  otto  lettere  del  Baretti,  che  questi  pubblicò 
in  Inghilterra  nel  1779 ,  dandole  per  cosa  d'  altri  ad  un  editore  che  gliele 
aveva  chieste  per  una  scelta  di  lettere  italiane.  Le  rimanenti  lettere  pulv 
blicate  in  quella  occasione  furono  ristampate:  solo  queste  otto,  che  nessuna 
censura  poteva  permettere,  rimasero  unicamente  nella  edizione  londinese. 
L'A.  ha  fatto  bene  a  riprodurle  perchè  sono  curiose  e  piene,  fra  le  esage- 
razioni ed  il  fiele,  di  verità  sacrosante. 


APOLLO  LUMINL  —  Il  sentimento  della  natura  in  Dante.  — 
Studio.  —  Siracusa,  tip.  di  Andrea  Norcia,  1882  (8*,  pp.  110). 

A  p.  63  l'A.  dice  che  se  avesse  conosciuto  prima  Io  studio  di  A.  Stoppani, 
//  sentimento  della  natura  e  la  Divina  Commedia,  avrebbe  facilmente  smesso 
l'idea  di  questo  suo.  Per  parte  nostra  dobbiamo  deplorare  che  il  Lumini  non 
abbia  letto  prima  lo  scritto  dello  Stoppani. 

Lo  studio  dello  Stoppani  non  è  certo  tale  da  esaurire  l'argomento,  tanto  pivi 
che  l'insigne  geologo  ha  cosi  scarsa  conoscenza  di  Dante,  che  uno  o  due  anni 
sono  confessava  di  non  aver  conosciuto  prima  d'allora  il  De  aqua  et  terra.  Un 
lavoro  sul  sentimento  della  natura  in  Dante,  lavoro  analitico,  tutto  fondato  sui 
fatti,  con  raffronti  minuti  con  la  poesia  anteriore  e  con  la  poesia  medievale 
delle  due  letterature  di  Francia  ;  un  lavoro  che  interpretasse  e  spiegasse  quel 
bel  fenomeno  dello  stil  nuovo,  così  complesso  e  così  importante,  sarebbe  senza 
dubbio  bene  accetto  a  tutti  (1). 

Questo  del  Lumini  non  è  uno  studio,  è  una  chiaccherata  senza  sale  nò 


(1)  Buone  cose  vi  sono  sull'argomento  in  un  lavoro  sul  Realismo  di  Dante,  pubblicato  dal  prof. 
Gentile  nella  prima  serie  (la  fiorentina)  dei  N^^ovi  Goliardi.  Questo  studio  non  fu  conosciuto  dal 
Lumini. 
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sugo,  in  cui  si  ripetono  cose  vecchie,  arcivecchie,  e  per  di  più  accessibili  a 
tutti,  perchè  stampate  in  opere  quasi  popolari.  L'A.  accusa  di  «  romanti- 
cismo serotino  »  coloro  che  difendono  il  medioevo  ;  ma  egli  non  sa  far  altra 
che  rifriggere  cose  dette,  e  ridirle  alcune  volte  male.  Nella  rapida  scorsa 
sulla  letteratura  predantesca  è  saccheggiato  il  Bartoli,  che  somministra  all'A. 
pressoché  tutti  i  suoi  dati  storici.  Quando  FA.  parla  della  Commedia,  ruba 
a  man  salva  al  De  Sanctis  ;  nei  frequenti  riscontri  col  Petrarca  copia  spesso 
lo  Zumbini,  ora  citandolo,  ora  no;  nelle  idee  generali  fa  molto  tesoro  del 
Trezza.  Al  di  là  di  alcune  poche  opere  recenti  l'A.  non  conosce  nulla,  tanta 
è  vero  che  riguarda  come  una  novità  i  contrasti  tra  i  fiori  di  Bonvesin  da 
Riva  (p.  14).  Gli  manca  anche  quel  certo  sentimento  giusto  delle  cose,  che 
talora  in  opera  cattiva  manifesta  un  po'  d'ingegno.  L'A.  ha  il  coraggio  di 
dire  che  «  rispetto  al  sentimento  della  natura  la  Yita  Nuova  ha  massima 
«  importanza  »  (p.  29),  e  a  riprova  cita  delle  frasi  del  Massarani  infilate 
per  esercizio  di  cattiva  retorica.  Ciò  non  toglie  peraltro  che  nelle  poesie  per 
Beatrice  l'A.  non  respiri  col  Carducci  «  un'aura  di  chiesa  senza  mai  un 
«  accenno  alla  natura  »  (p.  33).  0  che  è  dunque  nella  parte  prosaica  della 
Vita  Nuova  che  l'A.  trova  la  «  universale  primavera  d'un  mondo  risorta?  -»- 
Si  potrà  ammettere  o  non  ammettere  la  realtà  di  Beatrice,  ma  non  si  potrà 
certo  da  nessuno  ch'abbia  fior  di  senno  sostenere  che  la  Yita  Nuova  sia  un 
libro  informato  ad  uno  schietto  e  limpido  sentimento  del  reale.  A  parlare 
di  ciò  peraltro  non  sarebbe  male  aver  delle  idee  un  po'  più  chiare  di  quello 
che  l'A.  dimostra  intorno  la  questione  fondamentale  che  s'agita  sul  libro  fi). 
Senza  alcun  dubbio  le  parti  meno  infelici  dello  scritto  sono  quelle  che 
riguardano  la  Commedia.  Se  l'A.  avesse  soltanto  raccolto  tutti  i  luoghi  del 
poema  che  possono  avere  importanza  per  il  sentimento  della  natui*a  in  Dante, 
e  gli  avesse  sistematicamente  ordinati,  avrebbe  fatto  cosa  utilissima.  Egli 
invece  gli  sottopone  a  un  esame  incompleto  e  disordinato,  e  salta  poi  da 
un'opera  all'altra  senza  connessione  logica,  e  trova  riscontro  nella  moder» 
nissima  sehnsucht  heiniana  della  poesia  Auf  die  Flùgeln  des  Gesanges  col 
notissimo  sonetto  Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io  [p.  66,  67).  Se  v'è 
qualche  lontanissimo  punto  di  contatto,  lontanissimo  veh  !,  è  con  la  versione 
del  Carducci,  splendida  poesia,  ma  tradimento  palese  del  testo.  Coll'originale 
davvero  non  v'è  ratfronto  possibile;  se  non  che  l'originale  forse  l'A.  sa  soltanto 
copiarlo  con  degli  spropositi,  ma  non  sa  capirlo.  Questo  affermo  con  la  mas- 


(1)  «  Se  si  accettassero  interamente  le  conclusioni  del  Bartoli  non  saprei  davvero  in  che  cosa 
«  consistesse  il  rinnovamento  dell'arte  operato  dai  poeti  dello  stilo  nuovo  »,  osserva  argutamente 
l'A.,  ed  è  l'unico  argomento  che  rechi  por  dimostrare  perchè  non  siano  giunti  a  convincerlo  «  gli 
«  argomenti  con  tanto  valore  sostenuti  dall'  Imbriani ,  dal  Renier  ,  e  finalmente  dal  Bartoli  ». 
Basta  quest'ultima  frase  a  dar  prova  di  tutta  la  dottrina  dell'A.  L'Imbriani  non  trattò  mai  la  que- 
stione ex  professo  ed  il  Renier  è  nel  suo  volume  favorevole  alla  realtà  di  Beatrice.  Perchè  mai, 
giacché  l'A.  cita  di  seconda  mano,  non  s'accorse  che  il  Bartoli  dà  pure  grande  importanza  al 
Biscioni  e  fra  i  moderni  al  Perez  ?  Gli  argomenti  di  costoro  1'  A.  doveva  fingere  d'  aver  letti, 
per  poter  dire  di  non  esserne  rimasto  convinto.  E  poi,  giacché  citò  tanto  a  proposito  il  Renier, 
non  doveva  aggiungere  in  nota  :  «  Sarebbe  importante  a  risolvere  la  questione  studiare  il  signi- 
«  Acato  che  ne'  poeti  e  prosatori  antichi  può  prendere  la  parola  mente  »,  giacché  dal  Bartoli 
St.,  IV,  188  n)  avrebbe  potuto  agevolmente  rilevare  che  il  Renier  trattò  appunto  questo  soggetto. 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  503 

sima  riserva  perchè  gli  spropositi  di  stampa  sono  tanti  nella  parte  italiana 
del  volume,  che  sarebbe  meraviglia  non  fossero  raddoppiati  in  un  testo  stra- 
niero. 

Questo  libro  appartiene  a  quella  critica  di  sensazione  e  di  generalità,  vuota 
e  ciarliera,  di  cui  speriamo  prossima  la  totale  scomparsa. 


B.  MORSOLI N.  —  Esame  d'uno  scritto  recente  intorno  all' I- 
talia  liberata  dai  Goti  (estr.  dagli  Atti  del  r.  Istit.  Ven:), 
Serie  VI,  voi.  I,  Venezia,  1883  {r,  pp.  22). 

B.  MORSOLIN.  —  L'  epitalamio  di  Bernardino  Baldi.  —  Lo- 
iiigo,  Pasini,  1883  (8°,  pp.  16). 

Il  eh.  prof.  M. ,  autore  d'  una  dotta  e  diffusa  monografia  intorno  a  GG. 
Trissino  (a.  1878),  andò  poi  sempre  meglio  dilucidando  il  suo  tema  con  brevi 
ed  eruditi  studi  speciali.  Nel  primo  dei  due  opuscoli  qui  annunciati  si  prende  in 
esame  il  libro  di  E.  Ciampolini,  Un  poema  eroico  nella  prima  metà  del  Cin- 
quecento (Lucca,  1881).  L'A.  lo  loda  assai  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  disamina 
della  tessitura  e  delle  fonti  del  poema  eroico  del  T.,  questione  dal  G.  messa 
in  una  luce  nuova  affatto.  Tuttavia  trova  da  farvi  un'aggiunta  e  qualche  cor- 
rezione. L'aggiunta  riguarda  gli  studi  del  T.  sulla  Poetica  di  Aristotele.  Dal 
1528  al  1544  professò  filosofia  e  umane  lettere  nell'  Università  di  Padova  il 
celebre  umanista  Vincenzo  Maggi  di  Brescia  (f  1564)  :  a  costui  ricorse  il  T. 
per  la  soluzione  di  alcuni  suoi  dubbi  d'interpretazione  circa  qualche  passo  del 
libro  aristotelico,  ed  esiste  una  lettera  su  tal  proposito  scritta  dal  Maggi  al 
co.  Alovise  Valmarana  (Padova  25  febbr.  1536),  il  quale  aveva  servito  d'inter- 
mediario fra  lui  ed  il  T.  La  lettera  conservasi  nella  bibl.  comun.  di  Vicenza 
ed  il  AL  la  dà  in  appendice  alla  sua  memoria.  —  Vengo  alle  correzioni.  Il 
Ciampolini  credette  che  il  sonetto  diretto  da  Pietro  Bembo  al  T.,  che  co- 
mincia «  Così  mi  renda  il  cor  pago  e  contento  »,  alluda  (verso  il  fine)  ai  dolori 
procacciati  a  Gian  Giorgio  da  suo  figlio  Giulio:  e  per  conseguenza  lo  giudicò 
non  di  molto  posteriore  alla  pubblicazione  del  poema  (1547-8)  e  non  di  molto 
anteriore  all'anno  1549,  quando  il  T.  abbandonava  la  patria.  Il  M.  (dopo  aver 
notato  che  P.  Bembo  morì  il  18  genn.  1547)  prova  che  il  sonetto  del  B.  è  la 
risposta  per  le  rime  ad  altro  sonetto  del  T.  «  Bembo ,  voi  siete  a  que'  be' 
«.  studi  intento  »  composto  fra  gli  anni  1530  e  1535.  —  II  G.  opina  che  il 
Varchi  nel  sonetto  «  Trissino  altero,  che  con  chiari  inchiostri  »,  e  precisa- 
mente cogli  ultimi  versi: 

Deh;  se  il  gran  nome  tuo  sempre  alto  suona 
E  faccia  ogni  gentil  pallido  e  scarno 
Suo  corso  l'altrui  dir  nulla  rallenti, 

alluda  esclusivamente  al  poema,  e  al  dispiacere  che  questo  avrebbe  procurato 
al  poeta,  per  parte  di  alcuni  letterati.  Il  M.,  fondandosi  sul  sonetto  del  T.  «  Io 
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«  son  pur  giunto  al  desiato  fine  » ,  sostiene  che  egli  sperava  dal  poema  la 
immortalità,  ma  che,  dopo  di  esso,  essendo  già  vecchio  non  meditava  nuovi 
lavori.  Conchiude  quindi,  che  il  sonetto  del  V.  è  anteriore  alla  pubblicazione 
delVItalia  liberata:  nessuno,  dice,  scrisse  contro  il  poema,  vivente  il  suo 
autore.  Congettura  che  il  V.  abbia  scritto  quel  sonetto  al  tempo  del  suo  esi- 
glio,  durante  il  quale  visse  ora  a  Bologna,  ora  a  Venezia,  ora  a  Padova. 

Nel  secondo  opuscolo  qui  annunciato  il  M.,  se  non  tratta  direttamente 
del  T.,  parla  peraltro  di  un  argomento  che  tocca  la  storia  letteraria  vicen- 
tina nel  secolo  stesso  del  T. 

Nell'edizione  de'  Versi  e  Prose  di  B.  Baldi  uscita  in  Firenze  1859  per  cura  di 
F.  Ugolini  e  F.  L.  Polidori ,  Y Epitalamio  dal  Baldi  scritto  nel  1589  per  le 
nozze  di  Giampaolo  Lupi  con  Beatrice  degli  Obizzi,  è  commentato  non  molto 
esattamente,  quantunque  gli  editori  fossero  ricorsi  alla  erudizione  di  quell'uomo 
esimio,  che  fu  il  march.  Pietro  Salvatico.  Il  M.  dichiara  alcune  dubbiezze, 
corregge  qualche  errore.  11  più  importante  risultato  è  il  seguente.  ì^e\Y Epi- 
talamio due  sono  gl'interlocutori.  Fiori  ed  Edreo ,  che  finora  non  si  erano 
potuti  identificare  con  persone  cognite  nella  letteratura  del  secolo  XVI.  Il 
M.,  che  fino  dall'anno  scorso  pubblicò  una  pregevole  e  minuta  biografia 
della  poetessa  vicentina  Maddalena  Campiglia ,  pone  in  raff'ronto  1"  Epita- 
lamio del  Baldi  colla  Calisa  scritta  dalla  Campiglia  nell'  occasione  delle 
stesse  nozze.  Anche  nella  Calisa  gì'  interlocutori  sono  due,  cioè  quei  mede- 
simi àeW Epitalamio,  Fiori  ed  Edreo.  Fiori  è  la  Campiglia  stessa  ed  Edreo 
è  Guido  Sforza  Gonzaga  de'  marchesi  di  Vescovado.  Ciò  stabilito,  gli  riesce 
agevole  di  provare  che  Fiori  ed  Edreo  celano  anche  tlqW Epitalamio  le  due 
stesse  persone. 


ADOLF  TOBLER.  —  Die  altvenezianische  Ueherselzung  iler 
Sprùche  des  Dionysms  Caio.  —  Berlino,  1883;  Estratto 
dagli  Attz  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  {4°,  pp.  87). 

Nel  1867  il  Mussafia  pubblicò  nel  Jahrbuch  fùr  romanische  und  engli- 
sche  Literatur  (v.  VIII ,  p.  208-12)  alcuni  frammenti  di  antiche  scritture 
in  dialetto  veneto,  traendole  da  un  codice  di  collettance,  compilato  da  Apo- 
stolo Zeno,  e  conservato  ora  nella  Marciana  sotto  la  segnatura  It.  ci.  X,  82. 
Lo  stesso  Zeno  li  aveva  tolti  da  un  codice  Saibante ,  che  nel  catalogo  di 
questa  biblioteca,  pubblicato  nel  1734,  si  giudicava  del  secolo  XIV,  mentre 
a  lui  parve  appartenere  alla  fine  del  XII,  o,  al  più  tardi,  al  principio  del  XIII. 
Fra  quei  frammenti  uno  ve  n'era  di  una  versione  in  prosa  dei  Distici  di 
Catone.  Non  si  sapeva  più  dove  il  codice  Saibante ,  ricordato  anche  dal 
Maffei  nei  suoi  Traduttori  italiani  (p.  9),  fosse  andato  a  finire,  quando  nel- 
l'autunno del  1882  esso  ricomparve  tra  i  manosciitti  della  collezione  Ha- 
milton acquistata  dal  governo  prussiano.  Di  questa  ricomparsa  diede  allora 
notizia  lo  stesso  Tobler  {National-Zeitung ,  5  novembre,  1882),  il  quale 
estrae  ora  dal  prezioso  codice  e  pubblica  tutta  intera  la  versione  dei  Distici. 
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Tale  versione  è  accompagnata  dal  testo  latino,  e,  come  giustamente  osserva 
il  dotto  editore,  essa  fu  fatta  unicamente  per  far  servire  allo  studio  del  la- 
tino un  testo  molto  diffuso  e  molto  reputato:  a  tal  uopo  fu  rifatta  tutta 
la  sintassi,  o  vogliam  dire  la  costruzione  del  testo  catoniano,  in  guisa  da 
rispondere  il  più  esattamente  possibile  alla  costruzione  italiana.  In  28  pagg. 
che  precedono  il  testo,  l'Ed.  studia,  con  l'usata  valentia,  le  particolarità  del 
dialetto;  ma  noi  in  questo  suo  importantissimo  studio  non  possiamo  seguirlo. 
La  versione  ora  così  acconciamente  pubblicata  ha  importanza,  oltre  che  per 
le  osservazioni  dialettologiche  cui  porge  argomento,  per  due  ragioni:  la 
prima  perchè  è  un  nuovo  documento  di  quell'antica  letteratura  veneziana 
che  ci  si  palesa  ogni  giorno  più  copiosa  e  più  varia;  la  seconda  perchè  essa 
viene  a  crescere  il  numero  già  non  iscarso  delle  versioni  italiane  dei  Distici, 
e  a  provare  con  un  esempio  di  più  quanta  fosse  la  diffusione  e  l'autorità  di 
cui  questi  fruivano  nel  medio  evo,  non  meno  in  Italia  che  fuori.  L'Ed.  pro- 
mette di  dare  quanto  prima  una  minuta  ed  esatta  descrizione  dell'intero 
codice.  Gli  studiosi  tutti  della  letteratura  italiana  non  possono  non  affrettare 
col  desiderio  l'adempimento  di  una  così  grata  promessa,  e  nessuno  può  meglio 
di  chi  pubblicò  il  volgarizzamento  dei  Distici  disimpegnare  il  giovevole 
compito. 


GIACOMO  MANZONI.  —  Annali  tipografici  dei  Soncino.  — 
A'ol.  Ili,  fase.  1°.  —  Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli, 
1883  (8°,  pp.  xxiv-136  e  due  tav.). 

li  nuovo  lavoro  del  chiaro  bibliografo  conte  Manzoni  intorno  le  edizioni 
sonciniane  non  è  certo  inferiore  agli  antecedenti,  né  per  copia  di  erudizione, 
né  per  accuratezza ,  né  per  acume.  11  fascicolo  di  cui  parliamo  è  il  primo 
del  voi.  Ili  degli  Annali^  ma  è  il  primo  del  voi.  1  di  quella  parte  di  essi 
che  riguarda  il  sec.  XVI.  Questo  primo,  o  terzo  volume  che  chiamar  si  vo- 
glia, a  seconda  del  modo  in  che  lo  si  considera ,  deve  contenere  la  descri- 
zione delle  stampe  di  Gherscon  Soncino  eseguite  a  Fano ,  a  Pesaro ,  e  ad 
Ortona  a  mare,  dal  1502  al  1520. 

Il  presente  fascicolo  riguarda  solo  le  stampe  fanesi,  che  non  sono  né  poche, 
né  poco  ricercate.  Esse  vanno  dal  1502  al  1506,  giacché  nel  1507  Girolamo 
Soncino  si  trasferiva  a  Pesaro.  Egli  fu  infatti,  questo  Gherescom  o  Gherscon 
(DUIJ),  che  mutò  poi  nelle  stampe  latine  ed  italiane  in  Girolamo  il  nome 
ehraico  datogli  dal  padre;  egli  fu  un  gran  girovago,  come  quasi  tutti  i  suoi 
compagni  d'arte  in  quei  primi  e  tanto  splendidi  momenti  della  stampa.  Le 
specialità  di  Girolamo  erano  i  libri  ebraici  ed  aramaici,  di  cui  stampò  pa- 
recchi anche  in  Fano,  giacché  nelle  lingue  semitiche  egli  era  dottissimo. 
Ma  la  rivalità  che  nutriva  fierissima  contro  il  celebre  Aldo  Pio  Manuzio  di 
Basiano,  detto  Aldo  Romano,  gli  fece  intraprendere  molte  stampe  di  opere 
latine  e  volgari,  nelle  quali,  non  sovvenendolo  nò  la  dottiùna  dell'  Aldo,  né 
i  consigliatori  che  l'Aldo  avea,  primissimo  il  Bembo,  non  sempre  fece 
])uona  prova. 
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Due  soli  libri  italiani  trovansi  registrati  in  questo  fascicolo,  le  Poesie  di 
Serafino  Aquilano^  stampate  agli  11  marzo  del  1505  ed  il  Canzoniere  del 
Petrarca,  impresso  il  7  luglio  1503.  Quest'  ultima  edizione  fu  fatta  per  ri- 
picco, poco  dopo  uscita  la  aldina,  che  non  si  riputava  troppo  corretta,  lu 
questa  occasione  Francesco  da  Bologna,  che  ora,  dopo  gli  studi  del  Manzoni 
e  la  scoperta  di  A.  Rossi,  è  ormai  accertato  non  esser  altri  che  Francesco 
Grillo,  si  attribuì  insieme  al  Soncino  la  scoperta  del  carattere  cancelleresco, 
impiegato  nella  edizione.  Ma  il  Petrarca  Sonciniano  riuscì  molto  scorretto. 
Quindi  non  senza  ragione  gliene  moveva  rimprovero,  nella  sua  seconda  edi- 
zione del  Canzoniere,  Aldo  Romano ,  il  quale  peraltro  ammise  nella  sua 
stampa  alcuni  componimenti,  che  v'erano  nella  edizione  sonciniana.  e  nella 
prima  aldiana  mancavano.  All'amor  proprio  di  Girolamo  ciò  dovette  essere 
non  lieve  compenso. 

Si  vede  da  questi  pochi  cenni  che  il  libro  del  Manzoni  non  è  tale  da  in- 
teressare soltanto  i  puri  bibliografi  (1). 


FELICE  RAMORINO.  —  Contributi  alla  storia  biografica  e  cri- 
tica di  Antonio  Beccadelli  detto  il  Panorniita.  —  Palermo, 
1883;  Estratto  AdWArch.  storico  siciliano,  N.  S.,  anno  VI-VII 
(4«,  pp.  89). 

Sono  tre  dissertazioni  riguardanti,  la  prima,  gli  studi  del  Panormita  su 
Plauto,  la  seconda,  la  conoscenza  che  il  Panormita  ebbe  delle  due  lettera- 
tui'e  classiche,  la  terza  il  soggiorno  del  Panormita  a  Pavia.  Nella  prima 
l'A.,  contro  la  opinion  prevalente,  e  d'accordo  col  Ritschl,  sostiene,  giovan- 
dosi anche  di  alcune  lettere  inedite ,  che  la  cosi  detta  recensione  quattro- 
centista di  tutte  le  venti  commedie  di  Plauto,  quale  si  ha  nel  celebre  codice 
orsiniano,  non  sia  da  attribuire  al  Panormita ,  e  che  non  è  provato  esser 
fattura  di  questo  il  supplemento  alle  Bacchidi.  Nella  seconda  egli  cerca  di 
provare  contro  il  Voigt  {Die  Wiederbelebung  des  hlassischen  Alterthunis 
oder  das  erste  Jahrhundert  des  Humanismus,  2"  ed.,  Berlino,  1881-1 88^;?, 
1.  IV)  che  il  Panormita  non  fu  un  avventuriero,  il  quale  usurpasse  la  fama  di 
cui  godette  al  tempo  suo,   ma  fu  un  uomo  di  molta  dottrina,   tuttoché  da 


(1)  Era  già  stampato  questo  cenno  quando  ci  giunse  il  secondo  fascicolo  dell'opera.  Esso  ri- 
guarda la  dimora  in  Pesaro  di  Girolamo  Soncino  e  i  volumi  che  vi  stampò.  Tra  le  cose  volgari 
notiamo  un'altra  edizione  delle  Poesie  ih  Serafino  Aquilano,  eseguita  nel  1507  od  una  terza  del 
1509;  il  Confessionale  di  S.  Antonino  (1510),  il  Formulario  di  dettar  lettere  di  Bartolome)  mi- 
niatore (1510),  il  Dialogo  di  S.  Gregorio  intorno  la  vita  e  la  virtù  dei  santi  (1510),  il  Ricettario 
di  Galeno  tradotto  in  volgare  da  Giovanni  Soncino  (1510),  il  Tesoro  dei  poveri  di  I*ietro  .Spano 
(1510)  e  specialmente  un  Fioretto  di  cose  nuove  bellissime,  pure  di  questo  fecondissimo  anno  1510, 
che  è  una  raccolta  di  rime  sicuramente  interessante. 
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non  pareggiarsi  cogli  umanisti  maggiori.  A  tal  uopo  egli  viene  raccogliendo 
e  disponendo  ordinatamente  tutto  quanto  nelle  epistole,  nel  De  dictis  et 
factis  Alphonsi  regis  e  nell'  Hermapliroditus  può  far  testimonianza  della 
sollecitudine  per  gli  studi,  del  sapere  e  del  buon  giudizio  del  loro  autore. 
Questa  indagine  è  condotta  con  molta  diligenza  e  puntualità,  e  ci  pare  che 
dia  la  dimostrazione  alla  quale  è  intesa.  Nella  terza  finalmente  si  chiariscono 
alcuni  punti  dubbi  della  vita  del  Panormita.  L'  A.  a  far  ciò  tenta  un  or- 
dinamento nuovo  delle  epistole,  e  peiò  il  suo  lavoro  è  essenzialmente  con- 
getturale: alcune  delle  sue  rettificazioni  riescono  tuttavia  plausibili,  e  più 
forse  avrebbe  fatto  se  fosse  andato  in  traccia  di  altre  testimonianze  negli 
scrittori  contemporanei.  Gonchiudiamo  con  augurare  che  possano  studi  cosi 
fatti  essere  intrapresi  anche  sopra  alcuni  altri  tra  i  nostri  umanisti  minori, 
i  quali  non  sono,  in  generale,  tanto  conosciuti  quanto  bisognerebbe  che  fos- 
fero,  a  voler  avere  del  Rinascimento  una  idea  al  tutto  piena  e  sicura. 


SPOGLIO  DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 
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Archivio  della  Società  Romana  di  Storia  Pati'ia  (Roma)  : 

Voi.  VI,  1883.  —  Fase.  1-2:  E.  MiixTZ  e  A.  L.  Frothingham,  Iljesoro 
della  basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  dal  XIII  al  XV  secolo.  [È  una 
importantissima  pubblicazione  di  inventari  inediti  specialmente  interessanti 
per  la  storia  delrarte].  —  G.  Gugnoni,  Appendice  al  commento  della  Vita 
di  Agostino  Chigi  il  Magnifico.  [Documenti  tratti  da  manoscritti  Ghigiani. 
Gontinua].  —  R.  Lanciani  ,  Il  codice  barheriniano  XXX,  89  contenente 
frammenti  di  una  descrizione  di  Roma  del  sec.  XVI.  [Continua]. 

Archivio  storico  italiano  (Firenze)  : 

Serie  IV,  voi.  XI,  1883.  —  Disp.  33:  A.  Giorgetti,  Lorenzo  de'  Medici 
capitano  generale  della  repubblica  fiorentina.  [Vedi  disp.  antec.  Qui  sono 
pubblicati  i  documenti].  —  Michele  Gaffi,  Vincenzo  Civerchio.  [Pittore, 
intagliatore,  architetto  cremasco  del  sec.  XV].  —  A.  Gherardi,  Recensione 
analitica  del  Diario  Fiorentino  di  Luca  Landucci  (Firenze,  1883). 

Archivio  storico  per  la  città  e  comune  di  Lodi  (Lodi)  : 

Anno  lì,  1883.  —  Disp.  XII:  Morena,  Fasti  lodigiani.   [Continuazione]. 

Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane  (Napoli): 

Anno  Vili,  1883.  —  Fase,  l"  :  Filippo  Palizzi,  Le  memorie  degli  artisti 
'napolitani  p^ihblicate  da  B.  De  Dominici.  [In  continuazione]. 

Archivio  storico  siciliano  (Palermo): 

Nuova  serie,  anno  VII,  1883.  —  Vittore  Bellio,  Il  periplo  della  Sicilia 
nel  medio  evo  tratto  da  carte  geografiche  m,anoscritte  delle  biblioteche  del 
Veneto.  [Importante  e  ben  fatta  memoria  sulla  antica  geografia  della  Sicilia]. 

—  G.  Orlando,  Il  P.  Alessio  Narbone  e  le  sue  opere  di  cose  sicule.  — 
Giuseppe  Meli,  Due  documenti  relativi  a  Mariano  Smiriglio,  artista  pa- 
lermitano sei  secolo  XVII.  —  Antonio  Bertolotti,  Francesco  Salomone, 
uno  dei  tredici  campioni  nella  disfida  di  Barletta.  [Comunicazione  di  do- 
cumenti importanti  relativi  a  questo  guerriero,  trovati  negli  archivi  romani]. 

—  Antonino  Salinas,  Di  una  pretesa  iscrizione  in  volgare  del  Mille  esi- 
stente in  Monte  San  Giuliano.  [Questa  iscrizione,  se  la  data  fos.se  vera, 
sarebbe    un    prezioso   documento    per    T  origine  della   nostra    lingua.   Nel 


(1)  11  presente  Spoglio  rigiiarda  i  mesi  ili  aprile  e  maggio  1883. 
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tempo  che  si  farneticò  sulle  carte  d'  Arborea ,  e  le  gelosie  isolane  si  scate- 
narono intorno  alla  questione  di  priorità  nella  lingua,  il  Di  Giovanni,  il  Vigo, 
il  Castronovo  recarono  in  mezzo  anche  questo  documento.  L'A.  dimostra  che 
si  tratta  di  una  falsificazione  in  mala  fede  della  iscrizione.  Infatti  la  vera 
data  non  è  1000,  ma  1606.  A  colpi  di  scalpello  furono  fatte  sparire  le  estre- 
mità de'  sei.  L'A.  crede  che  questa  frode  si  commettesse  per  motivi  religiosi 
e  municipali].  —  Felice  Ramorino,  Studi  su  Plauto  di  Antonio  il  Panor- 
onita.  [Gontinuaz.,  vedi  il  nostro  Bollettino,  p.  506].  —  Felice  Ramorino» 
Cognizioni  e  giudizii  del  Panorìnita  sui  classici  greci  e  latini.  [Vedi  il 
Bollettino  al  luogo  citato]. 

Archivio  Trentino  (Trento): 

Anno  I,  1883.  —  Fase,  l»:  F.  Ambrosi,  Di  P.  A.  Mattioli,  sanese,  e  del 
suo  soggiorno  nel  Trentino,  aggiuntevi  due  lettere  di  lui  al  Card.  Cristo- 
foro Madruzzi,  Vesc.  Principe  di  Trento.  [Notevole  articolo  sul  soggiorno 
nel  Trentino  di  questo  celebre  medico  e  valente  letterato]. 

Archivio  veneto  (Venezia): 

Anno  XIII,  1883.  —  Fase.  49°  (Tomo  XXV,  P.  I):  G.  B.  Monticolo,  La 
cronaca  del  diacono  Giovanni  e  la  storia  politica  di  Venezia  sino  al  1009. 
[In  questo  fascicolo  non  v'è  che  l'introduzione  al  lavoro,  nella  quale  si  tratta 
della  coltura  letteraria  in  Venezia  sino  ai  principi  del  secolo  ^undecime].  — 
Carlo  Cipolla,  Il  patarenismo  a  Verona  nel  secolo  XIII.  [È  questo  un  bel 
contributo  a  quella  storia  delle  eresie  in  Italia,  cui  solo  con  monografie 
speciali  fondate  su  documenti  si  può  efficacemente  preparare  il  terreno.  Con- 
tinua]. —  G.  GiURiATO ,  Memorie  venete  nei  monumenti  di  Roma.  [In 
questa  prima  parto  del  suo  scritto  1'  A.  descrive  la  basilica  di  S.  Marco  in 
Roma,  antica  chiesa  della  veneta  repubblica.  Passa  quindi  ad  illustrare  le 
epigrafi  che  vi  sono,  le  quali  vengono  da  lui  riferite].  —  R.  Fulin,  Recensione 
espositiva  del  libro  di  Francesco  Berlan,  La  invenzione  della  stampa  a  tipo 
mobile  fuso  rivendicata  all'Italia,  Firenze,  1882.  [Favorevole].  —  Pietro 
Sgulmèro,  Incunabuli  della  biblioteca  com^unale  di  Verona.  [Seguendo  le 
norme  date  dal  Valentinelli ,  l' A.  ha  impreso  a  descrivere  gli  incunabuli 
della  comunale  di  Verona  fino  al  1480  compreso.  La  descrizione  è  fatta  con 
grande  accuratezza.  Continua].  —  Carlo  Cipolla,  La  controversia  intorno 
al  giorno  natale  di  Raffaello. 

Atti  e  memorie  delle  MB.  Deputazioni  di  storia  patria  per 
le  Provincie  di  Homagna  (Bologna): 
Terza  serie,  voi.  I.  —  Fase.  2°:  G.  Manzoni,  Bella  sconosciuta  tipografia 
bolognese  aperta  nel  1547  nella  casa  del  cav.  e  conte  palatino  Giambat- 
tista Bottrigari  a  istanza  del  cav.  Ercole  figlio  di  lui  e  delle  rarissime  e 
preziose  stampe  che  ne  uscirono. 

JBtdlettino  d'archeologia  e  stoica  dalmata  (Spalato)  : 

Anno  VI,  1883.  —  N»  4":  N.  Ivellio,  Le  sciagure  della  Dalmazia  nel- 
Vanno  1797.  [Questo  poemetto  in  sciolti  di  un  letterato  non  senza  meriti  è 
ristampato  dalla  quasi  introvabile  edizione  veneta  del  1798]. 
Convivio  (Siracusa): 

Anno  I,  1883.  —  N^  5  :  G.  A.  Scartazzini,  Gli  amori  di  Dante.  [Questo 
lavoro  cominciato  nel  n»  4,  termina  nel  6.  L'A.  vi  riassume  le  sue  idee  in- 
torno gli  amori  tutti  attribuiti  al  divino  poeta.  Il  primo  articolo  (vedi  il  nostra 
Spoglio,  fase.  2°,  p.  361)  è  di  gran  lunga  il  più  iniportante.  Gli  altri  con- 
tengono qualche  osservazione  giusta ,  ma  sono  precipitati  nelle  conclusioni. 
Nondimeno  ogni  dantista  cercherà  di  averne  notizia].  —  Silvio  Pieri,  Sopra 
un  passo  della  Vita  Nuova.  [Articolo  di  poco  valore  sul  celebre  non  sa- 
peano  che  si  chiamare'].  —  N^  6:  C.  Antona-Traversi  ,  Il  Corbaccio  e  il 
Decameron.  [L'  A.  mostra  come  non  si  debba  ammettere  alcuna  relazione 
fra  il  racconto  della  nov.  7^,  gior.  Vili,  del  Decameron  e  il  Corbaccio']. 

(liorwiU  storico,  1.  33 
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Fanf lilla  della  Domenica  (Roma): 

Anno  V,  1883.  —  N»  13:  F.  Tribolati,  F.  D.  Guerrazzi.  —  N«  14: 
O.  Sforza,  Gli  ultimi  anni  del  Cagliostro,  Documenti  inediti.  [Particolari 
sulla  sua  ultima  venuta  a  Roma,  il  suo  arresto,  processo,  condanna  e  morte, 
cavati  dal  carteggio  di  mons.  L.  P.  Bottini,  agente  della  republica  di  Lucca 
presso  la  S.  Sede].  —  N^  16:  S.  Ghiron,  Adelaide  di  Savoja  duchessa  di 
Baviera.  —  A.  Graf,  Fanfulla  e  soci.  —  A.  Ademollo,  Figuri  e  figure 
Casanoviane.  [Interessanti  notizie  su  mons,  G.  D.  Stratico,  sanese,  frate  e 
professore,  vescovo  epicureo,  amico  dell'Alfieri  e  del  Casanova.  L'A.  fa  cenno 
esistere  nella  Gom.  di  Siena  un  importante  carteggio  dello  Stratico  con 
lab.  Giaccheri].  —  N"  18:  G.  Sforza,  La  morte  del  conte  di  Cagliostro. 
1  Vedi  no  14J.  —  N^  19:  P.  Papa,  C.  Witte  difensore  di  G.  Libri.  —  G.  Neri. 
G.  Giraud.  —  N»  20:  F.  Torraga,  Per  Vab.  Galiani.  [11  T.  difende  l'abate 
napoletano  dalle  critiche  di  F.  Brunetière  {Nouvelle  étude  sur  V  histoire 
de  la  littér.  frane,  Paris,  Hachette,  1883)].  —  N»  21  :  C.  Antona-Traversi, 
Bei  parenti  d' U.  Foscolo.  [È  un  puro  riassunto  dell'  opuscolo  omonimo  di 
S.  De  Biasi  (Zante,  1883)]. 

Fantasia  (Napoli): 

Anno  III,  1883.  —  N^  6:  Luigi  Ruberto,  Per  la  poesia  rusticale.  [È,  più 
che  altro,  un  catalogo  della  poesia  rusticale  italiana,  lirica  e  drammatica. 
Come  tale  non  riesce  inutile.  L'A.  chiude  il  suo  articolo  rinnovando  il  voto 
del  Burckhardt  che  la  nostra  poesia  rusticale  trovi  finalmente  uno  storico]. 

Giambattista  Basile  (Napoli): 

Anno  I,  1883.  —  N»  4:  F.  Taglioni,  Le  bagattalle.  [Questi  piccoli  spet- 
tacoli teatrali,  ad  uso  del  popolino,  si  possono  facilmente  confondere  coi  bu- 
rattini. L'A.  cerca  indagarne  l'antichità].  —  Luigi  Garrera,  'U  muna- 
dello.  [Antica  tradizione  napolitana  di  spiriti  domestici  benigni  o  maligni. 
L'A.  avrebbe  potuto  trovare  nelle  superstizioni  germaniche  molti  curiosi 
raffronti,  e  senza  ingolfarsi  in  grandi  ricerche  gli  sarebbe  bastata  la  lettura 
deli"  Ueber  Deutschland  di  Heine].  —  N"  5:  Bart.  Gapasso,  Credenze  e  co- 
stumanze napoletane  ora  dismesse.  [L'  A.  riferisce  un  curioso  scongiuro 
contro  certe  malattie  dei  cavalli,  da  lui  trovato  in  un  trattato  manoscritto 
di  mascalcia  del  sec.  XIV]. 

Giornale  degli  eruditi  e  curiosi  (Padova): 

Anno  I,  1883.  —  N»  23-24:  Notizia  di  E.  G.  sulle  relazioni  tra  la  mar- 
chesa Branconi  e  Goethe;  notizia  di  R.  Renier  sull'autenticità  della  Fiam- 
metta; notizia  di  G.  Ferrajoli  sul  Vocabolario  dell'onestà  del  padre  Zanobi 
Campana  Gavotti.  —  N'J  25-26  :  La  Direzione,  Adelaide  Enrichetta  di  Sa- 
voja Baviera.  [Dopo  un  ben  fatto  articolo  biografico,  si  pubblicano  qui  le 
ottave  della  principessa  sulla  beata  Chiara  degli  Agolanti].  —  Notizia  di 
A..  Tessier  sul  comico  cinquecentista  Francesco  Gherea,  con  pubblicazione 
di  un  documento;  notizie  copiosissime,  fornite  da  vari,  intorno  ai  viaggi  in 
Italia  di  .stranieri  dalla  metà  del  sec.  XVII  a  tutto  il  XVIll.  —  N"  27: 
Notizia  di  A.  Tessier  su  maestro  Nicolò  cieco  d'Arezzo.  —  N»  28:  No- 
tizie di  Pierre  Bons  d' Anty  e  di  Ivo  su  di  una  tragedia  sulla  Congiui-a 
de' Fieschi  [cfr.  Giornale  ligustico,  1883,  fase.  4»].  —  Notizie  di  diversi 
sulla  Gerusalemm,e  e  sul  Furioso  in  dialetto;  notizie  di  Bernardo  Morsolin, 
B.  Boncompagni  ed  A.  Tes.sier  su  Jacopo  Mazzocchi.  —  N»  29:  Notizie  di 
vari  sulle  traduzioni  del  Cinque  maggio;  notizie  di  Grisulphus  e  di  T.  Ca- 
sini intorno  le  opere  del  Tassoni. 

Giornale  ligustico  (Genova): 

Anno  X,  1883.  —  Fase.  4»:  Eugenio  Branchi:  Illustrazione  storica  di 
alcuni  sigilli  antichi  della  Lunigiana.  [Quest'  opera  postuma  del  Branchi 
viene  pubblicata  a  cura  di  Giovanni  Sforza.  1  .sigilli  di  cui  si  parla  in  questa 
parte  del  lavoro  possono  interessare   indirettamente  gli  storici  della  lettera- 
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tura,  perchè  riguardano  la  famosa  famiglia  lunigianese  dei  Malaspina].  — 
G.  Glaretta,  Diplomazia  in  teatro.  [Nell'estate  del  1770  recitava  in  Torino 
la  celebre  compagnia  di  Pietro  Rossi,  di  cui  facevano  parto  Francesco  Bar- 
toli  e  Teodora  Ricci,  divenuta  un  anno  prima  sua  moglie,  come  risulta  dal- 
l'atto di  matrimonio  che  viene  qui  pubblicato.  I  comici  volevano  rappresen- 
tare la  Calista ,  tradotta  dal  francese ,  ma  ne  furono  impediti  per  motivi 
politici  dalla  censura ,  per  intromissione  del  residente  generale  in  Torino 
Lorerzo  Carraggio.  Da  un  documento  qui  stampato  si  vede  che  questa  com- 
media trattava  della  congiura  dei  Fiescni.  Prima  dello  Schiller  adunque  vi 
fu  chi  tentò  tale  azione  in  teatro.  L'A.  dà  indicazioni  in  proposito  (cfr.  Gior- 
nale degli  erriditi  e  curiosi,  anno  I,  n"  28)].  —  Fase.  50-6°:  N.  Giuliani, 
Ansaldo  Celia.  [Continuazione].  —  A.  Sanguineti  ,  Delle  sigle  usate  da 
C.  Colombo  nella  sua  firma.  —  V.  Crescini,  Nota  intorno  a  Luchetto  Gat- 
tilusio.  [11  Casini ,  che  primo  rinnovò  nella  Rassegna  settimanale  la  fama 
del  trovatore  italiano  Luchetto  Gattilusio,  dice  che  il  suo  nome  restò  ignoto 
agli  storici.  Il  Belgrano,  che  scrisse  sul  Gattilusio  una  buona  memoria  nel 
Giorn.  ligustico  del  1882,  ricorda  come  il  Crescimbeni  lo  citi.  L'A.  in  questo 
appunto  fa  presente  il  cenno  che  ne  ha  dato  G.  M.  Barbieri]. 

Gli  studi  in  Italia  (Roma): 

Anno  VI,  1883,  voi.  I.  —  Fase.  2°  :  Y.  De  Brogxoli,  Studi  storici  nel  regno 
di  S.  Pio  V.  [Cont.,  vedi  fase.  3°,  parte  II].  —  C.  Mirtius,  Chronicon  Su- 
blacense.  [Cont.,  vedi  fase.  3°].  —  A.  Aa^oli,  Appendice  alV  Autobiografia 
inedita  di  M.  Leopardi  etc.  [Cont.].  —  Fase.  'ò°:  G.  Stornaiolo,  Il  pasto- 
rale eburneo  della  chiesa  di  Aurenza  in  Basilicata.  [E  del  sec.  XIV]. 

Il  Bibliofilo  (Bologna): 

Anno  IV,  1883.  —  N»  4:  G.  B.  Passano,  Bibliografia  dei  melodrammi 
di  Felice  Romani.  —  A.  Bertolotti,  Yarietà  archivistiche  e  bibliografiche. 
[Comprende:  Un  professore  di  greco  e  il  suo  sostituto  alla  Sapienza  di 
Roma  nel  sec.  XY;  Un  professore  di  umanità  nello  studio  di  Perugia; 
Onorario  di  un  professore  di  logica;  Un  figlio  di  un  professore  allo  studio 
di  Roma  riscattato  dai  cenciaiuoli;  Un  professore  di  lingua  ebraica  di- 
sturbato ne"  suoi  studi;  Spese  per  la  sepoltura  di  un  professore  alla 
Sapienza  Romana'].  —  F.  Novati  ,  La  biblioteca  degli  Agostiniani  in 
Cremona.  [Continuazione,  vedi  il  nostro  Spoglio,  p.  363.  L'A.  descrive 
qui  r  antica  biblioteca].  —  Giuseppe  Castulli  ,  Appunti  di  bibliografia 
marchigiana.  [L'  autore  si  intrattiene  sui  cimelii  preziosissimi  di  cui  è 
ricca  la  biblioteca  del  comm.  Lezzi.  Dà  insieme  notizie  di  qualche  rilievo 
su  scrittori  ascolani  per  lo  più  poco  noti].  —  N"  5:  Giuseppe  Cugnoni, 
Della  supposta  falsificazione  della  Biblia  alexandrina  Heptaglotta.  [Me- 
moria documentata].  —  C.  Lezzi,  Edizioni  antiche  delle  Rime  varie  di 
Baldassare  Olimpo  degli  Alessandri  da  Sassoferrato.  [Importante.  Continua]. 
—  F.  A.  Mirabella  ,  Un  documento  riguardante  ta^  più  antica  edizione 
di  Carmi  latini  di  Sebastiano  Bagolino. 

Il  Buonarroti  (Roma)  : 

Serie  III,  voi.  I.  —  Quad.  V:  A.  Tessier,  Di  un  raro  opuscoletto  rela- 
tivo alla  inondazione  del  Tevere  nel  1557.  [L'  opuscolo  è  posseduto  dalla 
Bibl.  Marciana  di  Venezia  (misceli.  2213.CXGIV.7)  e  contiene  il  Consiglio 
et  deliberatione  del  Tevere  con  gli  altri  fiumi  suoi  vassalli  per  innondar 
Roma  ecc.  (50  ottave)  e  una  Frotola  del  diluvio  di  Roma  che  il  T.  ri- 
stampa. Un'  altra  edizione  di  questo  opuscolo  senza  alcuna  nota  tipografica 
esiste,  mancante  della  Frottola,  nella  Alessandrina  di  Roma  (mise.  XIII.A.58). 
Autore  del  Consiglio  è  un  Andrea  SpedaW]. 

Il  Fanfani  (Firenze): 

Anno  III,  1883.  —  N»  9:  *"  Dalle  memorie  di  Antonio  Cocchi.  [E  un 
brano  delle  Memorie  di  questo  noto  medico  ed  erudito,  che  si  conservano 
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nella  Biblioteca  deirArcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze].  —  N*»  10: 
V.  FiNZi ,  Considerazioni  intorno  al  verso  di  Dante:  Poscia  più  che  il 
dolor  ecc.  [Sono  semplicemente  ridicole].  —  "  Introduzione  al  Testamento 
del  dott.  Vignane  di  0.  Tramontana.  [Son  rime  in  dialetto  perugino  dei 
secolo  scorso  (?)  cavate  da  un  cod.  Laur.  Rediano]. 

Il  Pungolo  della  domenica  (Milano): 

Anno  I,  1883.  —  N^  2,  3,  8,  14:  G.  Antona-Tra versi,  Della  vera  e  prima 
origine  dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo.  —  N<>  15:  T.  Roberti,  Una  lettera 
del  Baretti.  [Indirizzata  all'abate  Battavia  a  Rimini  in  data  3  gennaio  1776]. 
—  N°  16  :  Carlo  Ganetta,  I  caratteri  storici  dei  Promessi  Sposi. 

La  Doìnenica  letteraria  (Roma): 

Anno  II,  1883.  —  No  13  :  I.  Franchi,  E.  Camerini  e  il  suo  epistolario  ine- 
dito. —  N"  14:  A.  Luzio,  Ancora  del  Fortunio.  —  N"  15:  U.  Bassini,  Un  Am- 
leto italiano.  [Gfr.  Fanf.  della  Dom.,  V,  11].  —  F.  Salveraglio,  Per  il 
Fortunio.  [Vedi  n»  14].  —  N"  16:  Comunicazioni.  [Lettera di  G.  Sinigaglia 
sul  Fortuniol^.  —  Lettere  inedite  di  uomini  illustri.  [V.  Hugo  al  Broiferio, 
C.  Nodier  a  G.  Gollina  ecc.]. —  N»  17:  E.  Scarfoglio,  Per  la  canzone.  [Arti- 
colo notevole  per  le  peregrine  scoperte  che  v'abbondano.  Lo  S.  non  solo  scopre 
che  la  poesia  ritmica  latina  e  volgare  deriva  direttamente  dalla  liturgia  si- 
riaca (!),  ma  facendo  la  storia  della  Ganzone  in  Francia  e  in  Italia,  trova  che 
in  Provenza  non  c'era  attitudine  alla  epica  «  e  il  poema  sopra  Boezio  e  la  can- 
«  zone  d'Antiochia  e  il  romanzo  di  Gerart  de  Rossillon  non  sono  segni  suf- 
«  fidenti  d'una  grande  capacità  epica».  Gome  è  noto,  la  Canzone  d'Antiochia 
è  perduta:  e  noi  non  ne  abbiamo  altro  ricordo  che  il  titolo!  In  mancanza 
di  meglio  un  po' più  di  pudore,  signor  S.!].  —  N^  18:  I.  Franchi,  Calliroe. 
[Sull'ultimo  amore  di  L.  Foscolo;  ripetonsi  cose  stravecchie].  —  N°  20: 
I.  Franchi,  La  figlia  d'Ugo  Foscolo.  [La  pretesa  di  dir  cose  nuove  non  é 
minore  in  questo  articolo  di  quello  che  nel  precedente.  Eppure  le  fonti  del 
sig.  F.  son  la  Vita  del  Pecchio  e  gli  Epistolarii  del  Foscolo  e  del  Gapponi]. 
—  G.  Mazzoni  Uì%  testo  critico.  [Superficiale  recensione  delle  Rime  di  Fazio 
degli  Uberti,  a  cura  di  R.  Renier,  Firenze,  Sansoni,  1883]. 

L' Annotatore  (Roma)  : 

Anno  IX,  1883.  —  N"  5:  Francesco  Soprani,  La  poetica  di  Dante.  [In 
continuazione]. 

La  nuova  rivista  (Torino): 

Anno  1883.  -*  N"  IH:  Ferdinando  Gabotto,  Lello  Pocadota.  [L'A.  il- 
lustra in  questo  breve  articolo  un  dimenticato  tribuno  romano  sorto  verso 
il  1362].  —  N°  116:  A.  Bertolotti,  Ricordi  di  Piemontesi  in  Roma. 

La  Rassegna  Nazionale  (Firenze): 

Voi.  XIII,  1883.  —  Fase.  1»:  G.  Gantù,  Roma  e  il  governo  Italo-Franco 
dal  1796  al  1815.  [Gontinuazione ,  vedi  voi.  XII,  F.  I  e  II].  —  Fase.  2°: 
"  Spigolature  nel  carteggio  di  L.  Dragonetti.  [Vedi  voi.  XII,  fase.  3°, 
p.  691.  Qui  si  hanno  lettere  del  Ricci  e  del  Cicognara].  —  Fase.  3°:  G.  Gantù, 
Roma  ecc.  [Fine].  —  M.  Ricci,  Ercole  Ricotti.  [Ricordi  biografici  non  privi 
d'interesse]. 

La  Honda  (Verona): 

Anno  I,  1883.  —  N»  5:  F.  Trevisan,  Carlo  Witte.  —  N»  8:  F.  Trevisan, 
A  proposito  dei  versi  di  U.  Foscolo  a  Calliroe.  [L'  A.  parla  della  pratica 
che  il  Foscolo  aveva  nello  scrivere  inglese,  e  poi  passa  a  discorrere  della 
nota  poesia  a  Calliroe,  che  dice  composta  prima  del  20  aprile  18201.  — 
N"  9 ,  F.  Trevisan,  La  Calliroe  di  U.  Foscolo.  [Importante  articolo  che  fa 
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seguito  al  precedente.  La  chiusa  è  nel  n»  10.  11  lavoro  fu  condotto  indipen- 
dentemente dall'articolo  di  Italo  Franchi  sullo  stesso  soggetto,  che  uscì  nella 
Dom.  letter.,  n»  18]. 

La  Sapienza  (Torino): 

Anno  V,  1883,  voi.  VII.  —  Fase.  2°:  Carlo  Cipolla,  I  metodi  e  i  fini  della 
esposizione  della  storia  italiana. 

La  Scuola  romana  (Roma): 

Anno  I,  1883.  —  N"  7:  P.  E.  Castagnola,  Le  quattro  Meropi.  [Conti- 
nuazione e  fine,  A'edi  il  nostro  fase.  2" ,  p.  366.  Avendo  1'  A.  antecedente- 
mente parlato  delle  Meropi  di  Euripide,  MaiFei  e  Voltaire,  esamina  qui  quella 
dell'Alfieri]. 

L^ Ateneo  (Torino): 

Anno  XV,  1883.  —  N»  16:  Luigi  Gaiter,  Dante  e  le  scienze  cosmolo' 
gicJie.  [Breve  appunto  di  poco  valore]. 

La  terza  Italia  (Venezia): 

Anno  1,  1883.  —  N"  1  :  Galileo  Galilei  contro  Torquato  Tasso.  —  Poesia 
inedita  di  Silvio  Pellico.  [Fu  scritta  in  Milano  nel  1815  e  diretta  alla  can- 
tante Carolina  Negroni].  —  N^  2:  F.  A.,  L'Italia  nel  cuore  dei  suoi  poeti. 
[Sono  rammentate  e  in  parte  riferite  le  più  note  apostrofi  all'Italia  dei  poeti 
italiani,  da  Dante  ai  moderni].  —  Ferdinando  Jacoli,  Poesia  inedita  di  Carlo 
Gozzi.  [E  una  epistola  giocosa  in  terza  rima  in  data  10  marzo  1802,  diretta 
al  bibliofilo  Tommaso  De  Luca.  Non  manca  d'importanza].  —  F.  A.,  Sito, 
forma  e  grandezza  delV  Inferno  di  Dante  Alighieri.  [L'A.  non  fa  che  ri- 
ferire la  costruzione  manettiana,  senza  avere  neppure  il  sospetto  di  studi 
più  recenti]. 

Le  ricreazioni  letterarie  (Brescia): 

Anno  I,  1883.  —  N'>  2:  Emilio  Pittarelli,  Su  lo  scetticismo  del  Leo- 
pardi. [Insignificante].  —  N''  3:  Agostino  Zanelli  ,  Cesare  Arici  nella 
lotta  tra  Foscolo  e  Monti.  [Appunto  interessante  cavato  da  uno  studio  sul- 
l'AriciJ.  —  TuLLO  CoNCARi,  Il  Witte  e  il  libro  De  Monarchia.  [E  noto 
come  il  Witte  assegnasse  alla  fine  del  sec.  XIII  la  composizione  del  De 
Monarchia.  L'A.  con  molto  acume  e  molta  modestia  fa  qualche  osservazione 
in  contrario,  per  cui  conchiude  che  la  affermazione  del  Witte  «  merita  di 
«  essere  nuovamente  presa  in  esame  e  meditata  »].  —  N"  4:  Vittorio  Im- 
BRiANi,  La  pulce,  saggio  di  zoologia  letteraria.  [Finisce  nel  n°  5.  Questo 
saggio,  già  noto,  è,  sebbene  molto  incompleto,  pieno  di  curiosità  per  la  storia 
letteraria]. 

Le  Serate  torinesi  (Torino): 

Anno  1,  1883.  —  N"  21:  Pietro  Orsi,  La  poesia  piemontese  dall' Isler 
ai  nostri  giorni.  —  N»  24:  Pietro  Orsi,  Il  teatro  piemontese.  [Si  parla 
specialmente  del  teatro  moderno,  ma  vi  è  cenno  anche  dell'antico]. 

Letture  di  famiglia  (Firenze)  : 

Anno  XXXV,  1883.  —  No  16:  P.  Fanfani,  La  poesia  giocosa  in  Italia. 
[Vedi  il  nostro  Spoglio,  fase.  2",  p.  337.  Qui  si  parla  dei  poeti  giocosi  nei 
sec.  XVI  e  XVII.  L'articolo  continua  nei  numeri  successivi].  —  N"  18:  A.  Ma- 
bellini,  Delle  rime  di  Benvenuto  Cellini.  [Vedi  il  nostro  Spoglio  al  luogo 
citato.  L'articolo  continua].  —  N»  19:  Camillo  Raineri  Biscia,  Monsignor 
Fontanini.  [Importante  ragguaglio  biografico.  Continua  e  finisce  nel  n»  20]. 

Nerina  (Napoli-Potenza)  : 

Anno  I,  1883.  —  N"  14:  Da  Ovidio,  traduzione  inedita  di  Giacomo 
Leopardi.  [Amori,  I,  9.  Questa  traduzione  fu  comunicata  dalla  signora  Te- 
resa Leopardi]. 


^4 
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Niiova  Antologia  (Roma)  : 

Anno  XVIII,  1883.  —  Fase.  Vili,  15  aprile:  Enrico  Gastelnuovo,  De/Za 
poesia  vernacola  veneziana.  [Data  una  rapida  scorsa ,  molto  incompiuta , 
alla  poesia  popolare,  TA.  f)assa  alla  poesia  vernacola  che  ha  carattere  let- 
terario. L'A.  si  ferma  particolarmente  sulle  poesie  moderne  e  in  ispecie  sul 
Buratti.  L'articolo  è  brillante,  ma  assai  superficiale  e  guastato  da  qualche 
inutile  discussione  teoretica,  per  es.,  quella  se  sia  o  no  conveniente  lo  scri- 
vere in  dialetto].  —  Pietro  Vigo,  Gita  ad  una  città  medievale  della  To- 
scana. [Sangimignano.  L'articolo  è  poco  significante].  —  Fase.  IX:  1*  maggio: 
Giacomo  Zanella,  Relazioni  poetiche  tra  l'Italia  e  la  Spagna  nel  sec.  XVL 
r  Premesse  alcune  considerazioni  sulle  relazioni  politiche  e  letterarie  del- 
ritalia  e  della  Spagna  nel  cinquecento,  l'A.  viene  a  parlare  di  Giovanni 
Boscan,  Garcillasco  de  la  Vega  ed  Andrea  Navagero.  Le  imitazioni  del  San- 
nazaro erano  già  state  notate  dal  Torraca,  che  l'A.  non  conosce,  o  per  lo 
meno  non  cita]. 

Opuscoli  religiosi,  letterari  e  inorali  (Modena): 

Voi.  Xlll,  1883.  —  Fase.  XXX Vili,  marzo  e  aprile:  B.  Veratti,  Degli 
asserti  Neerlandismi  nel  libro  De  Imitatione  Christi.  [Gontin.,  vedi  p.  81. 
p]  una  confutazione  degli  argomenti  dello  Spitzen.  11  V.  conelude  che  la 
questione  non  si  può  sciogliere  col  solo  aiuto  della  filologia  (1)  |.  —  A.  Ma- 
RiOTTi,  Il  canto  IV  del  Paradiso  di  Dante.  [Insignificante].  — B.  Veratti, 
L.  Lodi.  [Necrologia  con  l'elenco  degli  scritti  del  defunto  bibliotecario  di 
Modena].  —  Una  lettera  inedita  del  Tommaseo  a  L.  A.  Trotta.  [E  del 
19  febbraio  1871:  di  poco  interesse]. 

Jfreludio  (Ancona)  : 

Anno  VII,  1883.  —  N"  7:  Adolfo  Borgognoni,  Nuova  lezione  dantesca. 
[Riguarda  un  passo  del  canto  XIX  àelV  Inferno].  —  G.  Sante  Ferrari, 
Teorie  politiche  tra  il  1122  e  il  1347.  [Articolo  condotto  sul  volume  dello 
Scaduto.  Gfr.  nel  nostro  Giornale,  voi.  1,  p.  107].  —  R.,  Recensione  del  vo- 
lume di  G.  Biadego,  Da  libri  e  manoscritti.  [Favorevole].  —  N"  8:  F.  Fe- 
NAROLi,  Carlo  Witte.  [Lungo  articolo,  in  cui  l'A.  cerca  rappresentare,  di- 
videndola sistematicamente,  l'opera  dantesca  del  Witte].  —  R.,  Recensione 
delle  Poesie  del  Foscolo  curate  dal  Biagi.  [Si  fanno  alcune  osservazioni,  ma 
il  giudizio  in  genere  è  favorevole].  —  N"  9:  Antonio  L'goletti,  Ancora 
sulle  origini  dei  Sepolcri  del  Foscolo  e  del  Pindemonte.  [Particolarmente 
diretto  contro  il  Biadego.  L'  articolo  è  di  tale  importanza  da  rimettere  di 
nuovo  in  campo  la  spinosa  questione].  —  R.,  Recensione  delle  Note  storiche 
e  letterarie  di  Naborre  Gampanini.  [Favorevole].  —  N^  10:  Luigi  Ruberto, 
Per  Bernardino  Baldi.  [Articolo  polemico]. 

Rassegna  italiana  (Roma): 

Anno  111,  1883.  —  Maggio:  Ferri-Mancini,  Il  nodo  di  Bonagiunta. 
[L'A.  fondandosi  sui  versi  dell'  Alighieri  (Purg. ,  XXIV,  49-63)  cerca  chia- 
rire quale  veramente  fosse  la  riforma  poetica  dell'Alighieri]. 

Mivista  Europea  (Roma): 

Nuova  serie,  anno  Xlll,  1883,  voi.  XXXII.  —  Fase.  2°  :  V.  Pappalardo, 
Sulla  Beatrice  svelata  di  Francesco  Perez.  [È  un'analisi  e  un'apologia, 
fatte  un  po' tardi,  e  un  po' anche  inopportunamente,  ci  sembra,  del  noto 
libro  del  Perez].  —  Fa.sc.  3":  Giuseppe  Gimbali,  La  corte  di  Roma  e  Ni- 
cola Spedalieri  nella  rivoluzione  francese. 


(1)  Anche  negli  Historische poUtàcìie  BUitter  far  fla s  Katolische  Deidschlund  (Eù.XC,'ilnnick, 
1882)  il  Grflbe  tratta  la  controversia  scliierandosi  fra  i  sostenitori  di  Toiiiinaso  da  Kempie,  Vedi 
pure  L.  Santini,  I  diritti  di  Touunaso  da  Keinpis  ecc.  (Koma,  188;3J. 
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Atheneum  belge  (Bruxelles): 

Anno  1883.  —  No4:  Ruelens,  ^Recensione  dell'opera  del  Favaro,  Galileo 
Galilei  e  lo  studio  di  Padova.  [È  fatta  rilevare  la  eminente  importanza 
storica  che  ha  questo  libro]. 

Bulletin  (III  Sibliophile  (Parigi): 

Anno  1883.  —  Febbraio-marzo  (ritardato)  :  Yente  d' une  sèrie  de  livres 
rares  provenant  du  cabinet  de  feu  m.  Benjamin  Fillon.  [Fra  rare  stampe 
troviamo  ricordato:  N"  143:  Recueil  factice  de pièces  facétieuses  en  italien, 
poésies  hurlesqiies  en  patois  de  V Italie,  comédies ,  chansons  ,  pièces  popu- 
laires  etc,  55  -pièces  en  1  voi.  pei.,  in-8°,  figures  gravées  sur  bois,  de- 
mi-rei. 225  francs  ».  Tutti  questi  opuscoli  son  del  XVI  secolo  e  probabil- 
mente di  molta  importanza  per  la  storia  della  nostra  poesia  popolare!]. 

Gazzette  des  Beauoc  Arts  (Parigi): 

Anno  1883.  —  Maggio:  F.  Lenormant,  L' aì^t  du  moyen  dge  dans  l-x 
Pouille.  —  E.  Muntz,  Uorfévrerie  Romaine  de  la  renaissance. 

UArt  (Parigi)  : 

Anno  1883.  —  15  aprile:  H.  Delaborde,  Be ,V illustration  des  livres  à 
Florence  par  la  gravure  en  bois.  —  Schulze,  Étude  sur  les  ferrures  d'art 
italienne.  —  29  aprile:  H.  Delaborde,  L' illustration  des  livres  à   Venise. 

Le  lAvre  (Parigi): 

Anno  IV,  ,1883.  —  Fase.  4°:  Bybliographie  moderne:  Espagne.  [Conti- 
nuano le  Etudes  sur  les  Bibliothèques  d' Espagne  di  A.  Aruss.  Fra  i  mss. 
e  le  stampe  più  importanti  della  biblioteca  di  Salamanca,  T  A.  ricorda  un 
ins.  del  sec.  XV  contenente  la  Traductio  novissima  totius  Platonicae  Po- 
litiae  di  Pier  Candido  Decembrio  :  cui  fu  aggiunta  una  lettera  di  Enrico  Vili 
sul  pregio  della  traduzione.  Fra  gli  incunabuli  vanno  ricordati  la  Gram,a- 
tica  di  T.  Gaza  (Venezia,  Aldo,  1495),  le  Euripidis  Tragoediae  (Firenze, 
L.  de  Alopa,  1496),  il  Nonio  Marcello  (Venezia,  A.  de  Gussago,  1498),  VA- 
ristofanis  Comoediae  (Venezia,  Aldo,  1498,  in  pergamena).  La  bil)lioteca  di 
Valenza  possiede  poi  una  ricca  collezione  di  romanzi  cavallereschi  nelle 
loro  prime  edizioni  e  una  non  meno  ricca  raccolta  di  Cronache  e  di  libri 
sulle  Indie].  —  Fase.  6'*:  Vam,our  des  Livres  {Chapitre  inédit  du  Pétrarque). 
[L'intitolazione  non  è  troppo  esatta;  è  la  traduzione  fatta  da  V.  Develay  di 
un  capitolo  del  De  remediis  utriusque  forttinae']. 

L'intertnédiaire  des  chercheurs  et  des  curieux  (Parigi)  : 
Anno  1883.  —  25  aprile:   Un  sonnet  du  Tasse. 

Polyhiblion  {Partie  littéraire)  (Parigi): 

Anno  1883,  voi.  XVII.  —  Fase.  4°:  Si  parla  del  libro  di  O.  Delure,  Les 
Normands  en  Italie  (Paris,  Leroux,  1883)  e  di  quello  del  barone  De  Hubner, 
Sixte  Quint,  d' après  des  correspondances  diplomatigues  inédites  (Paris, 
Hachette,  1882). 

JRevue  critique  dliistoire  et  de  littérature  (Parigi): 

Anno  1883.  —  N»  19:  C.  J.,  Recensione  della  traduzione  italiana  della 
Vita  del  Boccaccio  di  M.  Landau  data  da  G.  Antona-Traversi.  [Favorevole. 
L'A.  non  conosce  che  il  secondo  volume  dell'opera]. 

Mevue  des  Deux  Mondes  (Parigi): 

Voi.  LVI,  1883.  —  Fase.  3°,  1<*  aprile:  F.  Lenormant,  A  travers  VApulie 
et  la  Lucanie.  [Contin.,  vedi  fase,  i  e  15  marzo].  —  15  maggio:  F.  Brune- 
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TiERE,  Etudes  sur  le  XVIII'  siede:  les  Romanciers.  [Il  primo  di  questi 
studi  dell'  arguto  critico  francese  concerne  l' autore  del  óil  Blas,  Alain 
René  le  Sage.  Notevole  è  l'accenno  che  il  B.  fa  ai  plagi  che  e  nel  Gii  Blas 
e  nella  Yalise  trouvée  il  Le  Sage  ha  commessi  a  danno  d'uno  scrittore  ita- 
liano, Ferrante  Pallavicino,  autore,  sotto  il  nome  di  Ginifacio  Speroncini, 
del  Corriere  svaligiato^ 

Momania  (Parigi): 

Voi.  XII,  1883.  —  No  45  (con  la  data  di  gennaio  uscito  in  maggio): 
P.  Meyer  ,  Bit  sur  les  vilains  par  Matazone  de  Caligano.  [Publicazione 
assai  importante  per  la  nostra  letteratura.  Il  M.  ha  dal  cod.  Ambr.  G.  218 
inf.  cavato  un  ritmo  intitolato  Natività^  Rusticorum  et  qualiter  dehent 
tractari,  ch'egli  credeva  ignotissimo,  mentre  in  Italia  era  già  conosciuto  da 
parecchi.  Il  ritmo  è  in  dialetto  lombardo  ma  molto  italianizzato  e  non  può 
appartenere  ad  un  tempo  molto  lontano  da  quello  in  cui  è  stato  scritto: 
vale  a  dire  ai  primi  del  sec.  XV.  Autore  ne  sarebbe  un  Matazone  da  Ca- 
lignano  (il  ms.  ha  Caligano):  nella  riproduzione  del  testo  il  M.  è  caduto 
in  non  pochi  errori  di  lettura  e  di  trascrizione].  —  A.  D'Ancona,  Encore 
le  Juif  Errant  en  Italie.  [Alle  notizie  già  date  (voi.  X,  p.  212)  intorno 
alla  notorietà  acquistata  in  Italia  dalla  leggenda  dell'  Ebreo  Errante  già 
nel  XIII  sec,  il  D'A.  ne  aggiunge  un'altra  cavata  da  una  poesia  che  da 
un  cod.  scritto  nel  1274  publicò  T.  Casini  [Propugn.,  XV,  2,  237).  In  questa 
poesia  evvi  di  notevole  il  fatto  che  il  Giudeo  Errante  non  è  rappresentato 
come  beffeggiatore  o  percussore  di  Cristo:  bensì  come  consolatore:  il  che 
rende  meno  giustificata  la  pena  a  cui  è  condannato]. 

Séances  et  travaux  de  VAcadémie  des  sciences  morales  et  po- 
litiques  (Parigi): 
Voi.  ex  IX,  1883.  —  Fase.  2°:  M.  Geffroy,  Relazione  intorno  ai  libri  su 
Machiavelli  del  Villari  e  del  Tommasini.  [L'A.  fa  un  breve  sunto  dell'opera 
del  Villari,  di  cui  nota  l'indole  ed  i  pregi.  Di  quella  del  Tommasini  .si 
sbriga  in  due  parole,  forse  riservandosi  (ma  avrebbe  dovuto  dirlo)  di  par- 
larne più  ampiamente  quando  ne  sarà  compiuta  la  pubblicazione].  —  Fase.  3": 
JuLES  Zeller,  Adrien  VI,  un  pape  réformateur.  [Articolo  molto  superficiale]. 


Allgetneine  Zeitung  (Monaco): 

Anno  1883.  —  N'  126-132  :  L.  Westerfeldt  ,  Cagliostro' s  Ende.  — 
N'»  164:  L.  G[eiger],  Zeitschrift  jfùr  italianische  Literaturgeschichte.  [^Ac- 
curato ragguaglio  del  nostro  Giornale  storico,  di  cui  si  dà  un  giudizio  fa- 
vorevolissimo]. 

Au8  alien  Zeiten  und  Landen: 

Anno  I,  1883.  —  Fase.  6":  K.  Benrath,  Pietro  Carnesecchi,  ein  Opfer 
der  ròmischen  Inquisition. 

Deutsche  Litteratur zeitung  : 

Anno  1883.  —  N"  12:  Duhn,  Recensione  dell'opera  del  Dùtschke,  Antike 
Bildvyerke  in  Oberitalien.  [Giudizio  favorevole  su  questa  grande  pubblica- 
zione, che  descrive  più  di  tremila  lavori  d'arte  italiani].  —  N°  13:  Kòrting, 
Recensione  della  traduzione  tedesca  dell'  Orlando  furioso  data  dal  Gilde- 
meister.  [Il  Ree.  crede  che  questa  versione  sia  di  gran  lunga  migliore  di 
tutte  le  precedenti].  —  N*»  14:  W.  Bernhardi,  Recensione  del  libro  di 
0.  Langer,  Politisene  Geschichte  Genuas  und  Pisas  ini  XII  Jahrhundert. 
[Favorevole]. 
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Deutsche  Rundschau  (Berlin): 

Anno  IX,  1883.  —  Fase.  38  :  Otto  Hartwig  ,  Niccolò  Machiavelli.  [Ar- 
ticolo riguardante  gli  ultimi  risultati  del  Villari.  Importante].  —  J.  P.  Ja- 
COBSON,  Die  Pesi  in  Bergamo. 

Historisches  fTahrbueh  (Monaco): 

Voi.  IV,  1883.  —  Fase.  2":  A.  Nùrnberger,  Papst  Paul  V  und  das 
venezianische  Interdici.  [Importante  articolo,  che  continuerà  nei  prossimi 
articoli].  —  ScHANZ,  Recensioni  estese  ed  importanti  su  due  opere  recenti 
riguardanti  Galileo,  vale  a  dire  i  Galileistudien  di  Hartman  Grisal  ed  il 
Galileo  Galilei  del  Favaro.  —  A.  Reumont  ,  Guglielmo  Libri  und  die 
Ashburnhani' schen  Hatidschriften.  [L'  A.  dà  notizie  biografiche  e  partico- 
lari curiosi  sui  conto  di  Guglielmo  Libri.  Egli  conclude  il  suo  articolo  di- 
cendo che  la  «  memoria  di  Guglielmo  Libri  resta  ora  macchiata  d'una  trista 
«  macchia,  dalla  quale  è  impossibile  che  si  salvi  »]. 

Historische  Zeitschrìft  (Monaco  e  Lipsia): 

Nuova  serie,  voi.  XIII,  1883.  —  Fase.  2»:  D.  Kerler,  Italienische  Ar- 
vhive,  Reisemittheilungen.  [Breve  articolo,  ma  assai  onorevole  per  l' Italia. 
Un  viaggio  fatto  lo  scorso  anno  dal  K.  fra  noi  por  raccogliere  documenti 
relativi  al  soggiorno  di  Sigismondo  imperatore  in  Italia  (1431-33)  porge  oc- 
casione all'A.  di  esporre  alcuni  risultati  delle  sue  ricerche  e  delle  sue  osser- 
vazioni sui  nostri  Archivi.  Egli  comincia  con  quello  del  Vaticano  che  dice 
il  più  ricco  del  mondo  e  vanta  i  tesori  che  sono  custoditi  negli  altri  Archivi 
di  Siena,  di  Firenze,  di  Milano.  Questi  tesori  però  egli  confessa  che  anche 
dagli  italiani  sono  conosciuti  da  gran  tempo  ed  apprezzati,  e  loda  le  pubbli- 
cazioni storiche  dovute  all'  Archivio  di  Stato  di  Firenze  non  che  agli  altri 
della  penisola].  —  Nachrichten.  [Si  dà  breve  ragguaglio  di  due  libri  italiani: 
Il  governo  feudale  del  Monastero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  di  G.  Frassi, 
e  la  Storia  di  Spoleto  del  Sansi]. 

Literarisches  Centralblatt  (Lipsia)  : 

Anno  1883.  —  N"  18:  Sc[artazzin]i,  Recensione  del  libro  di  Carlo  Ma- 
genta, /  Visconti  e  gli  Sforza  nel  castello  di  Pavia.  [Favorevole].  —  Re- 
censione anonima  delle  Dite  farse  del  sec.  XVI  puljblicate  e  illustrate  dal 
Milchsack  e  dal  D'Ancona.  [Favorevole].  —  N»  22:  Recensiono  anonima 
dello  studio  di  0.  Langer,  Politische  Geschichte  Genuas  und  Pisas  ini  XII 
Jahrhimdert.  [Favorevole]. 

Mittheilungen  des  Instituts  fi'ir  oesterretchische   Geschichts- 

forschung  : 

Anno  1883,  voi.  III.  —  Fase.  3»  (ritardato)  :  Franz  Wickhoff,  Bie  antike 
im  Bildungsgange  Michelangelo' s.  —  Carlo  Cipolla,  Karl  IV  in  Mantua. 
[L'A.  pubblica  quattro  documenti  dall'Archivio  di  Venezia  (1354-1355).  Carlo  IV 
e  così  intimamente  legato  alla  nostra  storia  letteraria  del  Trecento,  che  tutti 
i  documenti  che  riguardano  le  sue  calate  in  Italia  possono  avere  interesse 
per  i  nostri  studi]. 

National  Zeitung  (Berlino): 

Anno  XXXVI,  1883. —  12  aprile:  S[iegfried]  S[amosch],  Machiavelli 
als  Komódiendichter.  [Giovandosi  delle  ricerche  del  Villari,  il  cui  libro 
chiama  «  classico  »,  il  S.  tratteggia  brevemente  la  storia  della  commedia 
italiana  nel  sec.  XVI,  per  passar  poi  all'  esame  della  Mandragola ,  della 
Clizia  e  delle  due  commedie  note  sotto  il  nome  di  Commedia  in  versi  e 
Commedia  in  prosa.  Egli  riassume  gli  argomenti  del  Villari  sulla  questione 
dell'autenticità  della  prima.  Insomma,  sebbene  non  dia  alcun  risultato  nuovo, 
quest'articolo  del  S.  è  assai  pregole  come  riassunto  di  quanto  sul  Machia- 
velli poeta  comico  ha  scritto  il  Villari]. 
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Xeuev  Anzeìger  fi'ir  Bibliographie  (Lipsia): 

Anno  1883.  —  Fase.  5°:  Die  Mnnuscripten  des  Lord  Ashhiirnam. 

Neues  Archiv  der  Gesellschuft  fiir  altere  deutsche  GeschichtS" 
hunde  (Hannover)  (1): 

Voi.  Vili,  1883.  —  Fase.  2°:  W.  Wattenbach,  Die  Handschriften 
der  Hamiltonschen  Sammlimg.  [Il  W.  illustra  que'  eod.  Hamiltoniani  che 
hanno  interesse  per  la  storia  del  medio  evo  o  per  la  paleografia.  Fra  essi 
noi  troviamo  da  ricordare  :  un  ms.  deìVAlessandreide  di  Gualtieri  da  Lilla, 
scritto  da  un  Nuvolone  mantovano  nel  sec.  XIII  (n"  20)  :  VHistoria  Fioren- 
tina di  Leonardo  Aretino  (n"  35)  :  una  bibbia  scritta  da  un  «  Magister  Jo- 
«  hannes  de  Ravenna  »  del  sec.  XV  (fosse  per  avventura  il  celebre  maestro 
Giovanni  Conversano  ?)  (n°  S5)  :  un  Bondelìno7itii,  liber  Insularum,  mvìiio 
nel  1420  (n^lOS):  Chronaca  Yeneta  sino  all'anno  1427  (n**  149;:  il  codice 
delle  Ciceronis  Epistolae  ad  Atticum  scritto  dal  Poggio!  («  Scripsit  Poggitis 
«  a.  d.  M.  ecce.  Vili  a  Mundi  vero  creatione  VI  Mil.  et  DC.VII  »  n^  166): 
Cronica  de  Venexia  fino  al  1354  (n"  196):  un  cod.  di  controversie  reli- 
giose fatto  scrivere  in  Roma  da  Domenico  Vescovo  Torcellano  nel  1464 
(\\^  198)  :  un  Liber  dialogorum  Gregori  fatto  scrivere  nel  1423  da  Fran- 
cesco de'  Bardi  (n°  280):  un  cod.  intitolato  II  compasso  pter  navigare^  scritto 
nel  gennaio  1296  (n''  396):  un  Martino  Polono  appartenuto  ad  A.  Zeno 
(n"  431):  un  cod.  di  versi  latini  di  Francesco  Patrizi  vescovo  di  Gaeta  al 
Piccolomini ,  scritto  nel  1461  (n^  482):  le  Epistolae  del  Petrarca  (n»  502): 
Andreotii  Petruccii  Senensis  Epistolae  del  sec.  XV,  inedite  ed  elegantis- 
sime (no  509):  i  Proverbi  italiani  e  latini  di  frate  Giovanni  Genesio  Quaglia 
di  Parma  ad  Andrea  di  Piero  Gambacorti  (2)  (n»  540):  i  versi  di  Manilio 
Gabacio  Ralli  a  Galeollo  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  esemplare  di  de- 
dica, che  esce  dalla  libreria  di  A.  Zeno  (n»  561):  il  Pomerium  di  Ricco- 
baldo  da  Ferrara  (n^  570):  la  Cronaca  di  Rolandino  da  Padova  (n»  574): 
i  Carmina  Titi  Strozzae  (n*  613  e  614):  altre  Cronache  venete  (sec.  X^' , 
ni  655  e  659):  e  la  traduzione  della  Ciropedia  fatta  dal  Poggio,  esemplare 
di  dedica  al  Re  Ferdinando  di  Napoli  !  Segue  un'appendice  sul  ms.  purpureo 
celebre  (n»  251)  degli  Evangeli,  donato  da  Leone  X  a  Re  Enrico  Vili  «  De- 
«  fensor  fidei  »  come  è  detto  nella  dedica].  —  0.  Hartwig,  Handschriftli- 
ches.  [Tratta  del  famoso  cod.  catanese  della  Historia  di  Ugo  Falcando,  ora 
perduto].  —  H.  Simonsfeld,  Ueber  die  Verhdltniss  des  Tolomeo  von  Lucca 
zu  den  dltaren  Florentiner  Chroniken.  \  In  questo  suo  accurato  studio  il  S. 
cerca  di  determinare  in  quali  relazioni  stia  colle  altre  antiche  cronache  fio- 
rentine quella  di  Tolomeo  da  Lucca  e  conclude  che  essa  deve  entrare  a 
formar  parte  di  quel  gruppo,  composto  dallo  Pseudo-Brunetto,  da  Simone 
della  Tosa  e  dal  Villani,  gruppo  al  quale  se  ne  deve  contrapporre  un  altro 
formato  dal  Pieri,  dal  Gorcadi  e  dalla  ci-onaca  conservataci  nel  cod.  naj)o- 
letano.  Secondo  il  S.  il  Villani  ò  l'anello  di  congiunzione  fra  questi  due 
gruppi,  dei  quali  or  s'avvicina  all'uno  ora  all'altro].  —  Nachrichten.  [Si  dà 
breve  cenno  sul  libro  di  F.  Scaduto,  Stato  e  Chiesa  etc,  ai  tempi  ai  Lo- 
dovico il  Bavaro,  e  sul  lavoro  di  G.  Levi,  Bonifazio  Vili  e  i  Fiorentini]. 
—  Fase.  3  :  K.  Zeumer,  Ueber  die  alamm.anischen  Formelsammlungen. 
[Importante  contributo  agli  studi  sull'epistolografia  medievale].  —  P.  Ewai.d, 
Zu  den  Papstbriefen  der  Turiner  Sammlung.  [Breve  illustrazione  del  noto 
cod.  903  dell'Universitaria  di  Torino]. 

PreussiscJie  JahrMlclier  (Berlin); 

Anno  1883. —  Fase.  4°:  Herm.  Grimm,  Italienische  Portraitbiisten  des 
Quattrocento. 


(1)  Diamo  uno  spoglio  più  compiuto  di  questo   iiasuicolo   importante  già.  registrato  a  pag.  373. 

(2)  Se  ne  conoscono  molti  mss.  :  così  uno  Corsiniano  (44.  B.  7),  uno  Chigiano  (C.  VI.  158)  etc. 
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Zeitschrift  far  Kirchengeschichte  : 

YòL  V.  —  Fase.  4»  (ritardato):  Th.  Brieger,  Aus  italidnischen  Archi- 
ven  und  Bibliotheken.  [Importante  contributo  alla  storia  della  riforma  in 
Italia  nel  sec.  XVI.  Ai  18  atti  papali,  dei  tempi  di  Paolo  III,  che  vi  sono 
pubblicati,  va  innanzi  una  lunga  prefazione ,  che  mette  principalmente  in 
chiara  luce  la  figura  del  cardinal  Gontarini]. 

Zeitschrift  filr  ronianische  Philologie  (Halle)  : 

Voi.  VII,  1883.  —  Fase,  l":  P.  Scheffer-Boichorst,  Nodi  enimal  Bino 
Compagni  (primo  articolo).  [L'A.  discute  la  concordanza  di  alcuni  passi  della 
Cronaca  col  Commento  alla  Divina  Com,m,edia  d'anonimo  Fiorentino,  pub- 
blicato dal  Fanfani,  discorre  della  fonte  comune  a  cui  tale  concordanza  ri- 
manda e  conclude  che  l'uso  di  tal  fonte  prova,  non  già  l'autenticità,  come 
l'Hegel  aveva  giudicato,  ma  sempre  più  la  falsità  della  cronaca  stessa]. 


Tìte  Academy  (Londra): 

Anno  1883.  —  N»  573:  S.  Kettlewell,  A  dutch  contribution  to  the 
question  of  the  authorship  of  the  Imitation.  [E  l'esame  di  un  libro  pu- 
blicato  ali  Aja  da  Victor  Becker  {Uauteiir  de  V Imitation  et  les  docwments 
néerlandais),  su  questo  problema  che  interessa  non  poco  anche  la  storia 
della  nostra  letteratura  medievale.  II  Becker  sostiene,  come  prima  di  lui  lo 
Spitzen,  che  autore  del  De  Tmitatione  Christi  è  T.  da  Kempis  e  adduce 
fatti  importanti  in  appoggio  della  sua  tesi:  fra  gli  altri  questo  che  un  Bu- 
schius,  il  quale  viveva  nella  confraternita  di  cui  faceva  parte  anche  il  da  K., 
afferma  nella  sua  Cronaca  che  esiste  tuttora  nel  convento  di  S.  Martino  di 
Louvain,  che  il  da  K.  ha  scritto  Ylmitazione.  Oltre  questa  indiscutibile  te- 
stimonianza contemporanea,  il  B.  adduce  quelle  di  quattro  mss.  tutti  rico- 
piati 0  nel  tempo  che  scriveva  il  Busch  o  poco  dopo,  che  danno  la  paternità 
del  libro  al  da  K.  Altri  argomenti  dedotti  dall'indole  stessa  del  libro,  dalla 
lingua  in  cui  è  scritto ,  dagli  esempì  che  vi  son  narrati  raccoglie  il  B.  in 
conferma  della  sua  opinione].  —  Magazines  and  Rewieios.  [Si  parla  molto 
favorevolmente  del  1°  fase,  del  nostro  Giornale  storico;  si  loda  assai  la  parte 
bibliografica  e  si  ricordano  singolarmente  gli  articoli  del  Neri,  del  Novati  e 
del  Mazzatinti,  del  quale  la  publicazione  è  detta  «  aggiunta  notevole  alle 
nostre  cognizioni  su  quella  famosa  libreria  »  che  era  la  Viscontea].  — 
N°  574  :  A.  H.  Sayce,  Cities  of  Southern  Italy  and  Sicily.  [Si  fa  una  cri- 
tica assai  giusta  e  severa  al  libro  di  tal  nome  di  A.  Hare,  pur  riconoscen- 
done l'abilità  come  guida].  —  Current  literatiire.  [Si  fa  cenno  di  una  pu- 
blicazione dantesca:  The  D.  Comedia  of  Dante:  samples  of  a  new  Trans- 
lation,  bi  E.  H.  Plumptre  (London,  Gassells).  Il  Plumptre  ha  tradotto  i 
primi  quattro  canti  e  due  altri  frammenti  dell'  Inferno  :  e  ha  voluto  ripro- 
durre il  metro  dell'  originale.  Il  critico  crede  che  ciò  non  possa  ottenersi 
in  inglese  senza  grave  sacrificio  dei  mezzi  del  poeta  e  ne  dà  le  prove. 
—  No  578:  M.  Creighton,  Recensione  del  libro  di  U.  Balzani,  Italy, 
publicato  negli  Early  Chroniclers  of  Europe.  [Si  fanno  molte  lodi  del  me- 
todo con  il  quale  il  B.  ha  scelto  i  brani  degli  storici  italiani,  da  Gassiodoro 
al  Villani,  per  la  sua  antologia].  —  Correspondence ,  E.  Moore,  Various 
readings  in  an  interpolation  in  Dante.  [Il  M.  ha  trovato  nel  ms.  parigino 
540  (Batines,  Bibl.  Dant.,  427)  quella  interpolazione  di  sei  terzetti  nel  canto 
XXXIII  deìVInferno,  che  è  stata  fatta  anche  nel  eod.  Ghigiano  292  e  nel 
Bodl.  Gan.  Ital.  103  e  publicata  per  la  prima  volta  da  G.  Palmieri  ncWAthe- 
naeum  (21  ag.  1875)  e  discussa  dal  Witte  nelle  sue  Dante  Forschimgen 
(p.  493)  e  dal  D'Ancona  nella  Rassegna  settimanale  (19  gennaio  e  9  feb- 
braio 1879).  11  M.  fa  sulle  tre  redazioni  dei  versi  interpolati  alcune  sensate 
riflessioni].  —  N»  580:  Notes  and  News.  [Si  fa  cenno  dell'esistenza  dell'^lm- 
bleto  di  A.  Zeno,  e  si  ricorda  in  proposito  il  Fanfulla  della  Domenica,  V,  11. 
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The  Art  Journal  (Londra)  : 

Nuova  serie,  anno  1883. —  N«  28:  "  The  Tempio  Malatestiano  at  Ri- 
mini. —  A.  Beaver,  The  signatures  of  painters.  [Si  illustrano  le  firme , 
fra  altri,  degli  italiani  Giovanni  Massone  (sec.  XV),  Giovanni  Orioli  (sec.  XV), 
Bartolomeo  Bononi  (sec.  XVI),  Andrea  del  Sarto  ecc.].  —  N"  30:  H.  Wallis, 
National  Gallery  -  Recent  acquisitions.  [Sono  passati  alla  Galleria  Nazio- 
nale Y Assunzione  della  Tergine  del  Botticelli  e  la  Circoncisione  del  Signo- 
relli  :  l'una  e  l'altra  tela  sono  ricordate  dal  Vasari  come  due  celebri  quadri 
della  scuola  toscana  del  XV  sec.]. 

The  Cornhill  Magazine  (Londra): 

Anno  1883.  —  No  281:  Vernon  Lee,    The  portrait  Art  of  the  Renais- 


Mevista  de  Archivos,  hibliotecas  y  Museos  (Madrid): 

Nuova  serie,  anno  I,  1883.  —  N»  2:  Rodriguer  Villa,  La  correspon- 
dencia  de  Alejandro  Farnese,  duque  de  Parma. 


Verslagen  en  mededeélingen  der  koninklijke  Akademie  van 

Wetenschappen  (Amsterdam)  : 

Afdeeling  Letterkunde,  Tweede  Reeks.  —  Deel  XI  (ritardato)  :  R.  Fruin, 
Over  een  brief  van  den  hardinaal  Baronius  betreffende  het  martelaar- 
schap  van  Bali.  Gerard.  —  R.  Fruin,  Nog  eens  over  een  brief  van  den 
kardinaal  Baronius  betreffende  het  martelaarschap  van  Balt.  Gerard. 
[La  lettera  concerne  Baldassare  Gerard,  l'assassino  di  Guglielmo  d'Orange, 
da  collocarsi  fra  i  martiri  della  Chiesa]. 


s^i 


ORON^O^ 


*  A  PROPOSITO  DEL  Zibaldone  di  Antonio  Pucci  (v.  fase.  2",  p.  282 
segg.).  —  La  leggenda  di  Sant'Alberto  ricordata  a  p.  284  fu  già  pubblicata 
due  volte,  come  nota  il  Zambrini ,  Opere  volgari,  IV  ed.,  col.  550,  e  s'in- 
contra spesso  manoscritta.  Quanto  al  sonetto  riportato  a  p.  288,  Quando  il 
fanciullo  Piccolino  iscioccheggia,  esso  non  è  inedito,  ma  più  volte  stampato, 
sebbene  con  varia  lezione.  11  signor  Faloci  Pulignani  ci  avverte  che  esso  si 
trova  nel  Giardinetto  di  cose  spirituali,  specie  di  piccolo  catechismo  cri- 
stiano molto  in  uso  nel  secolo  XVI,  o  almeno  in  alcune  edizioni  di  esso. 
Dal  canto  suo  il  Dr.  Novati  ci  avverte  che  il  sonetto  si  ha  nella  nota  rac- 
colta intitolata  Sonetti  del  Burchiello,  P.  Ili,  p.  201-2;  nel  volume  I,  pag.  163, 
dei  Manoscritti  italiani  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  ;  nel  codice 
Ghigiano,  L.  IV,  131,  e  in  molti  altri  codici. 

A.  Graf. 


*  È  uscito  il  primo  volume  delle  Opere  inedite  o  rare  di  Alessandro 
Manzoni  pubblicato  per  cura  di  Pietro  Brambilla  da  Ruggero  Bonghi  (Mi- 
lano, Rechiedei,  16°,  pp.  314).  Questo  volume  contiene  la  sezione  poetica 
delle  opere  postume.  E  ornato  di  parecchi  autografi  facsimilati.  I  volumi 
successivi  recheranno  le  prose. 

*  Editore  il  Vigo,  si  pubblicheranno  due  volumi  sulla  vera  e  prima  ori- 
gine dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo  per  cura  di  Camillo  Antona-Traversi.  Lo 
stesso  dr.  Traversi,  insieme  col  prof.  G.  Antonio  Martinetti,  prepara  una 
edizione  compiuta  delle  poesie  di  Ugo  Foscolo  dichiarate  per  uso  delle 
scuole. 

*  Alcuni  amici  del  compianto  prof.  Gaix  hanno  divisato  di  consacrare 
alla  memoria  di  lui  un  volume,  al  quale  concorreranno  i  romanisti  italiani 
e  stranieri. 

*  L'Editore  Plon  di  Parigi  annunzia  una  seconda  edizione  dell'opera  di 
Alfredo  Armand,  Les  Médailleurs  italiens  des  quinzième  et  seizième  siècles. 
Sarà,  più  che  una  seconda  edizione,  un'opera  nuova,  giacché  dell'unico  vo- 
lume della  prima  stampa  se  ne  fanno  due  in  questa  recente,  e  le  medaglie 
descritte  sono  portate  da  750  a  2600. 

*  L'Editore  Thorin  di  Parigi  annunzia  di  prossima  pubblicazione  un  vo- 
lume del  dr.  Antonio  Thomas,  già  allievo  della  scuola  francese  di  Roma, 
intorno  a  Francesco  da  Barberino. 
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*  1  due  primi  fascicoli,  testò  usciti,  del  voi.  II  della  Biblioteca  di  lette- 
ratura popolare  italiana  diretta  dal  prof.  Severino  Ferrari,  contengono  la 
riproduzione  diplomatica  delle  canzonette  e  degli  strambotti,  che  si  trovano 
nel  cod.  Marciano  IX,  346,  a  cura  del  dr.  S.  Morpurgo. 

*  È  stata  pubblicata  nella  Scelta  di  curiosità  letterarie  del  Romagnoli 
La  discesa  di  Ugo  d'Alvernia  allo  inferno  secondo  il  codice  franco-italiano 
della  Nazionale  di  Torino  per  cura  di  Rodolfo  Renicr. 

*  K.  M.  Sauer  ha  pubblicato  una  Geschichte  der  italienischen  Litteratur 
(Lipsia,  Friedrich).  È  un  cattivo  libro  e  ne  riparleremo. 

*  È  uscito  il  secondo  volume  del  Dante  in  Germania  di  G.  A.  Scartaz- 
zini  (Milano,  Hoepli). 

*  Il  IV  voi.  della  collezione  di  testi  della  Libreria  Dante  contiene  Car- 
mina meda  aevi,  a  cura  di  Francesco  Novati. 

*  È  in  corso  di  stampa,  a  cura  del  conte  Porro,  il  catalogo  analitico  dei 
codici  Trivulziani. 

*  Fra  i  più  recenti  acquisti  fatti  dal  Museo  Britannico  evvi  un  manoscritto 
miscellaneo  non  senza  interesse  per  l'Italia.  Ecco  come  lo  descrive  il  Qita- 
logue  of  additions  to  the  mss.  in  theBritish  Museum  in  the  years  1876-1881, 
di  recente  pubblicato:  «  30941  chart.  sec.  XVIII.  —  F.  1.  Due  lettere  di  Fran- 
cesco Petrarca  a  Gola  di  Rienzo  e  al  popolo  romano  (trascritte  dal  cod. 
vatic.  6823)  —  F.  29-182  Theodorici  a  Niem,  Vitac  Urbani  VI,  Benedicti  IX, 
Innocentis  VII,  Gregorii  XII,  Alexandri  V,  Johannis  XXIII  Pontificum.  — 
F.  183  Vita  Martini  V  papae  auctore  Felice  Cantalorio,  Archivi  Apostol. 
Vatic.  praefecto  —  F.  209  Gesta  aliqua  per  D.  Papam  Benedictum  XIII,  in 
tempore  quo  fuit  in  Riparia  Genuae  et  Massiliac  cum  tota  sua  curia.  Diarium 
1406  Mart.  14-1409  Jan.  10  ». 

*  Nei  suoi  Poetas  famosos  del  siglo  XIX,  Henrique  Pineyro  ha  tradotto 
alcune  poesie  del  Leopardi  insieme  ad  altre  di  Byron,  Shelley,  Heine,  Goethe, 
Schiller,  Hugo,  De  Musset,  Esproncéda.  (Madrid,  Gutenberg,  1883). 

*  La  Revue  Historique  annuncia  che  appariranno  presto  nei  suoi  venturi 
numeri  due  lavori  che  interessano  la  nostra  storia:  uno  di  H.  Freidhof. 
Oritique  du  texte  de  l'IstoìHa  Fiorentina  du  Malespini;  l'altro  di  L.  Demas- 
Latrie,  Documents  vénitiens  reìatifs  à  l'histoire  de  France. 

*  È  uscito  un  libro  del  Conte  De  Maricourt  intitolato  Le  procès  des 
Borgia  (Paris  et  Poitiers,  Oudin,  1883)  che  non  fa  se  non  che  ripetere  gli 
argomenti  addotti  in  difesa  dei  Borgia  dal  P.  Leonetti.  La  forma  ne  è  anche , 
a  detta  della  Revue  Historique,  molto  amena. 

*  Lo  Scartazzini  pubblicherà  presto  un'edizione  intera  della  Vita  di  Dante 
del  Boccaccio  ed  ha  pubblicato  il  Canzoniere  del  Petrarca. 

*  A  Brixlegg  (Tirolo)  pel  giorno  3  del  mese  di  giugno  era  annunciata  la 
rappresentazione  di  un  grandioso  Mistero  della  Passione  di  Cristo. 

*  Uscirà  fra  breve  un  volume  di  M.  W.  Anderson  che  promette  di  essere 
molto  curioso.  Sarà  la  storia  delle  campane,  e  conterrà,  oltre  che  importanti 
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notizie  sulle  campane,  anche  capitoli  sopra  gli  usi,  le  tradizioni,  i  regola- 
menti dei  campanari  non  che  sui  loro  epitafii.  Avrà  molte  ed  accurate  illu- 
strazioni. 

*  E  morto  Anatole  Boucherie,  filologo  distinto  in  età  di  52  anni.  Profes- 
sore a  Montpellier,  fu  uno  dei  fondatori  e  restò  sempre  uno  dei  più  fermi 
sostegni  della  Revue  des  langites  romanes. 

*  I  nostri  grandi  artisti  continuano  ad  essere  studiati  all'estero.  Nel  fasci- 
colo d'aprile  della  Zeitschrift  fùr  bildende  Ktmst  (Berlino)  termina  un  ar- 
ticolo di  J.  P.  Richter,  Bibliografia  dei  manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci 
e  G.  Frey  neW Jahrbtich  der  K.  Pruss  Kimstsamnilung  descrive  il  codice 
Vaticano  delle  rime  di  Michelangelo  e  cerca  di  stabilire  da  chi  sia  stato 
trascritto. 

*  L'annuncio  che  da  Siena  dava  il  Sig.  William  Mercer  neìVAcademy 
(n.  276,  18  Maggio  1883)  come  negli  splendidi  Archivi  di  quella  città  fos- 
sero stati  scoperti  da  un  dotto  italiano  dei  documenti,  dai  quali  appariva  fuor 
di  dubbio  che  la  Pia  ricordata  da  Dante  negli  ultimi  quattro  versi  del  V  del 
Purgatorio,  non  poteva  essere  stata  la  Pia  dei  Tolomei,  ci  ha  consigliati  a 
chiedere  schiarimenti  maggiori  su  questo  importante  fatto  al  dottissimo  Di- 
rettore dell'Archivio  di  Siena,  il  comm.  Luciano  Banchi.  Ed  ora  siam  lieti 
di  pubblicare  questa  lettera,  in  cui  l'egregio  uomo  certifica  la  verità  della 
notizia  propalatasi: 

Chiarissimo  signor  Novati, 

Roma,  21  giugno  1883. 

Ella  mi  chiede  qual  fondamento  di  verità  abbia  la  notizia  data  dal  Cor- 
rispondente àeìVAcademy  intorno  alla  Pia  di  Dante:  e  per  non  indugiare 
Le  rispondo  subito  da  Roma,  ove  da  poche  ore  mi  trovo.  Essendo  nell'Ar- 
chivio di  Stato  senese  non  pochi  documenti  che  più  o  meno  direttamente  si 
riferiscono  a  persone  o  fatti  ricordati  dall'Alighieri,  feci  proposito  di  pub- 
blicarli come  nuovo  e  singoiar  cemento  ad  alcuni  luoghi  della  Divina  Co- 
media.  Il  mio  valoroso  collega,  sig.  Alessandro  Lisini,  offertomisi  di  coadiu- 
varmi, si  diede  con  amorevole  cura  a  ricercare  se  altri  documenti,  che  chia- 
merò danteschi,  possedesse  l'Archivio,  oltre  a  quelli  già  da  noi  conosciuti; 
e  precipuo,  ma  non  unico,  frutto  di  tali  indagini,  fu  l'aver  messo  in  chiaro 
che  la  Pia  de'  Guastelloni,  moglie  e  poi  vedova  di  Baldo  Tolomei,  non  po- 
tesse essere  quella,  non  ostante  la  concordia  dei  Comentatori,  che  ispirò  al 
Poeta  i  noti  bellissimi  versi.  Questa  Pia  dei  Comentatori  era  ancor  viva 
nel  1318,  vale  a  dire  solo  tre  anni  avanti  la  morte  di  Dante  :  se  gli  sopravvi- 
vesse, non  mi  risulta  finqui;  ma  è  certo  che  nel  18  mantenevasi  a  edova  di 
Baldo  Tolomei.  Senza  dubbio  ell'era  già  molto  innanzi  con  gli  anni  ;  e  lo 
stesso  Nello  della  Pietra  che  ne  fu  sin  qui  creduto  il  marito  e  il  carnefice, 
nel  1318  toccava  la  settantina  ;  erano  ambedue  per  conseguenza  non  più  in 
età  da  amori,  da  gelosie,  da  romanzi. 

Questi  ed  altri  argomenti  proveranno  che  la  vedova  di  Baldo  Tolomei  non 
fu  la  Pia  che  Dante  cantò.  Qual  fu  dunque  la  vera?  Il  rispondere,  benché 
arduo,  non  sarebbe  fin  d'ora   impossibile:  se  non  che  a  tal  domanda  e  ad 
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altre  congeneri  spero  che   risponderà  a   sufficienza  il  libro  che  con  l'aiuto 
de'  nuovi  documenti  pubblicherò  sulla  Pia  di  Dante. 
Con  verace  stima  ed  amicizia  mi  creda  a  Lei  deditissimo 

L.  Banchi. 

*  Da  Roveredo  il  Dott.  A.  Ive  ci  avverte,  richiamandosi  a  quanto  fu  da 
noi  detto  nel  fase.  2»,  p.  362  di  questo  Giornale,  che  egli  non  intese  mai 
parlare  del  Libro  di  Fioravante  contenuto  nel  cod.  it.  1647  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Torino,  ma  bensì  di  un  altro  romanzo  che  si  rannoda  alla  leg- 
genda di  Fioravante,  contenuto  in  un  codice  da  lui  scoperto  sino  dal  1878 
in  quella  stessa  biblioteca,  segnato  col  numero  859  (ant.  8129),  e  veramente 
scritto  in  un  dialetto  dell'Italia  meridionale.  Noi  correggiamo  assai  di  buon 
grado  l'errore  in  cui  siamo  involontariamente  caduti,  e  facciam  voti  perchè 
il  Dott.  Ive  pubblichi  o  faccia  meglio  conoscere  il  suo  testo. 

*  Quando,  nel  secondo  fascicolo  di  questo  Giornale,  noi  davamo  una  lunga 
e  minuta  recensione  della  prima  edizione  critica  e  compiuta  delle  poesie  di 
Arnaldo  Daniello,  eravamo  ben  lungi  dallo  immaginare,  che,  in  quello  im- 
mediatamente successivo,  avremmo  dovuto  registrare  la  morte  immatura  di 
colui  che  con  tanto  studio,  e  a  prezzo  di  tante  fatiche,  l'aveva  procacciata. 
Ugo  Angelo  Ganello,  professore  ordinario  di  Storia  comparata  delle  lettera- 
ture romanze  nella  Università  di  Padova,  è  morto  il  12  di  Giugno,  inaspet- 
tatamente, in  seguito  a  una  caduta  di  vettura,  non  raggiunto  ancora  il  tren- 
tesimoquinto anno  dell'età  sua,  e  quando  tutto  faceva  sperare  di  lui  una 
vita  ancor  lunga,  e,  com'era  stata  per  lo  passato,  cosi  ancora  per  l'avvenire 
degnamente  operosa  e  proficua  a  quegli  studii  nei  quali  aveva  riposto  tutto 
il  suo  amore.  Alunno  del  Diez,  egli  apparteneva  a  quella  vigorosa  e  labo- 
riosa scuola  italiana  che  da  vent'anni  in  qua  ha  rinnovato  nel  nostro  paese 
l'indirizzo  della  storia  letteraria,  la  ragion  della  critica,  i  metodi  dell'inse- 
gnamento. Degli  scritti  suoi  non  è  questo  il  luogo  di  discorrere  distesamente. 
Ingegno  pronto  e  vivace,  negli  argomenti  che  con  più  agevolezza  si  pie- 
gano al  ragionamento,  egli  non  sapeva  forse  contenersi  abbastanza,  e  troppo 
facilmente  trascorreva  a  interpretare  i  fatti  con  le  teoriche,  e  a  integrare 
coi  concetti  la  storia;  ma  in  quelli  per  contro  che  richieggono  più  che  altro 
l'osservazione  e  l'analisi,  egli  procedeva  con  somma  circospezione  e  severità 
inflessibile  di  metodo.  Ond'è  che  se  la  Storia  della  letteratura  italiana  nel 
secolo  XVI  non  regge,  in  quelli  che  vogliono  essere  i  concetti  fondamen- 
tali suoi,  alla  critica  positiva,  il  lavoro  sugli  Allotropi  italiani  può  essere 
giudicato  ottimo  sotto  ogni  rispetto.  Noi  sappiamo  che  quattro  o  cinque  anni 
fa  egli  lavorava  d'attorno  a  una  storia  della  lingua  italiana,  e  che  anzi  ne 
aveva  già  fatto  correr  parola  con  qualche  editore.  Se  quest'opera  è  compiuta, 
noi  facciam  voti  perchè  trovi  presto  chi  la  pubblichi  in  beneficio  di  quegli 
studii  a  cui  egli  con  tanto  amore  intendeva,  e  che  dalla  perdita  di  lui  pa- 
tiscono un  danno  di  cui  non  potranno  essere  agevolmente  lùsarciti. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vikcenzo  Boxa. 
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177;  —  miniati,  368. 

Collezione  di  opere  inedite  o  rare,  373. 

Gollini  V.,  361. 

Colombo  C,  511. 

Colonna  F.,  370. 

Colonna  M.,  161. 

Colonna  V.,  153^  164,  365. 

Golozza  G.  A.,  174. 

Comba  E.,  373. 

Combi  C,  182. 

Combi  F.,  156. 

Comici  italiani  in  Francia ,  158,  361^ 

371. 
Commedia  dell'arte,  373. 
Commedia  di  dieci  vergine,  369. 


Commedie  in  Trieste,  152. 

Compagni  D.,  153,  166,  519. 

Congiura  dei  Fieschi,  tragedia,  510-11. 

Contarini  G.,  372. 

Conte  di  virtù,  370. 

Conti  A.,  170. 

Correggio  A.,  183. 

Corsica,  181. 

Corsini  B.,  364. 

Così  va  il  mondo,  libro  di  novelle, 
182. 

Costantino  Magno,  152. 

Coureil  (de)  G.  S.,  157. 

Credenze  popolari,  362,  510. 

Cristianesimo,  176. 

Critica  letteraria,  156. 

Critica,  178. 

Cronache:  altinate ,  155;  —  subla- 
cense,  161,  363,  511  ;  —  veneziane, 
179;  —  di  Orvieto,  373;  —  di  Gio- 
vanni Diacono,  509. 

Da  Bormida  G.,  167. 

Dalmazia  {le  sciagure  della),  poe- 
metto, 509. 

Dal  Pozzo  C,  155. 

Da  Maiano  D.,  157,  172,  369. 

D'Ancona  A.,  517. 

Danza  macaljra,  176. 

Da  Stenico  M.,  155. 

Da  Tempo  A.,  154^. 

Da  Trebano  A.,  154. 

Da  Vinci  L.,  176,  183. 

D'Azeglio  M.,  164,  167^,  361. 

De  Amicis  V.,  373. 

De  Gubernatis  A.,  174,  372. 

De  Hassek  0.,  365. 

De  Hubner,  515. 

De  la  Rochefoucauld,  175. 

Del  Pecora  1.,  172,  369. 

Delure  0.,  515. 

De  Medici  C,  178,  370. 

De  Medici  F.,  358. 

De  Medici  L.,  358,  508. 

Dialetti  italiani,  153,  172;  —  D.  lo- 
digiano,  153;  —  di  Toro,  171;  —  e- 
miliano,  363;  —  toscano,  363;  — 
di  Pinzolo,  373.  (V.  Letteratura  dia- 
lettale). 

Diario  romano,  157. 

Didone,  170. 

Disfida  di  Barletta,  508. 

Dittrich  F.,  372. 

Documenti  varii:  anagnino  del  se- 
colo XII,  153:  —  riguardanti  la 
battaglia  di  Lodi  del  10  maggio 
1796,154; — riguardante  un  giornale 
letterario  in  Venezia,  166;   —  D. 
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romani,  175  ;  —  Inventario  del  te- 
soro della  S.  S.  sotto  Bonifacio  Vili, 
175;  —  Ada  imperii  inedita  sae- 
culi  XIII,  180;  —  D.  dell'arte  to- 
scana dal  XII  al  XVI  secolo.  364. 

Dolfin  Tron  C.  170. 

Dovizi  B.,  170. 

Dragonetti  L.,  366*,  512. 

Durer  A.,  180. 

Dutens  C,  157. 

Diitschke  H.,  372,  516. 

Ebreo  errante  in  Italia,  516. 
Entrée  en  Espagne,  poema,  178, 179. 
Epistolografia  medievale,  518. 
Eretici  nel  medio  evo,  161  (V.  Patarini) . 

Fabiani  I.,  154. 

Fagiuoli  G.,  162,  364,  367. 

Falcando  U.,  518. 

Fanfulla,  510. 

Farnese  A.,  520. 

Farse  (due)  del  sec.  XVI,  517. 

Favaro  A.,  515,  517. 

Ferrieri  P.,  164. 

Ferruccio  F.,  165. 

Feste  in  Pisa  nel  1605,  173. 

Filologia,  171 ,  173,  365,  368 ,  369, 

3732. 
Fimerodia,  172,  173,  369. 
Finamore  G.,  177,  373. 
Fiore  (il)  ,   imitazione   italiana   del 

Roman  de  la  Rose,  179. 
Fiorentino  G.,  162,  173. 
Firenze.    Storia   fiorentina,  153;  — 

Torri  fiorentine,  167;  —  S.  Maria 

del  Fiore,  167;  —  F.  ai  ^empi  di 

Dante,  167;  —  Vita  in  F.,  181;  — 

F.  e  Bonifacio  Vili,  367. 
Florio  e  Biancofiore,  160. 
Fontanini  G.,  513. 
Forasassi  R.,  163. 
Foresti  F.,  359. 
Formontini  M.,  174. 
Fortunio  G.,  5123. 
Foscolo  U.,  157-8*,  159,  164»,  1655 , 

169,  170,  172,  173,  174*,  175,  362, 

364,  369,  510,  512^,  514. 
Francesca  da  Rimini,  365. 
Francesca  Romana  (S.),  161. 
Francesco  da  Barberino,  160, 178, 371. 
Francesco  da  Bologna,  161. 
Francesco  (S.)  d'Assisi,    161'',  163, 

168,  171,  361. 
Frangipane  G.,  153*. 
Frassi  G.,  517. 
Frezzi  F..  :i67. 
Friuli,  168,  371. 


Frugoni  I.,  157. 
Furietti  A.,  154. 

Galanti  F.,  174. 

Galiani  F.,  176,  178,  180,  510. 

Galilei  G.,  156^ ,  160,  180,  ;363,  'Wu 

372*,  513,  515,  517. 
Galli  A.,  182. 
Genova  (storia  politica  di)   nel    XII 

sec,  372,  516,  517. 
Gerard  B.,  520. 
Gherardi  G.,  169. 
Gioberti  V.,  165. 
Giordani  P.,  158,  163'',  365^. 
Giorgi  E.,  163. 
Giornale  storico   della   letteratura 

italiana,  516,  519. 
Giovannali  G.,  163. 
Giraud  G.,  510. 
Giudizi  feudali  in  Friuli,  168. 
Giuliani  G.  B.,  373. 
Giullari  in  Trieste,  152. 
GoetheV.  e  la  marchesa  Branconi,  5l0. 
Goldoni  G.,  155^,  1573,  159,  166,  174, 

362,  363. 
Gonzaga  M.,  371. 
Gozzi  G.,  157^,  166,  361,  513. 
Gozzi  G.,  166,  365,  367. 
Graf  A.,  178. 
Grammatici  italiani,  174. 
Grilli  (dei)  B.,  152. 
Grisal  H.,  517. 
Grossi  T.,  364. 
Gualdo,  158. 
Guarini  B.,  181,  365. 
Guerrazzi  D.,  156,  164,  165,  372,  510. 
Guiccioli  (Contessa),  365. 
Guido  d'Arezzo,  366. 
Guido  da  Montefeltro,  36o. 
Guinizelli  G ,  364. 

Hare  A.,  519. 

Himmelstein  A.,  373. 

Historia  de'  valorosi  cavalieri  Oli- 
vieri di  Castiglia  e  Artus  di  Dal- 
garve,  162. 

lacopone  da  Todi,  182. 

Imitazione  di  Gesù  Cristo,  161,  .514, 

519. 
Incunabuli  italiani  nella  biblioteca  di 

Salamanca,  515. 
Innocenzo  IV,  176. 
Innocenzo  XI,  371. 
Interdetto  veneto,  362*,  5t7. 
Irchi  (società  degli),  157. 
Iscrizione    (pretesa)    in   volgare    del 

Mille,  508. 
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Isola  I.  G.,  373. 

Italia,  519^  —  Nome  d'I.,  171;  — 
L'I.  nei  proverbi  francesi,  168;  — 
L'I.  nel  cuore  dei  suoi  poeti,  513  ; 
—  Relazioni  politiche  fra  l'I.  e  la 
Spagna  nel  sec.  XVI,  514. 

Kempis  (da)  T.,  161,  514,  519. 

Landau  M.,  174,  515. 

Landi  C,  163. 

Landucci  L.,  361,  508. 

Landriani  G.,  154. 

Langer  0.,  362,  516,  517. 

Latini  B.,  160. 

Leader  Scott,  183. 

Leandreide,  155,  371. 

Lello  Pocadota,  512. 

Leopardi  G.,  159, 161, 162^  164^,  165^, 
172%  181,  363,  3?6,  369,  513». 

Leopardi  M.,  161\  169,  363,  511. 

Leto  P.,  175. 

Letteratura  dialettale.  Prose  geno- 
vesi, 153;  —  Lettera  in  volgare 
veronese,  153;  Il  Bombabà,  154, 
155,  156;  —  Mariegola  istriana, 
154;  —  Poesie  e  prose  genovesi, 
167;  —  Poesie  modenesi,  171;  — 
Poesie  piemontesi,  179;  —  Consue- 
tudini siciliane,  364;  L.  d.  in  Pie- 
monte, 367,  513;  —  Rime  in  dia- 
letto perugino,  512  ;  —  Poesia  ver- 
nacola veneziana,  514. 

Letteratura  italiana  (storia  della),  157. 

Lettere  di  Francesi  a  Italiani,  178. 

Lettere  papali  in  un  cod.  torinese,  518. 

Levi  G.,  518. 

Libelli  anonimi  divulgati  in  Torino 
nel  1674,  367. 

Liber  Pontificalis,  174. 

Libro  Imperiale,  152. 

Libri  G.,  510,  517. 

Liburnio  N.,  174. 

Lingua  francese  in  Italia,  363. 

Lingua  italiana,  172; — in  Francia,  363. 

Liudprando  di  Cremona,  373. 

Lodi  L.,  514. 

Lodi  (storia  diocesana  di) ,  358;  — 
Fasti  lodigiani,  358,  508. 

Lori  J.,  163. 

Lotte  religiose  nel  sec.  XVI,  167. 

Lubin  A.,  164. 

Lucchetto  Gattilusio,  160,  511. 

Luisa  di  Savoia,  179. 

Lunigiana  (sigilli  antichi  della) ,  510. 

Mabilleau  L.,  178. 

Machiavelli  N.,  158,  162,  165'',  170, 


171,  176,  180,  184,  358,  363,  369, 

516  517^. 
Macwalter  G.  S.,  183. 
Maffei  S.,  164,  174,  513. 
Magalotti  L.,  173. 
Magenta  C,  517. 
Mai  A.,  161. 
Maineri  L.,  160. 
Malaspina  A.,  368. 
Malaspina  (sigilli  della  famiglia  dei), 

510-1. 
Mancini  A.,  163. 
Mancini  G.,  358. 
Manni  G.,  168. 
Mantegna  A.,  183,  370. 
Manuzio  A.,  165. 
Manuzio  P.,  155. 
Manzoni  A.,  157,  158^  159,  164, 165% 

1663,  168, 172,174,  361»,  ;365^  366«, 

369,  510,  512. 
Margherita  di  Savoia,  159. 
Maria  Stuarda,  159. 
Marfelde,  v.  Mirfeld. 
Marsilio  da  Padova,  158, 166,172, 370. 
Mascardi  N.,  167. 
Mastai  G.  (Cardinale),  164. 
Matazone  da  Caligano,  516. 
Mattioli  P.  A.,  509. 
Maugras  G.,  178. 
Mauro  D.,  366. 
Mazarini  G.,  374. 
Mazzei  L.,  159. 
Mazzocchi  I.,  510. 
Mazzuchelli  G.,  162. 
Medaglie  dei  secc.  XV  e  XVI,  170, 374. 
Medio  evo,  175. 
Melodramma  in  Napoli,  174. 
Merope,  157;  —  Varie  tragedie  di 

tal  titolo,  366,  513. 
Metastasio  P.,  157^  159%  162«,  164% 

166,  170,  172,  361,  363. 
Milchsack  G.,  517. 
Missioni  Francescane,  167. 
Misteri  in  Trieste,  152. 
Modi  di  dire,  173. 
Molière  J.  P.,  ond'abbia  presa  l'idea 

del  Tartuffe,  170. 
Molmenti  P.  G.,  177,  178. 
Molza  F.  M.,  162. 

Monastero  di  Sant'Ambrogio  di  Mi- 
lano, 517. 
Montaigne  M.  a  Roma,  )366. 
Montefredini  G.,  174. 
Morandi  L.,  164,  369. 
Morena  A.,  154. 
Morena  0.,  154. 
Morenti  A.,  163. 
Morosi  G.,  183. 
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Mùller  C,  178. 

Muntz  E.,  364,  370. 

Jyluratori  L.  A.,  155,  160*. 

Muret  M.  A.,  176,  364. 

Musica,  154,  155. 

Mussato  A.,  154,  359^  363^  372. 

Muzio  G.,  159. 

Muzzi  L.,  157. 

Napoli  nel  sec.  XVI,  157. 

Narbone  A.,  508. 

Natale  del  1222  a  Verona,  158. 

Nerucci  G.,  178. 

Niccolini  G.  B.,  157,  158, 1623, 163«, 
164,  165,  367. 

Niccolò  d'Arezzo,  510. 

Niccolò  da  Padova,  178. 

Normanni  in  Italia,  515. 

Novellino,  159'. 

Nozze  nella  lirica  italiana,  165',  365. 

Numismatica  :  monete  inedite  di  Man- 
tova, 362. 

Olimpo  degli  Alessandri  B.,  511. 
Opera  buffa  napoletana,  165. 
Ortografìa,  172. 

Paganini  N.,  181. 

Pallavicino  F.,  516. 

Palmieri  M.,  182. 

Pananti  F.,  158. 

Pandolfini  A.,  172. 

Panormita  (Beccadelli  A.),  155,  .509. 

Panvinio  0.,  162. 

Paolo  V,  517. 

Parini  G.,  165,  362,  367. 

Parma  (palazzo  di),  180. 

Pasolini  G.,  180. 

Pasqualigo  G.,  359. 

Pasqui  A.,  167. 

Pasqui  P.,  167. 

Passaro  G.,  154. 

Pastorale  eburneo  della  chiesa  d'Au- 

renza  in  Basilicata,  511. 
Patarini  in  Vei'ona,  509. 
Pellegrini  (dei)  S.,  152: 
Pellico  S.,  513. 
Pepoli  C.,  174. 
Perey  L.,  178. 
Perez  F.,  514. 
Peste  di  Bergamo,  517. 
Petrarca  F.,  156,  162,  166,  173, 175, 

183',  368,  372,  374,  515. 
Pianto  della  Maddalena,  poema,n3. 
Picco  della  Mirandola,  loo. 
Piccolomini  E.  S.,  172. 
Pindemonte  1.,  1593,  1742^  514. 
Pio  V,  512. 


Pio  VI,  361. 

Pio  IX,  167. 

Piombino,  165. 

Pisa   (storia  politica  di)  nel  XII  sec, 

372,  516,  517. 
Pittori   (firme  di),  520. 
Pittura.  Dipinti  del  Trecento,  167  ;  — 

P.  in  mosaico,  178  ;  —  su  vetro,  359. 
Plon  E.,  166. 
Poesia  giocosa,  367,  513. 
Poesia  italiana  prima  di  Dante,  158; 

—  L'indefinito  nella  P.,  174. 
Poesia  maccheronica,  363. 

Poesia  popolare,  158,  175,  179,  181, 
515;  —  Canti  popolari,  362',  373  ; 

—  Canti  popol.  nell'opera  buffa,  362, 
Poesia  rusticale,  510. 

Poesie  per  nozze,  165. 

Poeti  bolognesi,  171. 

Poeti  napoletani  nella  Nazionale  di 
Parigi,  362. 

Poeti  veneti  del  Trecento,  154. 

Politica  nel  medio  evo,  514. 

Poliziano  A.,  172. 

Polo  M.,  184. 

Pontano  G.,  158. 

Porta  C,  366. 

Proprietà  letteraria,  364. 

Proverbi  veneti,  359. 

Pulce  (la),  saggio  di  zoologia  lette- 
raria, 513. 

Quirini  G.,  154. 

Raffaello   d'Urbino,  180,  183,  361, 

364,  366,  367,  370,  374^,  509. 
Raimondi  G.  B.,  156. 
Rangone  T.,  364. 
Ravenna  (sacco  di),  366. 
Recalcati  P.,  161. 
Redaelli  G.  L.,  171. 
Redi  F.,  164. 
Re  Giannino,  386. 
Renier  R.,  172,  369,  371,  512. 
Reumont  (von)  A.,  164,  179. 
Rezasco  G.,  169. 
Ricciardi  F.,  172. 
Ricciardi  G.  B.,  162. 
Ricotti  E.,  512. 
Riforma  in  Italia,  373,  519. 
Rime  inedite  dei  secc.  XIII  e  XIV,  173. 
Rimini  (tempio  Malatestiano  in)  520. 
Rinascimento,  370. 
Riosa  G.,  174. 

Ritmi  latini  nel  XII  secolo,  373. 
Roberti  Franco  (Contessa),  158. 
Rocquain  F.,  178. 
Rodino  L.,  168. 
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Roma,  161',  167,  168,  175,  369;  — 
Scuola  francese   di  R.,    176,  177  ; 

—  Guida  di  R.,  364  ;  —  R.  e  il 
governo    italo-franco ,    366,   512'^  ; 

—  Teatri  in  R.,  366  ;  —  Festa  ar- 
cheologica in  R.,  371;  —  Descri- 
zione di  R.,  508;  —  Memorie  ve- 
nete nei  monumenti  di  R.,  509;  — 
Opuscolo  sulla  innondazione  del  Te- 
vere nel  1557,  511;  — Piemontesi 
in  R.,  512. 

Romani  F.,  158,  511. 
Rondani  A.,  177. 
Rosa  U.,  373. 
Rosmini  Serbati  A.,  166. 
Rossini  G.,  176,  181. 
Rozzi  di  Siena,  158. 
Rubieri  E.,  369. 
Ruffini  G.,  175. 
Ruspoli  F.,  164. 

Sacchi  A.,  166. 

Sacre  rappresentazioni  in  Trieste,  152; 

—  nel  Napoletano,  160;  —  Una 
S.  R.  del  sec.  XV,  163. 

Salerno  G.  N.,  173. 

Salomone  F.,  508. 

Salomone  (leggenda  di),  372. 

Salvagnoli  V.,  158. 

Salvetti  A.,  182. 

Sangimignano,  514. 

Sannazaro  I.,  363,  370. 

Sansi,  517. 

Sarpi  P.,  168. 

Satira  contro  Genova,  160. 

Savonarola  G.,  372. 

Scaduto  F.,  518. 

Scheflfer-Boichorst  P.,  180,  183. 

Scolastica,  180. 

Scuola  salernitana,  363. 

Secentismo,  171. 

Secolo  XVIII,  168. 

Sentimento  nazionale,  160. 

Serassi  P.  A.,  153. 

Sforza  F.,  167. 

Sforza  (gli)  nel  Castello  di  Pavia,  517. 

Sfragistica:  sigilli  antichi   della  Lu- 

nigiana,  510. 
Sicilia,  519;  —  Periplo  della  S.  nel 

medio  evo,  508. 
Signorelli  L.,  520. 
Sinigaglia  G.,  175. 
Sinonima  Bartholomei,  183. 
Sisto  V.,  515. 
Severo  B.,  156. 
Speciale  A.,  511. 
Spedalieri  N.,  159^  514. 
Spinola  B.,  158. 


Spoleto  (storia  di),  517. 

Stampiglia  S.,  366. 

Stato  e  Chiesa  ni  tempi  di  Lodovico 
il  Bavaro,  518. 

Statua  del  Malatesta,  370. 

Storia.  Studi  storici  in  Terra  d'  0- 
tranto,  153  ;  —  Metodi  e  fini  della 
esposizione  della  storia  italiana,  513. 

Strozzi  A.,  362. 

Studi    letterari,  174. 

Studio  ravennate,  360. 

Tansillo  L.,  165,  171. 

Tasso  T.,  157,  162',  164,  167,  170, 
171',  360,  363»,  510,  513,  515. 

Tassoni  A.,  510. 

Teatro  in  Rimini,  157  ;  —  in  Genova, 
158;  —  in  Budapest  (opere  ita- 
liane), 181;  —  in  Roma,  365;  — 
in  Italia,  372;  —  in  Torino,  511; 
—  piemontese,  513;  —  Le  Baga- 
ielle,  510;  —  Commedia  reaziona- 
ria, 158  (V.  Commedia,  Tragedia, 
Farsa,  Melodramma,  Opera,  Mistero, 
Sacra  rappresentazione). 

Teorica  letteraria.  Guida  allo  studio 
critico  della  letteratura,  164. 

Teotochi  Albrizzi  L,  166,  361. 

Terra  d'Otranto  (note  archeologiche 
sulla),  181. 

Tesori  nascosti,  167-8. 

Tesoro  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  508. 

Thomas  A.,  178. 

Tipografia,  161,  162,  177,  509;  —  ve- 
neziana, 155^;  —  senese,  162;  — 
in  Bologna,  509. 

Tolomeo  Luccense,  373,  518. 

Tommaseo  N.,  158,  164',  167^,  175, 
514. 

Tommasi  G.  C,  177. 

Tommasini  0.,  516. 

Tommasuccio  da  Foligno,  173. 

Torelli  G.,  158. 

Torraca  F.,  3634,  370. 

Toschi  P.,  183. 

Tradizioni  popolari,  358, 369, 373, 510. 

Tragedie  per  ridere,  164. 

Tramontana  0.,  512. 

Tremoni  M.  I.,  167. 

Trissino  G.  G.,  171,  174,  359. 

Trivulzio  Torelli,  156. 

Uberti  (degli)  F.,  367. 
Umile  da  Bisignano,  161. 

Valdes  (di)  G.  182. 
Vanetti  C,  154. 
Vannini  N.,  162. 
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Varietà  archivistiche  e  bibliografi- 
che, 162,  364,  511. 

Venezia.  Due  dogaresse  venete,  361  ; 
—  Elogio  di  V.,  365;  —  Politica 
di  V.  durante  la  guerra  dei  trenta 
anni,  372. 

Vergerlo  P.  P.,  152,  155»,  359. 

Verino  U.,  175. 

Vernon  Lee,  166,  172. 

Verri  A.,  172. 

Verri  P.,  172. 

Verrocchio  A.,  370. 
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